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M^  uomo  è  buono  uscendo  dalle  mani  della  natura  » 
e  la  ed.ucaxione  soltanto  falsata  dalla  ignoranza  e  dal 
prqgiiidiao  lo  trascina  contro  il  suo  naturale  desti- 
no  al  Tizio  ed  al  delitto  *.  Di  questa  guisa  alzavano  la 
doqacnte  loro  voce  alcuni  filantropi  nel  mezzo  dello 
joorso  secolo,  e  «pidla  voce,  efietto  'dei  processi  della 
Tìta  GÌTÌle,  non  fu  impotente  né  si  giaccpie  infrut- 
taosa:  dappoiché  e  i  pensatori  che  fecero  subbietto 
dei  loro  studi  le  sorti  della  umana  specie  e  gli  stessi 
governi  politici  posero  oggimai  alla  cima  di  ogni 
laro  pensamento  la  universale  educazione.  Movi* 
mento  €g^  è  questo  onde  di  lunga  n^pto  si  diffe- 
renzia la  età  nostra  dalle  passate,  nelle  quali  la 

• 

*  lo  cito  qui  le  parole  di  un  illustre  scrittore  ^  ma  non  in- 
indo  eoo  eme  dì  escludere  il  domma  della  originale  digradazione 
idr  nomo,  I  semi  del  male  ora  coesistono  con  quelli  del  bene 
kI  cQoie  amaiBO^  nia  egli  è  pur  vero  che  U  pcireittmento  suole 
mar  seqacim.  o  di  trasandata  o  di  falsata  educazione. 
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istiiizione  delle  infime  classi  non  attraeva  le  cure  che 
di  alcuni  spiriti  generosi  che  si  levavano  sovra  le  co 
muni  affezioni,  $  facendo  di  sé  sagrificio  ad  una  cau- 
sa in  apparenza  da  poco  e  spregevole  segnarono  ad 
intervalli  la  storia  delle  cose  umane  di  epoche  lumi- 
nose. Condizione  singolarissima  del  nostro  tempo  che 
volge  la'  meditazione  a  rintracciare  le  cagioni  onde 
sia  venuto  che  l'istruzione  generale  un  di^tresandata 
attragga  in  oggi  le  universali  sollecitudini,  e  ne  condu- 
ce ad  addentrarci  nello  spirito  onde  sorreggesi  la 
istruzione  cbe  vuoisi  ad  Ofp^i  classe  sociale  compartita, 
allo  scopo  di  chiarire  se  la  strada  su  cui  siamo  avviati 
sia  per  riuscire  al  "vero  ed  al  bene,  o  se  sia  tale  in 

\  quel  cambio  da  traviarne  neir  errore.  Investigazioni 

gravi  e  degne  che  per  noi  si  svolgano  in  questo  gior- 
no solenne  *  dedicato  in  ispecial  modo  alle  scienze, 
alle  lettere  ed  alle  arti  epercid  all'utile  della  umana 

-  famiglia;  non  nuove,  ma  non  perciò  inutili:  oon<^ 

ciossiachè  vi  sono  verità  «he  non  mai  abbastanza 
si  odono  ripetute,  e  se  conquistare  ncm  si  possono  le 
menti  da  cieco  odio  addotte  a  muover  guerra  a  tutta 
che  sorga  di  nuovo  nel  nostro  secolo,  non  torneranno 
vane,  io  ne  porto  fiducia,  lie  mie  parole  a  coloro  che 
si  stanno  in  tra  i  dubbi,. desiderosi  di  uscirne  oVe 
loro  si  appalesi  il  vero  nella  intera  sua  luce,  e  S9^ 

n  presente  diseono  fu  letto  in  una  sessione  pubblica  del- 
r  Ateneo  di  Bresda. 


r 

Tanno  utili  fuor  di  dubbiezza  pei  nostri  giovani  con- 
cittadini, ai  quali,  non  iscbiavi  a  fallaci  principii  e 
non  tenaci  a  contratte  abitudini,  sono  fidate  le  sorti 
di  nostra  specie  nell'avvenire. 

Se  si  stesse  all'  opinare  di  alcuni  dovremmo  affer^ 
mare  cbe  il  dare  opera  all'  istruzione  universale,  cbc 
da  qnaÀ  un  Jecolo  intrattiene  tutte  le  menti,  venisse 
da  cieco  &natismo  a  diffondere  lumi  fuor  del  biso* 
gtio,  che  fosse  frutto  d' intendimenti  diretti  a  parag* 
giare  e  oonfondere  in  uno  tutte  le  classi,  a  creare 
biflo^nl  6ttisi  e  desideri  eflr«mati  sólo  efficaci  a 
soontentamento  dd  proprio  stato  ndl'ar- 
e  nell'agricoltore,  dal  cbe  abbia  poi  a  venire  lo 
soonvol^nento  di  ogni  ordine  cbe  la  provvidenza 
lia   segnato  ^e   società   umane.   Strane   sentenze , 
«piasi  lo  sviluppo  e  la  perfezione  delle  facoltà  intel- 
lettive e  morali  die  Dio  stesso  pose  in  ogni  umana 
creatura  non  dovessero  addume  al  bene,  ma  trame 
in  c|uella  vece  a  rovina;  e  quasi  l'errore  non  so» 
^ia  essere  che  pass^^giero,  e  la  universfilità  e  la 
costanza  nd  prodamare  il  bisogno  e  l'utile  della 
istmxione,  come  nel  consentire  a  teorica  quale^cbe 
siasi,  non  sogliano  essere  il  suggello  dei  giudizi  ddla 
natura. 

Si  trascurava  negli  andati  tempi  la  educazione  in-, 
klleltiva  e  morale  dd  popolo  perchè  la  osservazione 
£  la  iterata  esperienza  non  avevano  smcora  chiarito 
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in  cKe  stessero  le  veraci  cagioni  del  prospero  essere 
dcgl* individui  e  degli  stati:  si  pareva  allora  che  nei 
precetti  legislatori,  nei  przmi,  nelle  pene  dovesse  ac- 
chiudersi il  bene  e  il  male  delle  nazioni,  e  che  da 
una  l^islazione  più  o  meno  lodevole  dovesse  essere 
fatta  stima  dei  gradi  della  vita  civile.  Ma  gli  ele- 
menti essenziali  al  bene  non  istanno  negli  statati 
déll'uonio;  possono  essi  porgere  aiuti,  rimuovere  osta- 
coli, ma  il  ben  essere  non  può  venire  che  dall'  opera 
della  natura:  e  i  suoi  germi,  che  vogliono  essere 
svolti,  si  stanno  nelle  potenze  conoscitive  dell'uomo, 
nelle  morali  affezioni ,  e  nel  loro  ordinato  svilùppa- 
mento.  Di  ^esta  guisa  soltanto  può  aggiugnersi  la 
perfezione  all'  uomo  e  alla  società  consentita. 

Tutti  gli  enti,  io  diceva  altra  fiata,  hanno  un  fine 
loro  proprio: lo  hanno  gli  enti  puramente  materiali, 
e  lo  colgono  per  naturale  processo  di  loro  fisica  co- 
stituzione: lo  hanno  gli  animali  non  fomiti  della 
ragione,  e  lo  raggiungono  per  istinto  che  a  loro  in-* 
saputa  ve  li  adduce  con  prooedimento  sempre  co- 
stante e  con  effetto  sempre  infallibile.  Ma  degli  enti 
nazionali  non  la  è  così:  la  intelligenza  e  l'attività 
sono  i  mezzi  a  conservarsi  e  perfezionarsi  ehe  la  na- 
tura comparti  all'uomo:  spoglio  di  idee  nella  età 
prima,  egli  deve  acquistarle:  sfornito  di  mezzi  a  so- 
stenere la  vita,  deve  dar  opera  a  procacciarli  :  espo- 
sto sovra  ogni  altro  ente  a  pericoli,  dee  premunirsi 
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Ai  salutevoli  guarentigie;  ma  la  iutdligenza,  scin« 
tìUa  di  divina  laoe  propria  di  ogni  uomo,  Yuole 
esMre  sroìta,  àTviyata,  allargata  dalla  riflessione:  e 
l'attività  umana,    facoltà  cieca  che  potrebbe  ad- 
duire  del  pari  e  alla  fdicità  e  alla  miseria,  debbe 
essere  disviluppata  e  sorretta  dai  lumi  della  ragione. 
Nera  vi  fu  ione  AiUbietto  nel.  quale  piuglienfori 
abbondassero  che  intomo  il  concetto  della  civiltà 
de'popoli;  ma  penetrando  neir  intimo,  delle  cose 
▼osTcbbe  cUa  essere  posta  ilei  dominio  d^l  veio  nei 
penaamoiti  e  negli  «affetti  degli  uomini,  e  il.  vero  si 
aochinde  nelle  l^gi  della  natura.  Siccome  dall'uomo 
non  viene  la  costituzione  che  gli  è  propria,  né  da  lui 
prooedono  i  suoi  destini,  cosà  da  lui  non  dipendono 
i  lacEti  né  di  conservarsi,,  né  di  avviarsi  alla  perfe- 
zione: ootali  mezzi  sono  nelle  l^^gi  dell'  ordine  eter* 
no  e  immatabile   delle  cose,   che  all'intelletto   si 
appartiene  di  rintracciare,  di  svolgere  e  di  alzare 
a  forpiole  esatte  e  lucenti,  e  l'uomo  ha  in  mano 
la  propria  sorte  nel  senso  soltanto  eh'  egli  concorre 
alla  felicità  propria,  od  alla  sventura,  perchè  egli 
solo  fra  tutti  gli  enti,  della   creazione*  ha  facoltà 
di  conoscere  le  leggi  naturali ,  di'  seguitarle,  o  di 
disviarne.  Ma  sì  fatte  Ic^gi  nelle  quali  sta  il  vero 
non  si  comprendono  che  colla  virtù  del^pcnsiero 
recata'  ad  alto  grado;  dappoiché  in  nessuna  delle 
nne  guise  di  vita  proprie  dell'  uomo,  la  sensitiva, 
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la  intellettiva,  la  morale,  la  religiosa,  il  vero,  in- 
dividuo dal  bene,  non  sì  offre  in  ogni  sua  parte 
intuitivo,  le  apparenze  sono  per  ogni  dove  ingan- 
nevoli, né  del  pari  fclie  agli  enti  irrazionali  la  prov- 
videùiA  ha  compartita  alla  nostra  specie  la  com- 
prensione immediata  e  secura  de' suoi  destini,  dei 
suoi  bisógni,  de' mezzi  a  soddisfkrli  *:  Lo.  svolgi- 

*  Nel  vero  può  esiere  raffigurato  quanto  intervenne  nel  corvo 
à^  iecoli  a  fiir  migliori  le  sorti  della  umana  famiglia:  11  vero  è 
r  utile  in  tatto  che  riafaarda  al  ben'  èssere  materiale;  die  se 
V  utlb  per  disviamento  delle  menti  ^i  «ponga  ove  non  erista  per 
r  ordine  naturale^  ne  glT  Individai  né  le  nazioni  si  condufx>no 
al  bene;  ma  volgono  in  cambio  a  mina:  egli  è  il  bello  nelle  arti 
aventi  a  seopo  i  godimenti  della  imaginazione,  gU  affetti  del  cuo- 
re^ l'amenità  della  vita^  dappoiché  le  arti  si  videro  in  fiore 
ilncbé  si  attennero  alle-  bellezze  esvenziali  dell'  ordine  fisico  e 
morale^  e  scaddero  ove  si  ressero  a  modelli  fattizi  per  male  in- 
teso spirito  di  cose  nuove:  V  eloquenza  e  le  lettere  non  sono  che 
la  espressione  vivace  di  ciò  che  avvi  di  vero  ne' pensieri  e  negli 
Il9^t|  dell'  nomo:  la  Ubertà  civile  ohe  nell'  umano  consorssio  eleva 
!'■  animo  ad  ogni  guisa  di  nobili  affetti^  in  che  Stanno  1^  cagioni 
efficaci  d' ogni-  imprendimento  generoso^  e  .nel  cui  difetto  s'  in- 
viliscono gì'  individui,  e  si  degradano  i  popoli,  è  il  vero  in  ogni 
maniera  d'istituzioni;  é  desso  la  giustizia  nelle  le^  e  ne' giù- 
diz]  de'  Magistrati  in  tutto  che  risguarda  le  relazioni  giuridiche 
de' cittadini:  la  morale  é  il  vero  ne'  rispetti  fra  uòmo  e  uomo^ 
fra  nazione  e  nazione  in  tutto  che  si  sottraggo  alTimpeiio  del 
princip)  giuridici:  la  religione  stessa  che  sceverata  dalla  super- 
stizione e  dal  fanatismo  non  diffonde  fra  gli  uomini  che  conso- 
lazioni e  beneficj ,  non  é  che  il  vero  nelle  credenze.  Onde  é  die 
U  dettato  di  Montesquieu  essere  le  leggi  le  rehi;cioni  cisenzlaU, 
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moKlD  deDa  potSiensa  ddl*  intdl^tto  è  adunque  per 
r  nomo  il  primo  (bisogno,  e  quando  l'ElTezio  seri- 
vera  essere  V  uomo  il  frutto  della  educazione,  prò-* 
ferifa  quieU'  acuto  ingegno  una  Terità  importanti»* 
sima,  ed  emnca  in  èiò  solo  che  si  pareva  confiidb- 
nttse  la  educas|one  qreatrice  delle  idee  del  Tero  e 
del  bene,  laddove  ella  non  è  né  può  essere  che  aii»« 
tatrkeddlepoteDae  all'uomo  connaturali. 

Tatto  che  infletti  di  utile,  di  bello,  di  grande  noi 
leggiamo  ']^odotto  nel  corso-  dei  secoli  derivò  .dal 
pgooesao  più  o  meno  ampio,  più  o  meno  ordinato 
dcUe  Aooltà  dell'intendimento  9  del  cuore  dell' uo« 
JBO:  dall'  abituro  che  dal  selvaggio  errante  tu  vedi 
•cavarsi  nella  terra  ai  più  sontuosi  edifici  dell'ar* 
diitettnza  delle  età  incivilite:  dalle  rudi  pitture, 
copia  fedde  e  non  altro  della  natura  senza  el^ione 
delle  sue  parti  più  nobili  ed  esquisite,  alle  opere 
di  Apdle,  di  Raf&ello  e  di  Tiziano:  dalle  canzoni 
rnsticali  ed  informi  onde  l' uomo  nei  primordi  del- 
l' «tnatun  oonsoTzio  raccomaudava  alla  ricordanza  dei 
figliuoli  la  vittoria  riportata  sovra  il  nemico  od  ef- 
fondeva  le  più  tenere  affezioni  dell'anima,  ai  poemi 
di  Qmeio,  dell'Ariosto  e  del  Tasso:  dalle  idee  in- 
oompìute  del  vero  e  del  bene  che  la  intuizione  schiu- 
de ira  sii  enti  furono  indotte  dalla  natura^  dovrebbe  applicani 
k  tetto  die  rìsguarda  i  destini  del  civile  consorzio^  e  a  tutto  In* 
dk^Umtntm  V  amanor  sapere  (  ytdi  BervUU  ). 


de  ad  ogni,  ùpmo,  ak sistemi  scienjtifici  dell'Àocade- 
demia  e  del  Peiripato:  .dagli  usi  e  dalle  pratiche  in 
cui  si  contennero  le  prime  teoriche  ddla  sociale  giu- 
stbia,  ai  codici  elaborati  della  sapienza  leggifattlTa, 
tu  non  vedi  se  ben  consideri  ette  i  yptri  gradì  e  mol- 
tiplici  della  perfezione,  della  Intelligenza  e  del  cuo- 
re. Furono  barbari  i  popoli  quando  quelle  potente 
furono  in  germci  e  si  fecero  civili  a  misusa  dei  loro 
procedimenti. 

E  lo  sviluppo  delle  facoltà  conoscitive  giova  in 
modo  ammirabile  quello  delle  affezioni,  che  il  vero 
conquistato  non  si  aggira  infruttuoso  nelle  regioni 
dell*  intelletto,  essendo  il  destino  dell'  uomo  di  co-i 
noscere  e  agire,  e  i  convincimenti  profondi  della 
mente  discendono  operativi  nel  cuore,  e  sono  dessi 
la  cagione  suprema  dell'  indole  varia  d^l'  indi- 
vidui e  dei  popoli.  La  moralità  verace  e  operosa 
pende  ella  stessa  dal  vero  che  sotto  il  nome  di 
coscienza  innalza  dentro  noi  un  tribunale  non  su*- 
scettivo  di  corruzione,  da  cui  move  una  voce  po- 
tente, della  cui  approvazione  è  sequela  un  contento 
ineffabile,  e  al  cui  rimprovero  succede  il  rimorso 
laceratorc.  E  la  reale  e  non  peritura  grandezza  degli 
uomini  e  delle  nazioni  nasce  dal  vero  più  o  meno 
aperto  nelle  credenze  che,  radicate,  ne  abbiano  al- 
zate tutte  le  potenze  conoscitive  e  niorali.  L'eroi- 
smo de'  popoli  che  sveglia  r.ammirazione  non  venne 
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d*  altre  cagioni  ;  ressero  quelli  intra  essi,  prospeja- 

Tono,  ottennero  trionfo  in  cbe  viveano  credenze 

profonde:  caddero  e  fnron  vinti  quelli  soltanto  in 

cui  o  non  erano  convincimenti,  o  non  pareggiarono 

nella  forza  quelli  d\e' popoli  vincitori. 

Se  il  potere  in&tti  della  ragione  sia  allargato 
in  un  popolo,  se  le  affezioni  del  cuore  ne  sieno  oi^ 
disiate,  la  Tita  civile  procede  ad  onta  o  di  leggi 
disadatte  o  di  istituzioni  soonfitoenti:  dappoiché  al-* 
la  mancanza  delle  le^  od  a  leggi  inconsulte  viene 
Tiparato  dai  costumi  e  dagli  usi  che  spesse  fiate  ne 
tengon  vece,  e  gli  istituti  inopportuni  ai  tempi  o 
cadono  o  si  riformano;  ma  se  le  idee  sieno  figlie 
dell'errore,  e  le  affezioni  sieno  travolte  dall'ordine 
naturale,  l'opera  del  più  savio  Iq^slatore  si  giacer 
e  noi  reggiamo  per  la  storia  o  tornare  senza  frutto 
o  torcersi  in  danno  le  stesse  rifonnagioni,  che  ti 
parebhero  ttoreticamente  più  utili,  perchè  non  ave* 
vano  elle  radice  ndl'  intendere  e  nel  sentire  dei  po- 
poli. E  si  fu  una  tale  sperienza*  che  condusse  i  pen<« 
satori  che  appartengono  alla  celebre  scuola  storica 
dell' Allemagna  nella  sentenza,  avvegnaché  eccessiva, 
che  fosse  incivile  il  pensiero  di  creare  appositi  co- 
dici, avvisando  essi  essere  i  codici  inutili  ove  sieno 
la  espressione  delle  idee  e  dei  costumi,  ed  essere 
dannosi  ove  non  ne  rivelino  che  i  gradi  vari  della 
ÌBtenigenza  ed  i  sensi  civili  dei  legislatori. 


Ma  se  il  ben  essere  dell'  individuo  e  della  spècie 
pende  dal  perfezionamento  della  intelligenza  e  dal- 
Tappararsi  le  affissioni  del  cuore,  il  darvi  opera  si 
per  gl'individui  che  per  le  nazioni  non  è  soltanto 
lodevole^  come  alcuni  si  pensano,  ma  doveroso:  e 
vennero  appunto  precipuamente  dal  convincimento 
pfofondo  di  un  tale  dovere  le  innovazioni  che  noi 
Tcgpamo  intervenute  nel  nostro  secolo  in  fatto  di 
pubblica  educazione. 

Neil'  ordine  naturale,  le  le^  di  provvidenza 
r^ggitrid  dell'uomo,  che  ne  rivelano  i  suoi  doveri 
e  ad  un  tempo  i  diritti ,  non  d'  altra  fonte  pos- 
sono derivarsi  che  dalla  sua  speciale  costituzione 
che  ne  appalesa  i  destini,  e  dall'indole  delle  facoltà 
onde  venne  fornito  che  ne  appaiono  i  mezzi  coi  (juali 
soltanto  possono  quei  destini  avere  compimento.  Il 
filosofo  investigatore  dei  principii  morali  e  giuridici 
adopera  nello  indagare  la  umana  natura  di  quella 
guisa  che  il  naturalista  fa  subbietto  alle  sue  ricer* 
che  la  costituzione  d^li  enti  materiali  e  le  loro 
attitudini}  poiché  l'ordine  ammirabile  di  questo 
mondo  risulta  appunto  dal  loro  sviluppo,  e  tutte 
raggiungono  il  fine  ad  esse  prefisso,  che  sta  nella 
perfezione  possibile  cui  è  dato  loro  di  pervenire.  Se 
lo  studioso  delle  fisiche  discipline  trasandi  lo  inve« 
stigare  quella  costituzione  e  quelle  attitudini,  gU  è 
impossibile  il  comprendimento  del  mondo  fisico;  e 


del  pari  al  filosofo  ed  al  politico,  sé  non  si  aidcleii-' 
tri  nella  natura  dell'uomo,  toma  yano  Tadoperani 
a  «tatuìre  le  l^gi  del  mondo  morale. 

Om  se  tu  mediti  sì  nell'individuo  colla  indagine 
pncologica  e  A  nelle  nazioni  colla  osserrazione  sto« 
rica,  ti  è  in  -pironto  essere  le  potenze  dell' uomo  atte 
a  pereuxie  procedimento;  e  quesV  indole  processiva 
rrrda  ima  legge:  poiché  la  proyyidenza  non  crea 
nulla  d'inutile  e  di  dannoso,  e  8ard>be  assurdo  dia 
eOa  a:fesae  posto  nell'  uomo  gli  elementi  deUa  pei^ 
laione  «nxa  averne  voluto  e  pi«scritto  il  «rnsigai. 
mento.  PuA  deridersi  la  legge  del  processo  da  su^* 
perficiali osservatori:  ma  la  ragione,  io  diceva  altra 
fiata,  la  rivela,  la  storia  la  testimonia,  la  tài- 
^one  la  santifica  *. 

*  Bepnto  inntUe  lo  spiegare  <pii  che  debba  intendersi  pier  legge 

di  prognMuo  délh  nofta  specie,  avendone  io  parlato  specialmente 

in  un  discorso  stampato  nei  Q>mmentari  deir  Ateneo  di  Bròda 

deU*  anno  1839,  ^^  quale  ebbi  a  dimostrare  non  esservi  idea 

die  vcgs***  più  abcuata  dell'  umano  procedimentp,  ma  non.es* 

arni  a  un  tempo  verità  più  splendida,  per  chi  Be4iti  sulle  eose 

umane,  dell'essere  la   umanità  processiya,  tutto  che  in  alcune 

epodie  si  vegga  ella  stazionaria    e   tal  fiata  retrograda.  Ivi.hd 

pur  detto  come  debba  ascrìversi  alla  ragione  OFistiana  che  |. 

popoh'  reggano  nelle  età  moderne,  e  non  deperiscano»  ne  li  can* 

«euino  dalla  storia  csome  avveniva  delle  antiche  nazioni.  IL  reale 

jneesso  non  è  d^e  lo  sviluppò  e  la  perfezipne  dèlia  vita  fisica, 

ìMdlettjva  e  mcrale,  per  le  cagioni  dalla  provvidenza  preordinate 

non  e  che  il  conquisto  in' ogni  cosa  del  vero  e  del  bene,  è  l'avvia* 
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.  E  la  prowidenxa  non  palesò  le  sue  l^gi  colle  $ole 
facoltà  all'uomo  compartite,  ma  col  porlo  nello 
stato  sociale  a  differenza  di  tutti  gli  enti  irrazionali, 
non  essendo  nella  età  nostra  bisogno  di  refut^re  gli 
strani  dottrinamenti  dell'autore  del  contratto  sociale 
che  rinveniva  nello  stato. selvaggio  la  condizione  na- 
turale di  nostra  specie  e  solo  disviamento  dall'ordine 
nello  stato  di  sociale  aggregazione.  Nella  società  si 
oonchiudono  germi  di  processo  maraviglioso,  i  i^uali 
riconfermano  essere  legge  della  natura  per  l' uomo  il 
cresceoB  le  sue  forze  fisiche,  intellettive  e  morali. 
V  uomo  infatti  tutto  solo  è  debole  ed  esposto  a  mille 
pericoli,  e  si  afforza  nella  famiglia,  nel  municipio^ 
nella  nazione:  lasciato  l'uomo  a  sé  stesso,  nonostanti 
le  inspirazioni  spontanee  del  comun  senso ,  egli  è 
difettivo  delle  più  ovvie  teoriche  del  bene  e  del  male 
che  non  sieno  frutto  immediato  della  ispirazione, 
o  .quelle  teoriche  in  lui  si  smarriscono  se  dcbbasi 
procedere  anco  alle  più  ovvie  pratiche  applicazioni  ^ 
e  le  sue  affezioni,  lungi  dall'  essere  umane,  sono  in- 
civili e  barbante;  ma  le  idee  di  ogni  specie  sorgono, 

mento  alla  civiltà,  la  quale  come  osserva  un  giudizioso  ed  acuto 
Italiano  mosofo:  non  è  còsa  negativa:  edifica j  non  aturra:  non 
li  compiace  ddU  ruine;  e  la  sua  opera  somiglia  quella  tUU^ar^ 
chiicttoro^  che  ìion  colloca  la  sua  maestria  nello  smantellare  eutr- 
tichi  edificjj  ma  nel  ristorarli  e  condurli  a  perfezione, 

V.  GionaTi* 
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5i  appurano  e  allai^gano,  e  gli  affetti  si  fanno  umani 

e  gentili  col   sussidio  portentoso  della  parola,  colle 

simpatie  create  dalla  convivenza,  celi' aiuto  della 

tradiùoiie  clie  accumula  i  trovati  ed  i  pensamenti 

di  coloro  che  furono,  che  si  crescono  nel  corso  dei 

secoli  e  onde  ogtù.  età  si  vantaggia  sì  colle  verità 

che  i  maggiori  nostri  discopersero,  e  sì  cogli  errori 

stessi  in  coi  traviarono. 

Ogm  Èstituzione,  ogni  legge  sarebbe  perciò  viziosa 
e  in  oonlxasto  coU'ordine  segnato  dalla  provvidenza 
aUe  cose  umane  se  non  fosse  rivolta  allo  scopo  della 
ponihile  perfezione  fisica,  intellettiva  e  morale  di 
tatto  il  compreso  dei  cittadini.  Per  lunghezza  di 
secoli  le  nienti  dei  politici  disviarono  dalle  teoriche 
della  sociale  giustizia,  formandosi  a  capriccio  V  idea 
di  un.  l>en  esseie  generale  cui  soltanto  dovesse  aversi 
la  mira  n^li  statuti  di  una  nazione,  e  a  cui  si  do- 
vessero per  infino  sacrificare  il  bene  e  il  diritto  dei 
sÌBguli:  dappoiché  il  bene  generale  non  può  essere 
che  lì  risultato  del  bene  individuale  di  tutti*i  mem- 
bri  del  sociale  consorzio,  ch&  altrimenti  si  erra  in 
un'  astrazione  ed  è  abbandonata  la  realità  delle  cose. 
E  fu  errore  disastroso  che  del  bene  privato  potesse 
farti  mai  sagrificio  all'utile  generale:  dappoiché  cosi 
vi  corpo  sociale  siccome  i  singoli  cittadini  non  deb* 
Wo  essere  governati  che  dalla  giustizia  civile,  nella 
9«ak  i  diritti  di  tutti  sono  contemperati,  e  l'utile 
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generale  del  pari  che  quello  dell'  individuo  per  l^ge 
oostanle  della  natara  ne  mole  essere  la  seopida. 

•  Non  avvi  cKi  contraddica  doversi  ad  ogni  classe 
sociale  proteggimentoeconserrazione;  ma  ^li  è  stra- 
ìio.  il  pensare  che  gli  uffici  del  potere  pubblico  si 
drcoscrÌTano  alla  conservazione  rispetto  all'univer- 
sale dei  cittadini,  e  che  i  mezzi  al  p^ezionamento 
debbano  procacciarsi  soltanto  ad  alcune  classi  privi-* 
I^até:  txmciossiachè  neUo  sfiato  civile  e  politicò  si 
raccolsero  tutti  gli  uomini  pel  conseguimento  pia 
agevole  dei  naturali  loro  destini,  pei  quali  il  perfidi 
zionamento  non  pud  dividersi  dalla  conserrazioneL 
Ed  ove  si  penetri  nell'  intimò  delle  cose  non  si  con- 
serva la  condizione,  déir  uomo  perfettibile  per  essen- 
za se  ne  sieno  lasciate  inerti  le  facoltà  e  abbando« 
nate  alla  ventura  le  afifezioni,  né  è  vita  umana  quella 
che  tiene  l'uomo  al  fisico  e  non  lo  innalza  ad  un 
ordine,  superiore,  di  quella  guisa  che  non  si  conserva 
una' pianta  destinata  a  crescere,  a  metter  fiori  e  dare 
firutti  sé  o  la  si  trasandi  o  vi  si  adoperi  intomo 
un  modo  di  coltivazione  onde  in  sole  foglie  si  sper<« 
dano  gli  elementi  .che  dalla  natura  si  prepaiturono 
a  renderla  fruttuosa. 

•  Discordano  all'  estremo  le  sentenze  di  sommi 
pensatori  intorno  a' vari  sistemi  di  pubblica  istru- 
zione; volendosi  per  alcuni  che  tutto  il  comples-- 
so  àAìe  dottrine  debbasi  per  diretto  sonuuinistra^ 
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le  dall' open  dei  governi;  voleadofli  per  altri  ohe 

ddbba  ogni  ìiisq;iiaiiieDto  laseìBitii  all' opinare  dei 

ivirati  dottrmat<»*i,  come  costuinavasi  ai  tempi  pia 

s|iaidiidi  ài  Grecia  e  di  Roma,  punito  soltanto  il 

Jiffan&iniaatD  di  teoriche  perniciose;  ma  non  aitra 

nel  mio  dìaegao  il  discutere  intomo  quei  pensamenti 

cotttmdsVìtori,  volgendosi  le  mie  paiole  in  ìspoàsl 

modo  mm  all'elevata  istruzione  scientifica  »  che  per 

ìts  condizioni  della  sodetà  umana  non  può  essereche 

poélu,  ma  a  queUa 


ben  eAneamone,  circoscritta  a  svolgere  le  &ooltà  in- 
teUettiTe  e  ad  ordinare  le  affezioni  di  che  ogpii  uo- 
mo abbisogna,  quale  che  possa  essere  la  sociale 
aoL  posiaione;  e  ristretto  a  questa  il  discorso,  non 
tcsmo  di  errore  affermando:  essere  teorica  indnbi-» 
tabile  di  sociale  giustizia^  cmde  si  operano  i  moderni 
tempi,  che  la  istruzione  diflTondasi  a  tutte  indistin** 
tamente  le  classi  dei  cittadini,  che  se  incivile  sareb- 
be, io  lo  ripeto,  il  pensiero  che  non  a  tutti  fosse  do^ 
vi&la  la  ucnrezza,  che  non  a  tutti  si  dovesse  pr^tcg-. 
gjmento  pel  ben  essere  fisico,  più  incivile  ancora 
farebbe  che  a  soli  pochi  procacciar  si  dovesse  il 
ben  essere  intellettivo  e  morale. 

La  importanza  della,  educazione  si  conobbe  dai, 
Icgidatori  delle  età  trascorse,  ma  condotti  essi  nel- 
l'oidniarJa  non  dall'intendimento  di  dare  sviluppo 
a&a  uw^n^ia  natura,  ma  da  scopo  esclusivamente  po« 
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litico,  i  loro  sistoni  di  edacsEione  si  nsliingcfaxio 
a  suscitare  e  fortificare  le  passioni  con&oentL  allo 
stato  speciale  dei  vari  popoli,  al  che  pure  intaideva 
ogni  maniera  di  politiche  istituzioni.  Si  pensava  al- 
la educazione  di  un  popolo  circondato  da  pericoli 
di  straniere  invasioni?  tutte  le  istituzioni  in  un 
colla  educazione  volgeansi  a  creare  il  valor  militare. 
Noi  vergiamo  perciò  che  in  Isparta  tutto  tendeva  a 
fare  guerrieri  :  i  figli  ri  consideravano  appartenenti 
allo  stato  anziché  alla  filmfglia,  e  to^ieansi  alla  pò* 
testa  ed  alla  proiezione  dei  genitori:  tutte  le  arti 
volte  agli  agi  ed  ai  comodi,  che  si  consideravano  atte 
solo  a  sbassare  l'altezza  deiranima,  interdicevansl 
ai  cittadini  e  venivano  agli  schiavi  abbandonate:  gli 
Dei  che  si  disegnavano  al  culto  àA  popolo  si  effi-* 
giavano  armati,  e  la  stessa  Venere,  giusta  la  testi- 
monianza di  Pausania,  veniva  raffigurata  in  armi; 
cosi  il  legislatore,  dice  Filangeri,  innalzava  nel  cielo 
la  forza  bellica  per  farla  discendere  fio.  veneraxida 
sovra  la  terra.  Voleasi  allargare  il  territorio  di  uno 
stato  e  instituire  di  guisa  un  popolo  da  {rtìo  con- 
quistatore? oltrecchè  tutto  in  Roma  s'indirizzava  a 
formare  uomini  robusti  e  valorosi,  le  istituzioni  mi- 
ravano ad  ingenerare  nelle  menti  un  concetto  altis- 
simo della  città  e  tema,  e  la  religione  stessa  si  ve-> 
dea  fomcntatrice  di  un  orgoglio  e  di  un'  ambizione 
smodata,  onde  barbaro  si  reputava  ogni  popolo  e 
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dal   ddo    predisposto  al  conciata  delle  romane 
aquile  mai  sempre  destinate  alla  vittoria. 

Né  è  da  maravigliare,  se  uno  scopo  esdusiva- 
mmle  politico,  non  foddato  nella  natura  del- 
Tuomo,  ma  aelle  accidentali  circostanze  dei  po« 
poli,  infomiò  le  istituzioni  e  la  educazione  dei  bar* 
bari  che  sì  divisero  le  provincie  dell'impero  rbmanos 
il  Inaqpio  li  cacciava  dalle  loro  r^ioni,  e  non  mi- 
ravano  essi  che  a  gaetr^gpBie  i  popoli  sovra  cui  si 
gettavano  ed  a  consolidare  i  loro  conipusti:  le  Sane 
fiau^e  attrarre  perciò  doveano  i  loro  pensieri  e  do* 
Teva  andare  dimentico  il  morale  e  T  intellettivo. 

£  la  condizione  dei  tempi  l^ittimava,  se  cosi  può« 
dirsi,  i  traviamenti  della  educazione:  imperocché  il 
ine  coi  intendeasi  dai  reggitori  de' popoli  era  di 
OQnaolidaxe  lo  stato ,  ed  era  nell'  ordine  che  i  pò* 
poli  pensassero  a  costituirsi  ed  a  creare  i  mezzi 
valevoli  a  reprimere  i  nemici. esteriori  anziché  si 
desscH)  pensiero  della  perfezione  dcgl' interni  ordi- 
namenti dvilL  Noi  veggiamo  perciò  lo  stesso  spirito 
dominare  le  età  miiaicipali  ouando  sursero  i  comuni 
a  rqgime  popolare:  poiché  anco  in  questa  età  la  esi** 
stenza  dello  stalo  occupava  le  menti,  volti  i  muni-* 
cipi,  per  un  destino  fatale,  anziché  a  congiungersi, 
t  gnemggiarsì  e  distruggersi;  e  lo  veggiamo  pure 
|ifcraare^gl\intendimenti  della  politica  delle  nio- 
dcne  nazioni  ^ima  die  elle  si  fossero  in  forti  stati 
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costituite.  Di  questa  gaisa  Tedacazionc  in  generale 
dei  trascorsi  secoli  in  cambio  di  arvisare  allo  stoI* 
gimènto  degli  elementi  del  bene  che  sono  nell'uomo 
si  vedea  spesso  'diretta  a  travolgerli  ed  a  falsarli! 
né  i  perciò  subbietto  a  stupire  se  caddero  gli  istituti 
di  un  giorno,  poiché  nulla  avvi  di  potente  e  di  du- 
raturo che  ncm  si  abbia  radice  nella  umana  natura. 
Ma  anco  allora  che  si  Tidero  consolidati  gli  stati 
modiemi  non  (u  per  lunghezza  di  tempo  posta  mente 
alla  educazione  dcdle  infime  dassi  sociali,  imperoc- 
che  lo  spirito  delle  istituzioni  feudali  sorvisse  alla 
loro  caduta,  e  come  in  quella  età  sventurata  nei 
, «grandi  e  potenti  si  concentravano  i  beni,  i  diritti 
e  gli  onori,  essi  soli  attrassero  ancora  le  cure  dei 
legislatori,  e  noi  vedemmo  istituzioni  scientifiche  so** 
lo  utili  alle  classi  agiate  venir  diffuse  e  protette,  e 
il  basso  popolo  abbandonato,  tranne  rare  eccezioni, 
al  rozzo  senso  comune  ed  al  catechismo. 

La  caduta  pevò  della  età  di  mezzo  e  la  sorvenuta 
condizione  in  tutto  diversa  deUe  nazioni  doveano 
pure  trar  seco  la  caduta  delle  istituzioni  e  delle  leggi 
dei  barbari  ài  nuovo  ordine  di  cose  non  {hù  conve* 
nienti:  ed  esse  non  offerivano  infatti  all'osservatore 
che  un  cumulo  di  rovine.  Ma  distrutto  l'antico  edi- 
ficio doveano  gittani  le  fondamenta  di  un  edificio 
norello  che  rispondesse  ai  bisogni  della  pia  sempre 
crescente  vita  civile.  Si  operarono  noteroU  migliò- 
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famenti^  e  noi  vt^pamo  V  effirenato  d^x)Usmo  che 
pesava  sai  popoli  mano  mano  venir  converso  in  go* 
vemameati  temperati  :  le  leg^i  piq^are  al  senso  della 
ugualità  naturale  di  tutti  gli  uomini:  la  libertà  civile 
vcnkre  rioonosciuta  diritto  primigenio  dalla  natura 
oompartito  aUa  intera  specie  ed  avviarsi  l'abolbnone 
de^  statuti  di  privilegio.  Ma  di  ^[oesta  guisa  si  to- 
^^evano  ^i  ostacoli  alla  vita  civile,  non. ne  erano 
aiiooia  raggiunte  le  veraci  cagioni,  né  si  dava  opera 
a  seoondarle  e  renderle  operative.  Si  •  stavano  die 
non  lontane  dal  legislatore,  e  si  aochiudeano,  come 
fu  toeoo  sopra,  nella  intelligenza  e  nel  cuore  del* 
J'nomo;  ed   appunto  perchè  vicine  erano  invilite 
clall'abitndine  e  disoorreano  inosservate.  E  fu  lo  spe 
rito  di  acuta  indagine,  che  in  ogni  cosa  si  adopera 
a  scoprire  il  vero,  che  non  si  sta  contento  agli  e^ 
{etti  ma  vuol  salire  alle  origini  e  alle  cagioni  più. 
remote,  die  ricondusse  il  pensiero  dalla  nazione  alla 
città,  dalla  città  alla  famiglia,  dalla  famiglia  al- 
l'uomo; e  da  ciò  venne,  non   dal   capriccio    di 
alcuni    pochi    sempre    impotente  ad   innovamenti 
geniaall  e  durevoli,  che   per  ogni   dove  si  alzasse 
grido  e  si  desse  opera  a  prò   della   educazione  di 
tutte  le  classi  di  cittadini,  e  che  lo  scopo  ne  fosse 
l'aranzamento  della  vita  civile,  che  può  ottenersi 
idtanto  dallo  sviluppo  ordinato  dell' luterò  com« 
jsoo  della  umana  natura. 


E  ad  attrarre  T  attenzione  dei  pensatori  è  dei  go« 
temi  alla  educazione  del  popolo  sorvenne  la  mutata 
(Dondizione  economica  delle  nazioni  :  cagione  potente» 
se  bene  si  mediti,  che  gli  uomini  e  i  popoli  si  ar- 
vicinassero  gli  uni  agli  altri  e  che  le  teoriche  della 
sodale  giustizia  non  si  aggirassero  infruttuose  nelle 
Tcgioni  ddr intelletto,  ma  si  adducessero  a  muoverò 
il  cuore  e  si  volgessero  in  pratica.  Volete  che  ruomo 
si  concentri  in  sé  medesimo  e  che  si  spenga  la  vita 
affettiva?  fatelo,  da  sociale  ch'egli  è  per  natura,  un 
ente  solitario.  Volete  che  i  suoi  affetti  si  espandano? 
avvicinatelo  ali*  altro  uomo  colla  convivenza.  Volete 
avvicinare  gli  uomini  gli  uni  agli  altri?  adoperate 
a  togliere  tra  loro  le  differenze  collo  addurre  certa 
quale  uguaglianza  di  condizione,  diffondete  i  beni  e 
sovra  tutto  accomunate  la  istruzione. 

Ponete  nelVuna  delle  classi  sociali  i  beni,  gli 
onori,  i  diritti,  la  istruzione:  incatenate  l'altra  ndla 
miseria,  nella  ignoranza  e  nell' abbiezione  |che  ne 
4xms^uita,  e  voi  vedete  nascere  la  serviti!  personale 
di  Grecia  e  di  Ronia,  la  servitù  della  gleba  del  me- 
dio evo,  la  condizione  dalla  servita  non  dissimile 
in  cui  si  videro  spesse  fiate  i  proletari  dei  mo- 
derni tempi.  E  non  crediate,  che  la  dispariti 
estrema  delle  condizioni  vaglia  a  spegnere  il  senso 
della  fraternità  naturale  nd  soli  uomini  non  illu- 
minati dalla  sapienza:  i  creatori  della  greca  filoso- 


XXIH 

qiielli  clie  potrebbero  dirsi  i  creatori  negli  cs« 
iali  princtpii  por  anco  della  moderna,  furono 
tratti  appunto    dalle    accennate  cagioni   nel  più 
rtmii  dottrinainentL  Socrate,  quell'ingqpio  altisst* 
mo»  qiiell'uomo  virtuoso  cbe  è  meraviglia  dei  tempi 
amtiduy  inae^pciava,  come  abbiamo  nei  memorabili  di 
Scnofopte,  éke  era  giusto  addurre  i  nemici  in  iscbiar 
vitiu  Plalone  affermava  essere  alle  società  politiche 
naaesttxio  die  vi  fossero  schiavi:  V  uomo  libero  ch<0. 
«edda  «no  sdiiavo  non  soggiacere  a  pena  ma  doversi 
soltanto  purificare:  potersi  per  lo  contrario  marto* 
xiaie  a  talento  e  insino  che. muoia  lo  schiavo  che 
aocida  il  padrone.  Aristotele  aggiugneva:  essere  no- 
«essario  alla  vita  il  posaodere,  e  ira  le  cose  che  si 
posseggono  annoverarsene  di  animate,  e  a  cpieste  ul- 
time appartenere  lo  schiavo.  Catone,  l'esempio  della 
flcveia  virtù  nmiana,  il  censore  dei  pubblici  co^ 
atomi,  ne' suoi  precetti  economici  proponeva,  doversi 
dal  padroBie  ehe  visita  i  suoi  poderi  vendere  i  buoi 
invecchiati^  gli  strumenti  logori,  i  servi  infermicci» 
E  Cicerone  che  innalzava  diq>erato  grido  al  pen* 
siero  di  un  romano  condannato  alla  croce  non  tro- 
vava snhbietto  a  censura  quando  si  scannavano  i 
generali  nemici,  si  trascinavano  dietro  i  trionfi,  e  si 
abhsmdonavano  i  prigionieri  alle  bestie  feroci  nel 
arco  ad  allettamento  di  un  popolo  barbaro,  seb- 
hot  illustre  per  sanguinosi  oonquistamenti. 
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Nella  età  di  meno  Vuomo  appartenente  alle  classi 
privilegiate  non  avea  bensì  odio  abituale  per  1'  uo« 
mo  del  popolo,  ma,  diviso  da  lui  pel  grado,  per  gli 
^8h  P^  Ia  ififtnuione,  per  le  consuetudini,  non  uvea 
per  esso  le  simpatie  affettuose  che  solo  si  generano 
da  certa  ugualità  nella  condizione;  e  i  croaieisti  di 
q[uei  tempi  appartenenti  alle  classi  elevate  mentre 
ne  dipingono  con  emozione  profonda  il  tragico  fine 
di  un  nobile,  ci  raccontano  con  freddo  animo  i  mas- 
sacri e  le  torture  di  ogni  guisa  oui  di  spesso  sog* 
giacevano  gli  uomini  della  pldie. 

Nei  secoli  stessi  die  si  dicevano  esempio  della 
moderna  coltura,  continuatasi  la  divisióne  fra  le  va« 
rie  dassi  sociali,  le  disavventure  del  popolo  non  ge- 
neravano affettuosi  e  costanti  commovimenti.  Sulla 
fine  del  secolo  XVH  in  una  provincia  del  Regno  di 
Francia  nacquero  moti  popolari  disordinati  per  oer* 
ta  imposta  die  voleasi  introdurre  gravosa  per  le  in* 
fine  classi,  i  quali  vennera  repressi  con  atrocità 
senza  esempio:  e  la  colta,  spirituale,  diliòata  e  sen« 
sitiva  Madama  di  Sevignè  dipinse  alla  figlia  in  una 
sua  lettera  le  spogliazioni  cruddi,  i  supplicj  bar* 
bari  di  qud  popolo  sventurato  senza  ribrezzo,  e 
fitammisdiiando  al  racconto  gli  schemi  significativi 
deiranima  la  pia  tranquilla:  esempio  solenne,  oe- 
serva  Tocqueville,  che  nella  età  in  cui  infinita  era 
la  distanza  dd  popolo  dalle  classi  devate,  le  per- 
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acme  Ai  privilegio  non  areano  simpatia  die  per  la 
STentnra  del  gentiluomo. 

Egli  è  cosi  Tero  che  TaTTicinare  le  varie  dasrf 
sodali  è  essenziale  ad  avvivare  ed  allargaipe  gli  a£» 
feiti  ledproei,  senzadié  può  esserff  sì  bene  ooltiuai 
ma  non  verace  vita  civile,  ehe  nessuna  istltuxione 
varrebbe  ad  incivilire  uomini  o  disgiunti  gli  «ni 
dagli  altri  o  disamorevoli.  Le  stesse  voci  del  cristiani 
nesiiiio  sempre  dirette  alla  fraternità  universale  o 
tamBrono  tal  fiata  ^me,  o  non  furono  giovative  oo^ 
me  avTd>bero  dovuto  essere,  insino  a  che  non  furono 
le  nenti  ed  i  euori  disposti  ad  acdoglierle  e  volgerle 
m  pratica  dal  processo  della  vita  civile  individua 
da  diroaata  convivenza.  Tenta  importantissima 
die  alcuni  non  sanno  comprendere  pensando  che  le 
sole  idee  religiofle  debbano  svolgersi,  posto  in  non 
cale  ogni  altro  demento  della  umana  natura,  ma 
che  la  storia  ne  testimonia  mostrandone  come  nelle 
età  barbare  un  nude  inteso  senso  di  religione  condof* 
cesse  gli  uomini  alla  superstizione  ed  al  fanatismo, 
e  come  i  semi  sparsi  da  alcuna  fira  le  cattoliche 
DÙssioni  più  strepitose  non  dessero  frutto  perchà 
gettati  in  terreno  non  adatto  a  pros|^erarli  per  la 
barione  dei  popoli. 

Volgete  l'occhio  all'America  settentrionale,  e 
voi  vedrete  in  molte  delle  sue  provincie  abolita 
dsUe  leggi  la  schiaviti,  che  in  onta  alle  voci  al# 
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saie  da  mooU  deturpa  ancora  alcune  parti  di  qudla 
repubblica;  ma  gli  schiavi  affrancati  non  hanno 
beni,  non  haùno  istruiicme:  e  queste  cagioni  onde 
i  n^ri  tt  videro  per  lunghi  anni  divisi  dai  blan^ 
dii  e  si  oonsiderarono  q^aasì  non  appartenenti  alla 
npecie  umana,  sussistono   tuttavia  e  l'idea   delle 
ugualità  non  r^gna  ancora  nella  mente  e  nel  cno* 
re  degli  americani.  Inutilmente  i  n^grì  per   isti** 
tuto  politico  hanno  voto  nella  dezione  dei  rappre* 
sentanti  del  popolo,  che  nessun  negro  ardisoe  com- 
parire alle  assemblee  elettorali:  vanamente  la  \eggd 
conferisce  ai  negri  il  diritto  di  sedere  al  pari  del 
bianchi  tra  i  giurati  nei  tribunali,  che  nessun  ne^ 
grò  comparisce  ad  esercitare  funzione  quale  che  siasi 
ndl'esercizio  della  giustizia  punitiva:  la  stessa  reli« 
gione,  avvegnaché  comune  al  negro  e  al  bianco,  in  se* 
parati  templi  si  esercitai  e  perfino  il  sepolcro,  che 
dovrebbe  almeno  spegnere  le  antipatie  e  far  sentire 
la  fraternità  naturale  di  tutti  gli  uomini,  è  separato* 
Volgiamo  uno  sguardo  alla  sventurata  blanda,  vit« 
lima  per  serie  di  secoli  della  oppressione  e  della  più 
barbara  intoUeranxa  religiosa.  Nella  età  nostra  un 
grande  atto  di  giustizia  politica  fu  segnato  dal  Pài^ 
lamento  inglese  a  favore  degl'irlandesi  addetti  al 
cattolicismo;  ma  la  loro  emancipazione,  scritta  ne* 
gli  statuti  politici,  non  vale  per  ora  a  sottrarli  alla 
condizione  degli  iloti,  che  la  divisione  tra  i  protei 


Stanti  ei  GaitoliGi  si  vide  oontintiare,  perchè  le  sequele 

di  indTili  leggi  ooneentrano  Inttavia  i  beni  nei  pro^ 

iKtaati,  e  lasciano  spogli  ed  anu  ignudi  i  cattolici^ 

e  perciiè  lo  insegnamento  di  ogni  maniera  è  aperto 

ai  primi  ed  ai  secondi,  non  si  provvede  tampoco 

ddla  dementare  istruzione;  il  terrore  soltanto  man* 

tiene  nn.*  adombrata  quiete  in  quelle  r^oni  della 

avc&tma,  e  gl'inglesi  banno  tuttora  nella  Irlanda 

mmmPMa  a  parità  di  diritto  una  nazione  a  combat* 

fere  vsuLvétik  una  provincia  del  Regno  unito. 

A.  foriere  quella  separazione  in  cui  viveano  in 

taitta  Eoiopa  le  diassi  sociali  sorvenne  la  cessazione 

delle  I^gi  che  inceppavano  il  libero  diffondimento 

égi  beni,  e  T  industria  e  il  commercio  cresciuti  a 

<Bawiisma  crearono  una  nuova  sorgente  di  ricchezza 

pobiblìca  per  lo  innanzi  disconosciuta,  e  si  tolsero  cosi 

i  proletari  alla  abbiezione  cui  da  prima  si  videro  con* 

damnati:  di  questa  guisa  ebbero  essi  una  importanza 

all'oocliio  dei  proprietari,  le  varie  classi  sociali  si 

mvidnanmo  le  une  alle  sdtre,  gli  affetti  del  cuore 

si  vennero  fra  loro  allargando,  e  sulle  rovine  ddlo 

^irito  ^  privilegio  predominò  la  sentenza,  cb'e  il 

poter  pobblioo  debbo  a  tutti  senza  distinzioni  pro^ 

faggimento  e  istruzione. 

InteBelecare  dei  governi  air  intema  vita  civile, 

» 

imata  in  pi^io  maggiore  la  umana  natura,  sorto 
to  toirìto  filosofico  dair  applicazione  a  tutte  parti 
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dello  scibile  uniano  del  metodo  naturale,  non  potea- 
na  le  menti  ngn  ¥ol(;er8Ì  con  meditazione  profonda 
alla  scienza  sociale,  e  fii  veduto,  con  assai  maggior 
luce  che  nei  decorsi  secoli,  come  il  prospero  stato  dei 
popoli  non  potesse  dividersi  dalle  virtù  morali  dei 
cittadini,  e  come  alla  ignoranza  ed  alla  ineducazione 
debbano  per  la  natura  delle  cose  accompagnarsi  per 
l'ordinario  il  vizio  e  il  delitto. 

La  morale  infatti  il  cui  scopo  si  è  di  indurre  le- 
game tra  la  volontà  e  il  dovere,  io  ebbi  a  dire  al« 
tra  volta,  è  scienza  ad  un  tempo  ed  arte:  alla  mo« 
rale  siccome  scienza  appartiene  il  fissare  i  principii  e 
il  cavarne  le  secpiele  pia  lontane  e  recondite:  alla 
morale  come  arte  si  spetta  il  far  si  che  le  teoriche 
discendano  dall'  intelletto  nel  cuore  a  suscitarvi  ef- 
ficaci e  operosi  commovimenti,  creando  nell'uomo 
abitudini  che  lo  incatenino,  se  cosi  posso  esprimermi, 
all'osservanza  de' suoi  doveri;  ma  cosi  fatti  uffici 
non  si  prestano  che  dalle  potenze  conoscitive  disvi- 
luppate  dalla  btruzione.  Si  fu  per  la  conoscenza 
del  come  importi  la  moiale  privata  al  ben  essere 
pubblico  che,  dove  un  giorno  a  causare  i  delitti  non 
si  pretendevano  che  le  proibizioni,  i  comandi,  le  pu- 
nizioni, oggi  una  più  savia  politica  intende  a  pre- 
venire il  delitto  togliendcme  le  cagicmi  coUo  scemare 
la  miseria  e  col  diffondere  i  lumi  £ra  i  cittadini. 

E  a  levare  Futile  dell'istruzione  tmivcrsale  a  qud« 
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h  -pToCbndita  di  convincimento  nelle  menti  dei  pen« 
satori  che  suole  tramutarsi  in  atti  efficaci,  solenni, 
durevoli,  si  aggiunse  una  scienza  novella,  la  stati« 
sUca,  che   ne  rivela  le  condizioni   fisiche,  mora*» 
li,  politiche,  religiose  dei  popoli,  e  di  un  popolo 
slesso  nei   vari  periofli  della  sua  vita,  le  cagioni 
che  le  produssero,  le  conseguenze  che  ne  derivaro* 
no.  Dai  &tti  offerti  da  questa  scienza,  si  testimo-> 
nia  die  i  delitti,  e  tra  essi,  i  più  gravi,  abbondano 
ofe  r  educazione  non  abbia  sviluppata  la  mente  e 
ordinate  le  affezioni:  e  che  sono  radi  e  sempre  meno 
gravi  ove  Tistruzione  abbia  tolta  la  ignoranza  e  i 
pregnidizi  e  &tte  umane  le  affezioni  del  cuore.  Tali 
sono  i  risultamenti  raccolti  per  cpiasi  un  secolo  dalle 
statistiche  dei  delitti  neiringhilterra,  nella  IVossia,' 
ndla  Sviuera,  in  molte  parti  della  Germania,  nella 
Fraoicia,  nella  Spagna,  nelV America  settentrionale. 
E  nella  stessa  nazione  è  notevole  la  differenza  e  nel 
numero  e  nella  gravita  dei  delitti  tra  provincia  e 
provincia  secondo  che  la  istruzione  abbia  avuto  nti[<* 
Tuna  più  che  nell'altra  abbondevole  diffondimento*. 
Egli  è  ciò  manifesto  dai  tpiadri  accuratissimi  com- 
pilati dal   benemerito  Carlo  Dupin,  die  divise  la 
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*  Vedali  per  U  difimnaa  Be' deUUi  tra  le  cbwt  socbli  iatrlMe 
t  BOB  istrutte  il  Lncu^  de  la  reforme  da  prùont^  oueUla  tA#o- 
rùàt  C  tmprìMcnnanent,  e  ooBÌ  V  opera  del  Docpbtiaizx,  det  /TO- 
ffi»  (t  de  f  étot  acUuL  de  la  reformt  péniUntiaire. 
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Francia  in  due  grandi  MBioniy  Tnna  delle  quali  ò 
da  lui  appellata  oscura  e  F  altra  illuminata.   ' 

Ned  ò  da  meravigliarsele  dappoiché  V  istruzione 
saviamente  graduata  alle  varie  condizioni  de'cit* 
tadini  ed  educatrice  del  cuore»  è  il  mezzo  migliore 
a  scemare  la  miseria  (  che  non  sarà  mai  dato  di 
togliere  per  intiero  ),  sorgente  amplissima  di  delit- 
to, e  che  fu  sempre  il  più  grave  malanno  delle 
lodetà  umane,  che  ne  pose  non  pure  a  pericolo, 
ma  ne  sconvolse  la  pace  e  l'ordine  e  le  condusse 
spesso  a  ruina.  Se  hene  in  fatti  si  consideri,  il  bi-' 
sogno  supremo  di  uno  st^to  ò  un  savio  eoonoouco 
prdinamento,  e  nelle  istituzioni  primitive  de'po- 
peli  noi  vediamo  dato  pensiero  alla  costituzione 
della  proprietà  e  della  economia,  anziché  si  po- 
nesse mano  alle  forme  politiche  de  Governi.  Mosè, 
eletta  -un'  opportuna  regione  al  popolo  di  cui  era 
liiberatcne,  non  pose  sì  bene  ostacolo  al  moto  dei 
beni  onde  nell'  andare  delle  cose  umane  altri  accpii- 
9ta  ricchezza,  ed  altri  o  non  esce  dalla  miseria, 
od  escitone  è  condotto  a  ricadérvi ,  ma  imprese  a 
moderarlo  di  guisa  che  la  nazione  non  avesse  a 
lofirire,  dioe  Buret,  dalla  inerzia,  dalla  cupidigia, 
e  dalle  esorbitanze  degli  individui:  nessuna  torra 
.potesse  a  perpetuità  essere  venduta ,  poiché  la  terra 
era  sua,  e  coloni  ne  erano  soltanto  i  suoi  posses- 
sori:  e  dopo  il  periodo  di  So  anni  tutti  rientras- 


xxxt 

srro  ndle  iene  in  prima  possedute*.  Lictu^  dette 

prin^io  alle  sue  riforme  in  Isparta  dal  ripartite 

k  terre   ugualmente  fra  tutti  i  cittadini;   e  So^ 

Ione,  tuttoché  sia  subbietto  di  controversta  se  pro« 

cedesse  ad  innovamenti  al  tutto  uguali  in  Atene  ^ 

è  però  certo  che  avvisò  a'mezsi  di  risultato  ocns 

rispondente.  I  quali    (atti    giustificati   quanto  a 

Mosè  da  cagioni  particolari  che  non  scmio  qui  dà 

annovenre,  e  quanto  a'  Greci  legislatori  dallo  stre-* 

jBO  de'  mali,  cui  non  sapevasi  trovare  rimedio,  che 

con  estreme  misure,  le  quali  sarebbe  non  pure  Ìn«< 

ginsto ,  ma  disastroso  applicare  alle  moderne  nasio^ 

ni  %  vagliono  a  porre  in  luoe  siccome  gli  antichi 

savi  concorrano  to' moderni  nella  sentenza  che  il 

sociale  ben' essere  posa  capitalmente  sulla  dlffu^ 

none  de' meni  aUa  sussistenxa. 

Ma  quale  spsdiente  ad  ottenere  quel  salutare 
diffimdimento,  la  cui  ignoranza  trascinò  quasi  tutti 


^  3>vrB  quofmt  mon  tradtnur  in  ptfpemum  qMtU  mra  m,  «t 
PÙ9  md^tmaM  tt  coloni  mui  tati».  Ijivnioo.  cip.  zxv*'  vcriic  a3.  • 

iInwrCeCHr  homo  ad  pouugianem  $uam  ti  unusquùqne  ruUct 
m.fitmSUmm  prigtinam.  Eoa.  venie,  io. 

Jmto  JukiUi  rtdieni  omnes  ad  poaeisionei  mai.  verde.  i3. 

**  Io  ima  nMmorte  sUin[MiU  ne^  Gommenttri  dell'  Ateneo  H 
lÉCMftì  uàV  anno  i8U  tal  diritto  di  pioprieU^  e  fai  luoi  li»iti, 
M  ko  prorato  pei  meno  Ittnitti  I*  anardiU  delle  leggi  agrarie, 
e  T  ciToie  aa  cui  poggiavano  le  disastrose  teorìdie  de^  Sansimo- 
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gli  antichi  legislatori  o  ad  adottare  le  leggi  agra-- 
rie  )  od  a  stabilire  la  schiarita  onde  i  proletari 
cosi  digradati  e  inviliti  non  riusciasero  alla  società, 
minacciosi  7  II  problema  che  l' economista  dee  scio- 
gliere sta  precipuamente  nel  trovar  modo  onde  il 
lavoro  «i  awii  ad  unirsi  ordinatamente  col  capitale  * 
che  lo  alimenta,  acchiudendosi  tutti  i  malanni  nel-* 
Tessere  da  un  lato  le  sole  braocia,  e  dall* altro , 
come  ì$i  Inghiltenra  e  in  Irlanda,  tutti  gli  stro- 
menti  della  produzione,  i  bcpìi^  gli  stabilimenti 
d'industria,  il  danaro,  senza  i  quali  Toperaio  si 
giace  esposto  alla  crudeltà  dell'ava^  speculatore, 
ed  a  perire  di  fame. 

Ora  lasciato  U  dii*e  come  a  quell'  avventurato 
congiungimento  conferiscane  il  laseiajre  il  diffim-* 
dersi  de' beni  al  corso  della  natuta,  l'aprire  libero 
il  campo  alla  industria  e  al  «commevcio,  il  naode* 
ratOj  ed  equo  :  ripartimento  de' tributi  pubblici,  le 
istituzioni  a  lume  e  proti^gimento  dell'industria^ 
re,  onde  sia  tolta  o  repressa  la.  soverchiante,  in- 
gorda e  ingannatrice  speculazione,  l'associazione 
degli  artieri ,  le  '  società  di  beneficenza  e  di  tem- 
peranza, le  casse  di  risparmio  ed  altri  somiglio* 
voli  troyamenti,  io  reputo  manifesto  che  tutti 
i  mezzi   dagli   economisti  e  da'  filantropi  imagina- 

*  Si  prende  qui  il  vocabolo  capitale  nel  senso  ampio  de^i  eco- 
aomisU,  assunto  a  significare  beni  stabili,  mobili,  denaro  ecc. 


W  tornerebbero  vuoti  di  effetto   sénia   la  istrusio* 

he  educatrice  delle  infime   classi   adì   popolo,  che 

(sserdere  la  pietta  fondamentale  dell'edificio.  Ogtii 

nomo,  dice   il  citato  Buret  %   ha  iin  capitale  chd 

in  società    bene   costituita  dorrebbe  essergli  suffi-» 

dente  a  campaìre    la   vita  ove   abbia   attitudine  fl 

trame  il  €onvenient;e  profitto;  e  sta  esso  neiruso 

libero  de' suoi  organi  e  della  sua  intelligenza  ap^ 

plicati  alla  produzione;  ma  ({ueiruso,  io  dico,  ri-» 

diiede  sviluppo  delle  forze  fisiche,  svolgimento  della 

intelligenza,  moralità  che  allontani  dal  vizio,  ahi** 

indine  che  renda  caro  il  lavoto,  e  <]uesto  triplice 

scopo  non   avverrà  mai  che  raggiungasi   senza   la 

popolare  istruzione  non  solo  insegnativa,  ma  edu« 


*  BoMrr,  de  la  miière  dts  datsei  lahot^euses  eft  jirtgUtet*te  H 
en  France. 

*^  Po  dn  tempo  in  ehe  1'  economU  politica  veniva  per  afttfa-' 

tione  considerata  toltanta  siccome  la  scieaza  della  ricchezza  ^  e  gli 

intenèliiientl  di  doloro  che  se  ne  ocònpavano  Htslììo  diretti  eàdusi-^ 

«amante  o  id  uno  sòopo  di  finanza^  o  ad  ubò  sdopo  ihercantile; 

e  per  chi  si  o<ìrnpsiva  delle  finanze^  rcoonomla  si  acchiudea  nella 

eonoAcenza  de'  mezzi  onde  trarre  nel  tesoro  pubblico  la'  copia  di 

denaro  maggiore  possibile  ;  e  chi  occupavasi  del  commercio  collo^ 

t9mL  lo  arriodlire  di  una  nazione  nell'  entrare  in  lei  più  Oro  pef 

le  sue  esportazioni  the  non  ne  usHsfc  per  le  merci  acquietate 

àa  altre  nazioni.  Nessuno  si  occupava  della  condizione  delle  daasi 

nAa  società  destinate  alla  produzione;  e  pure  il  primo  pcnsfie» 

r»  Ai  doveva  ad  ette  rwoìf^rc,  sì  perdio  d'c^i  scienza  sodale  4 
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E  se  lasciando  il  dire  della  prosperità  materiale 
la  quale  è  pure  necessaria  alla  moralità  delle  af- 
fezioni ^  si  consideri  alle  cagioni  dello  splendore , 
della  potenza  e  della  gloria  de'  popoli ,  è  chiaro 
non  essere  questi  beni  consentiti  se  le  varie  classi 
di  una  nazione  non  costituiscano  un  tutto  armo- 
nico  per  la  medesimezza  delle  idee,  degli  affetti , 
di  un  fine  supremo  a  tutti  comune;  uè  questa  unità 
può  essere  senza  tale  diffondimento  della  istruzio* 
^e  che  ogni  classe  abbia  le  conoscenze  almanco  de» 
inentari  ed  usuali  indispensabili  alla  vita  fisica, 
intdilettiva  e  morale.  Nella  istruzione  denno  essere 
vari  i  gradi,  che  son  voluti  dalla  diversità  degl'  in«* 
gegni,  della  posizione  sociale,  de'  fini  ad  ogni  con- 
dizione particolari,  come  in  seguito  verrà  veduto;, 

scopo  il  ben' essere  di  tutto  un  popolo,  e  si  perchè  in  esse  stanno 
le  sorgenti  della  ricchezza.  Ma  l' osservazione  e  la  sperìenza  nel- 
r  andare  de'  tempi  generarono  il  oonTincimcnto  che  l'addestrare 
ai  lavoro  il  povero,  il  farlo  nel  lavoro  ingegnoso,  e  1'  affezionar- 
velo  e  il  renderlo  morale  con  adatta  istrozione  e  con  salutari 
abitudini  contratte  sin  dall'  infimzia,  sono  il  mezzo  non  pur  mi- 
gliore, ma  unico,  alla  prosperità  si  degP  individui  die  delle  nazio- 
ni: la  natura  ha  conceduto  all'  uomo  le  materie  prime  necessa- 
rie ad  ogni  genere  di  produzione,  ma  sinché  1'  uomo  si  attiene 
a  queste  sole  é  nella  barbarie;  non  si  avvia  a  civiltà  die  ove 
all'  opera  della  natura  1'  uomo  congiunga  l' opera  propria,  e  i 
gradi  della  vita  dvìle  si  segnano  dall'  ingegno  die  mettesi  nel  la- 
voro, e  dall'  amore  che  vi  si  porta,  cose  che  non  possono  consc* 
guirsi  senza  lo  sviluppo  delle  facoltà  intellettive  e  delle  moralL 
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ma  altro  è  la  graduazione  delle  cognizioni  fra  le 
classi  elevale  e  le  infime,  ed  altro  tale  differenza 
cbe  nelle  tuie  concentri  i  lumi  ed  i  beni  clie  ne 
conseguono,  e  alle  altre  non  lasci  clie  la  ignoranza 
e  la  nuseria. 

Né  il  popolo,  io  diceva  altra  volta,  demerita  le  3ol-* 
ledtttdinì  al  suo  ben' essere  d^li  agiati  cittadini,  né 
sono  perduti  o  di  mera  liberalità  i  sagrifici  ch'assi 
sottoigano  a  beneficio  delle  infime  classi  sociali  *. 
B  Egli  è  il  popolo  cbe  si  consuma  nella  fatica, 
e   rende  fruttiferi  i  nostri  campi:  è  desso   cbe 
ndle  officine  profonde  sudori  a  procacciare  ali- 
mento a'  nostri   comodi  e   a'  nostri  piaceri ,    & 
desso  cbe  fa   prospero   e  ricco  il  nostro  com- 
mercio;  egH   è   in    esso   che   in   estreme  disav- 
venture si  rinvengono  la  devozione  senza  limiti 
alla  pubblica  causa,  il  valore  cbe  non  si  doma 
e  Tentasiasme  dei  sagrifici.  £  delle  stesse  virtù 
morali ,  n^li  essenziali  loro  elementi'  ne  si  of- 
frano dal  popolo  prove  luminose:  cbé  neg^i  agiati 
abbondano  spesso  le  teoricbe  e  le  parole,   nel 
popolo  i  fatti;  e  alla  retta  conoscenza  del  po^ 
polo,  diceva  un  acuto  ingegno,  non  dee  guar- 
darsi alle  taverne  ed  ai  trivii,  ma  deve  portarsi 
rocchio  nelle  sue  relazioni  di  famiglia,  di  ami- 

*  Vedi  i  miei  discorsi  stampati  in  fronte  ai  Comaientari  del 
BrciOtto  Ateneo  del  i838. 
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»  cizia,  di  vicinato ,  é  da  avvertire  a  tutto  il  com- 
I)  preso,  non  ad  alcuni  particolari  de' suoi  costu« 
»  mi.  Così-  ci  verrà  spesso  veduto  senso  profondo 
»  di  i*eligionc:  verace  affezione  conjugale  e  patera 
»  na:  amore  al  lavoro:  cuore  sensitivo  e  operoso 
»  nelle  altrui  sventure,  che  ti  previene,  ti  ajuta  e 
»  conforta  di  affetto  recato  alla  devozione  ». 

Ma  questo  popolo  vuole  essere  preso  per  mano, 
se  così  posso  esprimermi,  ed  istruito,  che  i  prin- 
cipali difetti  che  in  esso  ne  occorrono,  vengono  da 
essenziale  mancanza  di  educazione.  Né  dee  disto-* 
gliere  dal  porre  pensiero  al  popolo  Y  osservare  che 
i  delitti  per  la  più  parte  «i  commettono  dalle  in- 
fime classi,  dappoiché,  addentrandoci  nell' intimo 
delle  cose,  le  cagioni  ne  stanno  di  spesso  nella  tra- 
scuranza  sociale  che  le  lascia  sfomite  de' lumi,  che 
varrebbero  a  correggere  il  disordine  delle  passioni. 
Il  popolo  difetta  spesso  della  probità  negativa  che 
si  stringe  nel  non  offendere  agli  altrui  diritti:  ma 
di  che  possono  al  paragone  gloriarsi  le  classi  agia-* 
te?  Loro  non  è  certo  dovuta  lode  se  astengansi  dal 
far  male ,  che  in  esse  non  sono  gV  incitamenti  po- 
tissimi ad  ogni  maniera  di  delin<{uenza  che  sono 
nella  ignoranza  e  nella  miseria.  I  loro  doveri  sono 
più  elevati ,  incombe  ad  esse  la  probità  positiva  ^ 
che  vuole  operato  il  bene;  e  come  questo  dovere 
viene  per  essa  compiuto? 
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E  la  ^ustizia  naturale  e  dvile  richiede  che  i 
prc^nrietari  sopperiscano  a' miseri  di  educazione  dap« 
poiché  se  fa  errore  sommamente  dannerole  de' San- 
sunonlsti  che  i  heni  esser  dovessero  patrimonio  a 
tutti  ocHnune,  le  cui  rendite  si   ripartissero  nella 
nusura  della  capacità  e  dell' opera,  saivbhe  errore 
dd  pari  che  la  proprietà  illimitata,  sacra  in  sé  ed 
inTiolabiley  non  si  tenesse  soggetta  al  debito  di  uma- 
no jocoorriniento  a  coloro  che  difettano  del  neoes* 
sario.  A.  oosta  del  diritto  alla  proprietà  si  rinvie* 
ne  qufUo  della  vita  di  tutti  gli  uomini  \ 

*  Le  doUrine  che  io  qui  dispiego  intorno  gli  obbìi^  inerenti 
lUt  proprietà  tono  offerte  dall'  insegnamento  de*  pia  santi  'no- 
mini delia  Chiesa  Caittolica.  S.  Tommaso,  Sununa  7%eologiae. 
VoL  I.  2.  3  qoest.  xxzn  art.  y,  cosi  si  esprime: 

Bona  tamporoHa  ^uae  homini  dùdnàus  eot^tnmiur,  tju*  qui» 
iUm  ntnt  quantum  ad  pro/nìetatem,  sed  quanium  ad  utum  non 
ooium  deòent  e$s9  ejus,  sed  etiam  aliorum  qui  ex  eis  sustentari 
potsutU  ex  eo  quod,  et  superflua.  E  S.  Basilio,  citato  dal  medesi- 
mo S.  Tommaso  :  SiJaUris  ea  Ubi  diviititus  provenisse,  sdUcet 
temporoiia  bona,  an  injtutus  est  Deus  inaequaliier  ree  nobi»  di' 
striòuens?  Cur  tu  abuitdas,  Hìe  vero  mundicat,  nisi  mt  fu  bonaa 
disptnMMiionis  merita  eomequaris,  iUe  vero  patientiae  braviis  de* 
eorrottsr?  Est  panisjamelici  quem  tu  tenes;  nudi  tunica,  quam 
in  ^utcla%n,  eonservas;  discalccati  calccus,  qui  penes  te  mareescà; 
itidigentis  argentum,  quod  possides  inhumatum.  Quo  circa  tot 
mfuriaris,  quot  dare  valens  et.  Le  stesse  dottrine  iasegnarransi 
ia  S.  Ambrogio. 

Sa  queste  idee  e  sulle  norme  del  soccorso,  si  vegga  la  mia  mf-, 
nofia-.Siii  fondamenti  della  proprietà  e  de*  suoi  limiti,  e  Talira: 
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Nel  complesso  delle  cagioni,  che  siam  venuti 
accennando ,  le  parole  del  maestro  Eyangclico  : 
siete  figli  del  padre  stesso:  siete  tutti  firatelli, 
non  pure  si  compresero  da  tutte  le  menti,  ma 
discesero  nella  coscienza  efficaci  e  fruttuose;  ond'è 
ohe  il  moto  della  età  nostra  a  diffondere  la  istru- 
zione ha  la  più  bella  e  più  veneranda  delle  san- 
tioni,  quella  che  si  comparte  dalle  idee  reli- 
giose. 

Dalle  quali  cose  è  in  pronto  il  raccogliere  come 
vadano  errati  coloro  che  fanno  mal  viso  allo  spi- 
rilo che  oggidì  informa  le  menti  dei  pensatori  e 
degli  stessi  governi:  combattono  essi,  per  avventura 
senza  avvedersene,  le  sante  leggi  da  Dio  prefisse 
al  conseguimento  del  privato  ben  essere  e  ad  un 
tempo  dell'ordine  pubblico:  si  pikceiono  ascrivere 
al  capriccio  di  alcuni  pochi,  alle  illusioni  di  cui 
ne  vogliono  vittima  il  movimento  che  è  il  frutto  del- 
l' opera  della  vita  civile  elaborata  per  lunghi  seco* 
li:  intendono  a  tornar  vane  le  voci  riunite  e  onni* 
potenti  dei  filosofi  che  invocano  la  istruzione,  dei 
legislatori  che  la  proclamano,  dei  buoni  che  danno 
opera  ad  attuarla  e  diffonderla;  ma  le  grida  che  si 
alzano  torneranno  vane.  L'istruzione  universale  è 
oramai  un  bisogno  imperioso,  irresistibile  della  uma- 

Stti  mezzi  di  scemare  U  miicrìa  e  di   migliorare  la  istruzione 
dd  popolo. 
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nifi  tutta  quanta  cke  ne  vnole  soddisfasione;  e 
«piando  mai  si  Tidero  i  voti  della  umanità  intera 
o  essere  firutto  di  errore  o  non  raggiugnere  oompi- 
meatoì 

Ma  lo  spirito  cbe  informa  nella  età  nostra  la  istm« 
ikme,  cui  Tmirersalmente  si  adc^iera,  è  ^li  tale  che 
aTvisi  al  Terace  miglioramento  sociale,  e  si  meriti 
Tapprafasione  del  filosofo,  del  politico  e  ad  un  tenn 
pò  deQ'nomo  religioso?  La  è  ({uesta  V  indagine  che 
ae  rimane  a  compiere  il  disegno  che  ci  siamo  prò* 

))OStÌ. 

n  risocmtro  tra  le  forme  antiche  e  moderne  àA^ 
la  istnaione  pongono  in  {>iena  luce  che  se  un  di 
l'istruzione,  lo  abbiamo  già  accennato,  si  strìn- 
gerà ai  potenti  e  ai  ricebi,  ora  vuoisi  accumunata 
a  tutte  le  classi  sociali:  cbe  se  un  di  nella  istru- 
zione spaziavasi  nelle  ipotesi  e  nelle  astrattezze,  o  in 
erudizione  a  sola  pompa  ed  ornamento,  ora  in  ogni 
ramod'ins^namento  s'intende  all'utile  pratico  dc^li 
individui  e  dei  popoli:  cbe  se  un  di  l'infanzia  si 
vedea  trascurata,  ora  la  età  prima  dell' uomo  re* 
voca  le  maggiori  sollecitudini:  cbe  se  un  dì  l'istruì 
sione  era  precettiva,  nella  età  nostra  si  avvia  ad  es* 
fere  educatrice  sì  delle  facoltà  intellettive  che  delle 
^Saloni  del  cuore.  Dalla  disamina  delle  quali  dif* 
benze,  che  ogni  osservatore  si  accorge  intercedere 
tn  gli  anticbi  e  i  moderni  sistemi  di  istruzione , 


àshh*  essere  manifesto  ai  meno  veggenti  come  11  no- 
stro secolo  si  vantaggi  sai  preceduti. 

Non  divo  in£sttti  della  trascuranza  in  cbe  si  avea«» 
no  i  proletari  presso  gli  antichi,  quando  una  graa 
parte  della  popolazione  era  schiava  all'altra:  né 
come  in  antico  non  fosse  sistema  d' istruzione  pub-» 
Uica  dalla  ginnastica  in  fuori:  e  come  T insegna- 
mento ddle  più  importanti  e  nobili  discipline  fosse 
lasciato  all'arbitrio  dei  privati  dottrinatori,  dai  quali 
nessuna  guarentigia  richiedeasi  di  probità  e  di  sa-* 
pere,  onde  ne  derivava  una  serie  varia  e  moltiplioe 
di  dottrinamenti  in  oggetti  al  pubblico  bene  essen- 
ziali spesse  fiate  frs^  sé  contrastanti,  che  toglieano 
l'unità  del  pensiero  sì  necessaria  al  ben  essere  dellei 
repubblica,  e  come  le  scienze  fossero  perciò  subbietto 
non  di  concordia  ma  di  divisione  fra  i  cittadini, 
li' idea  di  ordinato  insegnamento  non  venne  che  ai 
tempi  àegì'  imperatori  romi^ni,  in  che,  perduta  o^ni 
franchigia  cittadinesca,  ogni  amore  di  patria  era 
spento,  e,  come  dice  Constant,  l' istruzione  pubblica 
allora  s'indusse  che  ai  cittadini  maqcava  ogni  sti- 
molo a  profittarne. 

Ma  venendo  anco  a'  tempi  in  cui  si  alzò  al  meglio  lo 
stato  delle  nazioni ,  dopo  l'età  di  mezzo,  é  da  ripeterlo, 
noi  veggiamo  sorgere  istituzioni  d' insegnamento  co* 
^picue,  fondarsi  università  che  salirono  ad  alta  fama, 
le  quali  però  non  miravano  alla  utilità  generale  poi"« 


citi  A  Tedeano  ristrette  prima  del  secolo  XVin  alla 

devata  istruzione  letteraria  e  scientifica,  che  è  sem-' 

pre  oanoessa   a  pochi  e  si  parlava  in  esse  nn  lin-' 

goaggio  morto  da  secoli;  onde  veniva  che  tornavano 

cUe  inntili  alla  educazione  del  popolo:  non  erano 

stromiento  di  unione  e  di  affetto  di  tutte  classi  fra 

cittadini,  ma  v'  induceano  separazione,  crescendo  fra 

«sae  la  iaqg^aaglianza  estrema  di  condizione,  per  la 

«piale  o  poeo  monta  o  toma  a  danno  la  stessa  ugua<« 

lita  di  diritto. 

Hella  età  nostra  le  oondizioni  del  pubblico  inse- 
gnamento al  tutto  si  tramutarono:  non  è  desso  ao 
dijoso  nelle  grandi  istituzioni  scientifiche,  non  ò 
aperto  soltanto  a  pochi,  ma  ampio  e  graduato  di 
guisa  che  tutti  i  cittadini  possano  vantaggiarsene 
giusta  la  sociale  loro  posizione;  e  se  al  popolo  non 
si  appartiene  l'altezza  della  scienza,  gli  si  sommi- 
jiistrano  della  scienza  fj^ì  ultimi  pratici  risulta- 
menti,  onde  viene  che  se  l' istruzione  è  ora  efficace 
a  dare  e  magistrati  e  letterati  e  professori,  lo  è 
elei  pari  a  dare  e  istrutti  commercianti  e  artieri 
illuminati  e  industriosi  ed  utili  agricoltori.  Discor- 
rete i  sistemi  della  istruzione  indotti  nella  Prussia, 
nell'Austria,  nell'Inghilterra,  nella  Francia,  nel- 
l'America, e  vi  vedrete  un  accordo  e  un  intendimento 
che  vi  riempie  l'animo  di  contentezza  a  un  tempo  a 
di  meravigiia.  Non  per  ogni  dove  è  tocco  l'ottimo. 
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ma  per  ogni  dove  vi  sì  intende,  od  è  questo  spirito 
che  regge  tutti  i  governi  che  dee  fermare  la  mente 
dell'uomo  filosofo,  del  politico  e  a  nn  tempo  del 
religioso.  Tutti  gli  uomini  hanno  la  stessa  ori- 
gine, la  stessa  costituzione,  lo  stesso  fine:  ed  erano 
perciò  ingiuste  le  istituzioni  di  un  giorno  che,  ri- 
volte alla  perfezione  soltanto  di  alcune  classi,  si 
pareano  intese  a  mantenere  nella  ignoranza  l'uni- 
versale; e  r  istruzione  a  tutti  aperta,  giusta  i  biso* 
gni  delle  moltiplici  condizioni  sociali,  è  un  trionfo 
della  giustizia  civile  che,  travolta  negli  andati  tem- 
pi, impera  nel  nostro  secolo;  e  la  ugualità  di  tutti 
gli  uomini  che  aochiudevasi  nella  mente  siccome  teo« 
rica  è  recata  oggi  in  pratica  fruttuosa. 

Per  alcuni  si  teme  il  difibndimento  dei  lumi,  e 
se  ne  vede  posta  a  pericolo  la  religione;  ma  non 
sono  i  lumi*  che  offendano  ai  principii  morali  e 

*  è  pernierò  gioito  di  aleoni  die  i  lumi  non  faTorrggino,  ma 
naoeano  alla  religione.  A  refutare  si  tirano  dottrinamento^  in 
contrasto  colle  sentenze  dei  Padri  più  venerabili  della  Qùeta,  io 
reco  qui  un  brano  del  disoono  del  Padre  Gerard  avente  a  ti- 
tolo: Ddla  necessità  di  coltivare  neiJanciuUi  la  inuUigema  per 
renderli  religiosij  da  lai  proferito  nell'  occasione  dei  premi  diitrì- 
boiU  nella  sua  scuola'  —  *»  Eppure^  cosi  egli  si  esprime^  vi  sono 
n  alcuni  che  in  nome  della  religione  istessa  vengono  a  doman- 
n  darci  il  torpore  della  intelligenza  e  la  notte  dell'  anima.  Ri« 
tf  spetterò  il  motivo  che  li  spinge^  ma  non  posso  dissimulare 
n  quanta  sorpresa  io  provi  per  le  strane  contraddizioni  nelle  quali 
n  è  loro  fona  cadere.  —  Se  io  domando  d'  onde  venga  nell*  uomo 
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religiosi,  sibbene  il  Visio  e  il  dditto  che  per^ror* 

diinarìo  si  generano  dalla  miseria,  dalla  ignoranza 

e  dall'errore.  I  falsi  lumi  soltanto,  o  incompiuti  o 

ristretti  in  alcune  classi,  nelle  quali  possono  e^ 

sere  ttramento  di  oppressione  per  le  altre,  portano 

danpo:  e  raffermare  i  veraci  e  compiuti  lumi  dan* 

neroli  toma  lo  stesso  ohe  avere  per  funesto  il  dono 

fiaitlo  da  Dio  agli  uomini  della  ragione. 


m  riilUiUcraa  cbe  lo  distingne  dai  lutiti,  mi  ai  risponde  CMor 
»  «pmia  un  dono  di  Dio;  ma  te  è  eosi,  questo  dono  ci  é  stato 
»  eopccMO  per  fargli  portar  fratto  >  non  per  soffocarlo.  La  stia 
9  cohan  non  può  essere  funesta  alla  religione,  perchè  il  Crea- 
»  tore  non  si  trova  mai  In  contraddizione  con  sé  stesso.  Egli  non 

•  può  tendere  agguati  aUe  sue  creatore,  né  distruggere  con  una 
n  mano  ciò  che  coli*  altra  prepara.  ^  Se  poi  domando  come  ar- 

•  nrnga  che  V  nomo  abbia  una  religione,  e  che  i  bruti  non  pos- 

•  sano  a:veme,  mi  ri  risponde,  che  i  bruti  sono  senza  intelligenza, 
m  e  che  hanno  i  loro  pensieri,  come  i  loro  sguardi,  Jtutti  volti 
»  Teno  la  terra;  mentre  V  uomo  dotato  di  ragione  può  godere 
»  dello  spettacolo  deli*  universo,  può  ammirarne  V  ordine  e  la 
n  vanezza,  e  risalire  cosi  di  merariglia  in  meraviglia  fino  al 
n  Creatore,  per  offrirgli  11  grato  tributo  della  riconoscenza  e  drl- 
»  r  adoratone.  Ecco  dunque  da  una  parte  l' ingratitudine  frutto 
»  della  stapiditt,  dair  altra  la  religione  che  sorge  dal  seno  dei 
n  haaL  Ma  se  veramente  V  intelligenza  è  madre  della  pietli,  eoM 
»  dovremo  bramare?  Che  la  buona  nutrice  diventi  sempre '*più 

•  vigorosa ,  poiché  la  pietà  ne  acquisti  ^ure  ogni  giorno  nuova 
"  (orza  e  nuovo  vigore  n, 

Mia  Guida  deW educatore  di  Raffaele  Lambruschini.  Anno  se- 
1^37  ?^'  iy9>  Firenze  coi  tipi  della  Galileiana  183;. 


Coloro  che  si  alsano  apologisti  della  ignoranza  con- 
fondono in  uno  due  condizioni  al  tutto  distinte  della 
società  umana:  e  i  fatti  che  la  storia  di  un'  epoca  ne 
presenta  si  traducono  a  recar  giudizio  di  un'  epoca  che 
per  intero  se  ne  differenzia.  Nei  secoli  incivili  si  vide 
talvolta  ignoranza  e  virtù  e  se  ne  dedusse  che  virtù 
potesse  essere  in  alcune  classi  sociali  versanti  nella 
ignoranza  in  una  età  nella  quale  la  vita  civile  abbia 
ottenuto  notevole  procedimento;  ma  in  una  società 
nascente  può  essere  certo  grado  di  virtù  nella  po- 
chezza dei  lumi,  e  lo  stato  sociale  può  essere  sino  a 
certo  punto  ordinato  e  tranquillo,  perchè  le  leggi  so- 
no usi  e  pratiche  che  il  comun  senso  induce  e  fa 
accogliere:  la  loro  evidenza  le  raccomanda  e  la  su^ 
perstizione  concorre  a  santificarle.  La  storia  di  tutti 
i  popoli  ne  mostra  nella  loro  origine  ugualità  di 
idee  e  di  usi  nonostante  la  diversità  dei  luoghi  e  dei 
tempi: prova  indubbia  che  tutto  si  stringe  nei  primi 
dettati  della  intuizione  spontanea,  e  ne  attesta  del 
pari  come  l'autorità  dei  legislatori  e  la  reverenza  alle 
leggi  fossero  guarentite  dalle  idee  religiose.  Ma  ove 
la  civiltà  abbia  avuto  progresso,  l'agricoltura,  l'in- 
dustria e  il  commercio  siensi  ampliati  e  perfezionati, 
e  le  relazioni  sociali  siensi  moltiplicate,  non  più  la 
evidenza  dei  primi  principii  vale  a  reggere  ne  lo 
stato  dei  privati,  né  quello  delle  nazioni:  da  tali 
principii  è  mestieri  allora  discendere  alle  sequele 


più  lontane  e  moondite:  non  più  soccorrono  al  bi-. 
sogno  le  intuizioni,  ma  è  necessario  il  poteit;  della 
riflessione.  E  se  ciò  si  avvera  rispetto  alle  teoriche 
onde  la  niente  vuole  informarsi  si  per  le  scienze 
che  per  le  arti  e  i  mestieri,  si  avvera  del  pari  rispetto 
alle  afTczloni  del  cuore,  il  cui  traviamento  a  dismi* 
saia  sì  aumenta  per  gV  incentivi  de'  prodotti  sva* 
riati  della  vita  civile,  se  le  forze  morali,  che  la 
sola  educazione  comparte,  non  vi  oppongano  un 
aigìne  salutare. 

It*  uomo  in  che  la  mente  ed  il  cuore  non  sicno 
informati  al  vero  ed  al  bene  nelle  società  incivilite, 
diceva  THobbes,  è  un  fanciullo  robusto:  ^li  è  un 
ente  in  cui  le  forze  fisiche  abbondano  e  sono  nulle 
le  intellettive  e  morali.  La  natura  non  ha  compaia 
tifo  forze  fisiche  al  fanciullo  perchè  è  difettivo  delle 
movali  onde  le  prime  vogliono  essere  governate: 
nelle  società  nascenti  si  vede  di  pari  guisa  certo 
equilibrio  tra  le  forze  fisiche  e  le  morali;  ma  se 
l'uomo  od  un  popolo  giunga  alla  età  virile  e  la 
istruzi<me  non  conservi  queir  equilibro,  si  ha  il  &n- 
cinllo  robusto  del  citato  scrittore  in  che  il  fisico 
vince  l'intellettivo  e  i  sensi  predominano,  e  nel  prs« 
dominio  dei  sensi  sta  la  barbarie  non  la  vita  civile. 

E  la  istruzione  apparisce,  se  ben  tu  consideri,  di 
assai  maggiore  importanza  pel  basso  popolo  che  non 
per  k  altre  classi  de'  cittadini  :  il  ricco  o  l' agiato 


cittadino  non  costretto  a  consumare  la  vita  onde 
procacciarsi  la  sussistenza  lia  mezzo  o  ad  istruirsi 
da  sé  stesso,  o  a  rifare  l'educazione  che  avesse  ri- 
cevuto falsata  nei  primi  anni,  e  il  modo  del  viver 
suo  nella  parte  della  società  istrutta  gli  può  ser« 
vire  esso  stesso  di  educazione;  ma  se  il  povero  o 
perde  i  primi  anni  senza  venire  istrutto,  o  riceve 
istruzione  disadatta  o  non  savia,  soggiace  alle  idee 
concetto  e  alle  contratte  abitudini  senza  potere  a 
rialzarsi  in  tutto  il  corso  degli  anni  suoi.  E  le  azioni 
del  popolo  e  i  suoi  principii  come  vengono  giudicati 
s'egli  incappa  in  traviamenti?  non  sono  i  suoi  pari 
che  rocliino  giudizio  di  lui,  ma  sono  le  classi  istrutte 
che  il  soggettano  a  rispondere  di  ciò  che  c^li  si 
pensi,  si  dica  o  faccia  sul  regolo  delle  idee,  dei  lumi, 
della  coscienza  di  uomini  la  cui  ragione  disviluppata 
e  i  cui  costumi  hanno  creato  quella  sottilità  d'in-* 
tendere  e  quel  dilicato  sentire  che  sono  frutto  di 
una  civiltà  di  cui  nel  popolo  non  furono  sparsi  tam-* 
poco  i  primi  semi. 

Se  dalla  filosofica  osservazione  noi  discendiamo 
air  essere  delle  società  attuali,  il  bisogno  della  istru- 
zione e  della  educazione  dei  popoli  addivicaie  ancora 
pi&  luminoso:  imperocché  vi  fu  tempo  in  cui  le 
morali  teoriche,  frutto  della  empirica  filosofia,  si 
fondarono  non  sopra  i  principii  dell*  ordine  asso* 
luto  e  immutabile,  ma  sull'  essere  puramente  scnsi-t 


XLTO 

tìTo  ddl'uoniOy  e  perciò  sai  calcolo  dei  piaceri  e  dei 

dolori  :  in  cui  le  idee  della  libertà  civile  si  esage* 

ranmo  e  nelle  menti  del  popolo  si  awiusero  colla  li<* 

cerna:  alla  ugualità  innanzi  alla  legge  si  diede  una 

strana  estensione,  e  si  parve  ingiusta  la  differenza 

delle  condizioni  e  dei  beni,  e  il  popolo  si  credette 

foeaexo  ìnginste  le  leggi  proteggitrici  del  diritto  di 

proprietà,  senza  il  quale  non  può  essere  né  la  giustizia 

né  il  bea  essere  di  tutte  le  classi  sociali:  l'intendimento 

a  torre  i  pregiudizi  e  gli  abusi  della  superstizione 

si  spinse  allo  stremo  di  porre  nel  dubbio  gli  stessi 

clommi  essenziali  alla  religione,  e  il  dubbio  sorto 

nelle  classi  elevate  si  diffuse  nelle  infime,  diffondi-* 

mento  agevolato  eziandio  dalla  condizione  de'modemi 

stati  in  cui  tutte  le  classi  assai  più  cbe  in  antico 

non  erano  si  videro  avvicinate.  Nelle  menti  elevate 

qoe^  errori  scomparvero,  cbè  la  eminenza  dei  lumi 

valse   a  rinviarle  dai  trapassati  traviamenti;  ma 

nelle   infime   classi,    quegli   errori   perdurano,   se 

ne  veggono  più   o  meno  le   sequele  nei  vari  stati 

di  Europa,  e  verranno  trasmessi  di  generazione  in 

generasione ,  se  non  diasi  mano  a  porre  nella  sor* 

gente  generazione  le  fondamenta  di  un  edificio  in- 

tellettivo  e  morale  al  tutto  nuovo.  La  stessa  ugua- 

M  di  diritto,  giustamente  sancita  per  tutte  le  classi 

■dia  età  nostra,  può  tomai*e  dannosa  se  l'idea  di 

unst  tale  c^^uaglianza  non  sia  illuminata  nel  popolo, 
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e  se  a  tenerla  nei  giusti  confini  non  da  govefnatsl 
da  sentimenti  morali  e  religiosi,  che  dalla  sola  istini^ 
zione  educatrice  della  mente  e  del  cuore  possono  es^ 
sere  generati  e  guarentiti.  Ond'  è  che  si  fatto  bisogno 
di  educaa^ione  popolare  lo  abbiam  già  detto,  è  oggidì 
sentito  dall'universale  dei  pensatori  e  dei  governi  pò-* 
litici.  Educazione  popolare!  dice  il  Mayer:  questo 
grido  risuona  da  un  angolo  all'altro  di  Europa,  e 
l'Atlantico  ne  portò  l' eco  di  simil  grido  che  tutta 
commuove  l'America:  la  sapienza,  la  politica,  la 
religione  concorrono  ad  afforzare  quel  grido  ed  a 
farlo  efficace  coi  loro  lumi  e  colle  loro  sanzioni. 

E  la  istruzione  presente  è  tutto  volta,  lasciate 
le  ipotesi  e  le  astrazioni,  a  risultamenti  di  uti- 
lità positiva,  poiché  la  età  nostra  segna  l'ultimo 
degli  stadi  che  si  pex'corrono  dall'umano  intelletto 
in  tutte  le  conoscenze.  Ove  si  segua  lo  svolgersi  della 
umana  intelligenza  noi  veggiamo  che  dapprima  le 
idee  direi  qua3i  istintive  del  comutt  senso  guidano 
gli  uomini:  sopperiscono  esse  ai  bisogni  d^li  in<» 
dividui  e  dei  popoli  nel  primo  periodo  della  età 
loro:  alle  ispirazioni  del  comun  sensb,  moltiplicati 
i  bisogni,  estese  le  relazioni,  sorvienc  la  riflessione, 
e  ciò  che  teneasi  per  la  intuizione  indistinta  e  con- 
fusa si  vuole  ragionato  e  lucente;  la  è  questa  la  età 
filosofica  più  0  meno  avanzata,  giusta  le  condizioni 
dei  luoghi  e  dei  tempi. 
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Ma  le  idee  fatte  signore  della  mente  dell'uomo 
non  vi  giacciono  infirattaose:  agiscono  esse  sul  cnofey 
il  oommuoTono  e  l'uomo  intende  a  volgerle  in  pra^ 
tica:  imperocché  il  suo  naturale  destino  non  si  con- 
fina a  concepimenti  intellettivi,  ma  si  stende  al« 
l'axione:  oonoepire  ed  agire,  ci  of&ono  l'uomo  non 
traviato  dalla  imaginatira,  ma  tratto  dalla  realità 
dieUa  umana  natura;  e  noi  ci  troviamo  nell'epoca  ap« 
punto  in  cai  la  teorica  vuoisi  condune  all'atta 

Nò  tempi  andati  pareva  che  il  più  delle  istitu«* 

zìodì  ìndiiisxate  alla  istruzione  non  avessero  a  scopo 

die  il  soddis&re  una  inutile  curiosità:  intendeano 

alla  classica  letteratura,  e  gì'  ingegni  si  abilitavano  ad 

enere  non  ciò  che  i  tempi  richiedevano,  ma  scrittori 

e  poeti  di  tempi  che  più  non  erano:  la  filosofia  sco^ 

lastica  tenea  luogo  della  psicologia  e  della 

che  il  metodo  proclamato  da  Bacone  e  da 

e  posto  in  uso  da  Galileo,  non  conosceasi  o  si  tra-* 

scorava  per  cieca  reverenza  alle  invalse  abitudini  :  e 

r  insegnamento  del  diritto  era  circoscritto  alle  san^ 

zioni  positive  del  diritto  romano  e  del  gius  cano« 

nico,  poiché  la  filosofia  non  era  ancora  penetrata 

nelle  scuole  ddle  scienze  giuridiche.  Ne  compajono 

n  bene  innanzi  ùei  decorsi  tempi  letterati  di  pri- 

no  grado  ed  acuti  filosofi  :  ma  essi  non  dovettero 

Va  loro  fama  agi'  inviamenti  che  nelle  scuole  aves« 

SQO  ricevuto,  che  anzi  il  loro  ingegno  soltanto  valse 
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a  sciorgli  dai  ceppi  che  loro  veniano  da  falsi  me* 
todiy  e  ottennero  bensì  di  salire  a  nominanza  im-* 
mortale  per  le  loro  opere,  ma  non  per  T  influsso 
cbe  avessero  sul  reale  ben  essere  delle  nazioni. 

Le  scienze  non  alzate  sulle  reali  loro  fondamenta, 
non  tratte  dal  libro  magno,  come  diceva  Bruno  » 
ddla  natura,  non  offerivano  cbe  ipotesi  ed  astra* 
zioni:  ond'è  cbe  non  rinvenendosi  le  teoriche  corri- 
spondenti alla  realtà  delle  cose,  i  teorici  e  i  pratici 
oomponeano  due  classi  al  tutto  Tuna  dall'altra 
distinte  ed  anzi  per  l'ordinario  nimicbe,  le  quali 
a  vicenda  o  si  irridevano  o  si  combatteano.  Derivate 
le  scienze  dalla  natura,  ridotte  ad  essere  il  risultato 
dei  fatti  del  mondo  materiale  e  spirituale,  non  potè 
più  la  teorica  essere  in  contrasto  colla  pratica,  ed 
anzi  nacque  tra  V  una  e  l' altra  uno  stretto  legame, 
donde  un  influsso  reciproco  di  lumi  e  di  benefiq. 

Sono  maravigliosi  in&tti  i  ritrovamenti  delle  arti, 
sono  immensi  ed  immensamente  svariati  i  prodotti 
della  industria  e  del  commercio  pei  bisogni  e  comodi 
della  vita:  ma  questi  beni  non  vennero  nella  età  no- 
stra cbe  dalla  conversione  della  scienza  agli  usi  pra- 
tici della  vita.  Ora  Uiua  sì  fatta  conversione  non  si 
appartiene  né  al  filosofo,  né  allo  'scienziato,  né  vi 
dà  mano  il  ricco  cittadino:  é  dessa  ufficio  del  basso 
popolo;  ma  come  il  popolo  potrebbe  riuscire  a  scopo 
di  vero  utile  se  non  l'istruiste,  se  alla  intelligenza 
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fli  lui  con  aocnncio  metodo  ordinata  e  disrilappata 
non  recaste  qiiali  assiomi  e  in  compendio  i  risul- 
tamenti  della  meditazione  del  filosofo  e  dello  seien'« 
ziatot 

In  tatto  che  forma  subbietto  o  al  pensiero  o  al- 
l'azione delVaomo,  nella  cui  perfezione  stanno  i  de- 
stini cWei  deve  compiere,  non  altro  strumento  è 
dalla  natura  a  lui  consentito  che  la  intelligenza,  e 
se  di  lei  vi  ha  bisogno  nelle  investigazioni  fisiche 
o  filosofiche,  se  nelle  lettere  e  nelle  belle  arti,  se 
ndle  economiche  e  giuridiche  discipline,  di  lei  pure 
è  mestieri,  in  quelle  che  hanno  a  subbietto  l'utile 
e  che  intendono  al  necessario  ed  al  comodo, della 
esistenza,  Tagriooltura,  la  pastorizia,  ogni  mestiere 
ed  arte  meccanica.  Se  ogni  parte  dell'umano  sapere, 
se  ogni  arte  abbisogna  della  intelligenza,  di  quella 
guisa  che  l'istruzione  è  necessaria  allo  scienziato, 
eolla  debita  proporzione  al  suo  speciale  destino,  lo  è 
pare  all'agricoltore  ed  all'artiere. 

Un  dì  la  scienza  e  l' arte  si  vedeano  nello  stesso 
uomo  consunte,  e  l'arte  anzi  in  molte  cose  pre- 
venne alla  scienza:  era  l'età  della  infanzia  dei  po« 
poli  in  che  la  sola  intuizione  forniva  i  lumi  confa** 
centi  a' primitivi  e  pochi  bisogni  de' sociali  con- 
sonj.  Progredita  la  civiltà  v'ebbero  uomini,  che  non 
istietti  a  consumare  la  vita  nel  procacciarsi  la  sus- 
sistenza, si  poterono  alzare  col  pensiero  sopra  i  fatti 
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e  i  fenomeni  del  mondo  materiale,  iaddigame  le  canse, 
statuirne  le  leg^,  prevedente  e  calcolarne  gli  effetti: 
in  questa  epoca  la  scienza  si  divise  dall'  arte,  la  quale 
si  resse  cogli  usi  invalsi,  ma  senza  utili  procedimenti. 
Divisione  si  &tta  perà  non  era  voluta  dall'  intrinseca 
indole  delle  cose,  e  il  naturale  destino  dell'una  e 
dell'altra  si  era  il  loro  novello  congiungimento;  e 
questo  è  il  fenomeno  che  differenzia  il  nostro  dai 
trascorsi  secoli:  imperocdiè  si  eibbero  nei  tempi  an- 
dati parecchi  lumi  di  sdenza,  ma  T  applicazione, 
dice  l'avvocato  Maestri,  e  la  coordinazione  delle  parti 
moltiplici  del  sapere  non  si  videro  che  nella  età 
presente  in  che  nel  più  meschino  lavoro  si  uniscono 
la  scienza  e  l'arte:  il  pensiero  regge  la  mano,  e  la 
mano  dal  pensiero  s'informa,  e  la  tecnologia  nel 
grado  pia  elevato  è  tutto  propria  delle  moderne 
nazioni.  H  giogo  servile  dell'abitudine  è  per  le  arti 
spezzato,  e  la  scienza  è  avviata  a  penetrare  si  nel 
tugurio  dell^  agricoltore  che  nelF  officina  del  piii 
umile  artiere. 

Pervenute  le  arti  alla  condizione  che  abbiamo  ac« 
cennato,  sono  desse  altrettanti  sperimenti  onde  si 
mettono  a  prova  i  trovati  della  scienza:  la  scienza 
illumina  le  arti,  e  le  arti  confermano,  rettificano, 
o  smentiscono  le  teoriche.  Le  arti  così  sono  gio* 
vative  alla  scienza  ^  nelFatto  stesso  che  sono  il 
nerbo  della  mode^pia  vita  civile,  e  fanno  gentili  e 
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dolci  i  ooétami  ^  raffirenano  le  passioni  feroci,  dan- 

io  all'anima  soddisfacimenti  di  nuova  specie  che 

la  stolgono  dai  brutali,  e  fornendo  agio  ed  ozio 

aprono  Tìa  alla  coltura  delle  lettere  e  delle  arti 

bcUe.  L'artiere  fatto  dalla  istruzione  ingq^oso  è 

egli  stesso  disoopritore  colla  sua  pratica.  Lo  Smith 

oaserva  che  le  macchine  più  ingq;nose  si  debbono  a 

semplici  artieri:  e  Bacone  iacea  somma  stima  delle 

arti  meccaniche  alle  apparenze  più  vili,  e  ne  i«« 

pafara  la  storia  sommamente  utile  alla  filosofia. 

U  utile  della  unione  della  scienza  .alla  pratica , 
è  pensiefo  dello  scrittore  sopraccitato,  si  appalesa 
da  €30,  che  fra  tutte  le  scienze  quelle  salirono  pia 
ratte  a  perfezionarsi  che  colla  pratica  aveano  rela- 
zione pia  stretta,  come  l'astronomia,  la  fisica,  la 
nùedicina;  e  la  filosofia  razionale,   che  daUa  pra- 
tica più  A  discosta,  fu  per  secoli  involta  nelle  sot- 
tigliezze e  nelle  astrazioni.  La  scienza  delle  Iqg^ 
quanto  non  ebbe  dalla  pratica  incremento  e  per- 
fezione? Quanto  avvi  di  sapiente  nelle  romane  l^;i 
si  deve  a' pratici  giureconsulti,  ed  una  nazionale 
legislazione  fii  il  frutto  delle  sentenze  'ricevute  dagli 
scrìtiori,  e  delle  decisioni  dei  tribunali,  quando  il 
diritto  romano  si  rese  sconfacente  ai  bisogni  della 
civiltà  moderna,  anche  prima  che  nelle  varie  na- 
xbni   d' Europa  si  ponesse  pensiero  alla  oompila- 
xioDe  di  nuovi  codici. 


Ma  la  nec:essità  della  islruzione -jdel  popolò,  clie 
si  appalesa  dal  volersi  nella  età  nostra  oongiungere 
la  scienza  all'  arte,  pel  ben  essere  delle  nazioni  che 
posa,  più  che  in  ogni  altro  tempo,  sulle  arti  e 
sul  commercio,  è  pur  manifesta  dall'essere  fatte 
signore  del  campo  della  industria  tre  novelle  po- 
tenze, la  chimica,  la  meccanica  ed  il  vapore.  Gli 
artièri  che  abbiano  perfezionata  la  intelligenza  sono 
atti  a  trion&re  degli  ostacoli  che  il  nuovo  ordine 
delle  cose  oppone  agli  sforzi  individuali;  ma  coloro 
che  non  istrutti  si  dedicano  alle  arti  né  concorrono 
al  processo  della  ricchezza  pubblica  né  possono  reg-* 
gere  alla  concorrenza.  In  così  fatto  essere  di  cose 
chi  medita  sui  destini  sociali,  dice  il  Mayer,  dee 
proporre  a  sé  stesso  il  problema  della  educazione 
dei  popoli,  il  quale  si  traduce  in  quest'altro  che 
vi  é  equivalente:  rendere  gli  uomini  capaci  di  pas- 
sare da  un  lavoro  puramente  meccanico  ad  altro 
lavoro  che  richiegga  uso  d' intelligenza. 

La  contenzione  a  migliorare  l' industria,  e  a  pro- 
sperare il  commercio  é  il  nuovo  genere  di  guerr^- 
giarsi  pacifico,  fruttuoso,  onorevole  che  il  tempo 
ha  indotto  fi'a  i  popoli:  quello  fra  essi  che  vinca 
gli  altri  di  istruzione  e  d'intelligenza  li  vincerà  del 
pari  in  potenza  r  quello  che  pei*da  al  paragone  sarà 
agli  altri  nella  potenza  inferiore  e  più  esposto  a  pe- 
ricoli: il  verace  equilibrio  sarà  opei^to  dalla  ugua« 
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lita  del  processo  nell'agricoltura,   nelle   arti,  nel 
commercio  ;  e  a  quella  inferiorità  cui  sarà  condan- 
nato un  popolo  rispetto  all'altro,  se  noi   par^gi 
in  quegli  elementi    essenziali   della  prosperità  nei 
moderni  tempi ,  lo  sarà   pure   quella   porzione  di 
uno  stesso   popolo   rispetto  all'altra,  se  nell'una 
r  industria  e  il  traffico  sieno  retti  dalla  intelligen- 
za, e  nell'altra  siano  opera  manuale:  la  porzione 
illuminata    avrà  nel   fatto   direi    quasi  schiava  la 
poniouc  difettiva  di  educazione  e  perciò  di  svilup* 
pò  nella  intelligenza  *;  e  vanamente  la  saviezza  dei 

*  n  signor  Cheralier  nel  suo  cono  di  economia  politica  aflèr- 
ma,  the  o^^i^  i'  industria  porta  con  seco  il  ben  essere  del  gè* 
nere  umano,  e  col  bene  la  dignità  dell'  uomo  e  la  libertà  civile; 
ma  non  può  ritenersi  dall'  osservare  di'  ella  non  vale  ancora  a 
goaiantiTe  a^  artieri  un  discreto  sostentamento:  e  ai  adopera 
ad  indafsare  i  mezzi  onde  V  industria,  che  arriodiisoe  alcuni,  seb- 
bene di  mezzo  a  risdù  di  estreme  vicissitudini,  non  valga  ad  alzare 
altri  dall'  ultima  miseria,  che  rende  le  infime  classi  inquiete, 
tnseorrevoli  a' delitti,  e  sorgente  di  pericolo  alla  sicurezza  sociale. 

In  tale  condizione  di  cose  il  profcs^re  francese  afferma  che 
non  vi  sarebbero  che  due  partiti  ai  quali  appigliarsi:  o  sogget- 
tare le  masse  degli  operai  ad  una  specie  di  schiavitù  industriale: 
ciò  che  egli  condanna  :  e  come  non  condannarlo  ?  o  dare  opera 
ad  indurre  a  concordia  le  forze  dei  proprietari  de'  capitali 
e  quelle  degli  operai  che  oggidì  sono  in  contrasto,  onde  quella 
ufioaglìanza  che  le  leggi  proclamano  non  abbia  ad  essere  nel 
fatto  la  dÌ5u^uaglianza  più  ributtante. 

t  volgendosi  il  ri  tato  sciittorc  ai  mezzi  onde  attuare  il  secon- 
do àt^ìi  accennati  partiti,  asserisce  die  eglino  tutti  si  stringono 
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legislatori  avrà  proclamata  la  uguaglianza  civile  di 
tutte  le  classi  dei  cittadini. 

Il  bisogno  di  cui  parliamo  è  universalmente  sen« 
tito,  prova  indubbia  che  esso  non  è  nel  capriccio 
fuggevole  degli  uomini,  ma  nella  duratura  realità 
delle  cose;  e  da  qui  vennero,  aggiugne  il  citato 
scrittore,  le  associazioni  degli  operai  che  in  molti 
luoghi  si  veggono,  le  istituzioni  proteggi trici  della 
industria,  le  scuole  d'arti  e  mestieri,  le  società  <po^ 
peratrici  e  somiglianti,  e  sopra  tutto  la  istruzione 
primaria  per  ogni  dove  più  o  meno  difiiisa  in  mi* 


•li'  aomeiiiare  nella  mlffora  maggiore  possibile  le  produzioni.  Bla 
•e  r  estere  attoale  intellettivo  e  morale  degli  operai  si  continua 
in  molte  nazionij  l' aumento  delle  produzioni  si  raccorrà  in  pò- 
die  mani,  né  desso  tornerà  a  sollievo  del  maggior  numero. 

SUtuite  le  lèggi  sulla  egualità  naturale,  tolti  i  ceppi  al  difibn- 
dimento  dei  beni,  l' alzarsi  dell'  operajo  a  condizione  migliore,  è 
da  ripetere  le  cose  più  volte  osservate,  non  potrà  essere  mai  che 
0  firtttto  per  una  parte  deUo  STolgimento  della  intelligenza  no- 
gli  artieri,  onde  l' opera  loro  si  meriti  un  maggior  pregio  e  sia 
perciò  cresciuto  in  loro  prò  il  guadagno,  e  per  V  altra  nclV  istru- 
zione Fenduta  educatrice  del  cuore  non  pur  nel  misero  ma  nel- 
r  agiato,  onde  1'  operajo  non  si  consideri  solo  mezzo  materiale 
di  utile,  ma  subbietto  di  efficace  cristiana  benevolenza.  Chi  con- 
sidera la  ricchezza  materiale  delle  nazioni  divisamente  dalla  rio- 
ohezza,  se  posso  esprimermi  di  questa  guisa,  intellettiva  e  morale, 
non  può  dare  sistemi  esatti  di  economia,  che  debb'  essere  scienza 
umana,  e  partire  perciò  dall'  uomo  non  dimezzato  dall'  astrazione, 
ma  considerato  nel  suo  intero  compreso. 


^ia]a  e  migliaja  di  scuole  in  cui  si  accolgono  milioni 

e  milioni  di  giovanetti,  spettacolo  nuovo  nei  fasti 

ddla  nmana  famiglia,  e  sqino  infallibile  che  lo  svol-* 

^mento  delle  facoltà  si  tiene  un  bisogno  univenale, 

die  la  aciensa  dee  scendere  dalle  alte  classi  *  in  cbe 

• 

*  yiB^ultata  è  il  paese  cbe  to?ra  tutti  ofiie  il  più  afHiggent* 

npfHarolo  ddU  miserì*  delle  infime  daisi  del  popolo,  con  tutte 

le  tiirti  «fode  che  U  aooompagnano.  Tutti  i  •ocooni  che  ai 

pofcrf  ti  prodigarono  tornarono  non  pure  inutili,  ma  crebbero 

i  auÈtnààHy  e  ti  giuiae  a  tale  die  un  miniatro  della  corona  nel 

-  pariaaamlo  drfte  a  proferire  la  aentenza:  non  essere  nel  poter 

pobblioo  di  recairi  rimedio.  E  quale  spediente  si  crede  dagli 

uonuai  pensatori  della  In^lterra>  atto  a  £ue  riparo  a  malanno 

cfce  minacria  di  «stremi  soonfolgimenti  cjuella  nazioiie?  la  istriH 

fione  delle  infime  dassi. 

Lm  etpràM  le»  piui  idaitk  ìm  la  Grande  BrtUigne  neonn^iMietU 
mptc  noua  Vùuiì^JiMance  abtohu  dee  olntacUe  oppatds  jusifu^ici 
à  la  tmein;  U  mwteni  que  le»  remèdà»  appliqui»  ordinairement, 
comume  la  ehantd  »ou»  tùute»  le»  forme»»  tu  foni,  »ui^ani  Vexpre»' 
»mn  pulgaàr,  que  jeUr  de  PhuiU  »ut  U  Jèu  et  donnét  de»  oUf' 
aunu  aufUoM»;  et  Q»  proclament,  la  neceeeùé  de  rechercher  et 
dappUijmar  bien  %nU  un  remède  più»  efficace.  Ce  remède  Hs  croient 
rofoir  troup»,  et  tou»  »*accordent  unanimement  a  en  provoquar 
rappUcatìan,  Tou»  ceux  qui  detirent  eineerement  Vamelioratìon 
de»  cldtHet  laèaneuse»  sont  comme  enrólè»  don»  une  eainte  contpi" 
ration  en  faa^eur  de  Véducatìon  populaire,  qui  il»  regttrdent  capun» 
tunique  pìanehe  de  ealut  pour  le  sodetÀ  an^Uu»»»  menacee  d'une 
mtbmenion  totaleì  Féducation  populaire  e»t  leur  patnllon  de  de* 
mtM."  yoiei  dejà  deus  an»  qu^ilt  Font  arbore  et  il»  ne  le  bai»» 
oTotU  pa»  qu*il»  h'aient  ruUiè  le»  voeu  et  Vcfpùùòn  du  p<V»% 
\^da  Im  mieire  t,  a  lib,  i\,  cap,  i.  «es.  nr« 
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era  chiusa,  che  vuoisi  recare  dalle  corti  e  dai  pa-« 
lagi  dei  grandi  al  campo  ed  all'  officina ,  che  tiensi 
necessaria  non  pure  nelle  teoriche  speculative,  ma 
eziandio  negli  usi  pratici  della  vita. 

Fino  a  tempi  non  molto  da  noi  lontani  non  si 
dava  pensiero  serio  che  all'adolescenza,  e  l' infanzia 
dell'uomo  sembrava  immeritevole  di  gravi  e  pensate 
sollecitudini;  eppure  la  umana  natura  è  degna  di 
reverenza  in  qualunque  epoca  della  vita,  e  in  modo 
speciale  negli  anni  primi,  in  cui  la  mente  e  il  cuore 
sono  vergini,  le  abitudini  pigliano  più  facilmente 
radice  e  si  gittano  i  semi  che  acchiudono  in  so  bene 
spesso  i  destini  di  tutta  la  vita.  All' essenziale  di* 
fetto  delle  età  che  furono  si  sopperisce  nella  nostra 
colle  scuole  infantili  *  che,  sorte  nella  Scozia,  diffuse 

*  Alcuni  soverchiamente  timorosi  hanno  preso  in  mal  genio  le 
scuole  infantili  per  la  circolare  i3  agosto  1837  che  il  cardinale 
Odescalchi  diresse  ai  vescovi  della  Romagna. 

Io  ebbi  sempre  ferma  opinione  che  la  circolare  in  discono 
non  potesse  operare  per  le  scuole  del  nostro  stato,  perchè  l'istruire 
l*  infanzia  è  dettato  delle  scritture,  e  perdiè  egli  è  un  bisogno  im- 
perioso del  nostro  tempo  onde  porre  argine  a*  delitti  che  si 
moltiplicano,  con  esempio  al  tutto  nuovo  ne'  giovanetti  dell'  età 
prima,  e  perchè  ritenni  che  fosse  gran  torto  alla  santa  sedo 
proteggitrice  di  civiltà  ne'  tempi  più  disastrosi,  il  sopporre  ch'ella 
non  vedesse  di  buon  grado  scuole  volte  indubbiamente  all'  avan-* 
zamento  della  vita  civile  nel  popolo,  soggette  d'  altronde  alla 
ispezione  immediata  de'  vescovi  per  l' insegnamento  religioso^ 
eh' è  regolato  sui  catechismi  diocesani,  e  dalle  quali   l' cspe- 
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neiriiiglìil  terra,  nella  Francia,  nel  Belgio,  nell'Alema* 
gna,  sancite  (x>iiie  istituzione  nazionale  dall'impera"* 

ricnB  dùnoetra   trani  da  iene  di  anni  i  fratti  pia  abbondo* 
foU.  Qiidla  ciroolare  appoggia  la  proibizione  al  moti^n>  di  Ubii 
/%€*  ^B«Ià  (  «MIO  parole  del  testo  )  erano  i  regolamenti  per  U  me» 
ferirne  seuoU    non    contenenti  qudlo  spirito  veramente  cattolico 
die  dee  presiedere  alia /ormatione  delle  prime  idee  della  menU^ 
€  d^  prian  eemtùmenti  del  cuore;  motivo  il  quale  dimostra  al- 
l' evideDBi  cone  la  proibizione  enunciata  non  potetae  rìsguardare 
le  aooole  in  genere  religiosamente  istituite  >  e  da  ciò  venne  che 
la  prabizione  fa  indiritta  a  soli  vescovi  dello    stato  pontificio. 
Se  la  santa  sede  avesse  ritenuto  che  le  scuole  infantili  in  sé  stesse 
fosigwo  degne  ék  riprovazione  (  lo  che  è  assurdo  1*  immaginare  ) 
non  afiebiie  mancato  di  diffonderne  la  proscrizione  a  tutto  il 
moiMie  caltoliooy  giacché  il  dovere  e  lo  zelo  di  custodire  11  de- 
posito delle  sane  dottrine^  non  si  restringe  ad  un  solo  stato. 
Questa  sola  oonsiderazioDe  avrebbe  dovuto  tranquillare  le  c»- 
Mscnze  più  timorate.  Io  esposi  sulle  prime  a  dotti  e  riputati  ec- 
fifii  astici  del  nostro  regno  i  miei  pensamenti  in  tomo  1'  aooen« 
nata  ciroolare^  e  mi  venne  risposto  unanimemente,  che  le  mio 
omsen^asioni  erano  giuetiuime,  e  si  accordavano  pienamente  con 
quMe  dtUe  persone  cui  non  difMoMse  anco  solo  il  senso  comune. 
Appena  escita  la  ciroolare  un  egregio  sacerdote  del  Regno  Lom* 
bardo  Veneto,  che  si  è  oramai  renduto  altamente  benemerito  delle 
«mole  de]|*inianzia,ne  scrisse  al  cardinale Odescalchi,  mandandogli 
i  r^folamenti  e  i  libri  che  le  risguardano  e  che  sono  i  nostri,  e 
duedcndo  se  scuole  si  fatte  spiacessero  daddovero  a  Roma,  e  se 
dolesse  egli  astenersi  dall'  averne  cura  come  faceva,  e  quell'  ot« 
tino  cardinale,  scrive  V  accennato  sacerdote,  mi  rispondeva  su* 

m 

ili»  con  una  cara  sua  lettera,  in  cui  mi  cotifortava  a  continuaro 
'«ir  oprra  intrapresa,  vedendola  animata  da  retto  spirito  catto» 
(ico,  mttryando  che  le  scuole  piantate  in  quella  forma  non  intenr' 
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tore  delle  Russie,  accolte  con  entusiasmo  neirAme* 
rica»  companrero  pure  non  ha  molto  in  Italia,  nui 

deuami  eeHamenU  comprese  nette  disapprouate  daiC  EndcUea,  H 
4egno  sacerdote  die  mi  tcrive  aggiunge:  «ver  caro  che  io  l' abbia 
Interpellato^  e  godergli  V  animo  di*  io  ùuodk  della  lattami  comu» 
nicaxtone  il  più -libero  uso. 

Né  infiifeU  poteva  essere  altro  dall'  aooennato  V  effetto  delF  Eu;- 
ddica,  poiché  tutti  ì  vescovi  del  nostro  regno  ne  assunsero  la 
sorve^liansa^  né  U  religioto  nostro  governo,  dopo  d' averle  da 
prima  penneise  non  le  avrebbe  in  seguito  e  protette  e  favoreg- 
giato»  pareggiandole  ad  ogni  altra  pia  istituzione  si  per  gli  acquisti 
ira  vivi,  che  per  eausa  di  morte.  E  parlando  de*  vescovi  j  io  non 
io  tacermi  il  fkvore  specialissimo  die  le  nostro  scuole  ottennero 
da  S.  Eminenza  il  Cardinale  Biorozzo,  die  piir  era  un  lume  spien* 
dido  ddla  Chiesa,  per  dottrina,  per  aantità  di  vite  e  per  revo» 
renza  alla  sante  Sede. 

Né  posso  lasdare  che  Monsignore  Dnpuch,  1*  Ulostre  viesoovo  di 
Algeri,  il  successore  dopo  l' intervallo  di  serie  lunga  di  secoli  « 
di  S.  Agostino,  instituiva  la  scuole  per  1*  infiuizia  del  povero 
In  Bordeaux  sna  patria,  né  credeva  indegno,  né  dell'  alte  sua 
niente,  né  della  sua  dottrina,  né  del  suo  cuore  generoso  lo  spenc 
dervi  intomo  gtomaliere  solledtudini.  E  voglio  aggiugnere  eh'  ^li 
stesso,  quando  l' avvocato  Locas  percorreva  la  Franda  per  miglio* 
rare  la  condizione  delle  carceri  e  per  indarvi  sistema  che  fesse 
■  un  tempo  e  punitivo  e  penitenziale,  dedicava  la  casa  sna  prò* 
pria  a  prigione  de*  giovani  condannati.  Quanto  di  commooiono 
nell'  Snimo  non  si  genera  da  si  fatti  esempi?  e  quale  contrasto 
tra  l' intendere  ed  il  sentire  del  nuovo  vescovo  di  Africa,  ed  al- 
cuni uomini,  che  pur.  sono  religiosi,  i  quali  allegano  la  reli- 
gione a  giustificare  o  1'  indi£ferenza  o  il  mal  genio  alle  più  civili 
ed  evangeliche  istituzioni. 

Chiesto  alle  autorità  pontificie  il  permesso  di  aprir  scuole  in« 
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eolie  riforme  che  ogni  umano  istituto  acquista  dal- 
rorigine  procedendo,  e  colle  innoirazioni  che  ri  si 
indussero  dallo  spirito  religioso  di  un  illustre  filan** 
tropo,  la  coi  memoria  non  peritura  otterrà  la  ye* 
Aerazione  delle  postere  generazioni  *. 

bntìSi,  e  ^nspostod  a  nonna  dell*  inM^psamento  libri  di  sana 
dottrina  j  le  scoole  aì  tpenero.  In  Macerata  Domenico  Ricci  ne 
fa  r  istitiitore  autorizzatovi  da  S.  E.  il  SegreUrio  di  Stato  Lui' 
braiehiBi.  Monàgnore  Blorìchinij  nomo  benemerito  delle  lettere 
e  dette  wàeoa/ty  ed  alto  impiegato  nel  governo  pontificio^  mi  lerive 
di  una  ecnola  aperta  in  Roma,  die  è  perfetta  imagine  deUe  no* 
sire  infintili;  ed  alcnni  nomini  caritatevoli  di  Ferrara  banno 
mandato  a  viaitaie  i  nostri  aaiU  per  appararne  i  metodi,  ed  in- 
trodorìi  preaao  di  loro.  Ond'  é  cbe  nn  egregio  ecclesiastico  con* 
fertandomi  a  tener  fermo  nello  zelo  a  £ivore  de'  figU  del  povero^ 
cbindeva  la  toa  lettera  colle  parole:  oiamofiirti,  e  confiào  fuori 
a  duhèfiù  che  U  €Ì€Ìo  ci  afuurà,  E  mi  ajuta  certo,  poidiè,  come 
nrA  vednto  in  aagoito,  è  aperto  per  le  nostre  scnole  il  cnnpo  a 
tale  procedimento,  die  la  nostra  Brescia  ofiHrà^  spero,  alle  altre 
provìnce  vn  eaeaipio  Inminoso. 

*  Gli  istitutori  ddle  scoole  per.  l' infanzia  adoperano  a  diffim^ 
dcre  I  bunl  adatti  alla  condiztone  ddl'  nomo  nei  figli  del  pove- 
ro, ed  essi  avvisano  a  novità  nel  modo  dell*  insegnamento.  Accasa 
tesTìbilel  novitàll  Ha  vn  nomo  iUiuninato  dd  pari  cbe  religioso 
li^ionde  per  noi  — . 

9  Ln  scuola  ceica  di  propagare  i  lumi!  -«Si,  eertamente;  noi 
»  ìstmianio  i  landnlli,  e  cosi  Ulnminiamo  le  loro  anime.  Do- 
«  vrennno  Ione  portanri  le  tenebre?  E  come  risponderemmo  un 
»  pomo  al  giudice  Sapremo,  se  noi  ddamati  dal  nostro  stato  a 
»  diMliiodere  al  vero  le  giovani  intelligenze,  a  svolgerne  i  talenti 
»  naturali,  a  chiamare  in  azione  la  ragione  umana,  conspiras* 
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Noi  viviamo,  e  vissero  i  padri  nostri,  circondati 
tattodl  da  fanciulli:  e  addiviene  triviale  e  spesso 

f»  8Ìmo  invece  contro  la  gioventù  e  contro  il  cielo  !  Nessuna  forza 
n  umana  potrà  spingerci  mai  a  commettere  delitto  si  nero  n. 

f»  Si  dirà  forse  che  con  la  voce  lumi  •'  intende  un  eccesso^  un 
M  lusso  disordinato  e  pericoloso  neir  istruzione  de*  fanciulli  ?  So 
n  che  in  dò  come  in  tatto  può  oltrepassarsi  il  giusto  confine  ; 
it  ma  sostengo  non  esservi  nulla  di  superfluo  nella  noitra  scuola. 
M  Insegniamo  ai  fanciulli  la  religione^  questo  è  il  nostro  primo 
n  oggetto  e  il  più  vasto  di  tutti;  vi  aggiungiamo  poi  ciò  che  i 
n  bisogni  della  vita  richiedono^  e  il  farlo  è  nostro  dovere  n. 

»  Bla  in  propolito  di  questa  parola  lumi  non  posso  tacere  lo 
n  scandalo  che  provo ,  quando  rifletto  all'  abuso  che  n  fa  della 
M  lingua.  Vadasi  innanzi  cosi,  e  fra  poco  le  nostre  parole  sfigu- 
n  rate  più  non  saranno  se  non  falsa  moneta  da  seminarsi  fra  i 
»  creduli  dai  furfìoiti.  Il  termine  è  un  poco  aspro,  lo  sentoj  ma 
n  esprìme  il  concetto.  In  tutte  le  pagine  del  Vangelo,  eh'  io  ve- 
f»  nero  come  la  parola  del  mio  Dio,  trovo  la  parola  lumi  oppo-* 
«  sta  a  quella  di  tenehre.  Il  Dio  de'  cristiani  vi  s' intitola  il  Po- 
f>  dre  de*  lumi.  Il  nostro  divin  Redentore  si  chiama  la  luce  del 
t>  mondo»  Questa  luce  e  venuta  a  illuminare  coloro  che  eran  se-» 
•  denti  nelle  omère  della  morte.  Noi  cristiani  siamo  chiamati  a 
f»  diventar  J!^  della  luce,  l  ministri  di  Gesù  Cristo  debbono 
n  come  il  loro  buon  Blaestro  esser  luce  alla  terra.  I  demoni  son 
n  detti  angeli  di  tenebre  che  per  ingannarci  si  trasmutano  tal- 
fi  volta  in  angeli  di  luce  ecc.  Ovunque  lo  stesso  linguaggio,  ovun- 
n  que  la  stessa  idea  dominante.  Fedele  alla  sua  fede  antica,  la 
n  Chiesa  ne  ha  scrupolosamente  conservate  finanche  le  espressio- 
n  ni.  I  simboli,  le  sue  cerimonie  ci  parlano  colla  medesima  lin- 
n  gua.  Vedete  quelle  faci  ardenti  sui  nostri  altari  in  mezzo  alla 
H  piena  luce  del  giorno  ;  e  quelle  lampade  che  nel  santuario  ri- 
>»  schiarano  solitarie  le  ombre  della  notte;  e  quel  cero  portato 
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spregicToIe  tutto  che  è  ordinario  e  comune;  accade 
nd  mondo  morale  ciò  che  nel  fisico,  che  i  fenomeni 

9  ogni  anno  in  trionfo  dal  levita  che  esdama:  ecco  la  luce  di- 
n  Crnio!  mentre  il  popolo  fnrcMtemato  risponde:  grazie  $ian  rese 

•  «IT  ISccmof ...  E  sopra  a  qiiesta  sacra  parola  ìuad  vorreUie  ora 
f»  frtlani  non  «o  qoal  velo  d' idee  siiiirtre,  e  fame  parola  di 

•  ofafafoIvrìDy  e  segnale  di  proscrizione?  Temo  assai  che  chi  viUi- 

•  pera  la  Toee,  aUoia  conservato  ben  poco  riatto  per  la  cosa, 
tt  E  qimto  tolgo  per  fermo  che  oontiniiando^  come  si  è  prìnci*» 
1»  piato,  a  declamare  contro  i  huni,  si  spargerà  il  turbamento  in 
m  mteao  a\  buon  popolo  di  Cristo;  se  pure  non  giungasi  prima 
n  a  io|(Lier|^  dalie  mani  il  Vangdo  t». 

....  9  Ma  ipà  non  oessan  le  aooose:  si  mormorano  ancora  ai 
«>  nostri  oreofiii  le  parole  notata,  innot^azioni,  quasi  altrettanti 
9  anatemi;  e  si  ripete  <»n  compiacenza  die  ogni  novità  è  un 

•  errore.  Bella  massima  edificante!  massima  utilmente  proposta 
m  e  anrbmata  dalia  pigrizia,  dall'  interesse  e  dall'  ofièso  amor 
f  propffio!  Quanto  a  noi  istitutori  dell*  in&nzia  die  vogliamo 
»  con  buona  fede  la  sua  educazione^  e  die  tion  aU>iamo  altri 
»  interessi  die  i  suoi,  mettiamo  tutti  i  tempi  a  contributo,  senz» 
ft  pndilexione  e  scoia  ripugnanza.  D  Redentore  ha  detto  che  ogni 
n  minislro  nel  suo  regno  deve  esser  simile  a  im  padre  di  fami- 
»  ^iia  cfe  fa  tesoro  del  vecdiio  e  del  nuovo.  Tale  è  la  nostra 
»  r^oia,  e  spero  che  sia  pure  la  nostra  giustificazione  ». 

n  Korma  per  T  nomo  non  é  né  il  vecchio  ne  il  nuovo  ;  ma  il 
»  vero,  il  hoooo  e  il  bello.  E  lungi  dal  ciecamente  attenersi 
»  all'  esempio  altrui,  come  le  stupide  pecorelle,  —  che  dove  va  la 
9  prima,  le  altre  vanno  ...  e  lo  perche  non  sanno  ^  — •  l' uomo 

•  dfvr  sentir  di  esser  uomo  per  innalzarsi  ognor  più  alla  ragio- 

«ae,  alla  bellezza  e  alla  bontà  suprema.  E  noi  istitutori,  noi 

*9  pnadpalmeDte   dobbiam  penetrarci  di  questo  gran  pensiero. 

o  L'opm  che  abbiamo  da  compiere  è  antica  quanto  la  specie 
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straoxdinari)  le  comete,  i  terremoti  attraggono  pri-^ 
mi^' attenzione  e  svegliano  la  meraviglia,  e  che  iie« 

n  umana;  ma  queita  spede  cangia;  i  vecchi  mozi  passan  d'aao^ 
»  ne  più  sono  in  armonia  coi  tempi  moderni.  D*  altra  parte  la 
i>  rifleirione,  V  amore  della  gioventù^  amore  ingegnoso  come  l'amo* 
n  re  materno^  ed  anche  il  caso  medesimo  oe  ne  suggeriscono  tal* 
f»  voha  de'  nuovi  migiiori  degli  antichi.  Dovrem  noi  dunque  ri* 
n  gettarli  per  basso  spirito  di  servilità,  o  per  altri  moliti  che 
N  avremmo  rossore  di  confessare?  E  che  Tarrebbero  allora  l' amor 
»  del  vero^  il  riatto  pel  dovere^  e  quella  carità  cristiana,  aenza 
»  la  quale,  al  dire  della  Scrittura,  la  nostra  fede  altro  non  è 
ff  die  un  cadavere,  e  una  credenza  di  dannati?  f» 

Dalla  Guida  tUW  educatore  di  Raffiidie  Lambnischini,  Anno 
aecondo  1837  pag.  181.  Firenze  coi  tipi  della  Galileiaxu  iSSy. 

In  alcuni  libercoli  gì'  istitutori  delle  scuole  infantili  sono  detti 
rit^Uuìuonarij  ed  infatti  rivolgimento  assoluto  dee  nascere  da  nuovi 
metodi  nello  stato  della  umana  generazione;  ma  rivolgimento  di 
tale  natura  sarà  verso  il  bene  reale,  non  verso  l'apparente:  non 
aarà  opera  della  violenza,  ma  dello  sviluf^  dd  benefid  effetti 
delle  sante  leggi  dell'  online  naturale  :  non  turberà  esso  l'ordine 
soeiale,  ma  varrà  a  rassodario:  non  volgerà  in  basso  le  dottrine 
rdigiose,  ma  le  hxk  reverende,  raottrandole  efficad  alP  aumento 
della  vita  dvile.  Lamartine,  in  un'  adunanza  della  aodetà  per 
r abolizione  della  sdiiavitu,  diceva:  se  voi  diiamate  rtVoliiuorte 
r  intendere  a  fere  liberi  gli  sdiiavi,  noi  saremo  rwoluMionari 
eome  Y  ordine,  come  la  legge,  come  la  religione,  come  Fenelon .... 
come  tutti  i  grandi  uomini  di  stato,  i  quali,  quando  d  accorge- 
vano che  una  verità  sociale  era  divenuta  persuasione  di  un  pò* 
polo,  la  toglieano  arditi  dalle  mani  dd  filosofi  per  porla  senza 
pericolo  in  quelle  dei  legislatori  e  trapiantarla  nel  terreno  dei 
fetti:  Dio  ne  conceda  molti  rivoluzionari  di  tale  natura! 

Possono  le  nuove  teoriche  intorno  alla-istruzione  popolare,  dice 
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(Ietti  trascorrono,  sebbenie  non  meno  ammirabili,  i 
consueti;  ma  il  magistero  della  provvidenza  è  sem- 
pre degno   cHe   si  consideri  in  tutte  le  opere  sue, 
ed  anzi  oomparisce  ancora  più  sapiente  ndle  oose 
nìilììine  che  nelle  grandi.  ^  si  pare  uno  strano  ào* 
stino  che  gli  uomini  sieno  sempre  condotti  ad  in« 
trattenersi  de^i  oggetti  esteriori  anziché  dei  feno* 
meni   che  risguardano    la    natura    loro   propria: 
a  botanico  si  occupa  dei  semi  di  una  pianta,  del 
loro  svolgere  successivo  e  ti  piesenta  le  più  sottili 
leggi  che  preseggono  allo  sviluppo  delle  foglie,  dei 
Aori,  dei  firutti:  il  chimico  pfrende  a  disamina  se* 
cniatissima  i  vari  corpi ,  ne  scandaglia  gli  elementii  li 
divìde  gli  uni  dagli  altri,  ne  indaga  V  azione  e  rea^ 
ziosie  reciproca,  e  il  rinyeninientp  di  nuova  le^ 
che  presegga  alla  loro  combinazione  «ed  ai  loro  ef- 
fetti si  alza  a  cielo  e  fa  immortale  lo  scopritore; 

• 

a]  sorgere  di  un  fanciullo  nessuno  pensa,  e  dello 
svolgimento  de' suoi  sensi,. del^  sue  facoltà  conosci- 
Uve,  de' suoi  afletti  assai. pochi  si  prendono  cura. 
Istituziane  perciò  eminentemente  civile  si  èia  sorta 
roccn temente  fra  noi ,  la  quale  non  è  solo  la  carità' 

OBO  scrittore  eloquente,  riiucke  rìderoU  ad  oaterYatori  saperfi- 
òèU;  m»  elle  verranno  aoodite  ed  avranno  il  loro  pratico  eaegoi- 
■cnlo:  jpoicliè  vi  hanno  epodbe  in  cui  le  iititasioni  più  oontra- 
iUle  ù  adottano  dalle  nazioni^  e  nelle  quali  dò  che  un  giorno  fu 
^eiio  IbUia  e  tal  fiaU  delitto,  à  U»nuta  nsUe  menti  in  Mpienza 
e  firttt  cittadina. 
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che  soccorre  al  bisogno  cpiando  sia  nato,  ma  che 
previene  il  bisogno  futuro;  che  se  la  carità  un  tem- 
po dava  In  modo  speciale  opera  a  togliere  o  scemare 
gli  effetti ,  nella  età  nostra  ella  intende  a  svellere  le 
icagidni  dalla  radice  e  si  studia  a  creare  ogni  ele« 
mento  della  vita  sociale. 

Se  tu  consideri  la  civiltà  nella  teorica,  la  rin- 
vieni, come  è  detto  sopra,  nel  regno  del  vero  e  del 
bene  tra  gli  nomini  :  e  se  la  consideri  sotto  pratico 
aspetto  è  dessa  quella  condizione  avventurata  del- 
l' umano  consorzio  m  che  prosperano  la  vita  fisica, 
la  intellettiva  e  la  morale. 

La  vita  fisica  ne  si  offre  per  prima  ed  essa  ri- 
chiede esistenza  robusta  e  sana,  ed  in  lei  pel  popola 
si  acchiudono  esdusivamente  i  mezzi  a  procacciarsi 
la  sussistenza*.  Parrebbe  ad  alcuno  che  per  avere 

*  Nelle  aeuole  influitili  ti  adopem  ad  i&viare  i  fiuidulli  poveri 
al  loro  dettino  con  adatto  iniegnamento  e  con  alcune  opere  m»- 
nnali;  ed  è  ammirabile  la  inclinazione  dei  fiinciailli  al  kforo: 
tatti  il  diMiderano  e  io  ne  oompiaocioDO,  e  tt  prlvarndi  tiene 
«ce  alcime  fiate  di  grave  caitS|D«  La  natnra  lia  posto  nei  frn- 
dulli  una  atliTità  «traordinaiia  ti  nello  ipirlto  die  nel  corpou 
Volgiamo  al  loro  dettino  i  figli  del  povero  e  incateniamolo  ad 
ésiD^  le  coti  posso  esprimeml^  colle  idee  e  co|^  abiti  della  età 
prima. 

L*  edueaxione  industriale  è  per  le  n«doni  essenziaie:  die  V  in* 
dutftria  sola  porge  alimento  alla  massima  parte  del  popolo  «  c« 
dove  sia  illuminata^  oltre  sopperire  ai  bisogni,  la  rende  morale^ 
lieta  e  tranquilla.  E  11  sistema  migliore  dell*  industria  è  quello 


l'uomo  imo  spirito  A  èoftBmì  tfascanme  il  fisico; 

Bla  il  Creatore  ha  oongitmto  in  uno  tre  maniero 

di  csiore;  la  fisica,  T  intellettiva  a  la  morale;  e  si 

imàtt  l'opem  sna^e  si  omtrasta  alle  sante  sue  l^ggji 

adoperando   alla  oonsenraaione  e  allo  svolgimento 

di  una  seda  di  quelle  guse  di  eiistenaa  a  picgiudi* 

lio  deUe  altie:  dappoidiè  nel  simultaneo  loro  svi«i 

lappo  e  nella  unità  del  loro  processo  consiste  la 


io  noa  Tcnò  dicendo,  come  gli  antìcbi  deisero 
inKportansi  al  fisico,  e  come  i  sapienti  die  più  si 
occuparono  delle  fiMX>ltà  conoscitiTe  e  morali  del** 
roano  opinassero  non  potersi  in  alcun  modo  divip* 
Sete  le  indagini  psicologiche  dalle  fisiche;  uè  vi  dirò 
tampoco  ocmie  l'influsso  potute  della  vita  fisica 
sttUa  intellettiva  e  morale  siasi  posto  in  luce  nd 
moderni  tempi  da  tutti  coloro  che  posero  i  loro 
$txMdi  a  mij^Uorare  Tessero  d^U  individui  e  ad  un 
tempo  delle  nazioni* 

La  robusteua,  l'attività,  la  salute  pendono  dalla 
oonvenicnaa  del  regime  della  vita:  idea  complesm 
die  abbraccia  non  solamente  i  cibi  e  le  bevande» 


iW  BOB  iMiosUe  i  viDOoli  di  fiunislU,  die  non  tottfse  i  fi|^  c||s 
fcr  a  tempo  ai  feiiitori^  die  non  li  conaentcm  ne^  opifidj  oome 
|R«o  alcnne  nazioni  >  dove  1'  amore  smodato  dell'  oro  è  il  mo« 
tote  yrincipaltMlmo  di  ogni  imprendimento,  e  gli  aosiini  d  QMno 
per  Wtte  T  ore  dcoome  maodiine  aialeriali. 
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ma  r  aria  che  si  respira,  il  luogo  clie  si  abita,  Teiera 
cizio  e  il  riposo^  le  ocoopazioni,  la  pulitezza  del 
corpo  e  delle  vestimenta  e  gli  Stessi  affetti  dell' ani- 
mo; e  eotali  cagioni  cbe  influisoono  sull'essere  ma-* 
teriale  dell'uomo  in  ogni  periodo  della  vita  sona 
potentissime  nella  età'  prima,  nella  quale  le  mem- 
bra del  corpo  e  i  delicati  suoi  organi  sono  per  cosi 
dire  nella  loro  crea:(ioiie  e  non  banno  quindi  la  con- 
sistenza cbe  acquistano  nelle  età  sucoessiye;  in  un 
corpo  robusto  un  falsato  regime  può  avere  sequele  cbe 
sieno  pakseggiere  e  facili  a  ripararsi,  ma  riescono 
elle  rovinose  in  corpi  cbe  si  stanno  ancora  formando. 

Ora  io  din&todo,  rispetto  al  regime  della  viita, 
quale  sia  la  condizione  ordinaria  del  figliuolo  del 
povero?  quali  alimenti  riceva  egli,  se  non  iscarsi  o 
disadatti  e  guasti  in  alcuni  giorni,  in  altri  sover* 
cbiamente  abbondevoli  e  perciò  sempre  dannosi? 
con  quale  ordinato  metodo  gli  si  somministrino? 
quali  sieno  i  loro  esercizj  fisici,  se  non  tal  fiata 
violènti  e  tale  altra  non  bastevoli?  quale  sia  l'aria 
èbe  respirano,  il  luogo  ove  banno  dimora?  quale 
la  pulitezza?  quali  le  vestimenta?  quale  lo  stato  del 
loro  animo,  se  ora  accarezzati  all'estremo,  ora  in** 
viliti  dalle  sùbite  ire  e  dal  mal  genio  àt  spesso 
disamorevoli  e  ineducati  genitori? 

Non  è  perciò  a  maravigliare  se,  come  osserva  il 
Cagnazzi  intomo  al  r^[no  di  Napoli,  un  terzo  dei 
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IkiifftiiYli  perisse  nello  soona  secolo  dal  primo  al 
sesto  anno  di  vita:  se  in  Firenze  nelle  infime  classi 
e  nell'  indifaito  perìodo  di  età  ne  perisca  il  venti 
per  cento:  se  nella  stessa  Firenze  e  in  Pisa,  fòrtn- 
natì  dimi  dorè  gli  ammalati  si  recano  per  risanale, 
il  trenta   per  cento  dei  fimcinlli  della  età  prima 
sia  Tittima  della  rachitide  e  ddla  scrofola:  se  ndila 
nostra  MOano  inletto  da  questi  malanni  si  rinvenga, 
infino  il  treatatre  sopra  cento:  e  se  dalle  statisti^* 
cfce  di  tatti  g^  stati  di  Europa  sia  chiaro  essere 
in  imxncBSO  maggiore  il  numero  dei  fanciulli  po« 
ireri  morti  nella  età  prima  a  paragone  del  novero 
degli  agiati.  Dopo  ciò,  stupiremo  noi  se  abbondano 
d'tn&rmi  i  nostri  spedali,  se  le  case  di  ricovero  ri- 
dondano d' impotenti,  se  di  mondici  formicolano  le 
nostre  contrade,  se  la  miseria  delle  infime  classi  an- 
siche  scemare  si  vsgga  in  continuo  procedimento? 
Dna  istitnaione  che  prow^ga  anco  solo  alla  vita 
fisica,  ove  si  accolgano  i  figli  del  povero  dalla  mat-* 
tina  aUa»  sera  e  vi  abbiano  suffioente  e  sano  ali* 
mento  che  loro  ordinatamente  si  somministri,  ove 
sta  puliteaa  di  corpo  e  di  vesti,  ove  i  iSuiciulli  re^ 
spirino  aria  salubre  ed  abbiano  assistenza  giorna- 
liera di  medici,  ove  con  alternati  esercizj  si  affor- 
lino  i  loro  teneri  corpicelli,  ove  la  letizia  delVani- 
no  sia  promossa  dalle  occiqiazioni  svariate,  dal  canto 
e  dalle  cure  affettuose  di  ottime  educatrici:  una  tale 


istiti^ioney  ripeto  >  come  non  vorrd>be  dirsi  emi« 
nentemenle  rigeneratrioé  e  sodale?  Se  il  vangelo 
annoTera  fra  le  opere  degne  di  premio  etèmo  il 
polvere  soccorso  al  poyeio,  V  assistere  V  infermo,  il 
confortare  l'afiGlitto,  come  non  lo  sarà  del  pari  e 
jpiÌL  ancora  il  far  di  cansare  la  miseria,  di  preve- 
nire le  infermità  e  le  aiHizioni? 

Allo  institttirsi  delle  scuole  infantili  tutti  coloro 
die  si  studiano  alla  igiene  pubblica  previdero  co- 
me la  vita  fisica  dei  figliuoli  del  povero  dovesse  es- 
seme migliorata;  mail  fatto  vinse  per  insino  Vaspet>* 
tazione.  La  mortalità  cbe  in  Firenze,  come  vedem- 
mo sopra,  ascendeva  dal  primo  al  sesto  anno  al  venti 
per  cento,  fira  gli  accolti  negli  asili  vedesi  limitata 
al  tre  solo  per  cento;  e,  tranne  differenze  minime, 
corrispondono  i  risultati  cbe  si  ebbero  a  Pisa,  a 
Torino,  a  Milano,  a  Venezia  e  ndla  nostra  Bre* 
scia  medesima,  nella  quale  oserei  quasi  dire  cbe, 
salvo  casi  di  malattie  straordinarie  cbe  dominino,  la 
eifira  modicissima  del  tre  per  cento  nqn  si  r^j^unga. 
E  se  la  nuova  istituzione  salva  la  vita,  a  maggior 
ragione  cresce  le  forze,  avvia  a  guarigione  e  la  com- 
pie nei  racbitid  e  negli  scrofolosi,  come  si  prova 
dalle  medicbe  relazioni  degli  asili  più  accreditati  : 
e  noi  stessi  ne  abbiamo  sott*  occbio  la  esperienza  » 
imperoccbè  fanciulli  non  reggentbi  cbe  colle  stam- 
pelle in  sei  mesi  si  videro  abbandonarle,  la  scro« 


fola  alleggerirsi  e  soomparire^  le  idropisie  risanarsi; 
e  se  Tolete  chiarirvi  di  (pianto  yi  espongo,  entrate 
in  ciascuno  dei  nostri  asili  e  vedrete  i  fimciulli  che 
vi  si  accolgono  vispi,  vivaci,  il  guardo  e  il  moto 
pieni  di  vita,  il  color  sano  e  significanti  nei  loro 
volti  il  contento,  ansi  la  gioja  che  non  può  es« 
fere  divisa  dalla  perfetta  salute. 

Ma  le  nostre  scuole  in&ntili  non  si  stringono  a 
proteggere  la  vita  e  la  salute  dei  jSgli  del  povero. 
A  questo  fine  si  videro  elle  circoscritte  ndla  loro 
origaie  nella  Scozia  e  nell' highilterrà;  ma  (ciò  che 
SI  ignon  da  coloro  clie  credono  di  poter  sentoiziare  di 
tutto  sensa  conoscere  )  in  Italia  nostra  gli  asili  assun- 
sero un'  indole  al  tutto  nuova,  e  si  spinsero  ad  avvi- 
vare ed  allargare  la  vita  dell'  intelletto  e  del  cuore. 

E|^  è  ijui,  ove  per  alcuni  si  muovono  al  Qovello 
istituto  le  più  aspre  contraddizioni,  poiché  essi  opi- 
nano essere  perduta  fiitica  l'adoperarsi,  allo  svolgi- 
mentodella  mente  e  del  cuor^  dei  teneri  figli,  imagi- 
nando  che  le  facoltà  intdlettuali  ed  affettive  dell'  no* 
mo  non  sorgano  che  intomo  al  settimo  anno  e  che  a 
questa  età  dchhano  riservarsi  i  pensieri  e  le  cure 
dell'educatore.  Pregiudizio  sopra  ogni  altro  dan^e- 
vole  che  mal  nate  abitudini  hamio  generato,  ond'è 
che  dall'essersi  trasandato  l' uomo  nella  età  prima 
fer  secoli  stoltamente  aigomentasi  che  lo  debba  es- 
sere pure  al  presente  e  nell'avvenire! 
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La  natura  à  operosa  e  sapiente,  poicliè  tutti  gli 
enti  dalla  loro  origine  percorrono  un  processo  pe- 
renne,  né  avvi  intervallo  infruttuoso  nelle  opere 
sue;  e  se  questa  legge  si  avvera  per  tutti  gli  enti, 
è  insano  il  pensamento  che  la  provvidenza  abbia 
disviato  da'  suoi  disegni  soltanto  rispetto  all'uomo. 
Se  si  dicesse  all'agricoltore,  posto  un  seme,  non 
pigliartene  alcuna  cura  fino  a  cbe  ne  sia  sorta  una 
pianta,  non  sarchiarvi  il  terreno,  non  estirpare  le 
male  erbe  che  vi  crescono  intomo,  non  rimondarne 
nella  età  prima  il  tronco  dai  virgulti  inutili, 
non  dirizzarla  se  torta,  non  crescerle  forze  fX)n 
artificiato  alimento  se  difètti  del  naturale  che  ri- 
cavasi dal  terreno,  si  griderebbe  alla  pazzia',  e  con 
ragione;  ma  quegli  stesso  che  alzerebbe  voce  contro 
a  colui  che  trascurasse  un  seme  o  una  pianta,  os- 
serva senza  querele  trascurarsi  l'uomo  negli  anni 
suoi  primi,  quasi  fosse  ^li  da  meno'  di  un  vegeta- 
bile, e  si  alzano  censure  e  si  muovono  parole  di 
«compassione,  quasi  intomo  a  persone  da  poco  o  im- 
becilli, òontro  coloro  che  usano  pensieri  ed  opera 
a  prosperare  la  istituzione  novella  che  segna  a  ca- 
ratteri luminosi  la  vita  civile  del  nostro  secolo. 

Dal  momento  in  cui  l'uomo  ha  vita  il  suo  es- 
sere fisico  procede,  si  afforza,  si  perfeziona;  ma  al 
pari  del  fisico  procede  il  suo  essere  intellettivo,  sel>- 
bene  quel  processo,  per  cagioni  che  si  rivelano  sol- 


/ 
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tanto  all'osseTTatore  pasiente,  si  continui  per  gradi 

pressoché  intipercettibili.  I  subbietti  della  sensività, 

della  intelligenza,  della  libertà,  d^li  affetti  nel  fiuì-« 

dnXlo  sono  cosi  diversi  da  quelli  cbe  intrattengono 

r  nomo  adulto,  éhe  non  è  disagevole  il  comprendere 

come  le  operazioni  intellettive  e  morali  dell'  età  pri* 

ma  discorrano  inosservate.  Discendete  dall' altezata 

in  die  vi  ha  posto  il  corso  degli  anni,  avvicinatevi 

al  fenciuUo  per  un  momento,  intrattenetevi  di  ciò 

stesso  onde  c^i  s' intrattiene,  e  vi  verrà  veduto  co« 

me  anco  in  esso  e  fino  dai  primi  istanti  della  sua 

Tita  tnlte  oompajano  le  fiaicoltà  dell' uomo  adulto 

nei  loro  germi,  e  come  il  ministero  dei  sensi  e  del« 

l'intelletto  sia  anco  in  esso  maraviglioso.  ' 

Intorno  al  settimo  anno  le  facoltà  del  fanciullo 
si  svolgono  e  il  fanno  atto  a  ricevere  svariati  in^ 
segnamenti.  Questo  vero  di  giornaliera  esperienza 
si  consente  dai  nemici  alle  scuole  infantili;  ma 
quella  abilità  non  è  infusa  per  miracolo  che  esca 
da][tutie  le  leggi  della  natura:  là  è  dessa  un 
fi-ntto  che  fu  elaborato  negli  anni  precedenti;  le  fii* 
colta  adunque  che  si  veggono  in  qudila  età  recate 
a  certo  grado  di  perfezione  ebbero  pretòistenza,  tut« 
tocliè  quasi  inerti  nei  primordi  della  vita,  e  si  ven*' 
nero  elle  afforzando  negli  anni  successivi.  Se  quel- 
le facoltà  preesi^tono  nel  fanciullo,  se  sono  elle  su- 
8cetti?e  di  aumento,  se  gradualmente  e  da  sé  si  af- 
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fonsanoy  perchè  non  dovranno  elle  venir  coltivate, 
ajntate  dirette  dalla  educazione?  te  elle  si  svolgono 
senza  le  cure  ddl'uomo,  come  quello  sviluppo  non 
sarà  pia  ampio  e  più  rapido  se  la  educazione  ne 
sorregga  T esercizio  e  le  ^vemi?  perchè  in  quella 
età  il  fisico  dovrà  eccitare  le  simpatie,  perchè  dovrà 
porsi  mente  al  fimciullo  pel  suo  ben  essere  mate- 
riale e  gli  organi  del  corpo  dovranno  ajutarsi,  e 
lasciarsi  a  rincontro  le  facoltà  intellettive  e  morali 
in  abbandono?  le  inspirazioni  più  imperiose  e  più 
care  della  natura  ne  inducono  a  circondare  di 
protezione  un  fanciullo  onde  non  sia  esposto  a  pe- 
ricoli nd  suo  ddole  oorpioello,  e  come  quelle  in« 
spiìrazioni  medesime  non  varranno  a  fiume  spendere 
cure  e  pensieri  onde  non  giaccia  inerte  e  infeconda 
la  loro  mente  o  non  ne  sieno  traviati  i  primi  af- 
fetti del  cuore? 

Voi  vorreste,  direi  al  dileggiatore  delle  scuole  in» 
fimtili»  che  fesse  protratta  a  sette  anni  ogni  edu* 
CBzione;  ma  in  questa  età  le  inclinazioni  del  fan- 
ciullo hanno  già  preso  una  ]Hiq;a:  i  semi  morali 
o  diritti  o  torti  hanno  messo  radice:  l'indole  ha 
preso  forma:  non  abbiam  più  nel  fanciullo  una 
creta  molle,  una  tavola  rasa,  se  cosi  posso  espri- 
mermi, un'anima  vergine,  ma  su  quella  tavola  e 
in  quell'  anima  si  vq;gono  già  scritte  cifre  che  forse 
non  potranno  essere  mai  cancellate,  e  che  dinotano 
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per  avveatuia  e  fissano  i  futuri  destini  deiraomo 
adulto;  il  poeta  filosofo  affermaTa  che  il  vase  ancor 
molle  non  snoie  quasi  mai  lasciare  l'odore  onde  sia 
stato  imberato:  e  la  sapienza  diyina  pe  ammonisce 
che  la  strada  per  la  quale  un  fanciullo  si  sia  ay- 
Tiato  non  Terrà  da  Ini  lasciata  neppure  allorquando 
sìa  penrenuto  alla  cadente  Tecckiezza. 

Ma  quale  bisogno  di  argomentazioni  in  sukbietto 

in  coi  la  speiienza  oramai  generale  è  in  pronto  a 

dare  solenne  mentita  a  tutti  coloro  che  affermano 

inutile  ogni  pensiero  intomo  ai  fenciulli  della  età 

prima?  Volete  aperte  le  prove  del  vostro  errore? 

dira  ai  nemici  del  novello  istituto:  venite  e  osser* 

vate;  ma  Tcnite  scevri  da  prevenzione  in  questi 

anli,  ore  il  senso  di  una  civiltà  esquisita,   ove 

r  amore  del  liene  e  il  sentimento  della  religione 

accolgono  i  figli  del  povero,  e    considerateli  per 

iacsoprire  e  non  altro  la  verità.  Voi  vi  vedrete  il 

potere  ammirabile  della  natura  sin  dai  primordi 

ddla  vita  dell'uomo:  come  le  facoltà  dell'intelletto 

e  del  cuore  sorgano  nel  fanciullo  e  come  il  loro 

sviluppo  sia  tale  da  suscitare  la  maraviglia,  e  da 

rìncexe    V  aspettazione  degli   stessi   istitutori  :  la 

memoria  é  potente  e  i  fenciuUi  di  un  tratto  vi 

raccomandano  tutto  che  vogliasi,  e  l'istitutore  non 

iee  che  porre  misura  all'insegnamento  onde  non 

aonr^iamente  aggravarli:  la  potenza  della  rifles- 
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8ione  vi  comparisce  efficace,  e  da  ciò  viene  che  il 
ìeggere^  il  conteggiare  lo  scriTere  *  ai  apprendono 
speditamente;  ed  è  si  vero  che  il  fanciullo  anco 
prima  che  sia  scorsa  V  infimsia  .riflette  e  ragiona , 
che  voi  potete  sconvolgere  e  d' improvviso.  Tordi* 
ne  dell'  al&beto  e  del  compitare,  ed  essi  procèdono 
con  metodo  e  senza  errore,  e  che  le  maestre  dico- 
no spesso  errori  a  disino,  e  dalla  voce  unanime 
dei  fanciulli  viene  pronta  la  correzione.  Insegnate 
loro  alcune  massime  morali  o  religiose,  poi  &te  ad 

*  Pariandoti  del  leg^re^  dello  scrìvere^  del  conteggiare,  l' istru* 
zione  è  non  solo  utile  al  popolo,  ma  necenarìa,  ed  é  per  la  so- 
detk  imperioso  dovere.  Nel  libercolo  delle  iUasioni  della  pub- 
blica carità  si  alza  vaca  contro  l' istmzioBe  anco  cosi  limitata  e 
ai  afferma  non  aver  bÌM>gno  coloro  del  popolo  che  sono  destinati 
ai  mestieri  più  infimi  ne  di  leggera  né  di  scrivere.  Noi  didamo 
al  contrario  che  quel  bisogno  è  manifesto:  i.  per  la  domestica 
economia  comune  al  ricco  ed  al  poveroj  a.  perchè  il  povero  non 
sia  esposto,  come  tutto  di  avviene  agV  imperiti  del  leggere  e  dello 
scrìvere,  ad  essere  vittima  della  frode;  3.  per  l' istroàone  più 
usuale  che  non  può  ottenersi  dalla  scuola,  e  per  la  stessa  prò* 
spenta  della  religione,  che  assai  spesso  la  sola  istruzione  orale  o 
non  è  sufEdente,  o  tomerd>be  inefBoaoe  se  non  alimentata  da 
opportune  letture;  4*  perchè  si  prepari  alla  sorgente  generazione 
un  argomento  di  utile,  e  ad  un  tempo  piacevole  intrattenimento^ 
che  il  tempo  vuoto  di  occupazione  si  consumerebbe  spesso  altri- 
menti nell'ozio  e  nel  vizio;  5.  perchè  senza  quell'istruzione  sa- 
rebbe tolto  di  emergere  ad  ingegni  eminenti,  che  la  provvidenza 
ia  sorgere  talvolta  anco  nelle  dossi  infime,  e  che  voglionsi  per 
eecesione  proteggere  ed  alzare  anco  agli  studi  più  devaU. 
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essi  un  Taoconto  semplice  e  chiaro  i  cui  fatti  si 
afiacdano  alle  massime  apprese,  e  non  vi  verrà 
quasi  mai  veduto  cVessi  traviino  nel  fame  Tap* 
plicaxione  *.  AUa  fine  del  sesto  anno  i  fanciulli 

*  Si  marne  cmsiini  al  sistcBia  d'istnisioiie  «dottato  nelle  no- 
aire  9aMA/t  infantili^  allegando  che  %appe  ooae  fi  mettono  in  capo 
a  un  fawwnllo ,  e  che  %V  Inie^iMneiiti  che  loio  si  ministrano 
dehiwno  tornare  inntili  per  dimenticanza  all'  nsdoe  dalla  scm^i 
ma  f  oppontmetfto  non  ha  che  iallace  apparenza. 

f»«aws  tatto  non  poò  ammettevi  che  ogni  idea  indotta  nella 
Bieate  ù  fancmlli  si  eaneeUi^  e  che  si  estingua  ogni  affetto  sn*^ 
•citato  nei  loro  coori:  che  l' affermaiio  è  contraddetto  dalla  gior* 
naliaa  spesienza:  ohe  l' antica  sapienza  diceva  ^ uo  jcrnei  imbuta 
tervMi  odanm  tetta  diu:  e  le  <  Scritture  nnUa  pia  hmmìom 
che  di  porre  core  e  pensieri  intcìtao  V  infanzia:  perché 
r  nomo  fiÉtto  adulto  non  si  avierk  dagli  abiti  ptiaùiivi.  Bla  se  pur 
Ibsse  vero  die  ogni  positivo  dottrinaroento  si  smafilaoe  dall'  ani- 
mo dei  &Bdidli>  non  sarebbero  perduti  lo'svolgiBiento  e  lo  «vi- 
luppo delle  &eoltà  e  degli  afiTetti  in  die  sarebbero  preparali  i 
semi  di  più  agevole  istruzione  successiva^  e  qui  si  aodiiode  pre- 
cipuamente il  Ihitto  die  dee  partorirsi  dalla  novella  istituzione. 

I  indfllli^  si  dloe^  oceupali  di  oggetti  moltiplid,  non  impa- 
rano orna  alcuna  compiutamente^  ma  non  dd>bono  impararla  in 
modo  compintoy  che  il  bene  apprenderla  non  dee  venirle  che  da^i 
studi  spedali  seibati  ad  una  età  più  matura.  Non  è  1'  addottila 
namento  pteso  a  rigore  die  Iberni  lo  scopo  primo  delle  scuole  di 
cai  parliamo.  £  la  varieU  de|^  oggetti  cui  si  adduce  la  mente 
nm  pure  nella  età  infantile,  ma  eziandio  nella  età  più  matura^ 
«tocche  concorre  allo  scopo  avvisato  di  svolgere  le  facoltà  e  le 
«boni»  intende  a  porre  in  aperto  le  capacità  e  i  vari  geni  dei 
^MialU,  discoprìmento  importantissimo  per  la  futura  loro 


escono  dalle  scuole  in&ntili  e  si  avviano  alle  de* 
mentali:  e  q[uelli  tra  essi  che  abbiano  costante- 
nazione,  e  nell*  atto  ttetao  die  alleria  loro  la  &tica  li  intrat- 
tiene piacevolmente  die,  mobili  e  vrradj  male  •opporterebbeio 
r  occuparsi  a  lungo  di  un  subbietto  solo. 

L'  ooeupaiione  oonlinnala,  <{ua]iuM|ae  lia  F  età  ddU^oono,  in- 
tomo nno  alBMO  argomento  Atica  e  logora  la  mente  e  il  oorpoe 
la  varietà  degli  oggetti  agevola  li  progredire  di  tutte  le  lacoHà,  oh* 
vuole  estere  eontemporaneo^  onde  lo  avolgersi  di  alonne  aoltanU» 
di  esse  non  tomi  a  danno  delle  altre:  Peserdiio  di  una  &• 
eoltk  è  ristoro  ali*  altra,  tkè  pare  ogni  «oggetto  di  studio  avere 
una  frooltà  corrispondente.  Quintiliano,  encomiando  V  oconpuc 
■ione  moltiplice,  reea  ad  esemplo  i  camiii  che  sono  piA  prodnt* 
tivi  se  avvicendati;  e  il  Gousin,  veduti  gli  studi  svariati  die  si 
usano  ndle  scuole  dell'  Al^nagna,  ne  raccomandava  in  Francia 
la  imitazione.  E  11  ritorno  frequente  e  ad  intervalli  sulle  mede- 
sime idee  è  11  solo  mesno  ad  agevolame  ed  assicunnie  Fintelo 
e  lucente  ootaprendimento. 

L'importanza  di  educare  ad  un  tempo  tutte  le  &coHà  déU 
r  uomo  non  pu^  •  essere  più  manilesta.  Se  tn  coltivi  la  sola 
memoria  e  1'  imaginazione ,  avrai  negli  alunni  dii  va|^  n 
scrivere  osse  leggieri,  ma  né  un  poeta,  ne  un  oratore  giam- 
mai: che  la  doqnensa  e  la  poesia  sono  nulle  senta  V  altensa 
delle  fiMsoltà  intellettivo,  sema  acnto  giudizio,  sema  l' abilitii  n 
concepire  profondamente  ;  e  dò  che  pia  monta  non  avrai  in  casi 
ne  uomo  veracemente,  ne  padre  di  lami|^,  né  dttadino.  Vuol 
all'-invece  coltivare  le  sole  facoltà  intellettive  e  svolgere  il  ngio* 
namento  e  il  gindisio,  come  vonebbero  alcuni  die  non  danno  ] 
pregio  die  al  calcolo  ed  all'  analisi?  l'anima  di  questo  modo  vuota 
di  affetto  verrà  isteriliU,  e  l'abitudine  alla  precisione  logica 
ddle  dimostrazioni  nelle  sdenze  esatte  sarà  inetta  al  calcolo  nelle 
sdenze  morali,  cbe  wno  pur  quelle  cbe  hanno  il  massimo  in* 


LXTIX 

mente  nei  precedenti  tre  anni  frequentate  le  nostre 
scaole  sono  istrutti  di  ciò  che  forma  argomento 


mU' andamento  delle  cose  umane:  nn  solo  genere  di  cer« 
toza  ne  conquisterà  il  convincimento  :  ed  una  educazione  si  fiitla 
avrà  tfgnU,  in  lei  la  aorgente  di  elevate  e  nobili  commozionij 
inaridita  la  bcucnJenaa,  e  avrà  tolto  il  bisogno  die  puiè  è  pre- 
zioso del  sacrificio.  Se  ti  prendi  pensiero  delle  sole  potenze  af- 
fettive saranno  gli  alunni  esposti  a  facile  traviamento  j  cbé  ogni 
affetto  dee  soggetlani  ai  dettati  della  ragione,  e  deoo  è  il  sentire 
a  se  abbandonato  e  può  oondnm  del  pari  alla  virtù  ed  al  vizio, 
il  KaviTle  nella  sua  opera  intitolata  —  Édueation  pmaiqut  •« 
si  esprime  con  <pKste  parole,  che  si  trascrivono  dalla  Guida  dd» 
V  educatore  del  Lambniscbini,  anno  secondo  1837,  pagina  t5o  • 
aegoenti;  9  F  conviene  adunque  educar  nel  fanduUo  tutte  le  ià^ 
n  ceUtìt  ddr  uomo,  senza  negligerne  alcuna.  Le  potenze  inuUtÈ- 
n  oudi  e  atoraii  si  presentano  le  prime:  lo  spirito  di  osservi* 
n  òoae,  la  memoria,  il  ragionamento,  il  giudizio,  lo  spirito  in* 

•  vestivo,  1*  immaginazione,  la  coscienza,  il  sentimento  e  il  gusto 
o  dd  bello.  Se  ci  poniamo  a  svolgere  alcuna  solamente  di  queste 
ff  nobili  patena^  rialdiiamo  di  arrecare  11  pia  grave  detrimento 
»  alla  perftiionc  e  al  benessere  dell*  uomo.  Vi  conteniereie  voi 
n  di  coltivare  la  memoria  d*  un  fanciullo?  ne  farete  un  erudito. 
»  La  sua  attenzione  e  la  sua  fiiooltà  di  ragionare?  avrete  un  ma* 
n  tematico.  La  sua  imaginazione?  educherete  un  poeta.  Ma  quando 
»  e|^  sarà  gettato  nel  mondo  senz'  altra  guida  die  la  propria 

•  saviezza;  quando  egli  dovrà  aver  commercio  d*  affari  cogli  uo^ 

•  minl^  o  adempiere  a*  suoi  obblighi  di  capo  di  casa,  di  dttadi* 

•  no,  di  membro  di  una  comunità,  a  die  gli  varranno  l' erudi* 
«  ziooe,  le  matematlcfae  e  la  poesia  per  salvarlo  dalle  insidie  che 
«  ii  aran  tese,  per  difendere  i  suoi  interessi  e  la  sua  tranquil- 
**  lilà,  e  frrgli  correre,  senza  die  inciampi,  il  cammino  intral-^ 
•»  ciato  della  vita?  ìfon  dovrà  egli  allora  piangere  amaramente^ 
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della  sesione  iaferìore  della  prima  classe:  e  noi  stessi 
ne  vedemnio  parecchi  essere  portati  di  un  tratto  alla 
seconda  sezione.  Si  diffonda  lo  zelo  nei  genitori  di 
afiidare  i  figli  agli  asili  a  tre  anni:  proclamino  dal 
pergamo  i  pavrochi  il  dovere  dei  genitori  e  lo  affor^ 
Zino  nelle  menti  colla  voce  della  religi<me,  e  a  1 4  mila 
fanciulli  (che  tanti  frequentano  le  scuole  pubbliche 
clementaiù  ),  accorciata  di  un  anno  Y  educazione  che 
loro  si  oomparte^  offriranno  214  mila. anni  di  lavoro 
cresciuti  jall' industria  del  nostro  regno  *. 

n  che  tU  stata  posta  si  poca  cura  a  formare  in  lui  lo  spirito 
n  <f  outrvazione  e  il  giudizio?  —  Che  se  voi  vi  sarete  rivolto 
»  unicainente  a  svolgere  \e  facoltà  intellettuali,  messa  da  jparte 
i>  la  coscienza  che  sola  pu(>  convenientemente  4ingerlej  quanto  le 
n  vostre  incaute  soUedtiidini  possono  divenire  funeste!  9 
•  *  Alcuni  vocrebbero  che  la  educazione  popolare  fo^se  esclusi- 
vamente domestica,  e  considerano  il  tOf^Uere  i  tìgli  poveri  ai 
genitori  come  disviamento  dall*  ordioi^ .  naturale ,  code  ddibano 
venir  rotti  i  Lega^  della  famiglia^  ma  se  fosse  vero  che  di  re- 
gola generale  la  educazione  domestica  dovesse  reputarsi  fra  tutte 
la  migliore,  dove  sono  ora  i  padri  e  le.  madri  del  basso  popolo 
che  vagliano  a  sostenere  V  ufficio  di  educatori?  Debito  primo  di 
tutte  le  madri  è  di  porgere  esse  ijl  )lat)c  s^  loro  &gli,  che  tale  è 
chiaramente  il  vuto  della  natura;  ma  chi  accuserebbe  una  ma- 
dre se,  difettiva  di  queir  alimento,  fidasse  i  propri  figli  ad  una 
nutrice?  Dite  lo  stesso  dei  genitori  che  sono  inabilita  porgere  al 
loro  figli  acconcia  educazione  se  li  fidano  ad  abili  istitutori. 

A  convincersi  eh'  ella  ^  impossibile  la  educazione  di  famiglia 
nel  basso  popolo  è  mestieri  considerare  all'  essere  intellettivo  e 
morale  dei  genitori  e  alle  cure  che  i  figli  richieggono  nella  loro 
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La  Tita  moTale  procede  di  pari  passo»  e  la  mo* 
ialiti  dd  fancdulli  ha  già  un  dbmeato  neii' essere 

età  pAmalàbàM,  A  Inion  educatore  e  neeeiMrio  ch'egli  abbia  molto 
■f^ìH*^  lopra  «è  aleno,  perdiè  da  dò  iolo  die  aaioa  Ui  noi  4 
pBÀ  ngmeatafe  ciò  che  ddiba  da  ognali  cagioni  naioere  in  altri: 
e  da  coBoteeie  ciò  che  elafi  frtlo  nei  tempi  andati  per  letlanMnte 
cdncere,  e  ciò  che  di  nuovo  d  fo^  dalP  enere  del  nostro  tem- 
po, ftr  edneai<%  diee  un  iUmlKe  ecritlore,  e  da  evilappaie  facoltà 
In  game,  non  Iktiearìe:  temperare  Imaginarioni  bollenti,  non 
ifpegnale:  è  da  domare  indoli  indocili,  ma  per  via  dell'amore; 
CGOindare,  ma  uHpliando  ficoeia  e  eiezione;  liennare  la  mbbi- 
Mtà  deììF  an&mo  dd  landiiHi,  ma  non  invilirli:  oondorre  alla  vita 
interioiv  di  liSenione  anime  tatto  tolte  ai  tenti  e  dominate  da 
hàSSA  ertrema  di  commovimenti:  è  da  incoraggiare  lenza  levare 
in  oryoigiio:  eoiregigere  eensa  togliere  la  fidada  nelle  Ione  pio* 
prie:  dimenticale  in  fine  lè  stetd  per  non  porre  pensiero  die  ai 
pomnetti  fidati  alle  proprie  core. 

Si  «nnrrìaoono  moki  nell'  astratta  disamina  se  tomi  meglio  la 
cdacaz&one  della  £unigHa  o  qndla  delle  scnole  infantili}  ma 
goardando  al  fìtto  V  indagine  deesi  dirigere  sovra  tntt'  altro,  cioè 
se  ai  ù^  età  povero  sia  fttà  nUle  V  essere  raccolti  nelle  scuole 
infintili ,  opjmre  il  Tivere  o  .lasciati  in  casa  in  abbandono ,  o 
esporti  al  mal  esempio  e  al  capriodo,  o  sulb  atrada,  o  nella  sco- 
lelta;  e  come  le  aoolette  sieno  condotte  ce  lo  dipinge  Uons.  Mo- 
ridiiiii  parlando  di  cpelle  di  Roma,  die  tono  pure  l' imaglne  di 
quelle  iSna  mi  udtatO. 

È  vnao  pei^  £1  timore  die  colle  scnole  infantili  vi  sia  pericolo 

die  d  sciolgano  i  vincoli  di  famiglia:  i  figliuoli  d  tolgono  la  mai- 

tina  ai  genitori  e  n  restituiscono  loro  alla  sera,  onde  i  padri  e 

k  madri  attendano  liberi  fra  il  giorno  al  lavoro:  non  avendo  i 

gemiori  tutto  il  di  intomo  i  figliuoli,  e  rivedendoli  ogni  sera  ar* 

ricalili  di  qualche  idea  e  fatti  più  docili  e  rispettod,  il  ma  genio 

6 
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fisico  «  intellettiyo  fatto  migliore  nei  nostri  asili: 
imperocchò  il  sentire,  l' intendere,  il  volere,  V  agire 

non  sorge  contro  di  loro  e  sono  riagnardati  con  pia  affezione^ 
né  ogni  pensiero  nella  novella  istituzione  si  perde  dai  genitori 
pei  propri  figli,  che  il  Testilo  ne  sta  a  loro  pew,  e  ne  sono  prov* 
veduti  di  panCj  tranne  il  caso  di  assolata  impotenza. 

Cosi  ordinate  le  scuole  infantili  anziché  sdorai  per  esse  vieppiù 
ti  stringono  i  vinooli  lamigliari,  e  la  educazione  in  eoorane  toma 
poi  utilissima:  cfaè  quella  esdnsivamente  della  £miiglia  conoentra 
di  troppo  gli  affetti  die  voglionsl  espandere  ed  annodarsi  a  quelli 
della  città,  die  guidano  agli  affetti  della  nazione  e  della  intera 
^[Mcie:  die  nella  sola  famiglia  è  fiidle  ohe  i  gioranetti  si  creino 
^un  piccolo  mondo  al  tatto  diverso  dal  mondo  reale  in  coi  deb- 
bono  vivere:  die  le  scuole  infentili  ti  rappiesentano  una  piccola 
dttà,  imagine  dello  stato,  in  cui  gli  uguali  si  conoscono  e  si  ama- 
no, i  superiori  che  le  governano  si  riveriscono,  e  si  contrae  l'abi- 
tudine  del  rispetto  ai  maggiori  si  necessario  nelle  infime  classi, 
e  si  gettano  cosi  i  semi  della  sodalitii,  primo  destino  dell'uomo 
in  sulla  terra. 

Sono  cosi  nelle  scuole  infantili  congiunti  i  vantaggi  ddla  edu- 
cazione pubblica  e  deUa  domestica  senza  gli  scond  dell'  nna  e 
dell'  altra:  imperocché  nella  prima,  separati  al  tutto  i  fi^  dai 
genitori,  corrono  rischio  di  informarsi  alle  virtù  sodali,  non  alle 
famigliari,  e  nella  famiglia  predpuamente  si  sviluppano  i  germi 
fecondi  delle  virtù  umane,  senza  cui  le  sodali  o  non  sono  virtù 
verad,  o  sono;  imperfette  e  mandievolij  e  nella  seconda,  circo- 
scritti gli  affetti  a  troppo  angusto  confine,  alle  virtù  private  si 
corre  rischio  di  sacrificare  le  dttadine. 

Il  colonnello  Pepe,  combattendo  la  istituzione  di  recente  spana 
in  Italia  nostra,  vorrebbe  che  1'  educazione  dei  figli  si  lasciasse 
alle  madri  che  vi  sono  chiamate  dall'  ordine  naturale;  ed  a  re- 
ftttaàonc  di  quanto  egli  sente,  insorge  il  Lambnischini.(  Guida 


è 

Lxzxm 

deli'  nomo  sono  da  stretto  ligajne  insieme  oongiiin- 
ti:  razione  e  reazione  loro  sono  reciproche:  e  ciò 

ddC  educatore y   axmo   primo  i836,  pagina  190  e  193  )  e  dice: 

»  Per  risolvere  la  qoistione  generale^  farò  prima  una  domanda^ 

9  e  pre^ierb  11  aig.  Pepe  e  ddnnqae  pensasse  come  lui,  a  met- 

9  taà  la  mano  sul  cuore  e  rispondermi.  La  domanda  é  questa. 

»  —  Ora»  ndlo  slato  in  coi  il  popolo  si  trova^  con  le  qualità  che 

n  poaieggoDO  k  madri;  nel  bisogno  die  le  strìnge»  di  lavorare 

9  per  vireze;  eon  le  idee  che  hanno  >  e  intomo  ai  principj  da 

1»  ìftiUani  ai  6^uoli>  e  intomo  al  modo  di  indocilirli  ed  edo- 

9  orli;  si  ^nh  lotto  aspettare  da  queste  madri?  Nulla  oooorre 

Il  dì  Cue  In  loro  sjuio  e  in  loro  vece?  La  nascente  generasione 

1»  n  può  tranquillamente  abbandonare  a  aè  medesima?  o  questa 

19  generazione  trascnnndo^  come  se  dovesse  passare  sopra  la  terra 

»  a  guisa  d*  una  meteora  tacita  ed  innocua^  possiamo  noi  non 

»  d  curare  di  lei  quasi  di'  ella  non  fosse^  e  aspettare  le  nuove 

9  loadri  che  aaranno  un  giorno  perfette  educatrici  della  loro 

»  prole? 

»  Un  V  islitnzioDe  delle  sale  d' asilo^  die  meriterebbe  già  ab- 
n  Hirtanra  le  lodi  e  la  veneraaione  dei  buoni,  quando  ancora 
9  non  socaooncsse  che  a  bisogni  momentanei^  non  è  ella  poi  utile, 
9  e  aggiungerò  pur  necessaria,  a  preparare  appunto  quel  fidioe 
I»  avvenire,  die  il  sig.  Pepe  desidera  (  ed  io  con  lui  ),  quando 
9  ogni  madre  potrà  essere  una  buona  educatiice?  Queste  madri 
9  the  ooBosesno  appieno  I  soavi  ed  importanti  doveri  della  m»i 

8  temità,  e  vog^liano  e  sappiano  adempierli,  bisogna  pure  ùa* 

9  marie.  Dove  son  dleno?  Ve  ne  avrà  forse  unaj  due,  tie;  ma 
9  tutte,  ma  molte,  ma  quante  ne  ocooirono  perdiè  possa  dirsi 
9  die  r  nmversalità  de'  bambini  è  bene  educata,  ove  sono?  Io  lo 
9  ripeto,  bisogna  Ibrmarle.  Sd  a  che  mirano  le  scuole  infantili, 
»  te  non  a  questo?  Si,  a  questo,  ben  più  die  al  bene  Immediato 
0  àà  iudoili  che  Ti  ao&o  aoooltL  Tale  è  soapie  stUa  ed  i  l' in* 
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clie  tu  credi  venire  dall'  ima  sola  delle  facoltà  pteac« 
cerniate  suole  sempre  essere  il  risultato  del  loro  in- 
tero compreso.  Il  fisico  forte  e  robusto  è  strumento 
più  atto  alle  operazioni  deiranimo,  rende  l'uomo  con"* 
fidente  e  contento^  inspirando  fiducia,  e  la  conten-* 
tezza  inchina  all'affetto:  il  fisico  debole  ed  infer- 
miccio fa  Tuomo  timido  e  inerte,  concentra  nel- 
l'individuo gli  affetti  e  non  li  espande:  l'intellet'^ 

»  tensione  dei  fondatori:  tale  sarà  immancaUlmente  l'eficUo 
o  deUe  sale  d'  asilo,  ove  elle  «lano  propagate  quanto  bisogna  «  e 
I»  condotte  con  quella  regola^  e  vivificate  da  quello  8j[»rìtOj  senza 
n  cui  qualunque  istituzione  la  più  santa  diviene  una  morta  cosa; 
K»  ove  elle  siano  (mi  glorio  e  giubilo  nel  dirlo)  queUo  che  in 
n  Firenze  sono.  E  questo  gran  bene  opereranno  le  scuole  in&i»* 
»  tili  anco  destinate  ai  soli  maschi:  perdiè  fonnando  esse  dei 
n  costumati  giovani  (  farò  poi  vedere  che  realmente  li  formano  ) 
n  diminuiscono  i  oorrattorì  ddle  buone  fanciulle,  preparano  sposi 
9»  degni  di  loro,  e  padri  che  lavoreranno  con  loro  aUa  mede- 
99  sima  opera  di  ben  educare,  se  non  altro  con  la  fona  de'  buoni 
n  esempi;  che  almeno  non  la  impediranno  ne  la  turberanno  con 
99  esempi  tristi,  con  parole  e  modi  o  disonesti  o  sconci:  prepare* 
99  ranno>  in  somma  una  generaùom!  che  tetra  in  pregio  la  virtù, 
o  che  vorrà  le  donne  virtuose,  che  onorerà  le  buone  madri,  che 
I»  per  questo  medesimo  le  farà  sorgere  >9w 

Osseiva  però  il  lodato  scrittore  che  per  quanto  possa  sperarsi 
dalla  educazione  delle  madri  spinta  alla  perfezione  possibile»  ve 
ne  avranno  sempre  di  molte  o  che  non  sapranno  o  che  non  po-^ 
iranno  educare  i  loro  figliuoli:  onde  che  le  scuole  infantili  noa 
cesseranno  mai,  tuttoché  in  minor  grado,  di  essere  neU'  avvenire 
non  pure  utili  ma  necessarie. 
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Uvo  disfìlnppato  offre  all' uomo  motÌTi  chiari  ed 
efficaci  a  frenare  e  dirigere  Ijs  inclinazioni  ed  i  de- 
nderì.  Ma  egli  è  mestieri  intomo  alla  vita  morale 
il  diaooidere  ad  alcuni  particolari. 

La  Tita  morale  à^ìi  uomini  non  si  ayyia  efficace 
col  porr<  soltanto  alcune  sentenze  in  capo  a  un 
fanciullo,  elle  dessa  è  teorica  ad  un  tempo  e  pra- 
tica, e  le  é  bisogno  di  un'istruzione  educatrice:  i 
prìsdpj  morali  debbono  tramutarsi  in  sentimenti  e 
direi  quasi  in  istinti  che  soli  sogliono  essere  sulla 
sensivìtà  operativi:  siccome  avvi  un  abito  che  con- 
duce Tnomo  al  vizio  e  ve  Io  incatena,  cosi  alla  pari 
v'b  nn  abito  che  lo  conduce  all'esercizio  della  vir- 
tù e  ve  lo  tien  fermo;  e  quest'  abito  salutare  in  cui 
debbono  concorrere  e  la  riflessione  e  l'affetto  prova 
mirabilmente  nelle  scuole  infantili  *.  L' età  prima- 

*  Molti  non  sanno  ancora  ditUngnere  l' istruzione  strettamente 
detta  dalla  edocKione^  né  si  sanno  formare  un'idea  precisa  del* 
r  irtnmone  edoeatrioe  delfii  quale  è  pure  gravissima  la  importanza. 

Lat  istnnone  semplice  dà  ali*  uomo  [cognizioni  di  varie  guise 
e  nulla  pio:  cila  vale  ad  illuminare  P  intelletto,  e  il  suo  officio 
t  dò  ai. restringe. 

Edttcue  uS  uomo  non  é  dargli  cognizioni,  od  abilitado  sol- 
tmlo  a  ooooscere,  a  sentire,  ad  agire,  ma  egli  è  volgerlo  ad  ap- 
(Ikare  le  eonascenzei  a  fare  operose  le  affezioni,  a  ripetere  le 
sàoù  necessarie  ed  utili  alla  vita,  per  alzare,  come  dice  il  si- 
ga«  incas,  e  le  conoscenze  e  gli  aifètti  e  le  opere  alla  potenza 
ddP  afattadine.  E  V  educazione  abbisogna  della  intelligenza^  della 


tiocia  è  piq[1ievole,  la  natara  la  inclina  ad  abban^ 
clonarsi  a  coloro  che  la  circondano,  ed  è  per  essenza 

Toloiitìi^  del  tempo.  Lo  aeopo  ultimo  d'ogni  insegnamento  è  1'  eda« 
cuione:  V  iitmzione  non  deve  etsere  die  nn  mesezo  a  raggicgnere 
qoefto  toopoy  che  ata  nella  creaàone  di  abiti  oon£icenti. 

L*  a]iitiidine>  dioea  Bacone,  è  la  signora  delle  azioni  amane: 
Loid  Brongiiam  in  un  discorso  intorno  gli  asili  delF  infanzia  di- 
oev»  alla  Camera  dei  Lord  d* Inghilterra:  i  legislatori  e  le  isti- 
tuzioni In  totti  i  tempi  ai  appoggiarono  all'  abitudine,  U  quale 
vende  ladle  V  ctegnimeilo  di  aadone  quale  die  naA,  e  non  lascia 
ineontrare  difficoltà  die  nel  deviare  dalla  strada  in  cui  si  aia  in« 
camminati 

L' Istruzione  educatrice  è  il  bisogno  supremo  della  nostra  epoca. 
n  signor  Duboia,  nel  suo  rapporto  a  nome  della  commissione 
deputata  all'esame  del  prospetto  delle  spese  dell'anno  1837,  di« 
cera  alla  Gunera  dei  Deputati  di  Frauda:  é  necessario  die  i  prin* 
dp}  e  metodi  della  educazione,  sieno  posti  in  onore,  e  che  si 
osierrino,  e  si  applichino  in  tutu  i  gradi  de'  nostri  stabilimenti 
d'istruzione,  dalle  sale  di  asilo  sino  a' gradi  scientifici,  dalle  scuole 
normali  sino  all'accademia  di  sdense  morali  e  politidie.  Lo  stesso 
Dubois,  cui  si  univa  il  Lucas  parlando  di  alcuni  collegi  di  Fran- 
cia non  costituiti  con  norme  educatrid,  affennava:  esser  essi  acca- 
demie e.  sale  di  rappresentaaioni  scientifiche,  ove  I  cattedranti 
sono  gli  attori,  e  gli  alunni  simili  al  pubblico  die  ode  e  passa. 

Nelle  sodetà  antiche,  dice  il  Lucas,  nelle  quali  il  Governo 
a'  incaricava  della  istruzione  e  della  educazione,  l'istromento  od 
Il  mezzo  si  usava  allo  scopo  suo  proprio,  e  agiva  fd  un  tempo 
In  senso  politico,  morale  e  religioso,  perchè  erari  unità  fra  la 
politica,  la  morale  e  la  religione.  Non  è  qui  da  disconere  le 
cigidni  onde  nacque  quella  separazione,  né  da  dire  ddl'  utile 
die  sotto  certo  aspetto  ne  venne  nelle  vicende  de*  tempij  ma  dò 
die  importa  ed  è  maniibto,  è  il  bisogno  imperiMo  che  V  tstro- 
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inùtatiTa:  togliete  i  fanciulli  ammali  (esempi  delle 
loio  famiglie  e  de'triTìi:  fidateli  a  persone  in  cai 

zìMie  e  r  educazione  tìbn  si  dividano,  ma  si  oongiungano^siocome 
il  mcQO  lo  Tuole  euere  al  fine. 

Le  èat  nteta^A  sodali  dfUa  nottr'  epoca  sono  V  edocailoiM 
ed  popolo,  e  la  educazione  aooompagoata  alle  ponizioni  ne'  de» 
linqBcntl.  Che  le  caiceri  vogliano  eitere  e  punitive  ed  edueatriei 

■ 

ad  im  tempo,  è  un  vero  in  che  concordano  al  pari  e  i  filosofi 
e  ^  ccoBonifti  e  i  politici  e  gli  nomini  religloti;  ma  l'effica- 
cia del  attema  penitenziale  cai  sono  oramai  Indiriszate  le  cara 
<fi  tatti  i  Governi,  dipende  maaiimamente  dalla  edueaaione  della 
dà  pvlina  de'  figli  del  bamo  popolo.  Io  lascio  qni  la  parola  ad 
un  nome  iiiostre  il  signor  Gousin;  Bisogna,  dice  egli',  porre  di 
boon'on  ad  onore  dà  £induIlo  i  semi  ddla  morale  e  della 
id^gjane,  per  linvenirvdi  un  giorno  quando  ùtt^  nomo  da  dr* 
cnsftiiwip  ftlali  sia  condotto  sotto  le  mani  della  giustizia,  dappoi* 
Aè  F  educazione  del  popolo  è  il  fondamento  necessario  del  buon 
le^me  ddle  prigioni.  Le  case  di  correzione  non  sono  ùtle  per 
tnmulaxe  da'  mostri  in  nomini,  ma  per  ravvivare  in  uomini  tra- 
viati ì  prindpj  che  altra  fiata  gli  si  insegnarono,  e  che  vennero 
da  emt,  almanco  per  alcun  tempo,  praticati  ndle  scuole  della  in- 
Àmia,  Tiw»*«y*  che  le  passioni,  la  miseria,  i  cattivi  esempi  e  le 
vicende  ddla  vita  li  avessero  trasportati  fìior  della  strada  del» 
r  ordine  e  del  dovere:  il  corieggere  è  ecdtare  il  rimorso,  e  ri* 
•vegliare  la  coscienza.  Bla  come  rianimare  una  voce  nell'uomo  che 
non  ne  da  md  stata  udita?  Come  usare  efficacemente  coli' uomo 
an  linguaggio,  eh'  egli  non  md  conobbe?  Se  il  dimostrare  sup- 
pone principj  intomo  a'  quali  d  consenta,  correggere  suppone 
aaa  regK^  riconosciuta,  una  nodone  qualunque  del  dovere,  un 
Kattmento  affievolito  ma  non  distrutto,  del  bene  e  del  mde,  a 
^pdihe  resto  di  buone  anteriori  abitudini  non  per  intiero  dira* 
^okj  die  d  vogliono  risorgere  onde  distruggerne  di  sorrenute. 
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sia  svolta  T  intelligenza  e  vivace  l'affetto:  non  veg' 
gano  che  atti  decenti:  non  odano  che  parole  di  edifi- 
cazione, e  ciò  varrà  su  quei  teneri  cuori  assai  mag- 
giormente che  i  più  savi  dottrinamenti  *.  L'uomo 

Approfo  io  adunque,  egli  oondiiode,  e  beDedioo  di  tutto  cuore 
le  caie  di  ooiredone,  ma  le  comidero  pretao  die  oopdannate 
ad  essere  infirultuose,  insino  a  che  non  si  appoggino  sopra  le  sciiole 
del  popolo,  unirersalmenle  diffuse  xendnte  obbligatcMie  e  nelle 
quali  l' istruzione  non  sia  che  un  messo  di  eduozione.  Zecfuro  de 
momUur  Causin  de  a8  Dtcantrt  i836  à  la  seance  puhiique  de 
VAcademm  de»  sdences  moraUe  et  poiitiquee. 

Egli  è  appunto  pel  oonvindmento  che  i  due  bisogid  supremi 
della  età  nostra  sono  quelli  della  educsoione  del  popolo  e  del 
sistema  penitenziale  nelle  carceri,  e  che  si  fatti  elementi  del  mi- 
giramento  sodale  debbano  procedere  uniti,  e  darsi  ajnto  red- 
prooo,  che  data  mano  in  prima  alle  scuole  Infantili,  e  al  prò» 
gresso  del  loro  metodo  educatore,  mi  nacque  il  pensiero  del 
miglioramento  ddle  prigioni.  A  tale  scopo  ricorsi  a  S.  A.  I.  R. 
V  egregio  Prindpe  Vice  Re  e  ne  ottenni,  come  da  dispacdo  6 
settembre  i84i  di  Su  E.  il  sig.  conte  Governatore  che  mi  si  aprisse 
r  adito  a  richieda^  da*  Tribunali  e  dalF  I.  R.  Governo  le  più 
minute  notizie  intomo  i  delitti  e  le  contravvenzioni,  i  colpevoli, 
lo  stato  e  il  valore  delle  prigioni,  i  soggetti  a  precetto  politico^  a 
dlie  le  autorità  si  prestano  con  zelo  degno  di  tutta  lode.  Possa 
l' opera  di  cui  mi  sto  occupando',  della  quale  la  introduzione 
vedrà  la  luce  negli  etti  dell*  I.  R.  Istituto,  non  riuscire  al  tutto 
Inutile  pel  bene  del  nostro  regno! 

*  L' esempio  è  potente  sul  cuore  di  tutti  gli  uomini,  ma  di 
guisa  spedale  suU*  animo  vergine  dei  fendulli  j  è  desso  una  le- 
zione muta,  ed  ha  ella  tanto  più  di  efficacia  quanto  da  Id  dif 
Videsi  ogni  idea  di  comando. 

£  r  esempio  è  efficadssimo  non  pure  quando  discenda  da'  su- 
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perclftè  sia  virtuoso  vuol  essere  riflessivo  :  il  gittarsi 
alla  ventura  e  senz'ordine  non  si  compone  colla 
virtù,  che  vuole  eletta  fra  azione  ed  azione,  -tra 
fine  e  fine,  tra  mezzo  e  mezzo.  Nulla  è  f^tto  nelle 
ccoole  infantili  clie  non  sia  figlio  dell'  ordine:  la 
pregluera,  gli  esercizi  dell' intelletto,  i  giuochi^, 

perìofi,  dai  padri  e  dalle  madri  agli  inferiori  ed  ai  figli 5  ma 
fzlamlio  quando  lalga  dagli  inferiori  ai  superiori.  Nelle  relazioni 
moltìpUà  che  vengono  in  luce  sulle  scuole  infantili  sono  degni 
di  anumxazione  t  casi  nei  qaah  genitori  dati  ad  ogni  soostuma- 
ù  TÌnriaitMio  pel  riatto  in  essi  generato  dagl'  insegnamenti 
iti  in  Buan^U  dai  teneri  figli.  Hanno  pure  una  potenza  ma- 
nrifiìsta  sol  cuore  le  massime  uadte  da  labbra  gioranili,  e  i  loro 
canti  die  spirano  religiosità  ed  innocenza! 

Ma  jotto  altro  rispetto  la  nuova  istituzione  giova  le  affezioni 
di  famiglia,  n  nostro  D.r  Andrea  Buffini  in  dotta  memoria  ha 
profato  come  le  cagioni  deUa  esposizione  di  molti  figli  legittimi 
non  siano  ncUa  immoralità  dei  genitori,  ma  nel  bisogno:  e  Tcspo- 
sizioiie  verrà  scemando  se  si  porga  a' padri  sollievo  coli' educarne 
i  figlinoli;  e  in  Firenze  furono  frequenti  i  casi  ne'  quali  i  figli 
sì  ripresero  dall'  ospizio,  aperte  le  scuole:  Gran  parte,  diceva 
U  relatore  dello  stato  degli  asili  di  Firenze,  dei  'ricoventU  nelle 
scuoU  ù^aatUi  proviene  dallo  tpedale  degli  innocenti, 

*  V  autore  del  libra  delle  iUusioni  della  pubblica  carità  si 
adopera  stoltamente  a  porre  in  ridicolo  le  scuole  infantili  perchè 
Ti  si  aaiDO  stampe  indicative  de' vari  oggetti  che  si  fanno  a' fanciulli 
eonoscere  pe'  loro  nomi  :  che  vi  si  abituino  i  fanciulli  a  movimenti 
legolarì;  e  che  in  esse  si  costumino  giuochi  ginnastici.  Miserabili 
ìBctie  !  dappoidiè  il  fare  visibili  col  mezzo  di  stampe  gli  oggetti 
ha  lo  scopo  che  i  fanciulli  non  imparino,  con  solo  carico  della 
eia,  parole  delle  quali  non  intendono  la  precisa  significa- 
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i  cantt*,  le  refezioni.  Io  vi  vorrei  testimoni^  al  primo 
aprirsi  di  una  scuola,  e  vi  vedreste  i  tristi  effetti  di 

zione:  i  morimenti  altemandosi  ooll'integnamento^  alleviano  la 
fatica  dello  ttudio,  i  fimctulli  se  ne  eompiaocionoj  e  la  scuola  dee 
arere  I'  aspetto  d' intrattenimento  piacevole;  e  il  mnoveni  rego- 
lato richiede  attenzione^  la  qnale  vuole  anco  neUe  piccole  cose 
farsi  abitoalej  perdiè  giovi  poi  nelle  grandi;  e  i  gioodii  ginna- 
atki  svilappano  le  fòrze  fisiche^  e  rendono  i  fimdolli  robusti  e 
coraggiosi^  qualità  sopra  modo  necessarie  a'  fi|^  del  povero.  Per 
trovare  ridevoli  i  metodi  indotti  nelle  nnove  scuole  ^  è  mestieri 
pretendere  a  giudicare  delle  cose  senza  praticamente  oonosoerle, 
come  avviene^  è  da  dirlo>  di  tntti  coloro  o  che  hanno  in  mal 
genio  la  nuova  istituzione,  o  che  non  la  amano  e  vi  si  mostzano 
indifTerentL 

*  n  canto  si  costuma  nelle  seuole  infantUi  non  come  studio, 
ma  come  mezzo  di  alleviamento  alla  occupazione  e  come  espan* 
sione  dell'  ànima  che  ama  di  effondersi,  come  un  bisogno  della 
umana  natura.  —  E  die  giova  il  canto?  diccmo  alcuni:  è  gittire 
il  tempo  r  intrattenervi  i  fanciulli  die  debbono  indirizzarsi  non 
al  canticdiiare  ma  al  lavorare.  *-«  Trascrivo  a  intera  refutazione. 
le  parole  del  più  volte  dtato  Gerard  nel  suo  dialogo:  FecdUo 
maatro  di  scuola  editante  sulle  sponde  dd  lago:  »  Gol  canto 
n  voglio  formarmi  una  lieta  scuola,  e  educarmi  una  generazione 
if  gioconda  in  mezzo  alla  quale  venga  volentieri  a  posarsi  il  ge- 
n  nio  del  cristianesimo,  genio  di  contentezza,  di  benevolenza,  di 
99  grazia:  animi  cupi  non  sono  ricetto  per  lui.  E  sdeglierò  can- 
ff  zoni  pure,  spirituali,  leggiadre,  semplici  come  la  natura  negli 
99  accenti  e  nel!'  armonia.  Il  garaoncello  e  la  £uiciulla  hdlmente 
«>  le  impareranno  nella  scuola,  e  volentieri  le  ripeteranno  iìior 
•>  della  scuola  nella  capanna  e  ne'  campi.  E  la  glorine  madre 
n  continuerà  ancora  a  cantarle  presso  alla  culla  del  caro  bam- 
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ana  trariata  educazione  ndle  case  dei  poyeri  :  non 
obbedienza  ci  oooorre  al  comando,  non  amorevolezza 
tia  i  fimciiilli,  ma  trasoorrevolezza  all' ingiuriare  re* 
dprooo,  non  politezza  nel  corpo  e  nelle  vesti,  non 
alcuna  idea*,  non  alcuna  abitudine  religiosa:  alle 
prime  apparenze  si  parrebbe  disperato  imprendi- 
mento  il  voler  indurre  negli  asili  ordine  e  discipli- 
na; ma  non  un  mese  è  trascorso  che  quella  scena 
che  ri  sgomenta  per  intero  si  muta.  Voi  vedreste 
un  oentmajo  di  fanciulli  sbandati  al  divertimento 


•>  bìDo^  e  drmiteniino  canzoni  nazionali,  propagatrìci  di  senti- 
n  menti  noibili  e  pii  v. 

Nulla  «m  the  sia  efficace  al  pari  dd  canti  popolari  a  diffon- 
dere priocip]  morali  e  religiosi  e  amore  di  patria  nelle  umane 
^nerazìofii:  sono  dessi  che  qnasi  tradizione  trasmettono  le  id^ 
e  le  credenze  daU^nna  all'altra  delle  età  varie  di  un  popolo,  e 
daU^  indole  loro,  dii  ben  consideri,  piglia  misura  dei  gradi  della 
sua  tifa  orile.  U  canto  fa  lieto  F  nomo  e  al  popolo  tuttoché  de- 
stinato al  larofo  non  può  contendersi  che  sia  lieto  e  contento: 
la  letizia  alza  V  anima  e  sveglia  nobili  e  generose  affezioni  :  è 
deaa  un  germe  di  felicità  e  di  Tirtù.  Nell'Alemagna  e  nella 
Svizzera  sono  commoventi  e  istruttive  le  popolari  canzoni,  e  si 
ripete  nella  età  adulta  dò  che  si  abbia  appreso  nella  età  prima. 
Bettificate  i  cmti  popolari  il  più  spesso  immorali  o  frivoli,  in- 
lÌMidetevì  dettati  di  sapienza  dvile  e  di  religione,  e  saranno  essi 
polente  mezzo  a  diffondere  qud  lumi  fra  il  popolo,  cui  non  per- 
la viva  voce  dei  saggi  e  toma  vana  la  scritta.  Senza  che  lo 
.fisico  si  afforza  e  giova  dal  canto.  Il  Goindet  diceva:  Vusage 
du  chaal  et  de  la  parole  fortific  la  poitrine,  Icrtque 
^H*  ot  txempU  d*Mrriuuion  :  le  siUncé  predispose  à  la  pthisie. 
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ad  una  voce  della  maestra  raccogliersi  e  recarsi  al 
posto  loro  destinato,  senza  t^he  pur  unor  si  mostri 
o  riottoso  od  afflitto:  i  rami  della  istruzione  si  al- 
ternano, perchè  di  soverchio  non  sieno  gravate  quelle 
tenere  menti,  e  vi  si  mescono  i  giuochi,  i  canti,  i 
lavori:  ad  un  cenno  passano  i  fimciulletti  dall'uno 
all'altro  esercizio,  dal  giuoco  al  canto,  dal  canto 
all'istruzione,  docilissimi  e  pieni  di  gioja:  né  di  scu- 
tica  o  di  grave  castigo  è  bisogno,  perchè  preseggono 
alla  novella  istituzione  la  intelligenza  e  V  amore,  e 
la  più  severa  punizione  si  stringe  al  rimuovere  dal 
suo  posto  il  Ssoiciullo  per  alcuni  minuti. 

Nella  età  prima  dell'uomo  predomina  l'amor  prò* 
prio,  e  al  primo  aprirsi  di  una  scuola  non  otter- 
reste ad  alcun  patto  che  un  fSuiciullo  divida  col- 
l'altro  che  ne  difetti  il  pane  che  porta  seco:  ora 
sarebbe  difficile  che  la  maestra  accennasse  ad  uno 
di  essi  la  mancanza  di  pane  nell'altro  senza  che 
molti  corressero  a  dividere  con  esso  il  proprio;  V  ira 
si  accende  facile  nel  fanciullo,  e  l'ardore  alla  ven- 
detta è  gagliardo  e  subito:  oggidì  voi  vedreste  usuale 
il  costume  che  l' ingiuriante  e  l' ingiuriato  si  bacino 
l'uno  l'altro,  e  l'ingiuriato  è  spesse  fiate  il  primo 
che  implora  dalla  maestra  il  perdono  per  l'autore 
della  ingiuria. 

E  all'amore  dell'ordine,  all'afTctto  reciproco,  alla 
reverenza  ai  maggiori  si  accompagna  nei  giovanetti 
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un  alto  senso  di  rdigione,  senza  che  né  i  lumi 
dell'intelletto  né  gli  affetti  del  cuore  si  assecurano 
da  traTiamento  *.  Voi  vedreste  i  fanciulli  degli  asili 

*  Si  età,  raooonta  Bfonoty  insegnata  l' orazione  dominicale  in 
una  Moola  inlantile  ^  e  se  ne  erano  razionalmente  rendale  sen- 
tihiH  tutte  le  parti:  un  fanciullo  giunto  alle  parole  dimìtu  nobii 
ieiite  nostra  sicut  et  nos  dimìttùnus  debitoribut  nostrU,  dette  nel 
linguaggio  popolare ^  ci  non  le  proferisce  cogli  altri:  eccitato  a 
mdnìsi  nella  recita,  piange  e  non  vi  s*  induce:  chiamato  a  parte 
dal  aiaertro,  a^  eccitamenti  risponde  4:he  proferirà  quelle  parole;, 
na  air  indomani^  e  perdiè?  perchè  prima^  egli  dìoe^  voglio  £ire 
ia  pace  oon  mia  sorella. 

Uanca  in  altro  astio  un  pezzo  di  pane:  si  cerca  chi  l' abbia 
tolto  e  non  n  trova:  ti  fii  dal  maestro  dire  il  decalogo  e  si  im-> 
non  eon  adatto  iviluppamento  sol  precetto  di  non  rubare:  e  il 
nibalore  al  mattino  seguente  reca  il  proprio  pane  al  maestro  onde 
ripaiare  al  fiuto  il  giorno  innanzi  commcsio. 

Un  fcfirinìlo  si  smarrisce  non  volendo  obbedire  ad  un  comando 
del  direttole  dell'  asilo  ^  il  di  appresso  si  fa  conoscere  con  oppor- 
tmo  racconto  il  dovere  die  i  minori  hanno  verso  i  maggiori,  (^ 
alunni  verso  il  maestro,  e  si  fa  ragione  del  come  violando  il  do- 
vere della  obbedienza  ti  offenda  prima  Dio,  poi  il  superiore  :  e 
il  poviactio  die  si  era  smarrito  sorge  spontaneo  a  confessare  il 
9QO  tìOo,  «liAiMratMlft  di  cfaiedeme  perdono  prima  a  Dio,  poi  al 
direttore. 

SomlglicwJi  esempi  accadono  £requentiasimi  negli  asili,  e  pu6 
irdcraeoe  raggiijiglio  particolareggiato  in  un  libretto  avente  a  ti* 
tokc  De^  asili  per  V  in&nzia  in  Piacenza  pubblicatosi  nel  i84ij 
adle  relazioni  del  signor  Monot  e  in  quelle  degli  asili  di  To- 
Kma  e  del  nostro  regno;  ma  non  può  averne  notizia  chi  non 
V  ìBtcnriene,  e  si  sta  contento  a  disprezzarli  e  fors'  anco  a  ma» 
Mirti  maa  conoscerli. 
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offerire  T  aspetto  imponente  del  raccoglimento  nella 
pr^hiera:  entra  làia  turba  di  fanciulli  nella  chiesa, 
e  non  un  grido,  non  una  voce  che  si  alzi:  la  cele- 
brazione della  messa  si  divide  per  essi  in  canti  re* 
ligiosiy  e  la  santità  del  luogo  e  del  sacrificio  pare 
che  imprima  una  reverenza  profonda  in  quei  teneri 
cuori,  che  la  compostezza  e  il  silenzio  non  potreb- 
bero essere  maggiori  negli  uomini  adulti  più  reve- 
renti alla  religione  *. 


*  Le  cagioni  supreme  delle  scaole  dirette  alla  edacazione  dei 
teneri  fanciulli  si  traggono  dalle  Scritture  che  comandano  V  istru* 
sione  dell'  uomo  sino  dall'età  prima;  la  dottrina  evangelica  le 
afforzò  ed  estese^  e  le  prime  istituzioni  insegnatÌTe  si  debbono  al 
cattolidsmo  «  la  cui  storia^  lasciando  altri  esempi,  ne  presenta 
un  Dateo  neir  ottavo  secolo,  indi  un  Vincenzo  de  Paoli,  un 
Neri,  un  Calasanzio,  un  Miani,  un  Borromeo.  Ond'  è  errore 
grossolano  che  il  pensiero  della  educazione  de'  fanciulli  venga 
da'  protestanti. 

La  differenza  tra  le  antiche  istituzioni  e  le  moderne  non  deb- 
besl  che  alla  varietà  delle  discipline  che  la  osservazione  e  l'espe- 
rienza, appalesando  la  varietà  dei  bisogni,  vi  hanno  indotto  nd 
vari  tempi.  Le  stesse  scuole  infantili  della  età  nostra  subirono 
dalla  loro  origine  importanti  modificazioni:  per  1'  opera  di  Bu- 
canan  favoreggiato  dall'  Owen  precipuo  scopo  elle  aveano  nella 
custodia,  nel  divertimento  e  poco  intendeano  alla  istruzione: 
Yllderspln  v'  innestò  i  germi  della  istruzione  intellettiva  e  mo- 
rale che  si  recò  al  perfetto  dal  ndStro  AporU:  taluno  volse  le 
cose  all'estremo  per  la  soverchia  importanza  che  volle  darsi  alla 
istruzione  non  compatibile  colla  età  prima:  e  t'  ha  chi  vorrebbe 
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La  religione  còsi  concorre  a  coronare  nn' opera 
che  dee  con  verità  dirsi  da  lei  stessa  ispirata^  poi- 

iSbKìit  Bcoole  ad  tatto  aBcetichej  confinando  l' istmzione  ai  misteri 
idigiosi  ed  ai  dommi. 

Di  <{iiei  vari  suleml  doTea  farsi  acconcia  mistura^  e  tale  è  F in- 
dole dei  notili  attuali  asili:  dei  qnali  assai  male  si  giudica  oon« 
fondendoU  ooUe  istituzioni  di  Beli  e  di  Lancaster,  che  utili  pel 
kggerCj  per  k>  scrivere^  pel  conteggiare^  difettavano  in  questo 
neir  origine  loro,  non  ancora  allargate  dalP  illustre  Gerard,  di 
aoo  esiere  come  avrebbero  dovuto  educatrici. 

Si  V»  da  alonni  mal  genio  alle  scuole  in&ntili  perchè  si  derivi 
la  loto  origitte  da  paesi  protestanti  e  si  supponga  vero,  contro  ciò 
die  e  evidente.  Se  le  nostre  scuole  fossero  quali  furono  nella  Scozia 
al  primo  loro  apparire,  e,  trapiantate  fra  noi,  non  avessero  subito 
noa  fssmriale  trasformazione,  direi:  guardate  l'istituzione  in  sé 
itestt,  oaservatene  i  frutti,  e  se  è  santa  ed  utile  accoglietela  sio- 
mme  benedìzioiie  di  provvidenza,  vi  venga  ella  da  qualunque 
paese  ove  le  sia  piaduto  di  darcene  esempio;  ma  tali  scuole  presso 
noi  si  fondarono  in  guisa  die  possono  dirsi  btituzione  in  tutto 


Il  Lambmschini  nel  suo  rapporto  sulle  scuole  infantili  del- 
l' apolli  letto  all'  Accademia  dei  Georgofili  nell'  adunanza  del 
<ll  7  Iq|^  t833,  si  esprimeva: 

n  Già  vi  sono  note  le  sale  d' asilo  stabilite  in  Inghilterra,  in 
*  Germania  e  in  Francia,  per  raccogliere  i  fanciulli  dèi  poveri. 
«  Io  Ignoxo  cooM  esse  prosperino  oltremonti,  quanto  siano  state 
»  diflìiK,  soprattutto  se  Ui  sia  stata  scoperta  in  loro  e  fatta  va- 
li lere  la  suprema  loro  influenza'  nella  ulteriore  educazione  ed 
»  ntnizione  popolare.  Gò  di' io  posso  ben  dirvi,  è  quel  che  esse 
^vao  diivnnte  in  mano  d'un  ecclesiastico  ammirabile  di  Gre* 
^  ■ttta,  dd  signor  Ferrante  Aperti,  uno  di  quei  rari  uomini,  e 
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che  noi  leggiamo  nelle  Scritture:  Hai  tu  figliuoli? 
li  ammaestra  e  disciplina  fino  dalla  loro  puerizia: 

»  quasi  direi  angeli  «  che  le  materne  cure  della  Provvidenza  in- 
n  viano^  in  certe  epodie  di  sociale  rinnovellamento  «. 

99  Tutti  avevano  riconosciuto  il  potente  soccorso  die  le  sale 
19  d^  asilo  arrecano  ai  genitori  poveri^  liberandoli  da  cure  che 
99  consumano  il  loro  tempo  e  la  loro  opera  ^  tutti  presentivano 
19  1'  utilità  che  da  quei  ricetti  veniva  all'  educazione  dei  fiin- 
n  duUi.  Ma  V  Aporti  vi  ha  scorto  la  base  dell'  edifido  ddU 
99  istruzione  e  dell'  educazione  pubblica  di  ogni  genere;  il  mezzo 
I»  di  circoscrìvere  più  nettamente  e  di  elevare  lo  scopo  della 
n  l'istruzione  elementare,  la  quale  essendo  oggi  l'insegnamento 
99  unico  per  tutti  coloro  che  sono  destinati  a  manuali  profeMto- 
n  ni,  doè  per  i  più,  abbraccia  una  sfera  si  ampia,  e  si  rivolge 
19  ad  età  e  a  capadtà  si  differenti,  che  non  può  non  essere  vaga, 
n  disaoconda,  inefficace  » • 

99  Egli  perdo  ha  trovato,  o  più  veramente  egli  ha  posto  nelle 
I»  sale  d' asilo  una  sconosduta  potenza  die  accrescerà  quella  del- 
«9  1'  ammaestramento  primario,  se  ne  è  impadronito,  le  ha  fatte 
9  una  nuova  cosa,  una  cosa  italiana,  che  ribattezzandole  con  ita- 
99  liano  nome  ha  chiamato  scuole  infantili,  le  ha  accomunate  al 
99  ricco  ed  al  povero,  le  ha  innalzate  al  grado  di  pubblica  istitu- 
ii zione  che  ha  per  sé  1'  avvenire  »». 

99  Ma  questi  frutti  (  il  visibile  miglioramento  de'oottnmi  ope- 
99  rato  dalle  scuole  popolari  di  Lombardia  )  non  bastavano  però 
»  all'  Aporti  e  a  chi,  come  lui,  sentiva  quanto  ampia  e  durevole 
99  riforma  era  d'  uopo  introdurre  ne'  costumi  e  nelle  idee  del 
•9  popolo.  L'  azione  rigeneratrice  delle  scuole  elementari  non  gli 
n  pareva  che  fosse  cosi  potente,  quanto  lo  prometteva  la  bontà 
n  dei  metodi  e  1'  abilità  e  la  solledtudine  dei  maestri.  Allora 
»  l' idea  di  comindare  V  educazione  e  V  istruzione  dei  fandulli 
«  fin  dal  momento  che  eglino  si  staccano  dalle  mflmmffìW  ma- 
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ivi  è  benedetto  il  padre  cbe  edacò  il  figliaolo  fin 
dall' inikiizia:  la  le^e  presso  gli  ebrei  dovea  Icg'^ 
geni  a  tatto  il  popolo,  agli  uomini,  alle  donne,  ai 
ÈmciuUi,  e  un  padre  della  Chiesa,  facendo  ragione 
degl'intendimenti  dell'ebraico  legislatore,  osserva 
che  anco  ai  fioicialli  dee  notificarsi  la  legge,  per* 
cbè  se  la  legge  non  pìglierà  radice  dall'età  prima 
nd  onore  dell' uomo  malsani  germi  pròyeranno  in 
cambio  in  quella  vérgine  terra;  ivi  sta  scritto  che 
m  dai  primi  anni  l'uomo  incamminasi  alla  virtù 
ed  al  delitto,  e  cbe  i  destini  della  sua  vita  pen« 
dono  dalle  abitudini  della  età  prima;  e  il  Maestro 
evangelico  sgridò  i  discepoli  cbe  voleano  slonta« 
nare  da  lui  i  fanciulli:  lasciateli,  disse,  venire 
a  me,  e  recatilisi  in  braccio  li  benedisse  e  li  offeri 
ad  esempio' d' imitazione  *. 

»  tenie/  ^  balenò  al  pensiero.  Le  scuole  elementari  fjfl  pairero 
B  sviate  dal  loro  vero  scopo;  vide  che  operavano  meno  del  loro 
n  potere,  perchè  si  voleva  die  operassero  altro  da  qaék  che  po- 
n  levano}  perdiè  la  Ipro  adone  cadeva  sopra  soggetti  o  non  pre- 
n  parati  o  pk  mal  disposti^  perdic  in  una  parola  le  scuole  del« 
«  r  adolescenza  si  voleano  ridurre  a  scuole  delF  adolescenza  e 

•  éàV  infimiiSj  e  per  l'infiinzia  non  si  avevano  scuole.  A  queste 

•  dunque  ^gii  pens&^  e  trasformate  in  scuole  infantili  le  già  sale 
»  d'asiloy  invocò  la  cooperazione  dei  iMionij  e  dotonne  Cremona  n. 
Mia  ciUta  Guida  ddP  edueatan^  anno  primo  i836,  pag.  a83. 

*  Alla  veduta  delle,  scuole  infantili,  ed  alla  capacità  che  vi  si 
Àvda  nei  giovanetti  dell'  età  prìma^  come  tenersi  da  meraviglia 
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Ma  i  benefici  che  debbono  venire  alla  umana  fa« 
miglia  dagli  asili  della  infanzia  non  saranno  con- 

« 

alle  parole  del  signor  Pepe  nellte  sue  lettere  al  marchese  Qno 
Capponi:  n  La  cura  degl'  inianti  è  appena  appena  una  coatodia 
I»  meramente  fisica^  alla  quale  basta  Finfima  femminuccia.  La  vera 
n  cura^  custodia  ed  educazione  morale  è  quella  de'  fanciulli  ». 
Quando  si  parte  da  ipotesi  smentite  si  apertamente  dalla  umana 
natura  e  dalla  esperienza  si  può  e  si  deve  essere  nimld  alle  nostre 
scuole.  »  Sostenere  che  quest*  educazione  (  trascrivo,  qui  le  pa- 
role del  Lambruschini  dalla  Guida  deW  educatore  anno  i836, 
pagina  aSa  )  possa  cominciarsi  a  dieci  annij  o  ancora  a  aette,  è 
ff  far  credere  di  non  avere  mai  esaminato  dappresso  un  bamhi- 
n-  n&^  di  non  aver  mai  profondamente  meditato  sul  celere  svi- 
n  Zupparsi  delle  umane  facoltà^  e  sul  bisogno  ch'elle  hanno  nel 
n  loro  svolgersi^  d'  essere  regolate,  ajutate  da  buone  massime,  e 
ti  soprattutto  da  buoni  esempi.  —  L' educazione  (  e  oramai  ve- 
Il  ritk  cosi  nota,  che  è  noja  il  ripeterla  )  comincia  dalle  fa- 
w  soe:  e  chi  vuole  accertarsene  in  una  maniera  sperimentale^ 
ff»  basta  che  pigli  a  dirìgere  tre  fanciulli,  uno  de'  quali  sia  stato 

• 

ff»  educato  (  ^  ciò  solo  mi  contento  )  come  oggi  nellte  scuole 
t»  infantili  si  educa^  l'altro  sia  stato  unicamente  trascurato  e  non 
>»  volto  né  al  bene  ne  al  male;  il  terzo 'ahUa  contratto  quegli 
ff»  abiti,  apprese  quelle  idee,  assaggiato  que'rd  piaceri,  die  tristi 
•»  esempi  domestici  o  triste  compagnie  fanno  contrarre,  fanno 
fi  ìipprendere,  fanno  gustare.  Abbia  c^i  solamente  una  settimana 
n  sotto  di  sé  questi  tre  fanciulli,  e  decida.  Non  sembrami  <^e 
ff»  su  questa  evidente  verità  occorra  di  insistere;  né  penso  fhe 
n  qualunque  Illusione  uno  si  facda  sulla  capacità  delle  madri 
•>  plebee  per  educare,  non  debba  almeno  riconoscere,  die  esse 
ff»  l' educazione  trascurano,  e  per  impotenza  e  per  indolenza  o 
ff»  per  uso  abbandonano  i  lor  piccini  a  se  medesimi  nelle  \ic. 
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ti  ai  figli  del  povero:  e  il  metodo  in  essi  ado« 
perato  daxà  nuova  indole  e  in  immenso  più  ùuU 
tiiosa  ad  ogni  maniera  di  pubblica  istruzione  *. 

• 

•  Qà  non  ne  £oue  oonvintOj  non  ha  a  fiur  altro  che  girare  per 
n  tutte  le  terre  un  poco  popolose  della  Toscana^  e  vedere  come 
h  ìe  flnde  formioolano  dì  quelli  che  il  popolo  con  una  delle 
9  foc  enfatiche  espressioni  chiama^  nella  provincia  ov*  io  abito, 
njiffiucii  ditte  iasire.  Qui  dunque  non  v'era  mezzo:  o  bisognava 
n  tutte  le  cose  lasciare  com*  erano,  e  al  miglioramento  dei  co* 
»  stami  del  popolo  non  pensare  in  modo  veruno;  p  innanzi  di 
»  provvedere  ti  biMgni  intellettuali  e  morali  dell'  adolescenza, 
m  provvedere  a  quelli  dell'  ìnftnazia,  e  in  questa  posare  i  fonda- 
n  meati  di  quella  riforma  sodale^  che  qualunque  cura,  qualun<« 
n  qoe  sairifiiio  non  varrebbe  mai  ad  ottenere,  ove  1'  opera  si 
»  coonndasse  coi  fiindnllì  di  dieci  anni  nr 

*  Le  sooole  infiutili  diiamano  ad  indagare  lo  svolgerti  primi- 
tim  e  spontaneo  delle  iaoolta  e  degli  affetti  dell'uomo,  a  pene- 
Irune  le  cagioni,  a  toccarne  i  modi  ed  i  gradi  processivi:  l' ideo- 
logo wnk  nella  novella  istituzione  aperte  nel  verace  loro  essere 
le  i^ooHà  umane  intellettive  e  morali,  vedrà  1'  uomo  reale,  non 
Foono  fiitliào/ quale  ci  è  creato  e  modificato  dalle  idee  e  dai 
cortami  deUa  sodetà  in  cni  vìve,  dall'esempio  e  dall'abitudine. 
La  filoBofia  dei  sensi  e  la  morale  dell'interesse  saranno  smei|tite 
dalla  inagbie  genuina  dello  spontaneo  e  primigenio  svolgerai  della 
«maaa  natura.  D  politico  nello  studio  della  infanzia  avrà  mezzo 
1  disoemere  V  intimo  della  costituzione  dell'  uomo,  da  che  dee 
trarsi  la  honli  assointa  delle  leggi,  dagli  eleo&enti  avventi^  che 
^  si  innestano,  da  cni  trarsi  in  cambio  la  bontà  r^tiva«  L'  edu« 
cdoie,  oocDpandoai  dell'  età  prima,  saprà  rinvenire  gli  adatti 
masdi  della  istmsione,  che  non  possono  essere  utili  se  non  ài" 
>«tti  a  secondare  le  facoltà  naturali^  ad  ajutarle  e  allargarle^  e 


G>iisideianclo  alle  icuole  d^li  andati  tempi  peuw 
rebbe  eh'  elle  avessero  pigliato  forma  dal  civile  go- 

die  non  possono  aversi  che  dalla  conotenza  intima  delle  facoltà 
nmane  appalesate  dal  loro  sorgere  e  svilupparsi. 

Non  è  in  fatti  dA  poco  1*  educazione  della  prima  età  del?  uo- 
mo, n  padre  Gerard^  diceva  a'  suoi  giovanetti:  «r  Se  mi  è  per- 
f»  messo  di  parlare  di  me  mederimo  dirò  che  il  perfezionamento 
»  di  questa  scuola  è  l'opera  della  mia  vita,  F opera  alla  quale 
n  desidero  consacrare  il  resto  de' miei  giomf.  Quando  vi  entrai, 
»  ve  ne  feci  solenne  promessa^  promessa  che  vi  ripeto  ogni  giorno, 
ff  Eppure  si  é  pensato  che  io  portassi  i  miei  sguardi  soprajan 
ff  insegnamento  più  elevato.  Ah  !  crederei  ben  anzi  di  abbassarmi 
ff  se  abbandonassi  i  miei  giovani  amici.  E  chi  non  intenderebbe, 
ff  seppur  non  ha  ottusa  la  mente,  die  il  lasciarli  sarebbe  uh  di- 
»  scendere?  f—  Il  posto  assegnatomi  dalla  Provvidenza  divina,  è 
»  ai  miei  oodù  il  più  bello  di  tutti.  Intendeste  miei  figli?  Io  ho 
f»  promesso  di  vegliare  su  di  voi,  e  di  morire  al  vostro  servilo. 
n  E  spero  die  il  Signore  mi  concederà,  la  grazia  che  gli  doman- 
ff  do;  e  voi  pure,  ne  son  certo,  voi  pure  oo' vostri  genitori  vi 
f»  unirete  meco  a  pregamelo!  • 

Dalla  Guida  deW  edueatort  anno  1837  pag.  18O. 

I  più  grandi  ingegni  di  fiitti,  convinti  che  là  istiìizione  del 
popolo  è  il  bisogno  più  grave  della  età  nostra,  e  die  da  essa 
pende  il  prospero  o  l'infelice  stato  delle  nazioni,  non  temono  di 
digradarsi  ed  anzi  si  onorano  nel  proclamarla  e  dififbnderia  cogli 
scritti  e  coli' opera.  Il  nostro  Romagnosi  salutava  l'istruzione  del 
popolo  cominciata  fin  dall'  in&nzia  come  il  primo  fattore  ddla 
dviltà  futura:  il  Guvier  dallo  studio  ddle  leggi  del  mondo,  in 
che  si  ebbe  lama  immortale,  scendeva  ad  occuparsi  del  modo  di 
istituire  le  scuole  pri^iarie:  Goosin  si  recava  ndle  regioni  del» 
V  Alemagca  a  racearre  lumi  onde  meglio  ordinare  P  istruzione 
popolare  nd  regno  di  Francia:  Degnando  nundava  in  luce  -le» 
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lerhamentOy  nd  quale  .la  pubblica  autorità  non 
iitrui^oe,  ma  comanda,  non  si  ricorre  al  convinci-* 
mento  degV  indiTidui  percbò  la  l^ge  sìa  es^g:uita, 
cb'  ena  il  debb'  essere  ove  pure  il  senso  individuale' 
vi  amtxaddica;  e  lo  scopo  immediato  cui  le  civili 
prescrixvoni  intendono  non  è  la  coscienza;  ma  l'azio- 
ne esteriore,  e  i  mezzi  ordinari  e  propri  ad  ottenere 
obbedienza  sono  da  una  parte  i  prtoii,  dall'  altra 
le  pimizioni  *. 

SMai  ^er  T  ktitiizioiie  <ii  buoni  maetlri:  il  padre  Gerard,  quel- 
r  nono  benefico  e  d*  iii(;egiio  eminehte,  oonsacnva  alla  istm- 
none  dd  figli  del  popolo  tutta  la  rifa:  lord  Brongham,  'dall'alto 
weggh  foUtìtso  in  coi  Tingegno  e  la  dottrina  lo  hanno  collocato, 
ri  gferia  di  peeriedere  alla  todetìt  intesa  a  diffondere  n^  1  popolo 
«tili  cogniziom,  ed  a  spargere  con  fogli  di  nn  soldo  la  morale 
e  la  scienza:  le  scuote  infintili  che  si  diffosero  in  Londra  si  deb- 
*  bono  precipoamenle  a  quel  grande  oratore  e  giureoonsalto,  e  con 
esso  ai  primi  nomini  politici  deU*  Inghilterra.  E  in  Italia  nostra 
quale  non  è  la  gara  degli  uomini  pia  iUumlnati  a  favoreggiare 
h  tstrozioiie  delle  infime  classi  sodali?  come  tacere, -lasciando 
altri  moltissimi,  di  un  Aporti  e  di  un  Lambrusdiini? 

L*  intendimento  uniTenale  aU*  istruzione  si  appalesa  pur  anco 
nell*  indole  dei  UÌmì  che  oggidì  ?engono  in  luce  per  ogni  dove  : 
i  libri  aerireansi  un  di  pei  dotti  soltanto,  e  nulla  si  pubblicava 
fd  popolo:  ota  sorgono  per  ogni  dove  biblioteche  popolari,  e 
{jDmali  di  utili  e  pratiche  cognizioni:  e  la  condizione  dell'arte 
tipografica  consente  die  pubblicazioni  importanti  si  difibndano 
a  ù  booo  prezzo  da  non  superare  i  mezzi  ddlo  stesso  povero. 

*  V  educazione  di  un  giorno  si  acchiudeva  in  precetti,  comandi 
e  cateti:  sbtema  figlio  dell'orgoglio  e  della  ignoranza  a  un  tèmpo 
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Discorrendo  infatti  i  metodi  che  furono  ooliti- 
noati  per  secoli  dovrenuno  dire  che  il  più  di  coloro 
che  toglieansi  il  carico  d^ifitniire  si  pensassero  di 
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ayere  la  missione  di  trasmettere  le  dottrine  per 
essi  ocmcejtte,  e  che  lo  scopo  della  istruzione  fosse 
raggiunto  ove  gli  alunni  si  fossero  stampate  in 
mente  le  teoriche  ricevute.  Di  quteta  guisa  la  ge« 
nerazione  nascente  era  stretta  a' pensamenti  della 
geherazione  che  trascorreva,  ed  era  cosi  mestieri  di 

stesso.  Vuol  essere  V  eduosslotte^  dice  il  LambruscMni»  forte  e 
sapiente,  ma  del  pari  à<Aee  e  amorevole:  deve  ispirare  rispetto; 
ma  nell'atto  stesso  confidenza  ed  amore.  Il  castigo  vuole  nell' cdu* 
care  somigliarsi  alle  medicine:  vi  si  deve  talvoha  lioorrere,  ma 
eUe  non  sono  utili,  e  sono  anzi  dannose  se  troppo  fireqnenU,  o 
non  necessarie,'  o  non  appropriate. 

Io  non  dirò  che  in  ogni  caso  tornino  sufBdenti  lievissimi  mezzi 
di  punizione;  ma  ove  i  maestri  abbiano  saputo  cattivani  il  cuore 
dei  &nciullij  ove  siasi  acconciamente  saputo  istiUare  nell'animo 
dei  giovanetti,  ohe  è  pur  si  agevole,  il  punto  d'onore  e  il  senso 
del  dovere  avvivato  daUe  idee  religiose,  di  ben  podbi  castighi  sarai 
bisogno. 

Nella  Guida  deiT  eductOore  stanno  registrate  parecchie,  norme 
intomo  i  premi >£  i  castighi  che  pajono  dettati  dalla  saviezza: 
I.  siano  i  premi  e  i  castiglii  calcolati  sopra  l' effetto  die  si  vo- 
glia produrre;  2.  si  preferiscano  tra  i  premi  e  i  casti|^  quelli 
che  sogliono  essere  le  naturali  sequele  delle  buone  e  cattive  azioni; 
3.  non  s'ingiungano  mai  per  castiglii  opere  per  sé  meritorie;  4-  non 
siano  tali  ne  i  premi  né  i  castighi  da  originare  ncll'  animo  dei 
£inciulU  cattivi  sentimenti;  5.  non  siano  1  castighi  di  guisa  die 
vagliano  ad  invilire  e  digradare  i  Graduili  agli  occhi  loro  pro{m. 
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spesso  che  i  giovani ^  lasciate  le  scuole,  o  rifaces* 

«ro  'con  nuoTi   studi  il  loro  edificio  intellettiiale, 

t  UnnaYano  cosi  inutili  le  fatiche  spese  ad  addot« 

trinarsi  n^li  anni  che  pure  sogliono  essere  mai 

sempre  i  più.  profittevoli  della  vita,  o  che  gli  erro* 

nei  dottrinamenti  un  giorno  diffusi  venissero  con« 

tinnati  per  Innghezsa  di  secoli.  Metodi  cosi  soon* 

£aoeuU  poteano  originarsi  e  continuarsi  cpiando  igno* 

ravasi  die  il  progresso  è  una  Ic^ge  santa  della  na** 

tuia,  e  si  pensava  che  l'autorità  dovesse  stendersi 

a  tulio  e  spingere  il  comando  per  insino  nello  8Vol« 

gimcnto  del  pensiero  e  dell'affetto  degli  uomini , 

onde  ora  prescrivevasi  che  s' insegnassero  le  dottrine 

platoniche  e  si  proscrìvevano  le  aristoteliche,  ed  ora 

k*  aristoteliche  si  iavorc^iavano  e  si  poneano  in 

discredito  le  contrarie;  e  di  ^esta  maniera  veniva 

sconvolto  l'ordine  natui*ale,  poiché  il  suggello  in* 

diibhio  del  vero  e  del  bene  si  acchiude  nel  consen- 

iimento  spontaneo  degli  uomini  di  tutti  i  luoghi 

e  il  tatti  i  tempi,  non  nelle  particolari  opinioni 

imposte  da  coloro  che  si  arroghino  il  monopolio 

della  istruzione. 

Cosi  £itte  teoriche  doveano  cadere  e  caddero  nella 

età  nostra  in  cui  uno  spirito  di  acuta  osservazione 

lia  posto  la  estensione  e  i  limiti  che  i'ordine  natu- 

nle  prescrive  al  potere,  e  si  conobbe  che,  prescritto 

l'insegnamento   delle  dottrine  che  la  ragione  e  la 
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sperienza  dimostrano  esseiuiali  airordine  pubblico, 
e  proibite  le  disastrose,  in  tutto  cbe  risguarda  al 
vero  e  al  .bene  vuole  rispettarsi  la  independenza  e 
la  libertà  del  pensiero,  cbè  sarebbe  tolto  altri- 
menti il  progresso  della  età  presente  è  delle  ven^ 
tare,  il  quale  non  può  divideni  dallo  «volgimento 
libero  delle  potenze  conoscitive  di  tutte  le  umane 
creature» 

Ora  cpiesto  spirito  che  deve  oggimai  re^iere-ogni 
genere  d'istruzione  governa  appunto  le  nostre  scuole 
infantili,  cbè  in  esse  s' intende  sovra  tutto  ad  av- 
viare le  facoltà  naturali,  ed  a  porre  i  fanciulli  in 
tal  condizione  che  i  principi  o  sorgano  spontanei 
nella  loro  mente,  o  che  essi  se  ne  facciano  da 
8Ò  ragione,  ora.  volgendosi  per  diretto  alla  loro  in« 
telligenza,  ora  suscitando  in  essi  le  emozioni  del 
cuore  si  acconcie  ad  instillare  i  principi  morali,  ora 
rendendoli  loro  sensibili  con  adatti  pratici  esempL 
Di  questo'  modo  l'indole  precettiva  delle  antiche 
scuole  scomparve  dai  nostri  asili  e  scomparirà,  non 
abbiamne  dubbio,  nei  gradi  della  istruzione  supe* 
riore,  e  vi  venne  surrogato  il  metodo  educatore  si 
rispetto  alla  mente,  perchè  inteso  ad  alzarne  le 
&ooltà  e  ad  abilitarle  alla  conoscenza  immediata 
del  vero  e  del  bene;  e  si  rispetto  alla  liBertà 
ed  al  volere,  col  generare  abitudini  di  operosità  e 
di  ordine,  e  col  rendete  vivace  l'idea  del  dovere, 
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e  truniitare  in  sentimenti  del  cuore  le  massime 
religiose  *. 

Egti  è  questo  il  metodo  razionale,  onde  dalle  no^ 
stre  is&tuzioni  si  scostano  per  differenza  essenziale 
i  metodi  di  Bell  e  di  Làncaster,  che  si  yedeano  pu-* 
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lamente  insegnativi,  e  non  efficad-però  nel  primi- 
tiTo  loro  essere  ad  umana  e  compiuta  educazione 

*  L'tttmzìoiie  Tolta  al  solo  intelletto  e  non  estesa  al  caorc 
pBÒ  mettere  di  speno  i  Inmi  al  ser^gio  soltanto  delle  passioni. 
Il  sag.  Carlo  Loess,  nella  sua  Teorica  dd  sisUma  pernùBnuaies 
Torrelibe  che  ai  condannati  a  pena  non  si  desse  l'  istruzione  del 
le^rp,  dello  scrìTere  e  del  conteggiare  che  ove  la  lora  condotta 
piwasse  un  miglioramento  morale^  onde  si  avesse  una  guaran- 
t%ia  contro  T  abuso  di  somiglianti  cognizioni:  Dans  toutes  tes 
mstmcticMt  quefai  donnea  coneemant  V  introduction  de  V  en- 
teigntment  éUmentaire  dar»  ni»  maisons  dentraUs^  pariout  fai 
entretnA  récueU  iTouvrìr'au  crime  Us  ressources  de  VinttUigence 
humaine.  Dans  ces  maiaontj  où  Von  ne  previeni  pas  V  influence 
contagituse  de»  rdation$  dea  détenus  entre  eux,  Vindiscrète  prò- 
pagatian  de  ia  lecture  et  de  Vécriture  ne  ferali  qv^accroUre  les 
miayau  de  eommunicaiion,  et  élarga*  par  conséquent  le*  voies  de 
la  dépnu^atian:  ausei  ine  suis-je  attaché  à  rCy  organiser  Viiv» 
Mtrudion  qu'à  titre  exceptionnel  et  rèmunératoirej  et  à  dtaòUr^ 
menu  à  Fècole,  entre  Venuignement  de  la  lecture  et  de  Vécriture, 
un  ttmpe  d'iprtuve,  un  stage  de  ìfonne  eonduite:  autrement,  e* est 
apfrtndre  au  voleur  le  mojren  de  devenir  fauusaire,  et  suspendre 
è  eoa  are  un  trait  empoisonné  de  plus,  doni  la  société  ressen* 
tirait  bientét  tatteinU. 

^  la  theorìe  de  l'empruonnent  Paris  i838.  Tome  deixicme. 
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dell'  uomo;  egli  è  questo  il  metodo  (  contro  al  (piale 
gridasi  da  coloro  soltanto  che  nulla  più  temono 
che  11  processo  della  umana  nigione)  che  si  usava  da 
Socrate,  il  quale  nou  dettava,  precetti^  ma  indiriz* 
zavasi  al  oomun  senso  de'  suoi  discepoli,  che  non  so* 
tea  definire  ma  muoveva  dubbi,  presentava  esempi 
ed  interrogava,  onde  dal  fóndo  della  coscienza  an« 
zichè  dalla  sua  voce,  venissero  le  dottrine  di  cui  yo- 
leva  il  diffondimento.  E  senza  ricorrere  a  quell'an- 
tico  sapiente,  noi  diremo  che  tale  era  il  modo  della 
istruzione  usato  nelle  scritture:  nulla  in  esse  di  più 
frequente  che  il  riferimento  all' intimo  senso:  in- 
terroga, in  esse  è  detto,  la  tua  coscienza  e  giudica; 
si  piglist  in  esse  il  più  spesso  le  mosse  da  un  fiaitto 
per  alzare  le  menti  alle  verità  più  sublimi:  ona 
polla  d'acqua  che  zampilli,  un  albero,  un  amma-* 
lato,  un  fanciullo,  una  moneta,  un  fiore  offrono 
subbietto  ad  istruzioni  maravigliose:  ai  dubbi  dei 
discepoli  il  maestro  evangelico  adopera  a  che  rispon«* 
dono  essi  medesimi,  e  di  continuo  li  eccita  ad  eser« 
citar  la  ragione  e  a  consultare  l' intimo  sentimento. 
Insinuati  cosi  razionalmente  nell'animo  i  principi 
o  teoretici  o  pratici,  e  conversi  coU'abito  in  senti-* 
menti,  l'uomo  escito  dalla  educazione  non  è  esposto 
al  pericolo  che  nella  vita  sociale,  che  è  il  suo  de* 
stino,  o  si  giacciono  inerti  e  infruttiferi  o  si  can- 
cellino ,  come  avverrebbe  altrimenti  se  la  sua  mente 
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Bon  aoooglicsse  clie  masame  imparatiocie,  le  quali, 
siccome  semi  sparsi  alla'  superficie  di  arida  terra, 
ogni  soffio  di  aria  vale  a  disperdere  *. 

*  B  metodo  razionale  è  utiliBsimo  perché  graduale,,  rende 
rhiare  le  idee,  le  affida  al  convincimento,  fa  lo  studio  aggràde* 
iole  e  ik  cospirante  la  educazione  dell'  intelletto  eon  quella  del 
cuore:  le  oognizioiii  acquistate  sono  per  tal  modo  veracemente  so- 
lide, e  se  ne  agievola  1'  uso  pratico. 

io  diceva  «n  ^omo  a  peraonaggio  distinto  eh'  egli  è  mestieri 
di  arato  spirilo  filosofico  nei  modi  dell'  insegnamento  delle  seuole 
in£mtiU:  e  la  mia  assertiva  parve  si  fuor  di  ragione,  che  ne  pro- 
vocò il  riso,  e  mi  venne  udito,  che  se  il  bisogno  di  quello  spi* 
rito  sì  ÙMae  per  me  afifcrmato  rispetto  all'  insegnamento  dei  gio* 
I  vanetti  di  età  avanzata  non  vi  sarebbe  stato  argomento  di  mera- 
n^ÙL  Non  poteva  oooorrermi  più  strana  cosa. 

Per  insegnare  a  un  fanciullo  delV  età  prima  ed  eleggerne  V  ao- 
rooicìo  metodo»  egli  è  mestieri  conoscere  a  fondo  le  facoltà  sensi- 
live,  oonoscitire  e  morali  dell'  uomo,  il  modo  onde  sorgono  e  pro- 
grcdtsoono,  e  i  diversi  lor  gradi:  e  la  educazione  deve  esservi  prò* 
pofziaoata.  D  metodo  adunque  debb'  essere  graduale  e  razionale 
ad  senso  più  stretto,  ove  non  si  confonda  1'  educazione  col  ca- 
rìcsre  soltanto  la  memoria  di  precetti  e  di  regole:  perché  nella 
età  primsticria  il  processo  é  lento,  e  il  nesso  delle  idee  non  si 
coglie  se  non  emerga  ora  per  diretto',  ora  per  via  di  esempi 
tntuitiiv.  Nella  età  avanzata  la  potenza  della  ragione  può  al  gio- 
vane suggerire  una  idea  fra  due  mezzana  e  che  il  maestro  in- 
tralasci per  inatrertenza;  ma  nella  età  prima,  quella  idea  lasciata, 
r  intelletto  del  fanciullo  si  perde  e  nulla  comprende.  Non  avvi 
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principio  di  dovere  e  di  utile  che  non  possa  insinuarsi  nell'  animo 
M  bnduUi;  ma  a  raggiugnere  questo  scopo  dcesi  il  più  spesso 
P^^vdere  per  racconti  od  aceond  esempi:  dcbbonsi' tentare  gli 
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Dalle  quali  oonsiderazioni  discende  cKiaro  come 
a  tòrto  in  alcuni  lilserooli,  dettati  dalla  calunnia, 
ne  si  apponga  censura  che  promovendo  la  istruzione 
del  popolo  si  intenda  per  noi,  come  accennava  fin 
da  prinicipiO)  a  diffondere  inutili  cognizioni,  od  a 
scostare  le  infime  classi  dall'agricoltura,  dai  mestie- 
ri, dall' o£Scina:  imperoccliè  i  nostri  contraddittori 


d  del  tnore,  che  tono  waU  agevole  aUMntellettivo  oom- 
prendÀmeiito. 

È  oertamente  iQeitieri  di  offeriie  ai  fimdidli  diretti  inaegna- 
menti  ed  imprimerli  in  loro  mente  in  modo  positivo  ;  ma  questo 
metodo'  vuole  essere  usato  in  qneUe  cose  éoltanto  eh*  essi  appren- 
dere non  possono  per  se  medesimi:  e  in  questi  insegnamenti 
stessi  deve  1*  istitutore  adoperare  che  vengano  da*  giovanetti  com-> 

« 

presi  per  indiretto:  e  la  stessa  istruzione  religiosa^  sebbene  abbia 
sue  regole  particolari^  e  il  criterio  del  vero  si  acchiuda  ne*  det- 
tati dell'  autorità^  vuole  il  metodo  razionale  in  tutte  quelle  dot* 
trine  che  sono  si  consonanti  ai  primi  prindpj  della  intuitone 
ipontanea  che  le  tenere  menti  sono  abili  a  comprenderle  ed  a 
sentirle.  La  religione  cosi  vuole  essere  alzata  a  sentimento  abi- 
tuale ed  affettuoso:  che  se  confinisi  a'  soli  dettati  indotti  nell*  in- 
iellettOj  escito  il  giovane  dagli  anni  primi  ed  entrato  nella  grande 
famiglia  sociale  é  travolto  daUe  passioni  se  l' affetto  e  i  Ibrte- 
lemcnte  contratti  abiti  non  vi  oppongono  argine  salutare.  Le. 
azioni  non  sono  mai  sequela  delle  sole  idee^  ma  degli  affetti  alle 
idee  congiunti  dbe  i  soli  abiti  creano  ed  assodano.  V  istruzione 
diretta  al  solo  intelletto  sagrìfica  il  cuore  e  falsa  il  suo  scopo: 
poiché  ella>  come  diceva  il  padre  Gerard,  deve  essere  scienza  che 
conduce  a  virtù,  volendosi  cercare  il  vero  per  operare  il  bene^ 
che  i  lumi  altrimenti  sonò  al  servigio  delle  passioni. 
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stoltamaite  confondono  in  uno  le  cose  pi&  dispa- 
rate,  l'educazione  della  mente  e  del  cuore,  che  vuoisi 
a  tatti  compartita,  colla  istruzione  scientifica,  che 
le  condizioni  sociali  vogliono  riservata  a  coloro  che 
&vaii^ggiati  dalla  fortuna  non  abbisognano  del  la-* 
toro  delle  lor  braccia,  ed  ai  quali  soltanto,  almeno 
di  regola  generale,  gli  agi  consentono  una  coltura 
snedale  ddle  potenze  conoscitive. 

Vi  ih  un  tempo^  utopie  soprammodo  dannevoli, 
in  cui,  per  mala  intesa  ugualità  fira  gl'individui  del- 
r  umana  famiglia,  la  istruzione  in  ogni  ramo  piii 
elevato  voleasi  accomunata  a  tutte  le  classi,  e  per 
liberti  male  intesa,  alla  pari  voleasi  a  tutti  libero 
l'insegare,  senza  che  né  dell'attitudine,  né  della 
probità  fosse  ofiferta  guarentigia;  sicché  l' autorità 
pobblica  non  dovesse  pigliarsi  cura  né  dell'  indole 
delle  dottrìne'ins^nate,  né  della  capacità  d^li  inse-* 
gnatori.  L'uguaglianza  assoluta  fra  tutte  le  classi  della 
istruzione  supporrebbe  l' ugualità  perfetta  delle  con- 
dirmi, e  la  libertà  dell'  insc^amento  poserebbe  so* 
pia  l'ipotesi  che  tornasse  indifferente  alla  società 
il  àiScmàem  o  savi  o  strani  dottrinamenti.  Ma  sì 
fatte  idee  discomparvero  dalle  menti  pensatrici; 
vuoisi  oggi  diflìisa  l'istruzione,  ma  graduandola  alle 
oondizioni  varie  de'  cittadini ,  e  il  graduarla  é  richiesto 
ài  pari  guisa  e  dall'utile  generale,  e  dal  ben  inteso 
ialeresse  delle  classi  inferiori  del  popolo,  dappoiché 
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onde  r  umana  società  sia  in  istato  normale,  è  me^ 
stieri  di  elementi -abbondevoli  per  la  vita  fisica ,  e 
di  elementi  per  la  intellettiva;  sono  necessarie  le 
arti  e  i  mestieri,  e  lo  sono  le  scienze  più  elevate. 
Ma  non  è  consentito  né  dalle  attitudini  varie  degli 
individui,  né  dalla  differente  loro  posizione  sociale, 
che  tutti  dieno  opera  a  un  tempo  ed  a  fornire  i 
mezzi  alla  vita  fisica,  e  ad  alzare  e  crescere  l' intel- 
lettiva; nelle  società  nascenti  potevano  essere  nello 
stesso  individuo  congiunte  le  professioni  più.  dispa<« 
rate,  ma  tale  unione  è  renduta  impossibile  ne' tempi 
in  che  sia  notevolmente  progredita  la  vita  civile; 
e  nel  modo  che  fu  mestieri  in  quest'  ultimo  essere 
delle  cose  umane  di  dividere  il  lavoro  come  inse« 
guano  gli  economisti,  fu  pure  necessitata  la  divi* 
sione  delle  arti  meccaniche  e  dei  mestieri,  dagli 
studi  elevati  della  scienza. 

Non  è  il  capriccio  adunque  che  abbia  destinato 
le  classi  povere  alle  arti  e  ai  mestieri,  ma  l'andare 
dell'ordine  naturale,  imperocchà  si  addicono  esse 
a  coloro  che  per  la  sussistenza  abbisognino  del  la- 
voro delle  loro  braccia;  e  le  scienze  e  le  lettere 
vogliono  essere  e  sviluppate  e  condotte  al  perfetto 
da  coloro  soltanto  che  non  lottando  col  bispgno 
hanno  anco  per  ciò  solo  e  il  tempo  e  1'  altezza 
di  animo  richiesti  a  sublimi  studi.  Perchè  l'in- 
tero de'  cittadini  potesse  di  pari  guisa  dedicarsi  ad 
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Ogni  maniera  di  studi  sarebbe  biseco  di  ugualità, 
non  pure   de' mezzi  alla  sussistenza,  ma  di  agi,  e 
comodi  :  si  vorrebbero  perciò,  giusta  gli  strani  pen« 
amenti  di  alcmni,  le  leggi  agrarie,  delle  qpiali  sa« 
rebbe  seq[aela  non  l'agiato  e  comodo  vivere  in  tutti, 
ma  la  miseria,  e  di  sequela  l' ignoranza  universale. 
E  rinviare  agli   studi   scientifici  le   infime   classi 
(tranne  casi  straordinari  di  eminenti  ingegni)  sa** 
rebbe  ad  esse  medesime  sorgente  di  scontento  e  ma^ 
lamio,   Gondossiacbè  se  le  cose  si  considerino  iiel 
loro  intimo^  la  felicità  umana  tutto  si  acchiude  nel 
contentamento  dell'animo,  che  non  può  raggiugnersi 
che  o  pareggiando  i  mezzi  a'  desideri  senza  limite, 
die  non  è  conceduto  dalla  umana  'e  sociale  posi- 
zione, o  moderando  i  desideri  onde  sieno  co' mezzi 
in  giusta  proporzione.  Per  le  classi  inferiori  del  popolo 
quel  contentamento  cbe  le  faccia  felici  non  si  ot« 
terrà  che  con  adatta  istruzione  che  le  abiliti  ad 
industriarsi  nelle  arti  e  mestieri  per  modo  che  ne 
posKmo  trarre  utilità  e  decoro;  e  i  mezzi  ne  sono 
l'elementare  e  il  tecnico  ins^namento  e  l'abitu- 
dine radicata  sino  degli  anni  primi  alle  arti  mec- 
caniche che  tolga  loro  di  alzarsi  a  meta  non  con- 
seguìbile. L'abitudine  è  seconda  natura,  ed  un  fan- 
òttllo  se  sino  dagli  anni  primi  si  abitui  allearti  e  ai 
*otìeri  vi  rimarrà  legato,  e  il  vedrai  contento  negli 
su^iù  successivi.  L' alzare  il  popolo  all'  istruzione  scien- 
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tifica  fa  ad  esso  perdere  i  beni  die  sono  alla  sua 
portata  y  e  non  gli  farebbe  raggiugnere  qiielli  che 
sono  fuori  della  sua  naturale  destinazione;  V  inizia** 
mento  agli  studi  elevati  in  coloro  cbe  non  abbiano 
mezzi  a  perfezionarvisi ,  crea  una  moltitudine  di 
semi'dotti,  in  cbe  non  vedesi  cbe  un  falso  orgoglio» 
e  a  cui  la  società  non  va  debitrice  cbe  degli  errori 
cbè  ne  Tengono  a  larga  mano  diffusii  e  spesso  di 
estreme  disavventure;  ed  è  perfino  opinione  di  va^ 
lenti  osservatori  cbe  Tuna  delle  cagioni  onde  in  al- 
cuni stati  abbondano  i  suicidi  si  debba» .  salendo  alle 
loro  occulte  e  lontane  orìgini,  alla  falsa  posizione 
in  cui  molti  3ono  collocati  da  un'  istruzione  senza 
prudente  misiira  estesa  all'  imiversale.  Anco  nel 
fatto  della  istruzione  non  conviene  attenersi  a  pure 
astrattezze,  non  dee  guardarsi  ad  una  utilità  assoluta, 
ma  dee  considerarsi  alla  relativa  cbe  possa  ra^iu- 
gnersi  nella  pratica.  Non  è  perciò  vero  cbe  i  favo- 
re^iatori  alle  scuole  infantili  e  alla  istruzione  po- 
polare intendano  a  confondere  in  uno,  e  pareggiare 
tutte  le  classi;  dappoicbè  essi  vogliono  cbe  il  popolo 
non  «ia  negletto,  ma  lo  vogliono  al  posto  destinatogli 
dalla  natura,  e  il  leggere,  lo  scrivere,  il  conteggiare, 
è  il  tecnico  ins^nàmento  cbe  entri  di  sequeBi  alla 
istruzione  de'primi  anni,  non  intendono  à  fare  scien- 
ziati; e  se  è  lamento  generale  cbe  sia.sovercbioilcon* 
.corso  de' poveri  all'istruzione  superiore,  il  mezzo  a 
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togliere  A  &tto  iconeio  si  sta  appunto  nell'  invilÉilè 

«{li  anni  primi  i  figli  del  povero  alle  arti  e  ai  jàe* 

stieri,  e  nell'  annpdarreli  con  altitudini  salutai^  elio* 

ogni  altro   spediente  sarebbe  riprovato  del  pori  e 

da'  principi  della  giustizia  e  da  quelli  della  politica  *^ 

In  ogni  stato  però,  è  bisogno  air  uomo  della  eol«' 

tara  delie  &coltà  di  attendere,   di  riflettete,  ^  di 

ragionare,  di  giudicare,  d' inventare,  cbè  tra  il  povero 

e  il  riooo  debbono  essere  diversi  i  suU>ietti  deUo> 

stadio  e  ddV  opera:  ma  non  avvi  subbietto  A  umilo 

die  non  abbisogni  dell'usò  di  una  ragione  svolta 

ed  esercitata.  Il  popolo  in  generale  è  confinato  ad 

intrattenersi  delle  arti  e  dèi  mestieri,  ma  egli  è 

bisogno  d*  ingegno   a   pit>sperarle:   non  deve   egli 

aliarsi  alle  scientifiche  investigazioni,  e  gli  ultimi 

risultati  soltanto  di  qudle  indagini  gli  ddbbono 

essere  offerti,  ma  egli  né  li  comprende,  né  li  fl|H 

plica  senza  cbe  ne  sia  dirozzata   la   intelligeniai 

che  se  un  ingegno  rude  e  incolto  non  sarebbe  atto 

a  oogliere  le   teoriche  della  scienza,   noi  sareUbe 

del  pari  a  feme  acconcia  applicazione;  non  deve^ 

in  una  parola,  T artiere  essere  uno  scienziato,  ma 

non  deve  tampoco  usarsi  ndile  arti  e  nei  mestieri 

*  VcQisi  a  prora  de'tmti  effetti  dell'alta  Utrazione  aoenma- 
mU  in  Francia  a  tutte  le  gUmì^  l'erudiU  opera  del  ng.  Gollard 

a 
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sicpome  una^macchuia  materiale.  Se.  }e  arti  e  i  me* 
stierL  dalla  intelligenza  non  si  governino  si  giadono 
con  poco  o  nessun  firutto,  soggettano  il  popolo  a 
Iaviofo  da  schiavo,  noi  fanno  contento  della  sua  sor* 
te,  non^lo  dlevano  né  agli  occhi  propri,  né  a  quelli 
dtgli  altri:  un  senso  perciò  di  stitna  inverso  sé  stesso 
Ile  anima»  né  conforta  l' artiere:  non  può  egli  ripro* 
mettersi  dalla  sua  industria  uno  stato  migliore,  e 
quel  hen  essere  che  non  può  cogliere  col  lavoro,  lo 
cerca  ndle  sensuali  dilettazioni,  al  cui  soddisfad- 
meolo  non  vede  spesso  i  mezzi  die  nel  vizio  e  nel 
delitto. 

Non  è  adunque  né  lieve,  né  disprezsevole  T  opera 
ohe  abbiamo  dato,  a  fondar?  fra  noi  ^U  asili  della 
infanzia  %  die  immenso  ne  é  !il  bene,  ove  pure  il 
novcUo.  istituto  dovesse  limitarti  all'attuale  suo  e^ 
Bqae  senza  procedere  a  migliore  condizione.  Ma  nd 
volgere  al  loro  termine  le  mie  parole  potrei  occul* 
tarvi  un  pensieno,  astenermi  da  una  proposta  a  cui 
fiurbie  cospirano  i  più  profondi  convincimenti  ddla 
mìa  mente,  e  le  coinmozioni  di  affetto  che  tutto 
mi  comprendono  V  anima ,  generati  dal  contatto  di 
sei  anni  coi  figli  del  povero,  dalla  conoscenza  delle 
sue  facoltà  in  uno  e  de' suoi  bisogni,  di  quello  che 
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M  f^  Qi^ta  dlK^r^o  fu  profefìto  dall*  «rvoc^ti^:  Salerì  in  una  te»- 
•ione  pubblica  dell'Ateneo  di  Brftcia.  .    .v  .  .  • 
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eglino  sono  al  presente  e  ;di  quello  che  nel  prò* 
gradite  del  tempo  possono  addivenire,  solo  che  fao» 
oasi  ancora  a  loro  prò  un  passo  dalla  cittadina  be* 
neftceiiza?  Lo'  aprirvi  i  miei  pensaménti  e  i  miei 
desideri  è  un  dovere  che  mi  lega  alla  diletta  pa- 
tria oomnne,  né  mi  è  consentito  silenzio  dalle  voci 
imperiose  della  coscienaui. 

Atte  scucde  in&ntlli  succedano  cogli  stessi  modi  di 
cnstodia  ed  educatori  dell'  intelletta  e  del  cuore  le 
elementari  minori  e  in  progresso  i  fanciulli  si  de* 
dicliino  a  quel  mestiere  che  al  vario,  lor  genio  pi& 
OQnrisponda  %  che  taluno  d^U  egregi  direttori  di 


*  n  biMfiio  di  ooDgiungere  alle  scuole  infiiiitUi  le  elemenUui 
per  dare  al  noffeUo  ùtituto  la  possibile  perfezione^  e  di  acooma* 
■aie' alle  aeoonde  i  metodi  educatori  nelle  prime  adoperati  si  è 
eonotcanto  da  tutti  coloro  che  posero  seriamente  il  pensiero  alla 
oondìxioae  aHaale  deUe*  infime  classi  sociali.  Il  Prassi  ^  egre- 
^o  filantropo 4  tentfr  in  «Pisa  V  innovazione^  e  in  varie  dttk 
della  Toscana  il  metodo  delle  scuole  della  infamia  si  osseirm 
m  «focile  del  i«eipn>co  idMgnameAtOi  cui  è  fidata  l' istruzione 
prìflaaria.  Viriate  Grandi^  benemerito  degli  asili  in  Venezia j 
diede  aU'ìdca  im  principio  di  prsftico  eseguimento.  »»  Questa 
9  vadane  in  molti  Inoglii  ii  desidera  ^  dice  il  Lambmschini:  ia 

•  altri  non  ancora  ae  ne  ptesenta  il  bisogno:  in  qualcuno  d 

•  teme:  in  nenuno  è  stata  ancora  effettuata  -con  princlp}  tanto 

•  ymenli  e  sicuri  da  servire  ad  altri  di  norma  n.  Quale  snb- 
Wtto  a  oompiaoenza  se  la  nostra  Brescia  fosse  la  prima  fra  le 
«^H^  ildiaiie  ad  oflfexire  l' esempio  di  tm  ri  fruttuoso  minora* 
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oonfaoenti  Utituti  ègià  pronto  a  concorrere  in  cosi 
&tta  opera  caritatevole:  alla  commissione  attuale 
delle^  scuole  si  unisca  un  comitato  di  artieri,  come 
si  nsa  in  alcune  città  non  solo  di  esteri  stati,  ma 
dellarpatria  italiana:  finito  il  corso  elementare  sia 
di  un  tale  comitato  il  collocare  i  giovanettì  in 
particolari  officine  ed  averli  quasi  in  tutela  fino  ai 
diciotto  anni  *.  Di  <{uesta  guisa  Y  edificio  del  quale 

*  Io  pongo  qui  aleane  norme  per  la  continuazione  del  metodo 
delle  icoole  infantili»  che  potrebbero  o£krire  alaeno  le  traode 
del  nuovo  ttabilimento.  — 

NORME  PEL  NUOVO  ISTITUTO 

A  PRO  UBI  nOU  DEL  POVERO. 

t.  n  metodo  di  custodia  e  di  educazione  delle  scuole  infin* 
tili  si  oontinuerìi  sino  al  compimento  della  istrozioBe  denentne 
minore. 

a.  La  continuazione  del  metodo  predivisaio  ani  luof^  cosi, 
secondo  il  bisogno»  sino  al  nono  od  al  decimo  anno» 

3.  In  tutto  il  corso  dell'istruzione  si  ani  cura  d'intinaue  si 
^ovanetti  la  loro  destinazione  futura  al  lavoro»  e  vi  si  awieianno 
eoo  alcuna  opera  manuale. 

4«  Compiuto  il  corso  elementare»  per  due  o  tre  anni»  giusta  il 
bisogno»  si  dedicheranno  i  giovanetti  alle  arti  ed  ai  mestieri»  o 
convenendosi  con  alcuno  dei  direttori  de' vigenti  istituti»  o  eleg* 
gendo  locali  separati»  sotto  la  direzione  di  artieri  abili»  o  collo» 
condoli  in  adatte  officine.  I  principi  del  disegno  saranno  un  rsmo 
speciale  di  questo  insegnamento. 

5r  Vi  sarà  persona  capace  che  sorvegli  i  mestieri»  onde  i  gio< 
vani  vi  si  addestrino  con  ordine  metodico  e  graduale* 

6.  Durante  il  biennio  o  il  trienni^»  i  giovanetti  continoertnno 
a  ricevere  la  btnizione  elementare  più  o  meno  avanzata»  ma  per 
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iftiamio  gittate  le  Ibndainenta  cogli  asili  per  noi 
iMfti  sarà  oondotto  alla  perfezione  :  e  Y  incremento 

na  0  4ne  ore  U  ^omo  al  plA>  onde  pouano  con  migliore  àfio 
itteutoe  «He  mrti  ed  ai  mestieri. 

7.  GoBfinJto  il  biennio  o  il  triennio^  venrinno  collocati  in  ai* 
fite  failifiolaii  quel  giovanetti  die  non  vi  ibnero  già  alla  fine 
èà  cwio  dknenfaurey  accordandoti  eoi  genitori^  e  sotto  la  pn>- 
tedone  di  oa  oomltato  di  probe  ed  Istratte  persone,  die  si  eleg- 
gecanno  nella  dane  tpedalmente  degli  artieri,  a  i  coi  membri 
dvmnno  csaeiie  appiyjfvati  dall'  autorità  superiore. 

8.  Swk  orna  dd  comitato  e  de'  suoi  membri  dirisamente  di 
sarve^Uaxc  1  giovanetti  sino  ai  didotto  anni,  e  di  reniere  conto 
«1^  anno  della  loro  condotta  e  del  loro  profitto. 

^  Vena,  qnando  che  sia,  stabilita  nna  esposizione  di  lavori 
éa  ^onmMk,  e  pobblicamente  vi  si  distribuiranno  premi  air  abi« 
htk  eanginBfta  alla  buona  condotta  monde  e  religiosa. 

10.  Dedicati  i  giovanetti  alle  officine  particolari,  verranno  il 
ginvedi  e  la  Cesta,  in  ore  determinate  raccolti  nel  locale  del  ga- 
tecn&Do,  ed  ivi,  oltre  alla  conoscenza  dei  Tari  stnnnenti 
arti  e  dei  mestieri,  riceveranno  analoga  iitmzione  sdenti* 
ridotta  a  prindpj  pratid,  ad  opera  gratuita  di  alcuno  dd 
ddr  Ateneo,  approvato  dall'  autorità  superiore. 
Yi.  Gmnii  i  giovanetti  al  sesto  anno,  V  istruzione  toro  sarà 
Ita  csdasivamente  a  maestri  edotti  del  metodi  educatori  ddle 
lafrntilL 

13.  U  tstnmone  religiosa  vena  impartita  in  alcuni  giorni  fissi 
drlli  aetilmaaa  dal  parroco  o  suo  delegato,  nel  luogo  della  scuola. 
I  ■Mcatri  DCfii  ahri  giorni  ripeteranno  solamente  l'insegnamcnlo 
I  dato  dal  parroco  o  dal  suo  delegato. 
lì.  All'  jaCnnipne  religiosa  si  congiungerà,  a  guisa  di  catedii* 
M,  alta  istrazione  sol  dovari  civiU  e  sulle  sanzioni  penali  dal 
csdice  statelite  contro  i  vari  delitti. 
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che  verrebbe  dato, alle  nostre  acuole  coUegberel^besi 
cogli  mteodinienLti  di  SiiA:Altesza  Imperiale.  Trinato 

.  li'.Nfl  gionù  feitivij  die  4C|gUDiv>.e>«ere  pei  6f^  del  povero 
aooompagnati  da  più  pericoli^  cosi  diii-mte  V  iBaegnunento  de* 
aunitre  che  succegwymentgj  vernano  a  caia. di  aleiiiio  dei  cem- 
bri della  oommÌMione  delle  acuole  infantili  o  del  (tamitalo  d*ai> 
tier^^  laoooUi  I  gioiranetti  al  pei  religioti  eMrdxieha  per  «jualdie 
Innocuo  iji^verUmealto. 

iS.  Le  acuole  elemeaUri  satanpo  invigilate  .dalle  ^mtorìtà  com- 
petenti: l'ispezione  auperiore  religiosa  aarà  nei  Vedovi:  e  il 
protettore  primo  ne  s^à  r  J.  B.  Delegato  della  provincia.    . 
.  -  x6^  La  conuniasione  ai  rivolgerà  ai  aignori  generosi  della  pro- 
vincia onde  aia  eretto  uno  atabilimento  agricola^  ed  agirà  di  con- 
certo '  con  easij.  onde^  oonipiato  il  corso  elementare,  sia  promossa 
V  applicazione  de'  figli  del  povero  all'  agrìoohnraj  e  ai 'Ottengano 
ooai  abili  fattori,  di  cui  altamente  abbisogna  la  proiiBda  nostra, 
e  8i.acemi  il  concorso  non  fruttueoo  allegarti  e  ai  mestieri.  *- 
L' importanza  dell'  inaegnamento  tecnioo,  che  vorrei  conginnto 
alla  iftnuione  popolare,  non  può  essere  posta  In  dubbio  special- 
mente nell'attuale  stato  economico  ddle  naeìoni:  ed  un  taleìn^ 
aegnamento,  ae  tu  ben  guardi, 4ee  dirai  di  aodale  giustizia: «È 
n  atato  asserito,  diceva  Aragé,  die  il  governo  va  aoltanto  debi- 
le lore  al  popolo  dell'  istruzione  primaria,  e  che  le  ecuole  pro- 
I»  peate  per  gli  artigiani  sarebbero  contrarie  ai  veti  principi  ^^ 
f»  politica  economia.  Ma  die!  Lo  atato  da  tempo  immemorabile 
m  manterrà  con  gravi  apeae  acuole  di  diritto  e  di  medicina,  scuole 
n  di  pittura,  di  scultura,  d' intaglio  e  di  ardiitettura^  farà  iose- 
if  gnare  in  ricebi  atabilimenti  quanto  le  adenze  banno  S  più 
»  aublime  e  di  più  aatruao,  istituirà  cerai  di  lingue  che  più  non 
n  A  parlano,  e  d' idiomi  di  contrade  che  niaaun  mai  viaUerà  j  e 
n  quando  poi  accanto  a  queste  aplendide  iatituzìoni  (  le  quali 
n  del  resto  ben  riconosciamo  quanto  abbiano  innalzata  la  gloria 


Principe  coi  sono  fidkti  i  noalriidtttim,  eira  ordlii& 
la  eresi<me  nella  nostra  Brescia  di  un  gabinetto  di 


U  popolnione  teikisdrlott  vongt  «d  attingere  i  meoi  di  'Unrc»» 
me  cos  ■UBMate  fiitica,  dtt  moltipUcÉie  i  suoi  prodotti^  di 
■D^ionnie  la  quali^,  di  pungfiàn  coli'  indoitfla  atranialvi 
e  di  Tiaeerla:  ai  ardifdiitè^  a  noaie  di  non  io  quale  astràiliiiiie 
nfUfiwra,  di  five  ostacolo  alF  efiettnazlofle  di  cosi  ntili:p?oi« 
poiliioni  fl>7  Dalla  Guidn  dM  tdtuMort  del  LaMniiditai  i 
taano  rS38,  |>ag.  ^igB. 

La  teoola  etelaentare  di  arti  e  mettieri  i  pili  eomdtti  evraallr 
die  io  qui  propongo^  non  ha  die  lo  aeopo  d^InTiam  t  gioffnl  « 
■Miteni  adie  oIBdne  particolari  i  né  cade  né'ndei  iniendianiiifl 
che  ildAi  eraint  imo  stabilimento  d' indnttria  nel  ipiAle  I  gio» 
fam  m  trattenganoper  tempo  indefinito^  Io  contengo  ool  dgiior 
F^,  die  nelle  me  lettere  intomo  alla  edueasiDne  popoklife->di« 
cen:  n  Odo  infine  in  cunpo  on  althe  disegno;  quello 'oioè  di 
a  fimdare  una  generale  oIBdna  soolistlca  d^arti^  per  piomugyewé 
n  i  bambini  seoondodiè  vanno  uscendo-  dalla  sala»  ed  iniaiarii 
9  eadaono  ad  un  mestiere.  Idea  tanto,  piu' Vina  delle  anteMorl 
n  quanto  impossibile  ad  essere  ridotta  in  atto.  Ih  Isparla»  céà  fa<» 
n  rilisrima  opera  l' nnirerso  collegio  per  tatle  le  Adatte  gene- 
o  raxioni  nusditli,  perdiè  una  era  V  arte  etti  ei^no  esseaW»* 
a  rissimamenie  disdplinate;  qaellh  ddla  guerta.  Ma  neU'odierbo< 
9  stato  opifidarìOj  un  opificio  univenale»  anche  ove  non  Ibssói 
»  on'  assarditii  cridente^  e  si  riuscisse  nel  cimento  di'  InsUtuirlo^ 
»  non  darebbe  se  non  pessimi  frutti,  perchè  fihitti  di  ofl* operài 
•  svrena  a  tutti  i  sani  e  savi  prìncipj  d*  economia  pubblica  snile* 
»  Bilie  dipendenze  e  relazioni  che  cadsuna  arte  ha  con  tiftte  )«' 
*>  dlie  irti^  sulla  ripartizione  del  lavorò^  sulla  liberà  tt<^tipl^ 
»  dtà  dÉgl'  intraprenditorìy  necessaria  a  generar' la  libert'  <J«w- 
*>  oomensA^  e  con  questa  V  utilissima  emùl^aioikte  ebe.-  t^?  MKi 


érti' e  mestièri  allo  scopo  appunto  *'4dlft  istnistone 
del  popolo  destinato  alle  ofiSdne,  del  «piale  io  stesso 


«qasll  «ott  nondUi^per  non  4ir  doM  onud  «onte  e  trite  •- totli; 
«  ma  ibi  diffò  che  luUMiulitsIaio  vorrebbe  enere  queito  opifici» 
n  Mùdkàito,  pestati  cmUhii  AmeiuUe  poteiK  inizianl  all'arie  cui 
n  he  ttetnnJe  Tocasiose.  Indi  Torrobbe  rimUmii  tutti  i  laiUe  er» 
»  tcfici  leeeeanici, 'perchè  cadeoa  CmdaUo  avene^  fecondo  le  eue 
m  pfrttonlere  voceziene»  il  «tao  maeatroi  Chi  non  vede  in  .tatto 
»  ciò  un  bel  deUifo  d&.qiukbe  vicos  tetta  innebHala  delle  tik» 
9  Juiierf  Delirio  non  più  permesso  oggi  nelb  stato  della  acienza 
n  eaHunniea»  «^^  ìa  qpelle  del  fattoi  che  molti  governi  già  vanno 
»  e  peoo  e  poeo  .dimettendo  le  generali  officine  loro»  perdiè  cei^ 
»tiAeftti  di  avere, ooB  vuntaggio  di'prezio  e  di  qualità,  ami, 
s»  nvA  edaltte  oeoorurtoae  da'  particolari  artieri  i». 
'  FlÉit*  il  cono  elementam  e  fora'  anche  non  al  tutto  oompiato, 
dàrrebbè  esaere.quFa  del  comitato  di  artleH  di  trovar  luogo  ai 
giovanetti  Ja  officine  bette  avviate  >  e  potrebbe  per  alunni  fon'  anco 
■on  easer  bisogno  per  intero  di  quanto  è  proposto  nelle  preno 
eènnafee  discipline.  Elle  non  sono  che  un  cenno  di  ciò  die  po- 
trebbe farsi^  ma.  le  disdpline  de6niUve  non  dovreU)ero  euere 
che  il  risultato  di  ben  ponderata  esperienata.     , 

ht  vorrei  data  a'  giovanetti  una  triplice  iatnizione.  Il  catediisnio 
yeUgieso  debb' essere, il  primo:  che  senu  religione  ne  per  gli 
indiridoi^  né  pei  p<^oli  non  può  essere  né  verace  moralità,  ne 
giustizia^  ma  vuoisi  per  noi  aggiugvere  il  catechismo  civile  e  pe- 
nale, si  perchè  tutto  si  tiene  e  rannoda  nei  motiri  che  muovono 
il  cuore  dell*  uomo^  e  si  perchè  anco  la  sola  virtù  esteriore  e 
civile  che  si  fondi  sovra  umane  considerazioni  è  sommamente 
ntile  alla  civile  aggregazione.  Coloro  cui  mandii  una  intelligenza 
perspicace  ed  acuta  reputano  utopia  rìdevole  il  pensiero  d&e  pos- 
sano nella  mente  dei  giovanetti  ■  insinuarsi  f^  svariati  dottrina- 
aoitl  che  siam  yeanti  divisando  ^  ma  i  savi  sanno  die  ogni  scienza 
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hi  chiamato  a  stendere  le  discipUiie»  a  cui  e  la 
benemerita  isongregaaione  jmmicìpale  e  la  oanura 
di  oommercio  hanno .  fissato  una  dataùone,  e  pei 
coi  effetti  benefici  il  uoaX»  corpo  aocademioo»  s&* 
gncndo  i  voti  espressi  dal  benemerito  -  professore  di 
fiska  signor  Perego,  ha  già  offerto  di  -  unire  giatoif 

tamenie  il  tecnico  insegnamento  a  &Tore  dei  gio% 

ranetti  che  escono  dai  nostri  asilL 


poi  caMte  ièi»tU  «  podii  elementari,  ma  fisco^dl  {^rincipj,  e  óm 
poMono  wffiittatinfnte  ooUesani  colle  intuizioni .  spontanee  del .  epp 
man  «1110,  che  V  insegnamento  ne  sia  solido^  spedito  e  luminoso. 
L'esenpio  della  predivisata  ordinazione  delle  scuole  popolaH 
■db  città  taràj  non  è  a  dubitarne,  fmttnoso  pet*  le  camjjsfgoi^ 
Per  le  acoole  in&ntili  l' egregio  Chi^  htt  fatto  pirovè  éogne  «Il 
tutta  lode  in  Oninuofi}  ma  desse  anco  ne'  comuni  vogliano 
procedimento.  In  ogni  parrocchia  è  prescrìtta  una  scuola  elemen- 
tate,  ma  la  perfezione  dì  si  fatte  scuole  vuole  il  metodo  educa- 
tore delle  inlantill,  e  d*  assai  poco  sarebbe  bisogno  a  tale  ordf- 
naifnto.  He'  eomoai,  in  «ambio  deO'  insegnamento  per  te  arti 
e  mestitri»  dafvrd>be  onirsi  al  catechismo  civile  e  penale»  il  ca* 
trrhismo  rurale,  ed  nn  piccolo  campo  annesso  alla  scuola  vorrebbe 
ofierìre  la  pratica  applicazione  de*  teorici  insegnamenti.  V  egregio 
e  benemerito  abate  Carcano  ha  gik  dato  inviamenCo  alle' idee  che 
<pù  vengono  significate.  Non  alle  sole  òtta  si  strìnge  il  bimgnó 
della  edueoMÙme  popolarti  ne  ti  ha  bisogno  pei.  contadini»  ohe 
non  sono  essi  oramai  alla  semplicità  e  alla  innocenza  de*  secoli 
d'oro  favoleggiata  dai  poeti»  pei  rispetti  mqrali e  religiosi»  e. ve 
■ì*  hs  bisogno  pe'  rìapetti  economici»  che  nella  loro  ignoranza  e 

«ih  eona^oente  tenacità  alle  abitudini»  aUnnb  le  eaglonl  "pt^ 

dpK  che  tardano  ^  agmrì  mi^lonsaenii. 
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Golì  ovdinale  le  seuiAe  AA  popolo,  cosi  clua* 
mti  i  rioclii  a  pròteggimenta  dei  poveri,  ed  at- 
tuto   il   sislema   penitenziale   colle    prorridenze 
di  protettorato  che  debbono  accompagnarlo  (  dap- 
poidrt  a  mio  avviso  le  scuole  infìtntili  e  le  carceri 
penitcauiali  sono  i  due  perni  sui  quali  dee  rigi* 
tarsi  ogni  sociale  perfesionamento),  e  avvicinate  cosi 
le  classi  sociali,  quale  sorgente  di  moralità  e  di 
ben  essere  non  saranno  per  noi  aperte  alle  soxgenti 
gtoerasEioni?  I  maggiori  pericoli  di  gravi  disavven- 
ture delle  società  umane  non  istanno  oramai,  nelle 
guerre  disastrose  che  un  di  erano  promosse  dallo 
qpirito,  cbe  pggi  la  universale  opinione  ha  sbandltOy 
di  stranieri  conquistamenti:  non  ndl' abuso  a  dan- 
no dei  popoli  del  poter  pubblico,  cbe  ovunque  si 
veggono  govemamenti  politici  temperati:  non  nel 
spvercbiare  delle  classi  elevate  a  danno  delle  infime, 
lobe  la  saviesaa  delle  leggi  e  i  costumi  addolciti  non 
io  consentono;  ma  nel  mal  geliio  cbe  nei  poyerì 
tuttavia  sussiste  rispetto  ai  ricebi  e  cbe  si  appalesa 
Si  ne' casi  di  pubblici  sconvolgimenti,  come  nelle  dot- 
trine e  nelle  società  cbe  sono  sparse  in  Tarie  na* 
aioni  d'Europa. 

"  Nella  condizione  attuale  delle  cose  umane  il  prò- 
letario,  mutato  l'essere  della  civiltà  antica,  si  trova 
abba^dopato. esclusivamente  a  sé  stesso:  e  poco  |^i 
giova  l'ugualità  di  tutto  le  classi  proclamata  nei 
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nodcrai codici,  b. alitl<p  iil  pitlétài^io  era  schiavo, 
aa  i  pixgiiiditi,  t  fisÈiiòlé  IcUewllgioiè  cóncorJ 
imaQi:a.€QBflMnare!Ì<|iriitQi]q  d!él' jn*lvflcgiòi  néf 
Bfidio  elfo  il  praletarìo  ei^  aiadfetto  alla  gleba;  mi 
la  ignokanza,  e  le  wénttikté  vicissitudini  *  qìièlla 
eU  lo  raideano  iollarante  della  sua  sorte:  Ìii  quél 
tempi  la  sussistenza  assicuravasi  al  proletario  o  co* 
me  a  stromento  nel  riccp  ddlq  proprie,  mdite^  a 
tom  a  difensore.  Le  idee  si  nmtarorio,  :e  gli  àtM^ 
cài  le^mi  udle  età  moderne  si  scidl^ro,  e  le  infi- 
me classi  sono  lasciate  a  sé  medesime,  e  $e  la  c^^ 
rità  fratellcTole  del  ricco  uon,  sopp^sc^  §9nero^ 
alla  miseria,  il  proletaria  od  è  esposto  a  peArey 
od  e  tpesto  condotto  all'  odio  contro  al  proprietà-* 
rio  ed  al  delitto  *.  Si  approssimi  il  ricco  al  povero  : 

Hon  posso  tniermi  flal  recare  qui  un  brano  àeììa  citata  openì 
«W  «gnor  Lncas,  Théorie  de  Temprisonnement,' tomo  seopDdOf 
J»P«i«  171  e  ac!gttente:  ' 

'^«w»  fexpìoàation  patriarcale,  qui  semole  la  forme  primitivi^ 
du  tra^afl  per  rassoiiaùón,  'le  ùkefse  chargeakde  powruoir  aux 
Usoim  de  «et  urviUurs,- Lorsqìile  tescìayage  romam  yint  faire 
de  rhomme  me  chose  ,  Viraèret  de' la  proprièti ,  à  defaut  àes 
inspirations  et  dee  dePàin  de  thumanite,  garantissait  à  Vesctaue 
l*  satùfactton  de  ses  Òesoins  eisentiels  et  la  conservation  de  sa  vie 
jk^rnque,  Lorsqut  er^in  la  servitude  du  moyen  dge  restiuìa  au 
fofton  tkrt  ététre  anùni,  elle  sentii  sous  Vinjluencè  du  christìa- 
*we  la  necessiti  de  veiller,  non  seulement  aiìx  soins  de  son  cqrps^ 
'Mù  mime  au  salut  de  son  éme.  M,  de  Tocqueville  dit  avec  raison, 
^ptHant  de  VenseMble  de  la  società  fiodalè  {  Hémoire  sur  le 
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U  miseria  socoonltti  e  si  protigga  oolk  Utitttkmi 
che  ti  propongono»  ed  olliediè  1*  estremità  àA  hU 
apgno  sarà  aoematft,  il  povero  ìiqil  guarderà  a)  riccx), 
n^e  abusate  idee  cmde  spesso  le  infime  dassi  so&o 
dc^minate,  come  a  oolui  ebe  lu  nsaipa  e  gode  i  be- 
ni tolti  alla  loro  dsstinaaione;  ma  come  a  sollecito 

ftOipirùmé  ):  ila  grande  maiorité  de  la  nation  yivatt  preiqne  nof 
WaoitìarCCls  Wfle  uVii  ^ronvalt  qo'aiì  petit  nombre.  X'iiiianoe 
n'ótutt  Aoile  pactj  pMioni  le  rivo ...  La  popoìatSon  était  msé- 
BAiLiy  aìoute-t-ìl>  mala  dJie  vivait.  Aujoiurd'hiii  la  naJoTlte'  eft 
plus  HEpasusB^  mais  il  le  rencontre  tottjoun  une  minorile  prète 
à  moorir  de  faim,  li  Pappui  du  pobuc  yient  k  lui  manquer. 

^CteontnuU  tntrt  Ut  »ociiUfiodaU  et  la  nótre  est  vroi.  Cat 
flit- Antff  Ui  Moeiété  ftodaie  mU  n*éiàit  ùòii^  pivtoict  dùjHormioà 
r individui  n  ehacun  iuùt  opprauw  om  t^immé,  ckaeun  au$si 
èuùt  par  cda  mime  proiecUur  UjfmUg/i;  c'atC  la  guétr$  ^ui  avaii 
ùTganisi  rassiitance.  La  phjrsionomie  topographi^ue  du  ptffis  qui 
noui  montrt  partoui ,  à  eeUe  epoque,  -lei  chaumurts  gnmpia 
auiour  du  ehdieau  ou  du  eoui^enl,  est  Verprtssion  consctcrtsli^i» 
da  Vùat  tocial  et  moral  du  tempt,  ou,  pour  u  drenare  de  la 
foim  eomme  de  la  guerre,  le  serfdemandaU  et  trouvail  a»  hetein 
Vappui  du  manoir  ou  du  chdteau  voiein.  Le  eavag/e  du  wu^m 
ége  tient  le  milieu  entre  la  domeeticiU  patriarcale  et  Veeclavegi 
ronnain:  e'ett  plus  que  Fune  et  moins  que  Fautre.  Dana  noe  sodàés 
mtodemea,  au  contraire,  Phomme,  au  sein  dea  clauea  ix^èriasru, 
an  devenant  libre  et  indèpendant,  eat  det^enu  naoauairemant  itole; 
«fec  la  vie  de  liberti,  a  commencé  pour  lui  la  tao   d'iaolmeat, 
Ceat  le  public  ^lu  remplace  le  chdteau  et  le  oout^ent  du  im/ef» 
ége;  ce  n*eat  personne,  c*eat  tout  le  monda,  et  préciaémeni  parca 
fua  le  maUìeureux,  dana  la  beaoin,  doà  oufourtFhiti  comptor  tur 
toiit  le  monde,  il  ne  rencontre  trop  ^out^ent  penomte* 
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ci  amorevole  be&e&ttore.  Di  tal  guisa  la  società, 
pista  il  TOto  della  natura  e  i  dettati  della  più  umana 
e  cifile  delle  credense,  non  offrirà  l'aspetto  che  ài 
bene  ordinata,  tranqnilla  ed  affettuosa  famiglia;  che 
uè  si  rubano,  né  si  accoltellano  coloro  che  si  amino.  E 
sotto  altro  rispetto  V  aYTicinarsi  del  ricco  al  povero 
tornerà  vantaggioso;  imperocché  avvi  nel  tempo  nostro 
aUiondevole  e  straordinaria  attività  nelle  menti,  e 
ne' cuori  degli  nomini,  creata  dal  processo  della  vi«> 
ta  civile,  ed  è  sommamente  pericoloso  che  non  vi 
sia  dato  un  utile  scopo  intomo  a  cui  adoperarsi;  e 
il  mal  esKre,  e  la  inquietessa  delle  società  attuali. 
dcUono  essere  per  avventura  a  tale  difetto  spedai* 
mente  attribuite.  Yolgansi  i  pensieri  e  gli  affetti 
delle  dassi  agiate  a  beneficio  del  povero;  ne  sia  il 
fine  il  soccorso  e  la  educazione  del  popolo,  sì  nei 
primi  anni  dell'  innocenza  per  conservarvelo,  sì  nei 
sncoessivi,  se  traviato  per  ricondurlo  a  stato  nor» 
male,  e  qneH' aUwndanza  di  attività  intellettuale 
ed  cBettiva,  avrà  degno  scopo  e  vanta^oso,  e  si  sce« 
jueranno  i  pericoli  che  «ia  lasciata  alla  ventura 
senza  determinati  e  positivi  intendimenti,  e  perciò 
o  si  volga  a  turbare  V  ordine  pubblico,  o  inviUsea 
^  animi  ndla  corruzione. 

Si  dirà  forse,  contro  alla  mia  proposta,  che  Tese- 
gnìila  sia  cod  difficile  da  doversi  annoverare  fra  le 
utofà  che  possono  coltivarsi  aaU'aooadsniay  aw, 


lo  alla  novdla  istitimotie.  Le  elemosine,  tranne  as^ 
aai  pochi  casi,  si  danno  per  necessità  alla  ventturay 

ma  tadeo  la  sicurezza  delle  persone^  della  libertà^  de'beni^  e  per 
(filetto  Mopo  medesimo  è  neoettaria  Tedacaiioiie  popolare^  dap» 
poiché  i  delitti  non  ti  prevenranno.  per  quanto  tia  nelle  umane 
cote  pottiblle^  te  le  infime  olatti  del  popolo  non  tieno  morti- 
mente  ri  onerate. 
Educate  alla  vita  fisica^  intellettiva  e  morale  il  popolo^  abitut- 

I  telo  tino  da'  primi  anni  al  lavoro,  £ttelo  in  etto  ingegnoso  onde 
C|^  vi  trovi  non  pure  i  mezzi  alla  tattistenza>  ma  al  miglior»- 

r  mento  del  proprio  ttcto,  e  la  tpeta  die  ti  tottenga  tata  compen- 
tati^  che  ti  tcemerà  il  novero  dei  miterabili^  i  mendid  non  in- 
gombreranno le  nostre  contrade,  ti  diminuirà  il  oonoorto  degli 
infSnrmi  agli  otpedali,  degli  inetti  al  lavoro  ne*  luoghi  di  rico^rt^ 
e  non  ti  aflfblteranno,  siccome  in  oggi,  alle  prigioni  %V  inquititi 
ed  i  condannati;  e  gli  artieri  e  gli  agricoltori  fatti  più  attiri  e 
iogegnoti  daranno  prodotti  migliori,  e  in  più  copia  ed  a  prezzi 
pia  miti  otterranno  i  ricchi  gli  oggetti  de'  loro  agi  e  piaceri.  D 
proporre  la  educazione  del  popolo  e  tutV  uno  col  richiedere  i 
ricchi  a  procacciarsi  sicure  guarentigie  pe'più  prezioti  loro  diritti. 
Proclamandosi  infatti  la  educazione  del  popolo  ti  promuove  astai 
pia  che  non  credati  la  utililà  dei  ricchi,  e  l'obolo  die  etti  toBi> 
minittrìno  al  povero  frutterà  loro,  come  dicono  le  scritture,  il 
«sento  per  uno!  Coloro  che  mettono  innanzi  lo  tpendio  per  ofaUe* 
sione  all'educazione  popolare,  oltreché  pongono  le  utilità  mate- 
riali topra  le  morali,  tono  astai  male  calcolatori  in  fiitto  di  pd>- 
BUca  economia. 

Noi- però  non  viviamo  per  ventura  nottra  in  paeti  nè'qudi  i  mi* 
serablli  abbondino  oome  nella  Gran  Brettagna,  dove  é  un  contratto 
eitrvBO  tra  un*  opulenza  ttraboodievole  ed  una  detolante  mite- 
rla,  teqoela  tnfausU  d'indvili  leggi  che  concentrano  in  podie 
numi  i  beni  ddU  Mera  aasioiie,  e  dove  per  mi  tittcnu  eeono- 


e  spesse  fiate,  anzióhè  cessare  la  miseria,  vagliono  a 
u^esccc  il  novero  dei  miserabili  e  a  fomentare  rosio 


■ko  tatto  fondAto  somm  l'indnitrU  e  il  oommerdo  Tolti  ad  ftnrnen- 

tate  U  TJBffhneia  di  podii^  ti  adoperano  gli  nomini  tiooome  meri 

iUomcnti  ddln  produzione^  i  quali  oltre  al  vivere  abitualmente  in 

bUa  col  biiognoj  si  veggono  espoati  alle  più  stnme  ed  affliggenti 

ìkhiitudìnl.  rti  C"ÌM  tale  die  il  sowenimento  a'poveri  nella  aolaln- 

^meEtm  anendevn  ,  non  sono  molti  anni^  a  aoo  milioni  di  firancU. 

È  iaDia  però  Imaginare  die  le  aooole  infintili,  e  il  profegui- 

del  loro  metodo  educatore  a  tutto  il  cono  elementare  col 

inaegnanwnto  dd>ba  fommettere  i  dttadlni  a  peso  inoom» 

poitahUe.  Da*  Rudimenti  di  conto  delle  spese  annne  ddle  varie 

•enoie  in&ntiliy  e  apecialmente  deUe  nostre,  è  manifesto  die  lo 

apendio  ala  in  termini  moderati.  Una  sola  modica  parte  di  dò 

cbe  im  demonne  manuali  viene  ehigato  da' pài  luoghi  sorbendo* 

icbbe  ad  ogni  bisogno.  Consolidate  le  scuole,  protrattale  il  me* 

lodo,  e  vistone  Fatile,  le  disposizioni  ultime  de'ctttadini,  siccome 

dotanronó  ^  iatilnti  esiflenti,  si  volgetanno  eziandio  alla  nuova 

lÉkita&one,  santa  dd  pari  die  ogni  altra  e  frnttaoaa.  E  parlando 

ddla  nostra  BiCMàa,  come  si  e  già  osservato,  considerevoli  souh 

me  cono  già  irrevocabilmente  disposte  a  prò  de'figli  dd  povero, 

ne  e  bisogno  die  la  cittadina  beneficenza  continui  se  non  per 

poco  \b  me  eUrgldoni^  e  pel  tecnico  insegnamento  sono  già  oW 

fenati  i  meni  per  V  istfitusione,  e  il  mantenimento  di  un  gabi* 

netto  di  sinmenti  d'aiti  e  mestieri,  e  sono  in  pronto  gratuiti 

inaegnntori.  Ne  m  profonde  ndle  nostre  scuole,  che  in  esse  non 

d  aocicoiic  cbe  all'  estremo  bisogno,  e  non  ai  poige  ohe  un  sua* 

«dio  a'povcri  genitori,  dappoidiè  si  lasda  ad  essi  il  penderò 

4d  vestilo,  dd  pane  per  la  colezione  e  la  merenda,  e  dd  ikx^ 

««n  in  casa  la  sera:  dii  abbia  meoi  non  d  ammette  die  coatro 

peaéane,e  ehi  m»  può  sotteoeme  l' intiero  ne  paya  nna  metà, 

*B  imOf  un  qoavto* 
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ed  il  vizio.  E  la  carità  bene  intesa,  quella  che  il 
Vangelo  oomaBda,  debb'  essere  indirizzata  non  a  fiir 


Steno  penetrate  le  menti  della  neeeitità  imperioaft  dd  migli»- 
mmento  delle  infime  daati:  ai  pennadano  t  tiodd  eaaere  condi- 
sione  della  proprietà  il  sovvenire  al  firateUo  ne*  termini  del  ne* 
cetMrio;  rioordino  la  aentenza  d'  un  illnatre  padre  della  Ghieaa 
cattolica^  che  i  poveri  debbono  da  daiaino  eonaidcrarrt  aiooome 
un  figlio  che  la  provvidenza  abbia  dato  oltre  i  fi^  effettìTi:  h 
carità  itpirata  dalla  religione  e  torretta  dai  lami  inanimi  i  cuori 
zUa  più  salutare  e  tanta  delle  opere;  e  i  meni  non  mancheranno 
di*  egli  è  il  difetto  di  oonvindmeati  profondi^  e  di  nn  tentire 
vivace  ed  operoto  a  prò  de'  poveri^  ne'  qnali  voleati  raifiguralo 
aè  ttetto  dd  Redentore,  die  rende  gravi  ed  incomodi  i  sacrifici 
piA  lievi.  Si  pensi  che  il  concorso  die  io  imploro  daUa  carità 
dtladina,  non  è  per  creare  Itfitato  nuovo,  msTper  conservare  e 
perfezionare  quello  che  esiste  e  non  disperdete  4oo  figUnoli  già 
d  bene  avviati  notevolmente. 

Io  non  posso  a  meno  di  trascrivere  qui  le  parole,  significative 
la  importanza  dello  spirito  religioso,  del  Lambmichini  intomo  le 
cagioni  per  le  quali  si  veggono  degenerate  molte  ddle  antidie 
istituzioni  meritevoli  nella  origine  d' intera  lode. 

•  Se  noi  d  fiicdamo  a  considerare,  e|^  dice,  per  qnali  motivi 
•»  le  più  belle  antiche  istituzioni  di  carità  hanno  degenerato,  noi 
••  vedremo  che  fu  per  deano  dd  seguenti  : 

n  I.  Perché  mentre  si  sono  conservate  le  istituzioni  che  pio- 
»  vedevano  a  tde  o  tal  altro  bisogno  fisico  dd  povero,  non  d 
n  sono  conservate,  contemporaneamente  (  o  non  si  sono  Ibndate 
n  se  mancavano  )  quelle  che  mirano  a  soddisfare  à'  suoi  bisogni 
n  morali  ed  intdlettuali,  ed  a  renderio  capace  a  pensare  da  se 
o  al  proprio  sostentamento  «. 

»  %  Perché  nel  porgere  al  povero  il  sooiDorso,  die  era  Voggeito 
»>  dfila  istituzione,  hanno  cessato  di  aver  parte  le  penonc  canta- 


)k^  xffìoA  e  per  sequela  àA  delinquenti,  ma  a  sol- 
levare \e  ireve  e  indubbie  disavventure  ed  a  renderei 

tevoH,  €  non  vi  è  «tato  pia  chi  ii  aooosU  al  pofero»  e  ne  vegga 
dcnicino  le  aoffeienze,  le  neeessltà,  lo  stato  morale  e  fiiieo,  e  gU 
■Albi  aentimenti  di  firatellansa^  e  gU  ivegli  in  eaore  senal  di 
fidiMia,  di  liapelto»  di  dignità  it. 

»  3.  Ha  Inveee  eoteite  ifUtuzioni  tono  addivenute  un'amminl- 
itmUne  pubblica»  o  aemipobblica,  un'  opera  tutto  materiale» 
neUi  ^aale  dd  dà41  tooeono  lo  dà  come  un  obbligo  d'impiego 
e  lo  dà  o  di  mal  animo  o  almeno  senza  mettersi  in  alcuna 
e— npirailone  colk  aowennto»  e  chi  lo  rìeeve  lo  considera  come 
un  afillo.  La  isUtoiione  ha  cessato  di  essere  un  atto  di  carità^ 
ed  è  difenota  una  agenzia  it. 

•  4«  B  con  la  carità  e  sparita  la  religione»  la  quale  findiè 
ài  potuto  TiriiicavB  la  istituzione  pia»  ne  ha  impedito  l'abuso» 
sia  iafendeiido  -a'  benefattori  quello  spirito  che  solo  può  rea* 
derii  atti  a  sostenere  i  sacrifici  della  carità»  e  ad  acquistare  un 
salutare  Impero  sui  miserabili  sia  rendendo  i  beneficati  rico* 
votecnti»  discreti  e  mlg^ori  di  onore  n.  Dalla  Guida  dM  téu» 
calere^  anno  i.  lasi»  pag.  ai8. 

FSe  aolo  la  iatitnztone  nuovamente  sorta  tra  noi  scemerà  la  igno» 
viBsa  e  la  Bdseria  delle  infime  classi»  e  ne  torrà  in  gran  parte 
\t  coBsefneBxe  disastrose»  ma  le  stesse  dbssi  elevate»  si  fiuraaao 
ml^iori  piallandosi  pensiero  del  povero;  che  vuoto  spesso  di  no* 
biU  ed  utiH  occupazioni»  non  é  raro  ohe  presentino  esse  stesse 
al  popdlo  esempio  d' immoralità»  di  IrivoleBEa  e  di  vizio»  ed  assai 
piA  oggiflonio  dannoso  die  non  un  tempo»  quando  le  varie  classi 
sodali  vivevano  le  une  dalle  dite  d  tutto  separate.  L'intrattenérsi 
4d  ricco  in  opere  benefiMienti  lo  alzerii  a  geaerod  intendiment^ 
«A  c^  slesso  avrà  in  tale  destino  una  indtailone  potente  dia 
edd  eodame»  dd  ropenure  a  bene  appaga»  lageirtilisce 
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il  popolo  operoso  e  morale  *t  e  il  soccorso  sommim- 
strato  per  diretto  ai  figli  col  provvederli  di  educa* 

*  Sarebbe  egli  bisogno  di  dimostrare  die  le  elenuMine  mamuili, 
per  quanto  aia  aocnrato  dii  le  dispeua,  in  moUa  parte  non  aono 
ntiil,  ma  tornano  a  danno  creicendo  1*  ozio  ed  il  ?iaio,  e  che 
aarebbe  a  dciiderani  che  la  beneficenza  ai  convertiaie  a  fiur  mo- 
rali i  poveri  ed  operosi?  La  sola  natura  delle  cose  umane  var- 
rebbe a  porre  questa  verità  in  piena  looe;  ma  l'esperienza  con- 
corre a  testimoniarla,  e  ri  si  aggiunge  il  sentùnento  concorde  dei 
trattatori  di  pubblica  economia. 

Il  Genovesi  nelle  sue  lezioni  di  economia  capo  zm  ddT  impiego 
de'  poveri  e  de'  vagabondi:  n  in  ogni  paese,  egli  dice,  vi  è  dove 
più,  dove  meno  sempre  un  dato  numero  di  mendicanti  e  di  pò* 
veri*  Se  si  potessero  far  entrare  nella  massa  dei  lavoratori  e  dei 
renditori  si  farebbero  due  beni;  si  accrescerebbe  la  rendita  ge- 
nerale delia  nazione,  e  si  farebbe  un  gran  servigio  al  loro  costu- 
me. La  massima  dunque  del  minimo  possibile  degli  oziosi,  mas- 
sima fondamentale  in  economia,  dee  farri  pensare  tutti  i  politici  n, 
£  discendendo  il  citato  scrittore  ad  esaminare  le  cagioni  onde  la 
miseria  e  l' ozio  derivano:  n  Ho  alle  volte  cercato,  egli  dice,  se 
ibssefo  le  cagioni  fisiche^  o  le  morali  che  generano  tra  i  popoli 
politi  si  gran  folla  di  poltroni  e  di  mendichi  volontari,  e  mi 
pare  di  doverlo  ascrivere  più  alle  nunrali  che  alle  fisiche.  Trovo 
quattro  ragioni  morali  donde  si  vuol  derivare  tale  fenomeno. 
I.  La  venerazione  in  cui  si  hanno  dal  pubblico,  a.  La  male  in- 
tesa carità  e  beneficenza.  3.  La  trascuranza  dcdle  leggi»  4«  L' igno- 
ranza e  la  superstizione  dei  tempi....  £  una  carità  male  intesa, 
è  una  beneficenza  male  allogata  il  pascere  colle  proprie  fatiche 
ctfloro,  cui  nella  condizione,  né  la  forza  del  corpo,  ne  lo  stato 
della  mente  vietano  di  travagliare  ».  £  nelle  sue  digressioni  econo- 
■sfohe  S  vt,  della  necessità  di  togUeie  la  poltroneria:,  t»  £  oome 
che  le  costumanze  che  favoriscono  la  poltroneria  possono  essere 
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Itone  fisica,  intellettiva  e  morale,  anziché  ai  geni- 
tori che  sieao  atti  al  lavoro,  raggiugne  tutti  i  par-» 

nolie^  nondimeno  niana  non  è  tanto  «la  temersi  quanto  quelle 
Att  Bucono,  e  ai  alimentano  dallo  spirito  di  pietà;  perciocché 
come  ninna  coaa  è  che  gli  uomini  tutti  debbano  aver  ed  hanno 
pia  cara,  quanto  è  la  religione  e  la  pietà,  e  l'umanità,  oo^  ninna 
vuMOk  può  più  profonde  radici  mettere,  e  più  largamente  di^* 
fondeni  quanto  si  possono  quelle  che  questo  spirito  produce  e 
nutrica  9.  E  di  seguito,  parlando  di  molti  istituti  che  somministrano 
alioKnto  ai  poveri^  alza  Toce:  n  ma  ve  ne  ha  egli  pur  uno  nel 
qnale  ùmà  pensato  a  trarre  da  questi  poveri  quell'utile  maggiore 
die  ben  si  può?  Questi  poveri  non  sono  essi  parte  del  corpo  po- 
litico? On  la  sanità  e  11  vigore  di  questo  corpo  dipende  dal' Vi- 
role e  dall' azione  di  tutte  le  parti;  quindi  è  che  la  pietà  che 
ne  Jasda  ima  parte  nell'  ozio,  potendola  essa  in  che  che  sia  ado* 
pnie  con  ntUità  dello  Stato,  cotale  pietà  non  è  accompagnata 
ilalia  sapienza....  Quanto  si  appartiene  ai  fanciulli  ed  alle  fan-^ 
dulie,  come  non  s'instruiscono  nelle  arti  utili?  questa  pietà  che 
è  veramente  di  per  sé  bellissima  e  commendabilissima  virtù,  si 
eonveite  in  vizio  gravissimo^  divenendo  ella  una  delle  più  feconde 
soigenti  dì  qne*  mali  a  cui  sbarbicare  ella  risguàrdava  n.  Tacdo 
delle  sentenze  di  tutti  gli  altri  economisti  Italiani^  e  spedal- 
saenie  del  Gioia  e  degli  stranieri,  e  mi  stringo  a  dtare  F  opera 
ooninata  dall'  Istituto  di  Francia  del  signor  Boret  avente  a  titolo: 
I}e  ia  mÒMÌrt  dea  ciana  iahoriaue»  en  JngletenTj  et  en  France, 
et  la  9taturt  de  ia  mieèrcj  de  ton  existencej  de  sei  effectSj  de  scÉ 
catues,  optc  Vindicatiùn  des  moyens  propres  a  en  affranchirlee 


Le  iiaoaine  ia  fatti  se  date  senza  intima  cognizione  del  biso-* 
fao,  e  le  manuali  il  danno,  essere  sempre  in  molta  parte  i .  In 
di  estinguere  la  povertà  l'aumentano,  dappoiché  è  assai  più 
stender  la  mano  ad  avere  soccorso,  che  sudare  nel  oainpo 
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tioolari  voluti  dalla  umanità,  dalla  religione  e  dalla 
politica. 

Potrebbe  il  rispetto  alla  intenzione  de'benefat* 
tori  indurre  ne'pii  luogbi  elemosinieri  mal  genio 
a  mutare  in  alcuna  parte  i  modi  delle  solite  elar* 
gisioni?  y  hanno  rendite  ne'pii  istituti  aventi  uno 
speciale  destino  cbe  non  potrebbe,  almanco  di  re- 
gola,  declinarsi,  come  le  dispense  per  doti,  per  amma- 
lati, per  pensioni  agli  orfani;  e  ve  n'hanno  di  quelle 
dirette  in  genere  alla  sola  beneficenza,  la  cui  ap<» 

e  adi'  officina,  a.  Scemano  1*  attività  indìTidnale  e  la  pieriden* 
tMp  aMioorando  contro  il  timore  delle  iventofe.  3.  Diainvendo 
i  lavoratori  crescono  il  valore  delia  mano  d' opera,  danneggia  n* 
do  grintraprenditori  ed  il  pobbiioo.  4*  Tolgono  la  neoenitii  del 
risparmio,  si  utile  al  povero,  anco  peidiè  gli  apre  V  adito  a  mi- 
gUorare  la  sua  condizione.  5.  Alienando  dal  lavoro  e  facendo 
OKioii,  d  volgono  a  fomento  del  vido  ed  indi  del  delitto.  6.  Spen- 
gono nell'  uomo  ogni  senso  di  onore  e  di  dignità  si  necessario  a 
vita  morale  e  civile; 

Nella  nostra  Brescia  avvi  un  solenne  istituto  elwnotinierc,  dove 
veggonsi  ab  antico  gettati  i  germi  della  sapienaa  caritativa,  che 
Degerando  ridusse  a  sistema  nel  suo  visitatore  del  povero,  e  sa- 
rebbe ingiustizia  l' apporre  censura  di  sorte  a'  savi  e  benemeriti 
concittadini  cbe  ne  seggono  al  reggimento,  e  il  cui  zelo  e  la 
prudente  droospetta  cautela  onde  il  soccorso  sia  stretto  al  vero 
biwgno  è  meritevole  di  tutta  lode.  Io  direi  loro  soltanto  ;  non 
dimenticate  nelle  vostre  sollecitudini  la  novella  istituzione  pei 
cui  socoorrimento  si  congiongeranno  al  sollievo  della  miseria 
r  educazione  intellettiva,  religiosa  e  civile,  e  saranno  generati 
1*  ftttitiidiBe  e  r  abito  ad  onesto  lavoro  per  la  torfente  genemione. 
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plkasione  è  fidata  al  giudiiio  oonsctenzioso  é^U 
amiBiniitiatori.  Or  parlando  di  queste  ultime  ren« 
dile^  come  dubitarsi  die  la  migliore  applicazione  ne 
na  quella  di  soooorrore  a  coloro  che  lottano  colla 
laisena,  assatnendosi  la  custodia,  Talimento  e^redu* 
caxione  de'  figli»  lasciando  che  i  genitori,  piii  liberi, 
sopperìaoono  coli' opera  propria  al  resto  de'bisogni 
ddla  fiuniglla?  L'elemosina  fatta  a  vantaggio  dei 
figli  é  secora  da  ogni  pericolo,  e  congiunge  al  be» 
neficio  fisico  l' intellettivo  e  morale.  Si  travolgono 
le  giuste  idee  della  pubblica  beneficenza  ove  si  ri« 
tenga  rivolta  al  solo  sollievo  de'  bisogni  fisici,  e  si 
voj^iano  posti  in  non  cale  i  morali,  gì'  intellettivi 
etl  i  religiosi.  I  benefiittori  vollero  il  bene  e  lo  spi* 
rito  della  religione,  li  condusse  alle  disposte  elargii 
zioni,  e  la  religione  non  consente  il  supporre  che 
essi  abbiano  esclusivamente  avvisato  al  fisico;  dap* 
poiché  di  due  guise  sono  le  beneficenze  e  le  elemo- 
sine, le  une  dirette  al  corpo,  le  altre  allo  spirito» 
ed  1  principi  religiosi  danno  a  queste  ultime  li^ 
preminenza  *. 


S.  ToBUBMo  pirimdo  di  quelle  due  tpede  di  elemodiie  nella 

aomae  22,  JoL  i>  qaett.  33,  art.  m,  ai  propone  U  qnetito: 

titmo^ynm  earpùraUs  $int  potióm  quam  spùituaUt^  e  dopo 

leente  le  ragioni  di  coloro  che  tottenevano  pia  prefefoli  le 

««fondi,  aflerma:  Sed  conira  eti,  citando  5.  Agostino^  ed  agglii. 

fBe:  Bttpondeo  dieatdum  quod  comptaraiio  istarum  eUmoiinarum 
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Se  ali*  epoca  in  cui  ebbero  origine  te  disposisioni, 
onde  furono  dotati  i  pii  istituti)  il  doUieTo  a' biso- 
gni fisici  avesse  in  modo  speciale  attratto  le  solle* 
citudini  de'benefattori,  emergendo  nel  procedere  dei 
tempi  nuovi  modi  di.  usare  beneficenza  che  unissero 
Futile  del  corpo  a  quello  dello  spirito ,  lo  scopo 
della  carità  rdiigiosa  cui  mirarono  i  bene&ttori  non 
consentirebbe  che  si  usassero  i  modi- di  un  giorno, 
che  la  mutata  condizione  delle  cose  umane  o  di- 
mostrassero  meno  utili,  o  fors'anco  perniciosi:  la 
volontà  de*  testatori  dovrebbe  vincerla  sulla  lettera 
delle  loro  disposizioni,  che  anco  a  tutti  gli  atti  del- 
Puomo  dee  applicarsi  la  sentenza  che  Utera  occidit^ 
spiriàis  autem  ifiu^at  E  le  leggi  vigcaiti  all' epoca 
delle  pie  disposizioni,  del  cui  spirito  devono  rito* 
nersi  informati  i  disponenti,  voleano  non  pure  più 

potut  attendi  duplicer:  uno  modo  semplicàer  loquendo:  et  s^ 
cundum  hoc  éUmosynae  spirìtuaUs  praeminent  triplici  ratione; 
Pruno  quidem  quia  id  quod  exhibitur  noUUiu  est,  sdUcet  domun 
apiriUude  quod  pratminnt  oorporaìi:  a.  ratione  ejuM  cui  subt^eni* 
tUTj  quia  spiritUM  nobiUor  est  corpcrt,  undt  sicut  homo  sihi  ipsi 
magia  debet  protndere  quantam  ad  spùitum  quam  quantum  ad 
corpus,  ita  et  proximo  quem  debet  sicut  se  ipsum  diligere.  3.  quag^ 
tum  ad  ipsos  actus,  quibus  subvenitur  proximo,  quia  spirituales, 
actus  sunt  nobiUores  corporaìibus,  qui  sunt  quodammodo  serviUs: 
in  un  solo  caso^  osserva  S.  Tommaso^  1'  elemosina  corporale  sa- 
rebbe da  preferirsi  alla  spirituale^  e  sarebbe  ove  si  trattasse  di 
salvare  la  vita  dioendo  egli  che  mof^  est  ptucendus  Jkma  monena 
quam  docendus. 


lo  soopo  che  le  parole  o  di  naa  dona« 
ùone^  0  di  un  tettammto,  ma  per  segone  la  Tolontà 
de'  bene&ttori  disponeano  che  all'  avvenimento  di 
nuovi  casi  si  adottasse  il  partito  che  per  ragionevole 
prenuizioDe  avrebbero  essi  stessi  adottato  se  avessero 
potato  essere  interrogati  *. 


*  Sd  doveni  più  oontiderAre  alla  volontà  e  allo  leopo  de' ili- 
sponeaii  cbe  alla  lettera  delle  loro  ditpo8Ìskmi,  sono  pontnali  le 
kgff.  5,  C.  d£  neuMs.  sertf»  haered.  ùuUL:  semffer  Péstigia  $equimut 
vdunUttù  tertofonuR  lOj  Dig.  de  condiL  et  ekmangiraL;  7;  §.  a. 
D^.  de  ntfptlltetiU  Ugola:  Potentiùr  tH  quam  vox  mm$  àLuntàt^ 
con  bafi  aerie  di  altre  concordanti. 

Sai  fero  della  tentenza  die  ne'  vari  oasi  die  ooeonono  ddbba 
upòxà.  la  verotimile  intemione  de'  teitatoiij  concorrono  i  predai 
fteiti  dkl  diritto  e  le  comuni  dottrine  de'  gioreconsoltl  :  ae  un 
tertalme,  dice  la  Iqsge,  istitoiace  on  erede  eatraneo^poi  un  figlio 
^  aopnmenga^  il  teatamento  ai  annulla,  perchè  è  da  credere  ohe 
ae  il  tealatore  ne  areaae  preveduto  la  naadta  non  gli  avrebbe 
tolti  r  eredità.  Sebbene  però  ip$o  jurt  Ibaae  rotto  il  teatamento 
per  la  nascita  del  figlio,  il  teatamento  valeva  ae  il  figlio  foaae  al 
tertatore  premorto  per  la  ateaaa  ragione  della  preaunta  volontà 
del  teaUtore,  come  ai  ha  dalle  leggi  i  e  la  Dig,  de  injuMlo,  rupto 
àntojmuo  tetitmento.  Se  dopo  avere  il  teatatore  iatituito  un  erede 
proceda  ad  altro  teatamento,  perchè  anppone  morto  l' iatitnitOj 
aeoperio,  dopo  la  di  lui  morte,  che  il  primo  erede  era  vivo,  ot- 
tiene eflhUo  la  prima  diapoaizione  non  la  aeeonda.  Leg,  idt,  Dig.  de 
ieer,  ùutituendis.  Se  un  teatatore  aveaae  laadato  un  fondo  a  cni 
iopo  il  teatamento  aveaae  &tte  aggiunte  die  ne  formaaaero  un  accea- 
Hna,  e  fiisae  morto  aensa  diaporre  di  <pieate  aggiunte,  la  volontà 
VnmtìntL  del  teatatore  le  iiuebbe  comprendere  nel  lef;ato.  L^ 
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n  GoacQrso  eh'  io  qui  propongo  a  pio  dd  nucnro 
istituto,  de'  pii  luo^i  elemxwinieri  non  porlexd>be 

8.  Dìg.  de  Ugatis,  i.  Se  il  testatore  avesse  istituito  due  figli  nasci- 
tnri  in  uguali  porzioni^  od  un  Égllo  nascituro  in  due  tertij  ed 
«MI  fi^ia  in  un  teizo,  utti  due  figli  ed  una  figlim  (  caso  non 
contemplato  )  la  volontà  presunta  del  testatore  porterd>be  che 
si  dividesse  in  cinque  parti  la  sostanza,  due  quinti  attribuendone 
a  ciascun  figlio  ,  ed  un  quinto  solo  alla  figlia.  Leg.  8i  Dig.  de 
haer»just,  Ne  potrelihe  dirsi  dhft  il  disposto  delle  premesse  leggi 
non  potesse  dar  regola  die  ai  cui  iBatcrialniente  oontemplati, 
poidiè  era  canone  di  diritto  registrato  nella  leg.  ix  Dì^.  de  le* 
gibus  ehe:  non  passunt  singiliatìm  omnee  ariiculi  aut  legjUnu  oul 
^enatusconsuUie  comprehendi,  eed  cum  in  aJUqua  coMtsa  eenteniia 
corum  manifesta  est,  is  qui  jurisdictioni  praeest  ad  sinUUa  /sroct* 
dere  aMque  ita  pi»  dicere  debet. 

Su*  citati  testi,  e  sopra  una  sette  di  altri  die  vi  consuonanoj 
il  Mantica  de  conjecttais  iddmarum  voUtntatum  Ub.  3.  7£t.  19. 
N,  i,  a,  3,  4  0  iS>  afiennava:  Ptimum  non  est  dubitandum  quia 
^erisùmUs  voUmtas  testatone  sequenda  sii:  quaeiibet  autem  disp^^ 
eùio  extenditur  ad  etsm  casum  de  quo  idem  verisùmUter  fuiesA 
disposiium.,..  verisimiiitudo  habetur  pn)  If^....  unde  qui  allb' 
gdt  ferìsimilituilinem  dicitur  allegare  textum  legis  quoniam  le^ 
fubet  obseruari  quod  est  '  verosimile ....  et  ideo  iliud  olfeervandum 
est  quod  est  verosimile  testatonm  disposuisse  si  de  eo  casu  cagf- 
tasset ....  et  dispositio  testataris  Jacta  in  uno  casu  ad  alium  par- 
figitur  ex  tacita  et  verosimili  mente  testatoris.,.,  in  his  et  sim^ 
libus  terminis  regala  supradicta  proceda  sine  dubio  ut  disposUio 
testatoris  trahatur  ad  eum  casum  de  quo  sijuisset  mtarogattss 
ita  verosimUiter  respondisset,  E  cita  il  lodato  Mantica  altri  legali 
di  grido,  i  quali  affermano  hanc  opimonem,  doè  V  espressa  da 
lui  esse  comunem,  E  dee  notarsi  die  le  opinioni  comuni  degli 
•crittorì  facevano  legge  pei  nostri  statuti,  che  obbligavano  i  giur 
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mutamoitó  né  nel  subbietto  delle  donaiioni  e  dei 

testamenti,  né  mutamento  di  applicazione ,  ma  ne 

difièreosièrebbero  alla  corteccia  soltanto  il  modo  del* 

resegounento  dandori  maggiore'  perfezione;  Ed  ove 

pure  potesse  adottarsi  cbe  le  rendite  de'pii  tìiogki  non 

dovessero  volgersi  che  al  sollievo  del  bisogno  fisico, 

la  loro  conversione  a  sussidio  del  proposto  istituto 

non  potrebbesi  dire  disviamento  daQa  materiale  lo« 

ro  destinazione:  si  avrd>be  il  soooorso  al  bisogno  fi^ioo 

rispetto  alle  famiglie  dando  alimento  a'  loro  figli,  e 

dia  ad  imifeiiiuaTisi,  totto  pena  di  essere  altrimenti  obbligati  ai 

rìsaitàaifnto  dei  danni  alle  parti.  Cosi  il  capo  i6  delle  riforme 

de  atiffu  fudiciarum  eitnUum  causarùm  $.^7. 

Le  oose  dette  dtmostniM  «dunque  non  potervi  essere  oilaasto 
leDe  v«dontà  nllìne  dei  testatori  a  oonvuike  la  loro  benefioenst 
al  proposto  ìslitolo  per  dae  considerazioni.:  k  prima  che  la  re- 
U(;|ioiie  da  coi  furono  condotti  a  disporre  non  consente  l' inten- 
derne le  disposisioai  di  guisa  cbe  esc&èso  l' ntile  ap^uale^  non 
volessero  zaggianlo  die  il  solo  fisico  :  la  seconda  che  «vendo 
disposto  vigenti  k  aUegate  kggi  e  k  opinioni  in  prsAica  lìcenila 
mdvefsaimcnte,  è  da  CMdero  che  ne  abbiano  voluto.  doninÉte  If 
proprie  disporiaoni;  giacché  ove  non  oonoorva'aspvessa  dichiara» 
ikiie  in  oonlrario^  i  conlraenli  ed  i  tesUtori  t'intendono  Hferini 
sempre  aUe  legali  prtsoriiloni.  Questa  masiima  che  non  awèfabe 
bisogno  di  prova  si  awilora  daUe  kggi  3i.  §.  90.  iXf  .  d*  otMki» 
tdkio  I.  Ajf.  dt  UMwru  34-  Dig^  de  diuavig  rtgidU  jurU  e  r44 
€od  On'  quali  testi  il  Mantica  co^  altri  seritlori  kgali  condiinde 
Ub.  ZL  tit.  xnr.  N.  i5  de  earyeeturie  ìdtùnantm  voiuntatumz  7V# 

ilstor  praetumùur  se  vokme  canfìtrmart  €um  dispoiitioHe  AMMA^ 

^  afenna  enere  tali  k  comuni  sentenze. 
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btiendo  abilità  a'  genitori  di  ocoipaxsi  Uheramente 
per  onesto  gnadaipoo;  e  si  otterrebbe  éocoùrso  al  bi« 
sdgtio  fisico  rispetto  ai  figli  anco  ndla  istruzione 
cke  loro  si  desse,  la  quale  non  sarebbe  indirizzata 
alla  sdensB,  ma  al  fornir  loro  i  mezzi  all'indu- 
striare  profioao,  e  oosà  a  oon^es^iire  un  (mesto  pane 
nell'aYTenixe  •. 

Parlando  sempro  delle  benefioaue  non  aventi  uno 
soopo  speciale^  e  il  cui  ripartimento  è  lasciato  alla 
oosdenza  d^li  amministratori»  io  direi  ad  ogni  am- 
ministratore conscienzioso:  avete  in  pronto  due  m.ez* 
zi  ad  adepipive  il  mandato  fidatovi  dalla  volontà 
de* testatori  :  l'uno  volto  al  solo  oorpo^  l'altro  al 
corpo  e  allo  spirito:  l'uno  incerto  ne' suoi  .effetti, 
come  sono  le  limosine  manuali  che  possono  volgersi 
a  fomento  dell'ozio  e  del  vizio,  l'altro  di  utile  in* 


*  Non  è  qai  bisogno  di'lo  din,  dappokkè  al  mio  loopo  non 
è  neonsafioj  poterti  ove  T  otUe  pulibiioo  lo  richiegga  ^utere 
eiiftiidio  il  iog|«tto  ddle  dlipotizioiii,  ti  per  le  leggi  cMil  die 
per  le  eocledstHche  cane  io  dimottni  mA  disoono  avente  a  tà* 
toloc  ZV  mtm  tMsotmarm  ia  mùma  e  di  migfiorgr$  la  iurw 
liane  del  popola.  Me  in  hìU,  per  le  eole  teorid^  ddla  lagione 
pahfaliea,  può  doMtenl  die  non  aia  ndla  potestà  de'govenii 
r  immutare  il  soggetto  delle  ultime  diiposiziom  singolamiente 
ove  si  stendano  a  tempo  indefinito.  Q6  die  può  essere  utile  in 
ma  età,  può  non  esserlo^  e  tornar  forse  a  danno  in  età  divena» 
e  sardklM  assurdo  che  quegli  die  oggi  testa  potesse  impone  le 
ine  idee  e  i  suoi  comandi  a  tutte  le  venture  generasiom.  Le  l^ 
gislazioni  moderne  o0rono  di  questo  vero  esempi  luminosi. 
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dubitato,  come  sono  V  alimento  e  la  odu<ftzione  dei 
figli  del  poTero;  come  la  rettitudine  religiosa  che 
ti  disUngue  può  consentirvi  di  rq;ola  la  preferenza 
aUa  limo*'"^  manuale  ^  7 

*  lo  BMi  oondanno  le  elenuwine  in  modo  aisolutOj  e  le  rqmto 
Murf  ila  oondisione  della  umaniU  indispencabili;  ma  sotCenfo 
die,  onde  nQ'oi^S^'^^'  ii  i^^  acopoj  é  bisogno  di  sagace  avre- 
dimcato:  JnnéAero  elle  elargini  dapprima  in  lavori»  indi  in 
^eoen,  e  aok  da  ultimo  in  denaro»  come  parmi  atvere  dimottraU» 
il  ma  memocia  avente  a  titolo:  Dd  modo  di  scemare  la  muoia 
del  popolo;  e  affamo  ooU'  intimò  oonvincimenlo  die  la  clemor 
Ahji  &tta  al  povero  educandone  i  figliuoli»  |raggiugne  oon  sicn- 
resa  da  ogni  pericolo  tutu  i  partioolari  che  vagliano  a  renderU 
fraUwMa.  E  vlunno  eMmpi  di  amministrazioni  di  benefioensa  dm 
■e  volterò  le  rendile  a  prò  della  nuova  isUtuaione. 

Qnaiido  la  illuftre  Paaloret»  mossa  dalla  £una  delle  scuole  in» 
futili  di  BttrJianan  e  di  Wilderspln»  pensò»  coll'ajuto  di  mollo 
signore»  ad  aprire  gli  asili  per  F  in&nssia  nel  i8ai  »  si  rivolse  > 
olticdw  alla  carità  privata»  al  eonsii^  generale  de|^  ospizi  in  Pa- 
rigi, e  la  proposta  ne  fu  plaudita»  e  ottenne  V  assegno  di  una 
cua  e  ana  sovvenzione  di  danaro.  La  signora  MQIet  nel  i9a7  4 
rivolse  allo  stesso  consiglio  degli  ospÌii«  e  lu  largo  di  nuovi  sov- 
venimentL  Vari  moires  di  Parigi  prodigarono  altri  toocorsi»  poi* 
che  le  aoloffìtà  cittadine  conobbero  non  essere  alla  dtta  indiffo* 
imte  11  gettare  le  fondamenta  ad  una  istftuiione»  die  sola  può 
e  deve  scemare  nelle  infime  classi  la  immoralità  ed  il  ddilto. 
Kel  1899  ai  pensò  a  crescere  il  numero  degli  asili»  e  il  consiglio 
gBnml^  degli  ospizi  si  spinse  assai  più  innanzi  che  non  avM 
fatto  negli  anni  precedenti:  piese  sotto  di  sé  tutti  g^i  asili  già 
aderti  e  die  a'  intendeva  di  aprire:  chiamò  in  soccorso  alla  pia 
gli  nlBd  di  carità  di  Parigi;  e  nd  sucoessiro  anno  i83o 
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Io  sommetto  i  miei  peusamenti  a  tutti  gli  vucy 
mini  meditativi  deUa  mia  patria ,  ai  benemeriti  cui 

deliberò  che  un  comitato  del  consiglio  si  unisse  alla  commissio- 
ne delle  signore  istitatrid  e  direttrici  degli  asili,  e  che  con  co- 
muni deliberazioni  si  dovessero  sancire  le  norme  pi&  conlaoenti 
mila  loro  prosperità.  Possano  cosi  fiitti  esempi  non  essere  inlrut* 
toosi  presso  di  noi! 

Gli  ecclesiastici  più  distinti  si  adoperarono  a  promuovere  e 
prosperare  la  novella  istituzione;  ed  in  una  orazione  proferita 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso  d'Aquino  per  eccitare  ^  animi  pie* 
tosi  a  largheggiare  in  soccorrimenti,  V  abate  Olivier,  carato  di 
Saint-Etienne  de  Mont,  proieriva  queste  eloquenti  parole: 

n  Tutto  ciò  che  interessa  l'umanità,  appartiene  alla  religione,  ed 
n  è  parte  essenziale  della  sua  missione  sopra  la  terra.  La  reli- 
I»  gione  che  (  al  dire  stesso  d' un  celebre  filosofo  )  sembra  non 
f»  pigliarsi  pensiero  d' altro  che  delle  cote  eteme,  sa  ella  sola 
n  procurare  insieme  la  felicità  della  vita  presente:  e  in  ciò  ^p- 
»  punto  dissomiglia  da  quella  gelida  filantropia,  che  non  vedendo 
I»  altro  nell'uomo  fuordiè  l'esistenza  passeggera  ch'egli  ha  sulla 
9  terra,  trascura  di  preparar  la  sua  anima  alle  ricompense  della 
n  vita  avvenire  n, 

n  Quindi  nelk  mente  del  vero  cristiano  la  carità  e  1'  urna* 
n  nità  son  due  sorelle  inseparabili,  sono  anzi  una  sola  e  mede* 
n  sima  virtù  ispirata  dal  Dio  del  calvario  e  santificata  dai  mo- 
f»  tiri  i  più  puri  e  i  più  eccelsi  n, 

n  Lungi  adunque  dal  vedere  con  awerràone  la  nobile  gara  j 
n  con  che  nel  secolo  in  cui  viriamo,  si  pensa  a  porgere  nuori 
it  soccorsi  all'  umanità  che  soffre,  ad  aprire  per  lei  nuori  rioo- 
o  veri ,  a  iUnminare  i  suoi  passi ,  a  purificare  1  suoi  costumi; 
n  lungi  da  dò,  la  religione  cattolica  coopera  volentieri  a  tutto 
n  quello  che  può  contribuire  al  bene  de'  suoi  figli  n. 

n  Madre ,  di  tutte  la  più  tenera ,  potrebbe  ella  rigettare  dei 


GXLIIl 

ì  afi^àata  V  amministiaxiQpe  de'  pii  luoghi  elemosi-* 
Bìeri,  ai  rispettabili  reggitori  delle  nostre  parrocchie, 
e  mi  Tolgo  ad  un  tempo  airanimo  generoso  de'miei 
diletti  concittadini  e  li  invoco  a  considerare  che  lo 
speodio  richiesto  dalla  nuova  istituzione  non  sarà 
grave  e  che  il  peso  die  fosse  per  riuscire  inoom."» 
portabile  a  un  solo  privato  addiviene  lievissimo  so- 

•  |wuwHEiIittenti  ^  che  illeviando  l' infortunio,  consolano  il  tuo 
n  doJore?  No»  no.  Bla  appunto  perdi' ella  è  madre,  è  talvolta  in- 

•  quieta»  aoapcttota  quasi:  ella  teme  die  la  bevanda  preparata 
»  a*  som  fi^indt  in  tazze  d' oro,  non  sia  forse  bevanda  awele« 
99  nata ,  o  come  dicono  i  libri  santi ,  un  vino  che  annuvola  la 
I»  ment^  die  ubriaca.  Allora  (  ne  io  lo  taodo,  lo  confesso  anzi 

•  a  ma  gloria  )  dia  è  in  apprensione,  in  angoscia  j  ella  esamina, 
»  indnpa,  trema,  interroga,  indaga  e  non  osa.. ..  Bla  £ite  die  i  mp» 
»  tivi  di  quelli  die  si  presentano  a  beneficare,  le  siano  aperti  ^  che 
9  lo  scopo  apparisca  manifesto,  oh  ella  allora  li  benedice,  li  ricopre 
9  con  le  sue  ali;  dà  loro  con  riconoscenza  V  ajuio  che  si  vor« 
m  tdibe  da  lei,  apre  il  suo  seno  per  accoglierli,  [comunica  loro 
m  la  sua  odeste  vita,  e  dice:  andate,  andate  con  fiduda;  voi  avete 
»  in  mano  i  beni  dd  tempo,  voi  raccorrete  ancora  i  beni  dd« 
n  Y  demità  o. 

I»  Or  r  opera  per  la  quale  noi  siamo  qui  radunati  (  gli  'asili 
»  per  r  infanzia  )  è  chiaramente  un'opera  di  simil  genere;  e  la 
o  rèiigioiie  le  porge  U  suo  braccio  tutelare  o. 

Ddla  GititU  deWtdueatort  del  Lambruschini,  anno  teizo  i838^ 
pagina  X2i  e  seguente. 

In  Firenze  (  dto  con  emozione  uno  splendido  esempio  italiano), 
Is  coogregazione  di  S.  Giovanni  Battista,  destinata  al  soccoi«o  dei 
pwul  mediante  visitatori,  indotte  le  scuole  infantili, decise  che 
fecmar  dovemero  col  già  esisteute  iatitato  un  tutto  solo!! 
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pra  molti  divìso,  e  che  .ove  a  treceuto  agiati  desse 
ranimo,  oltre  all'usata  beneficenza,  di  togliere  ai 
loro  piaceri  ddfla  giornata  la  vile  somma  di  po- 
chi centesimi,  sarebbe  creata  alle  sorgenti  gene- 
razioni del  povero  una  felice  ed  affatto  nuova  de* 
sttnasione.  Immenso  i  il  potere  nella  età  nostra, 
dello  spirito  di  associazione,  elemento  creato  dalla 
civiltà  moderna  e  disconosciuto  agli  antichi  tempi; 
e  se  il  delitto  ha  per  disavventura  un  contagio,  an* 
che  r  esempio  delle  azioni  virtuose  sveglia  esso  stesso 
le  simpatie  e  provoca  la  imitazione  Nell'età  nostra 
è  ammirabile  il  potere  dell'associazione,  ed  io  ne 
accenno  alcuni  esempi  luminosi  a  disinganno  di  co- 
loro che  mettono  sempre  innanzi  il  non  si  pucV  che 
Tabate  Genovesi  affermava  essere  il  mortale  inimico 
d'ogni  generoso  e  salutare  intendimento. 

Predominava  nelle  Americhe  e  nella  Inghilterra 
il  vizio  dell' ubbriachezza  per  l'abuso  de' liquori  for» 
ti,  con  tutte  le  disastrose  conseguenze  sue  proprie: 
impotenti  erano  le  leggi,  impotenti  le  punizioni. 
Un  filantropo  concepisce  V  idea  d' istituire  associa- 
zioni di  temperanza  :  i  dottrinatori  del  non  si  può 
avrebbero  riputato  ridevole  quel  pensiero  e  quel  de- 
siderio, ma  in  breve  giro  di  anni  le  società  cosi 
dette  di  temperanza  si  crebbero  al  numero  di  cin- 
quemila: più  che  aooo  fabbriche  di  liquori  scom- 
parvero: più  che  6000  botteghe  per  vendita  di  acqua** 


^te  A  chiusero:  in  più  ohe  yoo  btatimeiiti  ne  fii 
soppresso  l'uso,  e  di  una  metà  venne  soemata  l'ini* 
jNirtasìone  de'liq[aori  forestierL 

Le  prigioni  erano  nella  pia  parte  d'Europa  og* 
getti  il  nlnrezzo  per  Tuomo  filantropo,  pel  politico, 
pel  religioso,  cliè  non  risguardi  sanitari  vi  erano  usa- 
ti, non  risguardi  morali;  ma  scuote  erano  di  visio 
e  di  delitto.  Alcuni  eminenti  ingegni  insorsero  con* 
tre  gli  abusi  pressocliè  generali;  ma  la  pratica  ap* 
plicazione  de'  principj   sviluppati   da'  pensatori  si 
debile  all'attiva  opera  delle  società  pel  miglioramento 
ddle  prigioni,  che  s' istituirono  nelle  Americhe  in 
Filadelfia  ed  a  Boston,  e  ndl'Eoropa  in  Olanda, 
In  Prussia,  in  Francia,  in  vari  stati  ddrAlema^a^ 
e  sopra  ogni  altra  città  nella  capitale  ddl  R^[do 
Unito.  Una  donna,  madama  Fry,  si  delibera  un  gior- 
no di  penetrare  nella  prigione  di  Newgate:  non  la 
ritengono  le  difficoltà  che  le  si  poneano  innanzi 
dell' imprendimento,  e  gli  stessi  perìcoli  personali 
a' quali  andava  ad  esponi:  l'altezza  dell'animo  suo 
non  sa  ritenersi,  e  un  carcere  di  ributtante  disso* 
lutessa  in  pochi  mesi  è  tramutato  quasi  in  ordì* 
nato  rifugio,  ed  in  iscuola  mirabilmente  disciplinata. 
11  suo  esempio  chiama  compagne:  sorgono  in  Inghil** 
tetra  comitati  di  àgnore  protettrici   delle  donne 
condannate:  l'istituzione  si  estende  sul  continente, 
e  commuove  l'animo  la  comunicazione  in  che  pon» 


gonsi  ooUa  Fxy  le  aignore  di  Pietrabnrgo,  die  si 
se&tiroiio  absate  alla  stessa  di  lei  missione  onde  io* 
gliere  disordini)  aTviaie  miglioramenti,  e  (are  delle 
carceri  altrettante  istituzioni  di  educazione. 

La  schiaTitù  de' negri  durava  da  secoli:  non  pa« 
rea  die  nell'opinione  generale  i  negri  appartenessero 
alla  umana  natura  :  gì'  interessi  agricoli  e  commei> 
ciali  delle  nazioni  erano  legati  alla  continuazione 
di  un  infiime  ed  inumano  commercio;  ed  inutili 
erano  tornate  le  doquenti  parole  di  molti  scrittori 
contro  r  abuso  il  più  brutale  della  forca  fisica  eser- 
citata dall'  una  parte  sull'  altra  della  umana  ùaaU 
fj^MBL.  Gli  sforzi  isolati  sono  presso  che  sempre  impo- 
tenti a  solenni  e  generali  riformagioni;  ma  l'abuso 
die  non  cede  ai  voleri  dell'  individuo,  cadono  alla 
persistenza  delle  associazioni:  si  eressero  desse  in 
varie  parti  d'Europa,  e  le  nazioni  più  incivilite 
proscrissero  la  schiavitù,  e  danno  efficace  c^era  a 
distruggerla  in  ogni  angolo  della  tena. 

Taccio  d'altri  esempi  maravig^ivsi  dello  spirito 
di  associazione,  che  gli  accennati  vagliono  a  dimo- 
strare la^senlenza  :  che  tutto  può  ottei^ersi  dagli  uo- 
mini congiunti  ad  uno  scopo  comune  purché  si  vo- 
glia altamente  e  pertinacemente,  e  che  dicea  con 
senno  un[alto  ingegno  guerriero  e  politico  che  a  quo* 
sto  mondo  bisogna  pensare  e  dire,  poi  fare,  fine  e 
sempre  fere; 
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La  diflidfai»a  dbe  io  provassi  del  conccmo  di^i 
onorati  e  benefici  ooncittadtiu  sarebbe  ingiusta  ed 
ingrata:  io  ricorsi  a  voi  nel  i835  cpiando  le  scuole 
della  infanzia  del  povero  non  conoscèansi  ebe  per  fa- 
ma, e  s' ebbe  rispondenza  di  affetto  generosa  e  con** 
fortatrioe  cbe  mi  diede  i  mesai  ad  aprire  una  prima 
scuola,  a  giugneme  poco  poi  una  seconda,  e  in  fine 
una  terza,  nelle  quali  da  4oo  fanciulli  tra  mascbi  e 
femmine  hanno  ricovero,  alimento,  educazione.  Quale 
KHpate  per  me,  nell'  alto  ed  effuso  vostro  sentire^ 
iì  ammirazione,  di  gioja,  di  gratitudine  *!  La  be- 

*  07  feBiiajo  i8S5  io  propoti  all'Ateneo  di  Breicia  U  istfibnioiie 
ààk  ttmU  mfeami!  la  proposta  ebbe  planao^  ma  il  ano  escsniaeato 
h  iaidato  dalla  Invanone  del  colera  moriMu  coi  «ogglaaiiie  la 
oaOn  pionBcia.  Biconi  alla  benefioeasa  concitladiaa,  e  le  obl»9 
Moi  die  ne  ottenni  Autmo  tali  che  mi  abilitarono  ad  iftittiire 
ona  prima  tcaola  nel  18)7  nel  locale  di  a.  Qemente:  non  era 
compiato  r  anno  e  fui  in  ictato  di  aprirne  una  seconda  a  san 
CtUiobtoi  ^  aell'  anno  i838  ne  fa  aperta  ona  terza  in  a.  Orsola 
die  venne  dedicaU  a  S.  Maestà  1.  ÌL,  ora  ridotU  alle  sole  fSuH 
cinUe,  ^  vennero  in  tatto  separate  da'  masdii»  e  intomo  a  4oo 
AodiiUi  poveri  vi  hanno  ora  custodia,  alimento,  educazione.  E 
per  la  «■«g'^'nia  di  tali  scoole  il  defunto  tig.  dott  Zambonelli  legò 
il  capitale  di  lire  quattromila  j  i  droghieri  e  gli  speziali  si  obbligai^ 
reso  in  rwmpìcmo  ad  annue  lire  44oo,  duratura  la  contiibaziona 
«ao  che  od  esRi  o  i  loro  eredi  abbiano  aperta  negoziazicme:  ed  il 
■Me  Loreato  Appiani  donò  generoso  un  capitale  di  lire  teoti* 
■>h>riseiTatod  ruaulratlo  sua  vita  dorante  aopra  qoatloidicittila. 

^■«lamaU  nel  piesenle  diseoiso  la  protnnone  del  metodo 
^^Èfiàmi  delle  acaole  inlanlili  allo  elenentarì,  è  vMna  a  re*? 
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nefioenza  non  (a  gittata,  che  l'ingegno  de' giovanetti 
si  aperse»  che  i  loro  affetti  si  svolsero»  chò  ne' pub* 


una  disposizione  che  oltrepassera  le  lire  venti  mila:  un 
xiooo  signore  ha  donato  per  1'  epoca  della  sua  morte  con  atto 
antentieo  irrevocabile  la  somma  di  lire  cinquantamila  j  da  ao- 
mcntarsi  a  iSoooo  ove  muofa  senza  lasciar  Cuniglia  propria;  il 
aig.  cav.  di  Rosaj  nostro  illustre  e  benemerito  eondttadino^  che 
sente  altamente  a  favore  del  nuovo  istituto,  come  amministratore 
gratuito  dei  pii  luoghi  elemosinieri^  ha  offerto  per  cinque  anni 
austriache  lire  tremila^  pronto  a  porgere  altro  sussidio  ove  la 
Bttova  istituzione  non  fosse  allo  spirare  del  termine  altrimenti 
]irowednta. 

Pel  tecnico  insegnamento  >  che  io  vorrei  aggiunto  alle  scuole 
elementari,  il  consiglio  comunale  ha  deliberato  doversi  erogare 
per  la  fondazione  di  un  gabinetto  d*  arti  e  mestieri  lire  mille 
milanesi,  e  lo  stesso  consiglio  unito  alla  camera  di  commercio  si 
è  obbligato  pel  successivo  andamento  alla  somma  annua  di  L.  5oo; 
ed  i  dotti  dell'  Ateneo  ad  una  voce  si  sono  offerti  di  dare  lezioni 
tecnidie  agli  allievi  delle  scuole  in&ntili  gratuitamente  1  giovedì 
•  le  feste. 

Io  umiliai  a  S.  A.  I.  R.  il  principe  Viceré  il  mio  pensamento 
che  la  custodia  ed  il  metodo  educatore  degli  asili  di  «anta  si 
continuino  per  tutto  il  corso  elementare  minore  aoeresciuto 
del  tecnico  insegnamento,  e  la  mia  proposta  con  venerata  riso- 
luzione 99  novembre  184^,  MÌeeame  tendenu  tJP  uitU  scopo  di 
eompùre  neijt^  del  poltro  V  educasùone  morak  e  rdigios^j  e  di 
ContoUdare  V  abitudine  aW  openuità,  e  di  promiio^€rt  C  uim- 
MÌone  aUe  arti  e  mettìaij  venne  dichiarata  meriUPùU  di  esiert 
faporiia  e  protetta. 

Divulgatasi  la  vice-reale  risoluzione  l' egregio  e  benemerito  nob. 
sig.  canonico  Pavoni,  si  altamente  raccomandato  alla  estimaaòone 
e  alla  gratltadine  del  nostro  paese,  e  il  oui  nome  è  in  jem'CBza 


Uid  sperimenti  annuali  i  cittadini  che  Ti  si  affol-i 
UKfano  ne  fiirono  non  pur  commossi  ma  meraTÌ« 

ia  lUlk  e  noto  in  Earopft^  come  ti  reàe  nell'  open  di  Degerando 
alU  pobUici  benefioenza^  si  è  offerto  di  a€cx>gliere  per  l' inse» 
gnaacato  ddle  arti  e  mestieri  «  nel  numero  die  sia  posribile^  i 
gkmnettt  ddk  scoole  instili,  esciti  die  aiano  dai  oorao  de* 
■mtaie^  ad  mo  fiorente  istituto.  Siano  rendute  all'  nomo  Tesa* 
aienSe  efufdieo  le  lodi  e  i  ringraziamenti^  die  il  caore  pn& 
bensì  tiibataie  con  ampiesa^  ma  dw  la  Ungna  è  impotente  ad 
cspriBMie  condegnamnente  ! 

OékT  è  die  si  bamno  le  più  felid  aspettative  die  un  giorno  non 
por  le  scoole  atlnadi  ,  ma  le  elementari  e  le  tecnidie  pei  figli 
dd  pofcn  ssnuwo  indipendenti  dalle  private  elaiigizioni.  Intanto 
per6  è  bisogno  éte  la  beneficenza  concittadina  non  si  rimanga  j 
e  potwMicri  acdei^e  che  cessando  lo  asitate  oblazioni^  si  volessero 
dàpefdeit  4oo  fimciulli,  eooeUentemente^  é  foiza  il  dirlo,  avviati 
al  bene^  e  render  vane  tutte  le  già  disposte  beneficenze?  Pòtreb- 
boi  temere  die  in  Bresda  ove  si  volle  con  entusiasmo  l' istitu- 
iWDe  de^  aàli^  non  si  intendesse  a  sovvenirla^  onde  non  cada 
ore  die  trovasi  in  fiondo  stato?  In  ogni  altra  dttk  del  regno 
pre^ienno  e  si  aumentano  le  scuole^  e  potrcbbesi  temere  die  i 
«di  breicìaiii  ne  volessero  dopo  sei  anni  l' annientamento? 

^  io  posso  qui  tacermi  le  lodi  che  ai  meritano  alcuni  agiati 
die  non  isdegnarono  di  accomunare  i  loro  teneri  figli 
ai  figli  dd  povero  nelle  nostre  scuole.  B  pensiero  loto  fu  santo: 
ù  ti^Ae  credito  cod  alla  istituzione:  ne  fu  giovata  con  discreta 
peuMme  la  economia:  si  dette  esempio  di  dvile  e  cristiano  sen- 
1>K,  awidiundo  il  povero  al  ricco,  giacché  le  affezioni  del  ricco 
*i  dlaigano  inverso  al  misero  allora  soltanto  che  egli  tocdii,  direi 
qimi  con  mano,  la  aua  miseria,  e  dee  iarai  sovra  ogn*  altra  sen* 
''^  d  ricoo  la  sentenza  evangelica,  che  tutti  gli  uomini  aono 
fntdii.  Hdl'  età  prima  non  avvi  die  valga  a  dUSerenzIaie  V  istra* 


a. 

gliati.  Potiei  imaginaie  che  un'opera  già  sperimentata 
si  'fruttuosa  vogliasi  spenta  ^  in  cambio  d' esservi  ar* 
dorè,  come  è  mio  intendimento,  a  darle  l'ultima 
perfezione  *? 


ibNie  dei  riedii  da  quella  dei  poveri;  e  nelle 
pie  afiettaote  de*  primi  anni  ti  avrii  nn  elenento  pd  riochi  di 
umanità  verso  ai  poveri  «  dappoiché  anco  di  troppo  sorvengotio 
ne*  raooetsivi  cagioni  che  «lontanano  gli  uni  dagli  altri. 

*  La  mia  proposta  dovrebbe  accpiistare  V  opinione  alle  8<niole 
infimtili  in  coloro  stesin  che  ndT  attuale  loro  essere  vi  tono  ne* 
mid.  n  signor  Pepe  si  esprime  in  fatti  cosi:  n  Che  te  li  fome  o 
f>  vi  potesse  essere  una  scala  di  sale  o  scuole  coniapondenti  ai 
1»  vari  gradi  della  etk  in  cui  si  è  disciplinabile  e  ai  è  graduai- 
9>  mente  iniziato  alle  disdpline^  la  cosa  starebbe  benissimo,  e  la 
f»  sala,  in  discorso  formerebbe  lo  scalino  iniziale,  in  coi  il  barn* 
n  bino  é  preparato  a  salire  a*  superiori  per  essere,  cosi  salendo, 
n  ed  educato  ed  abilitato  al  mestiere  da  cui  trarre  il  bisogne* 
f»  vole  tf.  Ora  nella  mia  proposta  gli  asili  della  infanzia   sono 
appunto  lo  scalino  dal  signor  Pepe  desiderato.  Ha  peidiè  sono 
deisi  il  principio  di  una  grand'  opera  dovea  trascurarsi  ?  —  v»  È 
f»  verissimo  (  scrive  il  Lambruschini,  Guida  deW  erfncntone,  aii* 
no  i836^  pagina  276  ),  le  scuole  infantili  non  sono  nulla  più  che 
n  un  primo  scalino  di  quella  scala  ammirabile  di  istituzioni  pò» 
n  polari,  ad  invocaro  e  preparare  le  quali  io  mi  glorio  di  aver 
ff  consacrato,  e  prometto  ék  eonsacrar  fin  eh*  io  viva  tutto  quel 
n  poco  th^  io  valgo:  ma  sono  esse  perciò  una  vana  cosa?  Chi  posa 
I»  i  fondamenti'  d*  un  edifico,  getta  donque  l'  opera  e  U  tempo? 
n  E  nelle  grandi  fid>bridie  non  si  pensa  egli  appunto  a  stabilirne 
n  bene  le  fondamenta,  e  si  lasdano  riposare  ed  assodare  avnnti 
if  die  si  alzi  la  fabbrica  «opra  di  quelle?  So  bene  die  il  pvin- 
n  dpio  delle  cose  non  basta;  ma  so  anoom  die  aeosa  prlnoipso. 
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Poisaiio  le  mie  parole  non  tornar  vane  e  i  miei 
ioli  avere  oompimento!  Se  ciò  avvenisse ,  eccovi  a 
nodo  la  mia  cosciensa:  ridotto  al  termine  della  mia 
vita,  al  momento  m  cui  ogni  illusione  discompari* 
soe  e  non  ha  prq^o  che  il  vero  e  il  bene,  siccome 

9  cUc  non  oittono;  so  di  più  die  nentre  in  certe  materie  vn 
•  principio  leim  proseguimento  rimuie  sterile  e  privo  di  valo- 
»  re;  in  certe  altre  (  e  nell'educazione  principalmente  )  un  buon 
o  prìadplo  è  sempre  di  grande  utilità;  e  i  buoni  semi  sparsi 
«p  nell'età  Infantile  germogliano  quasi  sempre  e  fruttificano  nelle 
m  età  acfocntij  anoordiè  ^ve  di  nuovi  a|ttti:  so  finalmente  che 
9  Vanrer  piinopiato  un'opera,  è  stimob,  e  necessità  di  proseguirla* 
•»  di  compirla;  e  die  mille  e  mille  i  quali  sarebbero  sgomentati 
«»  al  dir  loro  —  alziamo  un  immenso  edifizio  — •  accorron  Tolon» 
9  tenisi  a  prestar  materiali,  con  che  ai  loro  ocdii  non  si  voglia 
9  se  non  costruire  podie  braoda  di  muro;  e  quei  muri  accon« 
9  sentono  poi  di  alzare  da  terra,  e  via  via  confortati  dall'utilità 

•  e  dalla  bellezza  dell' opera  fatta,  si  adducono  agevolmente  a  por 
•»  Icmùne  a  quella  fabbrica,  la  cui  ampiezza  sarebbe  loro  sem- 
it  brata  da  prima  un'  impresa  impossibile ,  e  che  pur  l' ardii* 
fli  tetto  Intendeva  fondare  quando  diceva  loro  soltanto  —  fabbrì- 
»  cUamo  dne  muri  — s  Come  questo  architetto,  cosi  abbiamo 
m  £itto  noi:  e  lo  avremmo  fatto,  quando  ancora  nessuna  idea  d 
9  averne  brillato  alla  mente  sul  modo  di  Istituire  qnell'  educa- 

•  zk»e  pemanente  e  progressiva,  che  dovrebbe  accompagnare  U 
9/àneiuiio  neiia  coàa,  nella  via,  nel  lavoro,  ^g^  uffùù  dome» 
9  Siici,  ne*  passaUmpi ,  e  dovrebbe  reetar^  a  fianco  nella  sua 
9  più  aduìta  giovinaaa,  se  non  come  una  madre  o  come  una 
9  tutrìce,  almeno  com»  una  coìuigliera  e  un'aaùea;  lo  avremmo 
•>  fallo  perchè  avevamo  fede  neil*  ««venire;  e  dicevamo  a  noi 
f»  Stein  —  cominclam  pure,  altri  proseguirà  e  compirà  9. 


cu 

QomO)  mi  oonfortereUie  il  pensiero  che  una  lagrima 
si  spargesse  sul  mio  sepolcro  da'  genitori  i  cui  figli 
si  fossero  dalle  nostre  core  salvati  dal  yuio  e  dal 
d^Uo:  siccome  cittadino)  mi  si  addolcirebbero  le 
estreme  ore  in  pensando  che  non  al  tatto  inutile 
sarebbe  stato  il  mio  passaj^o  su  questa  terra  se 
avessi  alla  diletta  mia  Brescia  lasciata  una  istitu- 
zione cbe  sola  varrebbe  alla  rigenerazione  morale  del 
popolo;  e  come  cristiano,  V  avere  data  opera,  checché 
dai  malevoli  sia  detto  e  scrìtto  in  contrario,  ad 
istituzione  eminentemente  religiosa,  mi  fiurebbe  sor* 
ridere  all'anima  la  speranza  della  misericordia  e  del 
perdono  •. 

*  NeU'  andare  del  mìo  discorso  io  ho  in  alcuni  tratti  profit- 
tato d' idee  sparse  neU'  eccellente  opera  la  Guida  delTeducatort 
dell*  abate  Lambruschini^  fors'  anco  colle  stesse  parole  »  ma  non 
Ilo  il  tempo  de'  necessari  riscontri  per  le  corrispondenti  citazionL 
Sia  ciò  detto  per  cansare  la  censura  di  usurpatore-  degli  altrui 
pensieri. 
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Pftg.  XXX  linea  a5 
poidié  la  terra  era  sua  poidié  la  terra  era  di  Dio 
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P.zzzYinllo.  a4    tomenumo  tane,  usciranno  vuote  di  effetto^ 

9  Lxvm      1»     i4    del  figlinolo  del  povero?  dei  figliuoli  del  povero? 

9     9         »     i5     riceva  egli^  ricevano  essi^ 

*     9         f9     i8     gli  si  somministrino?  loro  si  somministrino? 

9  uxm    »    ^9  TioC.  sarà  inetta  la  ùak  inetta 

9  txxx      9      6     e  ai4  niila  fanciulli  e  la  metà  e    più  di  ai4 

mila  fanciulli 

n     n        9      9     ai  oomparte,  offriranno    si  comparto^  per  un  qua- 
gli mila  anni  driennio,  offrirà  oltre  a 

107  mUa  anni 

n  unvn  »    iS  nof.  altra  fiata  gli  si  In-    altra  fiata  loro  si  insegna- 

segnarono^  rono^ 

»  cxvi       n     ^  noi.    A   oontinoerà    sino    si  continuerà  pei  fanciulli 

al  compimento  della  che  ne  escano  compiuto 
Istruzione  elementare  il  sesto  anno  ,  sino  al 
minore.  compimento  della  istru- 

zione elementare  mino- 
re: a  norma  in  tutto  dei 
veglianti  regolamenti. 

9  n  »  i4  4.  Compiuto  il  corso  eie-  4*  Compiuto  il  corso  ele- 
mentare, per  due  o  mentare,  si  dedicheran- 
tre  anni,  giusta  il  bi-  no  i  giovanetti  per  due 
sognoj  o  tre  anni,  giusta  il  bi- 

sogno. 

^     n        n  alt.    più  o  meno  avanzata,    più  o  meno  avanzata,  a  con- 

ma  per  ferma  e  perfezione  della 

già  ottenuta,  ma  per 

•  cxm      »    i5  noi,  10.  Dedicati  1  giova-    1  o.  Dedicati  i  giovanetti  alle 

netti  alle  officine  par-  arti  e  mestieri  durante 
ticolari,  verranno  il  il  biennio  o  il  triennio 
giovedì  e  la  festa,  indicati  al  §.  4*  «  '«^ 

cessivamente ,  verranno 
U  giovedì  e  la  festa^ 

9  anB     9      7  noL  i5.  Lescuoleelemen-    7»  Le  scuole  elementari  e 

tari  saranno  invigilate       il  tecnico  insegnamento 

saranno  invigilati 


RELAZIONE  ACCADEMICA 


DELL'  ANNO 


M.  DCCC.  XLL 
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Seriss  /uncturaqu€é 
Ho&. 


%^e  mai  fu  età  nella  storia  in  cui  fiorisse  per  ecoel« 

lema  lo  studio   delle  scienze  naturali ,  ella  è  per 

eerlo  la  nostra,  nella  quale  tante  sagaci  esperienze, 

tanti  nnori  trovati^  tante  felici  applicazioni  di  que* 

ste  scienze  all'  industria,  ai  mestieri,  al  commercio 

e  fin  anco  al  solo  lusso  e  $1  piacere  le  fanno  pr^ 

dilette  e  supreme  fra  tutte  le  altre.  Per  modo  che 

se  in  altri  rispetti  puonno  diversificare  le  opinioni 

sa  quel  progresso  della  umana  civiltà  che  amasi 

d' assegnare  per  qualità  caratteristica  del  secolo,  va-* 

TÌar  non  possono  in  questo  senza  contrariare  ledla 

irrecusabile  testimonianza  dei  iatti.  Questa  singo^ 

lire  tendenza  degli  odierni:  studi  dovea  manifestarsi 

por  anco,  e  da  qualche  tempo  si  manifesta  in  ef^* 

fette  nell'  Ateneo  nostro;  ma  nell'  anno  presente 

^  si  fece  aentire  in  tal  guisa  che  se  dalla  copia 

^Ik  nostre  produzioni  scientifiche  akune  pochtf  si 
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ti*aggano  spettanti  alle  scienze  civili,  tutte  le  altre 
non  si  riferiscono  che  alle  naturali  e  sperimentali, 
siccome  apparirà  dal  ra^[uaglio  che  siamo  per  farne. 
Tornato  dal  secondo  congresso  dei  naturalisti  ita- 
liani tenutosi  l'anno  scorso  in  Torino,  un  nostro 
valoroso  collega  apriva  felicemente  l'anno  accade- 
mico riferendoci  gli  atti  di  quell'assemblea  nella 
parte  spettante  agli  speciali  suoi  studi.  Il  dottor 
Giacomo  Attilio  Genedella  leggeva  una  sua  relazio- 
ne delle  memorie  colà  prodotte  e  delle  materie  di- 
scusse nella  sezione  di  chimica,  nella  quale  egli  com- 
piè r  onorevole  nfiScio  di  Spretano.  Elssendo  questa 
sezione  fino  al  giorno  a  5  settembre,  decimo  delGon» 
gresso,  stata  congiunta  con  quella  di  fisica,  non  vi 
si  cominciarono  a  trattare  materie  puramente  chi- 
miche se  non  nella  tornata  del  dì  19,  nella  quale 
il  professore  De-Cattanei  di  Momo  lesse  una  sua 
memoria  tendente  a  provare  contro  V  asserzione  del 
Miahelé  die  il  calomelano  non  può  cangiarsi  in 
sublimato  corrosivo  nel  ventricolo  dc^li  animali, 
ihcsèolandovisi  dei  cloruri  alcalini  solubili.  L'opi- 
nione  del  De-Cattanci  essendo  stata  nella  tornata 
medesima  sostenuta  pur  anco  dal  professore  Canta, 
e  nella  seduta  del  giorno  21  combattuta  dal  pro- 
fessore Peretti  e  dal  signor  Àbbene,  il  Presidente 
della  sezione  nominò  una  commissione,  la  quale,  a 
chiarire-.la  controversia,  istituisse  le  necessarie  cspc- 


>    V 


ricnzc  nel  R.  laboratorio  e  facesse  rappoito  degli 
otteimti  risultamcntt.  Nella  tornata  del  giorno  aa 
oomunioò  il  dottor  Nardo  di  Venezia  un  suo  pro- 
cesso per  ottenere  la  cantaridine,  fondato  sulla  sua 
-  inalterabilità  néll'  acido  nitrico ,  esponendone  per 
minuto  le  varie  particolarità  e  gli  avvisati  vantag* 
gi,  e  trattando  della  pratiea  applicazione  della  òeib* 
taridine  aDa  medicina.  Le  formule  del  Nardo  per 
gfli  USI  medicinali  essendo  ptenamento  approvate  dal 
s%noT  Ferrari,  ma  non  troppo  dal  professore  Can- 
ta, venne  di  concerto  rimessa  la  cosa  alla  sezione 
medica.  NeDa  seduta  medesima  lesse  il  prof.  Peretti 
la  iZescrizione  di  un  metodo  da  lui  praticato  per 
ottmere  i  princij^  amari  di  molti  v^tabili  non 
alcoloidei,  mediante  Fuso  del  carbone  animale  e 
d'altro  processo  tendente  al  medesimo  effetto  per 
mcBzo  ddr acido  solforico,  mostrando  alla  sezione 
partochì  saggi  de' suoi  preparati,  che  vennero  da 
molti  fira  gli  astanti  encomiati.  Essendosi  la  com* 
missvone,  eletta  a  versare  sulla  controversa  opinione 
del  profesBore  De-Gàttanei,  occupata  nei  giorni  aa 
e  sS   deUe  analoghe  sperienze;   nel  giorno  a4  il 
professore  Gant&  lesse  la  relazione  de'  risultamenti 
ottenuti,  i  quali   tornando  favorevoli  ad  essa  opi* 
nìone^  il  signor  Abbene  insorse  protestando  contro 
le  &tte  sperienze  e  impegnandosi  a  pubblicarne  altre 
in  contrario.  Nella  tornata  del  dì  a5  lesse  il  prò- 


iMore  LiiTmi  le  sue  osservazioni  e  sperieiize  sul 
grano  s^lto  che  si  trova  a  Certaldo  in  Toscana, 
riferendo  le  diverse  ipotesi  &ttesi  su  questo  firn- 
mento?  confirontandolo  con  quello  che  fu  scoperto 
nelle  piramidi  egiziane,  determinandolo  constare  di  • 
abnina  e  di  traode  di  glutine  vegetale.  Alla  lettura 
vari  discorsi  e  congetture  sorsero  intomo  all'  alte- 
razione di  quel  grano,  notando  il  Presidente  della 
sezione,  che  aveva  visitato  il  sito  di  Certaldo  ove 
trovasi  il  grano  in  discorso,  appartenere  quel  ter- 
reno ad  epoca  recentissima  e  trovarsi  molti  pezzi 
di  scbisto  ad  esso  frammisto,  e  confermando   il 
professor  Canobbio  tale  alterazicme  con  altra  con* 
simile  da  lui  osservata  nella  riviera  genovese,  htg^ 
geva  in  sq;uito  esso  Canobbio  una  serie  di  osservaf» 
rioni  da  lui  fatte  sull'  acqua  piovana  di  Genova  , 
non  senza  accennare  i  molti  lavori  per  altri  &tti 
e  i  vari  risultati  ottenuti  in  proposito,  e  corredava 
la  lettura  colla  presentazione  di  una  tavola  da  lui 
compilata  siccome  principio  d'esecuzione  delle  osser- 
vazioni meteorologiche,  da  6rsi  in  vari  siti  d'Italia 
secondo  la  proposta  fatta  dal  commendatore  An« 
tinori  nella  riunione  di  Pisa.  Al  che  il  prof.  lAvini 
aggiungeva  le  osservazioni  di  Vassalli  Candi  sui 
molti  sali  e  materie  organiche  che  scontransi  nel- 
r  acqua  di  pioggia  e  nella  vaporosa  dqjli  apparta- 
menti, l'Abbene  osservava  che  la  qualità  e  quantità 
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dd   ali  varia  aebondo.lè- «tanottantt,  il  ^^myrmh 
caTaliere  Sobmo^nòtaT»  ialneocasità  di  tmar  corto 
ài  Catte  le  cirtottaiiie  atmosfisidie  €  il  PriiiJUiilJI 
idÌB,  aemne  dosidorava  ahnne  ag^ionte  mdla  lai! 
irala  presentata.  Neil'  aiWianaa  del  a6  leggeva  il 
Genende  càTaliere  SolirekX)  «m  accnratiatiBRI  eap* 
pkndita  mo  scrHtosiiQa  coetiAiiakmò  :  delle  g^ùie 
e  èdl'  aedajo,  nd  quale  dimnatrò  eame  d  jMaaoao 
questi  due  ooospòsti  ottenere,  bea  preparati  ed  ao* 
cond  ai  direni  mi  domeeCici  e  militari ,  .e  spiali 
ttcno  le  sostanse  elie  fn  essi  oombinate  damiO'leM 
diverso  pegio  •  modificandone'  là  qaalità,  iMMando 
ratjbtà  die  vi  arreca  in  alami  cad  la  pMRttaa 
dello  sinoo  e  dd  iniaiigàtiese)  e  cernie  questi  metalli 
OfSidaadoei,  Tcndanù  pia  puri  la  ghisa  e  TaedaiOb 
n  signor  Griseri  poi  ragguagliava  Y  adunanaa  )di.id^ 
cimi  iool  lavori  sulla  corteccia  dèli'  ippocastano  € 
sottoponeva  alle  osservazteni  4egli  astai^ti  dne.sor 
stanee»  Tnna  solida,  l'alkra  semiliqoida  da  Ini  ulto* 
nute  Dopo  di  die  il  signor  Gio.  Righini  oomnili* 
cava  lesae  ricerdM  sull'olio  essenziale  di  lauro 
ceraso^  al^  quali  II  professor  Peretti  aggiungeva  le 
sue  sperìense  e  dd  professor  Merìdiini  sulla  mate- 
ria cristallina  deUo  stesso  olio  da  essi  giudicato  per 
addo  benzoico.  Al  die  aggiungeva  parecchie  osser- 
tsiioni  il  professor  De-Cattand,  ricoidandq  i  laveei 
di  Orioli  e  di  Sgard  e  le  opinioni  di  HonUmrM^ 


bttlftidière  e  di'  BòirinM-GhatlaBd  cbe  oonsidoaiio 
faik  àxMBoàA  pisr^  vn  idimio  di  benioilo;  Lo  Steno 
UglriAl  iésse  pare  tulft  raa  nota  :  mi  modo  dioon* 
ie#TaM  la  i^le  oonrata  stratificandola  ndla  poi* 
vere  di  eia4>onè  appena  piepaiata.  Anome  poi  del 
conta  Dometiìoo  Paoli  di  Pesaro  leggeva  il  pvo£  La- 
bini rdiiiàlisi  deU'utnore  che  geme  AbXV  eìscafypbu 
cù^yn^lku  Segniva  qpindi  il  signor  FerraH  con  una 
ma  i  note  sopra  nn'  aiccideatale  formasione  di  un 
jpifoforo  cb:  lui  ottenuta  calcinando:  in  nii  knatiac- 
aio  nn  mlsciiglio  di  sei  parti  di  tartaro  rosso  ed 
«aa  di  zolfo  die  intsndéfa  convertire  in  soUaro 
potassico.  Dava  occasione  queste  note  ad  analoghe 
nsservazioni  del  professor  Pepetti,  ddlo  stesso  ri£> 
lente  Genedella  ^  del  professor  Lavini,  dopo  k  qaali 
«sÉo  Genedella  dava  conto  di  nn  suo  latroro  intono 
all'aalone  del  cloro  secco  sul  biossido  di  mercorio, 
con  coi  opinava  si  potasse  formare  dell' ipodorito 
mércurioso;  alla  quale  opinione  oontrapponeado  i 
signori  Ganobbio,  professor  Pexetti  e  cairaller  So* 
brero  la  Icaro,  che  la  cosa  potesse  consistere  in  na 
solo  assorbimento  meccanico  del  doro  oj^erato  dal- 
l'ossido,  oppure  un  clorito  mércurioso,  sorgeva  il 
signor  Bernardi  provando  stechiometricamente  che 
dall' accennate  reazione  nasceva  il  solo  ipoclorito 
meróurioso.  Dopo  di  che  il  signor  Gio.  Battiste 
Miiapparelli  mostraya  alcuni  campicoii  di  tdrodo- 
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Tttto  di  ammoniaca  da  lai  preparata  diatilkado  a 
fèooo  nodo  le  viaaoeie  giè.  spoglie. di  akoole^  mo* 
oogUcndone  i  prodotti,  salificandoli  eoi  Inscdftfai 
d*  alhmiine  e  snUimando  il  soUato  ammotiiaco  oel 
cloniro  jodlco.  PaiiaTa  qnindi  il  professor  Laviid 
deU'aaoto  in  consimili  operasioni  o  nelle  nitiSere 
artificiaU,  e  il  Presidente  ddUbt  seuone  osservala 
che  non  sardìbe  senza  proposito  il  cercare  quale 
inflaaiaa  potesse  avere  l' axòto  nella  fermentaaione 
e  il  tentare  di  suscitaila.  Nella  seduta  del  aS  writ 
osaCA'vmloni  facevansi  al  lavoro,  ddi  s^nor  Qrisett 
mU'  ipoeastano,  notando  il  professor  Peretti  che  la 
aostaasa  solida  dall'autore  isolata  poteva  essere  com* 
posta  di  calce  e  di  nn  addò  partiodiaie  tolto  dal* 
Yomeus  euwpea^  e  il  nostro  referente  die  la  lua» 
feria  aemiliquida  dal  Griseri  presentata  àvìeva>  dei 
grandi  riscontri  colla  cangiantina  del  Kuhnan.  Lpss0 
poscia  il  cavalier  Amadeo  Avogadro  una  memoria 
sulla  feooltà  dettm  negatila  ed  eletim  posUii^à  dei 
corpi  sempUd,  parlando  delle  cognizioni  che  A  pos- 
sono ora  ritrarre  da  ^estp  sdutto  nella  teoria 
delle  sostiteaioni.  Seguitò  a  questa  «memoria  un^  altea 
del  professor  Peretti  suUa  proprietà  del  carbone 
animale  di  togliere  il  principio  coloraiite.rolsso- e 
Uem  ad  alcnne  sostanze,  né  di  più  cederlo  averun 
«dvente,  né  all'acqua,  ni  aE'alcoole,  né  alla  poh 
;  ed  a  questa  un'altra  pure  del  Pereitl  sulla 


femciitaziane  vinosa  od  acetka  ohe  i'  autore  attrì« 
bai  alla  presènza  di  una  matoria  colovatnte  gialla 
ndle  ùTe  'biandie  e  rbsie,  e  ddlla  quale  spog^to  il 
sago  recente^  meieè  il  :ca<lxme  animale  ».  non  pii 
fcaranenterdsbe,  nò  passerebbe  in  vino;  ma  bensì  in 
addo  acetico  senza  formazione  di  aleoole.  Ia  cpiale 
ipotesi  sembrando  opposta  alle  idee  rioerute  intono 
»  qiiesto  fenomeno^  promosse  varie  discussiooi,  cbe 
ti  Presidente  della  sezione  terminò  col  far  senUre 
là  necessità  di  più  addentrò  'indiare  ndla  mate- 
ria. Lesse  poscia  il  cavàliior  Luigi  ZenoM  Qua« 
jglia  nna  memoria  sul  fuoco  greco  ddl  Basso  Im- 
pero, ndla  quale  •  toceò  eruditamente  la  storia  di 
esso  e  dei  cangiamenti  ài  quali  pare  andasse  sog^ 
getto'  quandO'  T  adoperarono  1  greci  ed  i  saraeeni, 
ed  indicò  i  molti  processi,  inutilmente  tentati  per 
imitarlo,  conchiudendb' che  difficilmente  si  può  conr 
vie^ire  cbe  ardesse  sotto  aeqoa  e  fosse  efficace;  la 
quale  taiai|Loria  diede  campo  ad  alcune  stotidbti  e 
eden  tifiche  riflessioni  fatte  dal  nostro  refisrenite  ia 
aggiunta  e  da  altri  fra  gli  astanti  confermate.  Fiasl- 
mente  il  signor  ingegi^re  BÉldracco  les^  uno  scrit*- 
to  intomo  ai  perfezionamenti  di  tui  sono  snscet- 
tive  le  fucine  delle  miniere  catalano-liguri  nel  Da'* 
eatodl  Genova,  in  cui,  descritti  i  minerali^  dipinse 
lo  staio  impeifetto  dei  forni  e  dei  mantid  e  pro- 
pose diversi  cangiamenti  si  nelle  ferme  di  questo, 
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si  ncll*  ttso  delle  diverse  qualità  di  mineraili  ;.  4dla 
quale  lettura  ^oggiungeira  il  Sobrero  akane  osàeiS 
Tazioni  che  TeuiTano  dall'  autor^^approxate.  Nell'i&I* 
tima  adanaiiza,  che  si  tenue  il  di  29  con  interven^ 
to  dd  Presidente  generale,  lesse  dapprima  il  dott. 
DeBarchi  una  memoria  sulla  combuMiOne  umana 
spontanea,  di  cui  ^li  attribuì  la  cacone  alle  eovf    * 
reati  terao-elettricbe  ed  idro-elettricbe  continua*» 
mente  operanti  sull'organismo  vivente,  ipotesi  cbe 
diede  luogo  ^  altre  più  o  mena  conformi'  oaDfSJbU 
ture   degli  astanti  su  questo  tremendo  fenotUenOu 
Lesse  in  seguito  il  professore  Perqp>  le  sue  note  v» 
cxrche  sul  camaleonte  minerale>  parlò  il  «gn<Mr  Gito» 
cbino  Coppa  di  alcune  sue  esperienze  fielioemente 
riuscite  per  conservare  le  cantaridi,  il  segale  on^ 
nato  ed  altre  sostanze  col  mezzo  del  gas: acido  aok 
foroso;  comunicò  il  signor  Ferrari  le  sue  osservazióni 
sagli  estratti  vinosi  preparati  con  poco  Acido  aefei^ 
tico  concentrato,  operazione  che  il  professore  Peretti 
approvò  per  quelli  che  contengono  qualche  soslanaa 
alooloidea,  ma  che  reputò  inutile  per  gli  altri; 
lesse  r  ingegnere  Baldracco  le  sue  ricerche  sulla  pco? 
habile  esistenza  dell'  oro  in  alcune  miniere  di  ferrò 
della  valle  del  Gorsentp  nella  provìncia  di  Jhrri;  fa* 
roDO  lette  dal  nostro  refetoate  due  metaiorie,  l*  usift 
ad  signor  Righitil  sulla  corteoitia  ddla  radiioe  di 
'"fVcrano  silvestre,  facendo  parola  altresì  di  un 
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prtacipio  dallo  ìrteMO  Righiiii  isolato  aggiungendo 
della  potassa  e  poi  un  acido  al  decotto  della  detta 
xcidice>  l'altra  del  signor  Antonio  Giordano  snll'aci- 
do  lattioo  e  sui  lattati  solubili,  sul  primo  dei  spiali 
alimenti  miipTéano  obbiezioni  il  Peretti  ricordan- 
do iJaTori  àA  Bino  e  lo  stesso  referente  rlchia« 
mando  quanto  avea  esso  medesimo  pubblicato  in- 
torno a  quel  fiinnaco  nell'anno  i83i,  e  sul  secondo 
aggiungeva  il  Ferrari  delle  osservazioni,  proponendo 
i  lattati  solubili  come  utili  in  medicina  e  il  lattato 
di  dbinina  da  lui  preparato  e  con  successo  adope- 
léto;  parlò  il  professore  Canobbio  esortando  i  cbi- 
miei  ad  adoperarsi  per  rinvenire  un  processo  eco- 
wmaAco  e  &cileeon  cui  ottenere  il  carbonato  di  soda 
dal  sale  comune  senza  ricorrere  all' incomodo  pro- 
cesso di  Le-Blanc,  addicendo  le  sue  osservazioni 
sulla  proprietà  del  vapore  acquoso  di  scompórre  il 
cloruro  di  jodio  arroventato  togliendosi  dall'acido 
idroclòrioo,  e  sollecitando  i  chimici  a  volersi  occa- 
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pare  di  un  tale  soggetto,  non  avendo  esso  cbe  im- 
perfettamente eseguito  alcune  esperienze  nel  propo- 
sito; da  ultimo  un  breve  e  commovente  discorso 
del  Presidente  sciolse  l'adunanza.  Infino  dell'aprirsi 
dd  congresso  una  commissione  di  tecnolo^a  veniva 
aominata  alla  visita  dq;li  stabilimenti  industriali 
e  detle  varie  manifatture  della  città  e  suoi  dintor* 
uL  Di  questa  commissione  essendo  stato  eletto  a 
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ikr  parte  anche  il  nostro  Cenedellà,  le  oognizioai 
raccolte  nell' adempinento  di  un  tale  suo  incarico 
^i  porsero  materia  ad  un  ragguaglio  tecnologico 
spettaoiie  aUe  arti  meccaniche  in  Torino,  ond'egU 
corredò  la  relazione  scientifica  di  cui  siamo  finora 
Yenuti  parlando.  Ordina  il  referente  le  varie  fah» 
briche  e  manifiitture  in  quattro  diverse  catqporie, 
comprende  nella  prima  quelle  che  spettano  ai  lavori 
in  metallo,  ndla  seconda  qadJtf  che  appartengano 
ai  filati  e  lessati  e  ad  altri  oggetti  inservienti  alle 
vestimenta  dell' uoikio  e  airomamento.  delle  sue  bìA? 
talloni,  nella  terza  i  prodotti  industriali  che  dipov* 
ioBO  dalla  chimica,  nella  quarta,  le  niànifattare:ih 
Itfpo  e  altre  parecchie  non  comprese  nelle  catqj^ 
rie  precedenti,  riferisce  alla  classe  dei  lavori  in  me- 
tallo il  vasto  stabilimento  del  s^;iLor  Enrico  Decker 
per  la  costruzione  di  recipienti  in  rame  d'ogni  for^ 
ma,  grandezza  e  figura  e  di  vastissimi  apparati  a 
vapore  per  la  fusione  del  bronzo,  dell'ottone^  della 
ghisa,  per  la  riduzione,  moddlatora,  politura  àA 
Serro,  per  la  costruzione  dei  termoM^mi  da  riscal^ 
dare  gli  appartamenti,  quelli  dei  signori  Colla  6 
Odetti  e  del  signor  Cambiagio  distinti  per  finena 
ed  eleganza  di  lavori  e  per  novità  d'artifiz),  i  la^ 
biRatorj  del  signor  Jtet  e  del  signor  Brabante  per 
gli  strumenti  e  le  maodiine  di  fisica,  le  diverse  o£* 
ficinedd  R.  arsenale,  mirabili  sopiftittutlo  per  la 
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eocellente  diresione  delle  opere  e  per  le  macchine 
mosse  dalla  potenea  dell'acqua;  alla  seconda  classe 
riferisce  gli  stabilimenti  dei  fratelli  Maggi,  Aà  pio 
istituto  delle  Rosine  e  dei  signori  Guameri  e  Viyani 
per  la  filatura,  incannatura  e  tessitura  delle  sete,  la 
Ysìsta  e  importantissima  cartiera  del  signor  Molina, 
l'officina  per  la  carta  stampata  ad  uso  di  tappez- 
zeria del  signor  Luigi  Paracca  e  del  signor  Trivella, 
le  mani£attture  di  fiori  artificiali  d^o  stabilimento 
del  signor  Mattieu,  la  tipografica  Fontana,  ubo  dei 
più  grandi  stabilimenti  che  nel  suo  genere  si  co- 
noscano in  Italia;  comprende  fra  gli  stabilimenti 
chimici  quello  del  (signor  Selopis  per  la  fabbrica 
dell'addo  solforico,  il  laboratorio  del  signor  Rossi 
distinto  per  la  fabbrica  in  grande  del  dorare  di 
Gake  e  per  ogni  guisa  di  preparati  diimici  anche 
più  dilicati  e  rari,  quello  del  signor  Manfi^i,  ove 
si  fabbri<^  a  modico  prezzo  il  cremor  di  tartaro, 
il  k»rbonato  di  soda  ed  altri  sali,  la  fabbrica  di 
iieque  minerali  del  signor  Tullin,  degna  di  ricordo 
per  la  quantità  delle  aoque  che  produce  come  per 
la  modicità  dei  pìrezzi  a  cui  si  vendonp,  lo  stabili- 
mento'' suburbano  del  signor  Permea  per  deparare 
Io  zolfo  e  per  la  tintura  delle  sete,  della  lana  ecc., 
la  grandiosa  fabbrica  di  candele  steariche  dei  fra* 
telli  Lanza,  quella  di  zolfanelli  piroforici  dei  fratelli 
Albani,  la  fabbrica  dèi  gas  per  illuminare  le  strade 
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e  gli  altri  pubblici  luoghi,  stabilimento  eletto  di 
fresco  in  qualche  distanza  dalla  città  e  che  primcg'* 
già  fra  tutti  gli  altri;  riferiste  alla  quarta  ed  al* 
tiina  cat^oria  le  officine  del  signor  Cappello  e  del 
rignor  Rossi ^  Tona  per  la  fiJ>hrìca  dèi  mòbili  di 
lasso  d' ogni  qualità  e  legno,  l'altra  per  la  costruì 
uone  delle  cairosze,  V  officina  da  specchi  del  s%nor 
Routin,  quella  dei  signor  Mabous,  ove  maodiine  di 
pia  guise  ed  uffici  sono  postein  azione  da  im  ma» 
tore  idraulico;  né  dimentica  d^acóennare  una  super* 
ba  <ifficina  d'imbianchimento  a  vapore  ed  a  clonirb 
di  calce  e  belle  fi3J>briche  di  ^nni  e  pujkitissiBiie 
oonde  di  pellami  e  di  cuoi  d' ogni  qualità;  con  che, 
notando  le  particolarità  che  più  valgono  a  rilevsM 
l'importanza  ed  il  pregio  degli  accennati  stabili'* 
menti ,  &  compiutamente  sentiM  in  che  -Rorido  stato 
si  trovi  l'industria  della  sarda  metropoli. 

L'esempio  del  Cenedella  venne  imitaito  dal  prò* 
fessore  Antonio  Perego,  che  assistito  avendo  esso  Éxt» 
oota  al  torinese  congresso,  ci  fece  un  rapporto  dq;Ii 
atti  della  sezione  di  fisica  e  matemati<a,  al  qùrie 
st^gittnse  una  breve  appendice  spettante' -ad  alcuni 
oggetti  interessanti  o  trattati  ndle  altre  sczioiil,  o 
da  lui  £itti  scopo  d' ossisrvazione  durante  il  suo  aog* 
gionio  in  Torino,  è  accompaguiV  la  presentazione 
di  alcuni  'apparecchi  esperimentati  o  prodotti  nel* 
r  assemblea,  da  lui  fatti  in  Torino  appòi^ibimentè 
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costruire^  all'  oggetto  ài  ripetere ,  come  fece  dofio  la 
lettura  del  suo  l'apporto,  alla  nostra  presenza  pa* 
reeckie  speriense  spettanti  a  quelle  verità  naturali 
che  gli  parrero  piÙL  utili  a  sapersi  e  considerarsi. 
A  studio  di  evitare  la  monotonia  della  esposimione, 
propostosi  di  riferire  per  ordine  di  materie  anziché 
per  serie  cronologica  le  letture  e  le  discussicmi  &t« 
tesi  nella  sezione  ^  ^li  divise  in  due  parti  il  ano 
disooraoy  fisica  cioò  e  matematica;  e  facendosi  dalla 
prima,  incominciò  da  una  memoria  dd  eauonioo 
Bdlani,  dalla  quale  non  senza  mescere  opportuna- 
niente  qua  e  là  al  suo  rapporto  le  proprie  osser- 
vazioni,  procedette  al  ragguaglio  delle  altre  fisiche 
memorie,  nel  modo,  che  sq;uendo  la  sua  traoda,  noi 
siamo  per  esporre.  La  dissertazione  del  Bellani,  da 
cui  presero  incomindamento  le  tornate  della  sezione, 
trattava  della  tempesta ,  e  versava  in  particolare 
sulla  .questione  se  la  grandine  si  formi  piuttosto 
nelle  hassè  che  nelle  alte  regioni  dell'atmosfera. 
Pensando  l'autore  che  la  grandine  possa  formarsi 
aacfa«  nelle  parti  meno  elevate  dell'aria,  questa  opi* 
nÌQne  promosse  dopo  la  lettura  fira  i  memlirì  deU 
r  adunanza  u^  lunga  discussione  prò  e  contro;  al- 
la qmde  jke  ^egvà  un'altra  sulla  struttm*a  de' grani 
di  tempesti!,  sostenendo  il  dott  Avello  di  Alessan- 
dria che .  nel  centro  di  essi  grani  costantemente  rac- 
chiudasi un  nucleo  neiroso,  e  combattendo  vivaincnte 
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tuia  tale  Assenione  il  nostro  .relatore.  Di  qaesta 
parte  impoi^tante  della  meteorologia  si  trattava  an*' 

.  •    •  • 

che  in  altre,  àdttnànze,  e  fl  Maggiore  dello  stato 
maggioi^  signor  Luigi  Albert  sponeva  anch'  esso 
akuni'  (atti,  in.  àj^nnta  ai  notati  nelle  precedenti 
discussióni,  sulla  formatione  della  grandine,  opi* 
Bando  che  tanto  i  goccioloni  d'acqua  in  estate  quanto 
i  grani  di  tempesta  s' ingrossino  in  virtù  .delle  forze 
attrattive  di  elett^ità,  e  il  cav.  abate  .Genevois,  già 
preqettot^  del  te  Carlo  Alberto,  leggeva  un  sunto 
del  suo  libro  sulla  teoria  della  grandine  pubblicato 
ne'  di  del  eongresso,  attribuendo  il  freddo  che  con*^ 
gda  i  vapori  e  l'acqua  durante  i  temporali  al  con«i 
douarsi  dell'aria  nell'atto  dello  scoppio  dei  fulmini 
e  al  soooessivd  sub  dilatarsi  dopo  lo  scoppio,  con 
tof^iere  ai  corpi  vicini  il  calorico  necessario  po' 
tale  dilatazione,  suggerendo  a  preservativo  della  gram-' 
dine  la  Toimazione  dei  parafulmini  naturali ,  cioè 
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le  piantagioni  di  alberi  ooniferi  o  piramidali  sulle 
cune  delle  montagne,  e  allc^pndo  fatti  ricavati  dalla 
fisijca  Q  dalla  statistica  a  sostegno  dei  suoi  pensa-* 
menti.  Così  marce  i  dibattimenti  della  sezione  si 
arricchiva  la  scienza  di  nuovi  fatti  ed  osservazioni 
atti,  secondo  il  relatore,  a  far.  presagire  vicina  al  suo 
termine  la  gran  lite  sulla  gragnuola  e  vicino  il  mo^ 
Muto  nel  quale  i  fisici,  secondo  eh*  ci  dice,  »  po« 
«tramo  pronunciare  l' inappellabile  loro  sentenza 
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usuila  Yera  teorica  di  quella  meteora  che  dall' un 
»  canto  ^  tremare  V  agricoltore,  e  dall'  altro  mette 
»a  tortura  il  cervello  del  fisico,  èhe  Torrebbe  sol- 
»  levare  il  velo  che  avvolge  nell'  oscurità  il'  magi- 
»  stero  della  sua  fbrmazione«».  Analoghe  per«alSnità 
di'  materia  alle  ricordate  letture  furono  le  due  se- 
guen ti  memorie,  Tunadel  profess,  Giuseppe  Vismara 
intomo  agli  accidenti  del  fulmine  sofferti  dal  tor- 
razzo di  Cremona  e  alla  preservazione  ottenuta  co}- 
l'averlo  munito  di  un  parafulmine,  l'altra  dello  stesso 
nostro  referente  intomo  agli  effetti  del  fulmine  ca- 
duto alle  Gavrelle,  sul  monte  della  Maddalena,  la 
stessa  eh'  ei  lesse  nella  nostra  Accademia  nell'agosto 
dell'anno  passato  e  che  trovasi  riferita  nei  Com- 
mentari di  esso  anno  (  V.  Gom.  ddl'Ateneo  di  6re« 
scia  periranno  i84o  p.  iS^  ).  La  novità  e  singolarità 
del  caso  osservato  dal  nostro  socio  nel  cadavere  della 
persona  colpita  da  quel  fulmine  (  V.  loc.  cit.  )  fu  rico- 
nosciuta ed  ammessa  anche  dagli  scienziati  del  con- 
gresso. La  memoria  poi  del  Vismara  dava  occasione 
a  parlare  e  discutere  intomo  alla  distanzi*  alla  quale 
può  giungere  l'efficacia  de' parafulmini,  contestan- 
dosi fra  i  membri  della  sezione  l'infallibilità  della 
regola  data  da  Charles  e  sostenuta  da  AragD,^clie 
la  sfera  di  attività  di  un  apparato  frankliniano 
abbia  un  raggio  doppio  dell'altezza  della  spranga 
«opra  r  edificio.  Né  queste  sole  discussioni  e  letture 


»9 
oocopanmo  la  sezione  nelV  argomento  dell'atmosfò- 
rica  (^ttricità,  avendo  il  professore  Vincenzo  Amici 
di  Pisa  aminnziato  ali*  assemblea  la  pubblicazione 
deOa  memoria  sulla  meteorologia  del  commendatore 
Antinori,  letta  dall'autore  l'anno  1 889  nel  congresso 
Pisano,  e  il  doti.  Gatta  d'Ivrea  pi-esentate  le  osserva- 
zioni meteorologiche  stil  clima  d'Ivrea,  aoclòccbè  fos- 
sero all'Antlnori  trasmesse  a  Firenze,  e  finalmente  il 
professore  BaniiE  raccomandato  a  voce  che  i  cultori 
ckDa  meteorologia  dessero  opera  ad   estendere  il 
campo  deDe  loro  osservazioni  é  ad  eseguirle  più 
esattamente  cbe  non  s'è  fetto  finora.  Inerendo  al 
qaal  voto  e  oomsiderando  che  le  osservazioni  dei  fi** 
sie»  neD'  importante  oggetto  della  meteorologia  vo- 
gliono, per  tornare  a  buon  fine,  essere'ampliate  ad 
mia  grande  estensione  di  paese  ed  essere  di  concerto 
e  con  regole  identidie  e  fisse  esq^te,  pensa  il  no« 
*  stro  referente  che  un  tale  sistema  di  corrispondenti 
e  raffiontabili  osservazioni  dovrebbe  istituirai  in 
Italia  per  tutta  queUa  estensione  geografica  che  com- 
prende la  Toscana,  la  Romagna,  il  Bolognese,  gli 
Stati  di  Parma  e  di  Modena  e  i  due  Regni  Lomt 
l»anb>-yeneto  e  Sardo,  che  dovrebbesi  osservare  se* 
condo  un  piano  convenuto  e  uniforme  e  ad  ore  po- 
ste e  determinate  sulla  norma  del  tempo  vero  di 
àaacan  paese,  che  vorrebbersi  usare  istrumenti  co- 
•tnitti  da  uno  stesso  macchinista,  o  per  lo  meno  ^on- 
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formati  ad  un  campione  comune  assegnato  da  una 
commissione  del  congresso  degli  scienziati,  ch^  ogni 
osservatore  dovrebbe  possedere  in  doppio  gli  appa« 
recchi  meteorologici,  affinchè  ad  ogni  tornata  dd 
congresso  si  potessero  rinnovare  i  confronti  cogli 
strumenti  presi  a  modello  e  fare  al  bisogno  le  op- 
portune correzioni,  che  i  registri  meteorologici  di 
un  dato  anno  dovrebbero  essere  trasportati  nel  suc- 
cessivo alla  sede  del  congresso  e  divenirvi  argomento 
di  esame  é  di  meditazione  tra  i  fisici.  Tali  si  fu- 
rono gli  atti  della  sezione  nell'  argomento  ddVelet- 
tricità  atmosferica;  dai  q[uali  il  nostro  referente  pas^ 
sando  ad  altri  che  spettano  alla  elettricità  generale, 
ricorda  la  descrizione  letta  dal  professore  Majocchi 
di  un  elettroscopio  per  riconoscere  le  due  elettricità 
nei  corpi,  da  esso  immaginato  sopra  un'idea  già 
accennata  da  Canton,  che  sarebbe  di  chiudere  il 
fluido  elettrico  in  una  palla  di  vetro;  diciamo  sa- 
ighe; perciocché  fu  dal  Majocchi  dichiarato  non 
essergli  stato  per  anco  possibile  di  ridurre  in  atto 
il  suo  pensiero,  per  mancanza  di  vetro  che  avesse 
le  qualità  a  ciò  necessarie.  Da  questa  lettura  del 
Majocchi  passa  il  nostro  socio  al  ricordo  di  una  sua 
propria  memoria  sulla  elettricità  che  acquista  il 
mercurio  feltrando  per  vari  tessuti  animali  e  v^e^ 
tali,  che  letta  nell'agosto  dello  scorso  anno  e  da  noi 
nferita  nei  relativi  Gonuncntari  (  V.  Gom.  dell'Àte- 
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neo  di  Brescia  per  Taimo  aoc.  i84op.i39),  venne 
da  lui  riletta  al  congresso,  ottenendo  il  sof&agio  di 
parecchi  scienziati  clie  assistettero  alle  analoghe  spe- 
xìense  per  lui  esq^te  nel  gabinetto  fisico  della  R, 
nniTcrsità.  Dell'elettrizzazione  del  mercurio  parlò 
altreA  il  profisssore  Lauri  di  Macerata;  se  non  clie 
il  suo  sperimento  consistendo  nella  elettrizzazione 
dd  liquido  ottenuta  col  farlo  fluire  da  un  imbuto 
di  fetio  a  sottilissimo  collo,  riducesi^  al  dire  del 
referente,  al  metodo  conaidvito  dello  sfregameato 
trsi  il  meccorio  ed  it  vetro.  Lesse  poi  il  cav.  Bel-^ 
lingeri  una  nota  sulla  elettricità,  del  sangue^  e  il 
profissL  Bdli  presentò  alla  sezione  un  suo  stromento 
indicante  a  sua  di/e  la  «specie  di  elettricità  da  lui 
già  descritta  in  ima  memoria  stampata  e  consistente 
in  nno  spinterometro  terminato  con  due  estremità, 
Vuna  puntuta^  l'altra  glotiosa,  alla  prima  delle 
^nali  scocca  secondo  TaiitoTe  l'elettricità  nativa, 
alla  seómda  la  positiva.  Molto  si  disse  e  si  fece 
altreà  per  risolvere  il  problema,  se  pop  eccitare  la 
dettridtàvoltiana  basti  il  semplice  contatto,  oppure 
se  si2^  necessario  il  chimico  conflitto  dei  due  eie- 
menti,  tenendo  .pel  semplice  contatto  Marianini  e 
Belli,  fd  opinando  il  contrario  De  la  Rive,  Botto, 
Gassiani.  Lesse  il  Marianini  U|ia  memoria  a  soste- 
gno della  propria  opinione,  e  si  sforzò  di  convali- 
darla mostrando  un  quadro  frankliniàqiQ  ad  arma** 


ture  eterogenee  )  col  quale  s' inducono  i  movimenti 
ooùTulsivi  nelle  rane,  che  V  autore  crede  dipendere 
unicamente  dal  contatto  dei  metalli  dissimili.  Il 
Belli  invece,  al  medesimo  (Rigetto,  di  propugnare  la 
dottrina  del  contatto,  presentò  un  condensatore  a 
metalli  dissimili,  congiunto  coir  elettroscopio  di 
Bohnenberger  ed  avente  i  piatti  separati  da  un  sot- 
tilissimo velo  d'aria.  Gol  quale  apparecchio  vuole 
L'illustre  fisico  che  si  possano  dimostrare  i  fatti  fon* 
damentali  il  &vore  della  teoria*  da  lui  sostenuta. 
Dall'altro  canto  il  De  la  Rive  esponeva  in  una  me« 
moria  dettata  in,  Mancese  i  risultamenti.  delle  sue 
indagini  sulle  relazioni  che  esistono  tra  le  fone 
elettriche  e  le  chimiche,-  é  facendo,  eoo  alle  declu« 

.  •  •     • 

iBioni  del  De  la, Rive,  il  Cassiahi.  pn^poneva  .ai  fisici  J 
tre  seguenti  quesiti  siccóme  scogli  ]^i  partigiatdddla 
teoria  del  ooiitatto.  uj  t .  Perchè  un  disco'  di  -siuco 
a  sovrapposto  ad  Un  altro  di  rame  inverniciato 'dà 
p  qualche  tolta  dettricità  serrandoli  fira  le  dita,  od 
»  anche  non^  serrandoli?  or.  Perchè'  talvolta  questa 
i>  elettricità  è  contraria  -di  quella  che  dorrd)he  es- 
p  sere?  3.  Qual  è  il  motivo  per  cui  ponendo  una 
i>  goccia  d'acqua  sopra  il  disco,  di  zinco  ^  stabi- 
V  lendo  la  comunicazione  col  rame  si*  ottiene  la 
«corrente  elettrica? n  Ma  per  disputare  che  si  fa- 
cesse sulle  due  contrarie  teorie,  la  quistione  rimase 
indecisa.  Altri  scritti  ed  altri  apparecchi  si  pro« 
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Cassero,  idatiTi  pnr  essi  alla  elettricità  voltaica  » 
quali  ^ttanti  alle  proprietà  e  fenomeni  primitivi 
della  pila,  quali  alla  nuova  serj^  che  ebbe  origme 
nel  i8ao  coli' esperieuta  fondamentale  di  Oersted , 
cioè  all'  elettio-ma|netismo.  Alla  prima  classe  ap» 
partengpno  la  doratura  dell'argento  clie  il  De  la 
Eive  con  metodo  particolare  esegui  ìsi  presenza  ddla 
aesione  e  una   memoria  del  chimico  Ferrari  sul 
modo  di  stagnare  i  vasi  di  rame  valendosi  dei  prin« 
cipì  del  galvanismo ,  spettano  alla  seconda  una  bella 
Tnacrliiua  d' induzione  volta-elettrica  prodotta  al 
oonsessG^dal  De  la  Rive,  eseguita  con  importanti  mo- 
dificazioni, rappresentante  tutti  gli  apparecchi  det- 
tfo-magnetid  che  furono  inventati  dal  i8ao  in  poi 
«  valevole  dd  pari  alla  produzione  d^li  effetti  fi- 
siologiGi  dbe  a  quella  de'  fisico-chimici,  la  pr(^K>sta 
fatta  dal  professore  Majocchi  di  uu  suo  metodo  per 
misurare  la  condensabilità  dei  li'quidi  relativamente 
alle  correnti  elettriche,  alla  quale  un'  altra  ne  sog- 
giungeta  a  voce  il  Màrianini,  t^dente  al  medesimo 
scopo,  la  deKaizione  fatta  dal  Botto  di  un  suo  nuovo 
apparecchio  elettro-motore  in  cui  la  corrente  elet- 
trica opera  senza  interruzione  e  comunica  il  moto 
intomo  al  proprio  asse  ad  una  grande  ruota  oriz- 
zontale, uno  scritto  del  professore  Gazzaniga  sulla 
causa  della  gravità,  attribuita  dall'autore  alle  cor- 
reali  elettriche,  opinione  vivfonente  contraddetta 
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dd  commendatore  Plana,  e  per  ttltiaio  una  memo* 
ria  mi  freddò  prodotto  dalle  correnti  eìlettriche,.dei* 
tataii  dal  profinaore  Padnotti.  L'argomento  dell'elet* 
tricità,*  tanto  in  voga  ai  dì  nostri  che,  siooome  08« 
serva  il  nostro  socio,  se  la  gravità  delle  sciente  il 
comportasse,  si  dovrebbe  dire  cbe  anche  la  fisica  ha 
la  sua  moda,  essendo  stato  il  prediletto,  poche  fu« 
rono*  le  Iettare  e  le  discussioni  intomo  agli  altri 
rami  della  sciensa,  e  il  tutto  si  ridusse  a- due  scrit** 
tUTQ  spettanti  al  calorico  e  alla  presentazione  di 
un  istrumento  igrometrico.  Le  due  letture  appar- 
tengono r.una  al  cav.  Avogadro,  T altra  A  profies- 
sore  Botto.  Ragionò  V  Avogadro  intorno  al  calmco 
specifico  dei  corpi,  cioè  intomo  ad  una  legge  che 
ei  trova  in  relazione  cogli  elementi  che  li  oom- 
pongono,  applicando  in  particolar  modo  il  suo 
dire  al  calorico  specifico  delle  sostanze  gasose  e 
soggiungendo  una  nota  in  cui  parlò  spedAlmente 
delle  ricerche  di  De  la  Rive  e  Marcet  sul   calorioe 
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specifico  delle  mate;pie  solide  e  liquide.  Il  prof.  Botto 
fece  alla  sezione  il  rapporto  di  una  memoria  invia- 
ta al  congresso  dal  fisico  Melloni,  nella  q[uale  si  tratta 
della  costanza  della  forza  assorbente  il  calorico  del 
nero  ftimo  e  dei  metalli  e  s*  indagano  le  cagioni 
che  ne  fanno  variare  il  calore  n^li  altri  corpi. 
Jà  strumento  igrometrico  fu  presentato  dal  profes- 
ffor  Qel\JL>  e4  è  fomjato  sull'  firtificiale  condensazione 


tyecà]gltafioi—  dd  Tapore,  procnnta  per  meao^ 
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^\mtt9t^  il  principio  teoretico  del  quale  istramento 
veniva  dai  fisici* trovato  loderolisamo,  ma  non  cosi 
Ik  farte  pratica  per  V  incomodo  che  apporta  il 
dofer  approntare  il  ghiaccio  ad  ogni  operazione;  il 
die  rende  l' uso  dell'  istrumento  assai  limitato.  Fin 
qoi  per  ciò  che  spetta  alla  prima  parte  del  rap» 
porto;  dalla  qnale  procedendo  alla  seconda  che  com^ 
prende  le  materie  di  matematica,  ricorderemo  prt* 
naflMnta  col  nostro  relatore  nna  memoria  dd  dot« 
tor.Ghiò,  adla  qnale  Tantore  diede  un  ragionato 
mggnaglio  ddle  sne  ricerche  matematiche  intomo 
ad  alcnne  serie  pxincipali  e  sopra  la  canversione 
ddle  ssrie  in  genere.  Qaesta  memoria  fu  Tunicst 
che  tiattasse  di  matematica  pura,  avendo  la  scalone 
di  prefisrenza  versato  nella  materia  delle  matema«- 
tiche  applicate.  Su  questa  materia  l^;geva  in  un 
adnnania  della  sezione  il  capitano  Menabrea  un 
ano  scritto  dimostrante  Y  utilità  d' introdurre  il 
pcìnópio  ddle  vdocità  virtuali  nell'insegnamento 
della  meccanica  dementare^  e  in  un'altra  tornata 
cspovMva  un  jUFOgetto  conforme  ai .  pensamenti  di 
BaUMge,  il  cai  scopo  ersi  di  eccitare  il  congresso 
dei  naturalisti  italiani  alla  compilazione  di  un'ope- 
ra in  cui  si  trovino ,  raccolte  tutte  le  costanti  ddla 
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naCoi».  Jk  pro£  Manola  trattava  in  nnalnsve  no- 
mam  dcUa  geonstiia  applicate  all' archsokogia; 
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leggeva  r  Amici  una  relaziona  del  aeocmdo  vdiiune 
del  sao  tratUto  di  meccanica  ed  idraulica;  ima  me- 
moria del  profesaor  Obici  avei;^  per  Iacopo  d' inda- 
gare graficamente  le  leggi  del  moto  dei  òofpi,  uà! 
altra  del  dottor  Joung  denunziava  un  fisnoineno  cke 
a  giudizio  dell'  autore  non  si  coordina  neUa  teorica 
dei  tubi  capillari  di  La-Place;*  una  dissertazione  dd 
Maggior  Porro  trattava  di  alcune. combinazioni  di 
lenti  òttiche  applicate  agli  istrumenti  astronomici, 
geodetici  ed  agrimetrid,  combinazioni  per  intento 
dell*  autore  dirette  ad  ottenere  in  una  piccola  lon- 
gbezza  del  cannoccbiale  vqh  forte  ingrandimento  deUe 
inunagini;  il  cbe.  trovava  un  fimno  e  possente  op> 
positore  neir  astronomo  Plana^  repugnante  a  per- 
suadersi dell'utilità  cbe  il  Porro  s'argomenta  di 
aver  esperimentata  al  suo  trovata  Altre  memorie 
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toccarono  più  da  vicino  le  parti  teóiiche  ddVin- 
gq^neria.  Fra  qu^te  fu  una  dissertazione  che  lesse 
il  signor  dottore  Potenti  di  Pistoja,  intomo  al  modo 
di  r^lare  il  corso  del  Po  e  alla  necessità  di  unire 
in  ^tali  tentativi  i  mezzi  teoretici  ai  pratici.  L'in- 
gegnere Cadolini  presentava  a  nome  dell'  inrgegneie 
Lombardini  di  Milano  un  opuscolo  che  questi  di 
Cresco  publ^icava  sul  sistema  idraulico  del  Po,  e 
poscia  produceva  un  suo  saggio  di  tavole  numeri- 
che ad  uso  d^li  ingegneri,  de' fisici,  dei»  meccanici 
e  dei  coltivatori  delle  arti  industriali.  Consiste  que- 
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sto  saggio  in  prospetti  sinottici^  ove  si  troTano  or- 
ììbMX  in  serie  distinte  tntte  le  indicasioni  ed  i  dati 
numerici  che  rappiesentano  le  l^[i  fin  qui  cerno*, 
sdnte  dei  vari  fenomeni  della  natura  nelle  scienze 
ed  arti  prenominate.  Il  cavalier  Pemigotti  lesse  una 
Memoria  dimostrante  l'utilità  del  nuovo  metodo 
inventato  dal  Magistrinl  in  ì^ostituzipaé  delle  gab* 
bie  e  dei  pomelli  per  impedire  le  innondazicmi  ed 
i  dauii  dei  fiumi  e  dei  torrenti;  e  i  pr^i  di  questo 
metodo  venivano  ampiaAiente  confermati  da  ni^ 
commissioqe  appositaniente  dejkia  a  prenderlo  in 
esame.:  Tre  ingegneri  si  occupavano  in  particolare 
delle,  materia  idrografiche,  il  Brascdietti)  il  Fagnani 
e  ti  Michiia.*  Il  primo,  fiitta  sentire  V  importanza 
di  una  carta  idrografica  di  tutta  l'Italia,  presen* 
tava  alla  sezione  una  litografia  rappresentante  le 
acque  di  irrigaaicme  del  milanese.  Faceva  altrettanto 
il  Fi^nani  per  la  provincia  di  Lomellina,  lqg{endo 
la  storia-dei  canali  d' irrigazione  di  tutto  il  terri- 
torio yemontesc:  Lo  stesso  argomento  trattava  in 
una  sua  men||Oria  il  Michela,  ed  in  un'altra  pax^ 
lava  dell'uso  e  delle  forme  di  .alcuni  stranienti 
i^bometrici,  e  in  pfartioolare  di  un  miglioramento 
da  lui  fiitlo  al  tubo  di  Piton.  L'ingegnere  Filopanti 
di  BoIo|;na  trattava  di  nn  nnovo  idrometro  da  mi- 
smare  la  portata  de'canali  e  la  vdodtà  delleaoctnf 
correati;  il-avaliàrBbsca  leggeva  mmnmmoria  sài 
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ponti  in  mttratnra,  blenda  dalla  esperiensa  e  dal 
magnifico  ponte  da  lui  gettato  solla  Dora  n^ole  e 
precetti  d'utile  applicazicme  in  lavori  oonsimili. 
Chiudeva  finalmente  le  tornate  della  .sezione  il 
tigno^r  Adolfo  di  Bayer  con  una  energica  allocozioney 
mcoomandaBdo  ai  cultori  delle  scienze  esatte  d'usa- 
re  una  lingua  italiana  -piò.  pura  ed  un  metodo  più 
fidatto  all'universale  intdligenza  e  più  acoontìo  a 
fiv  sentire  VimportaAza  e  l'utilità  degli  scientifici 
tf  ndi.  Tale  per  sunto  è  il;  raparlo  del  nostro  Pe- 
tfigo;  al  quale  succede  la  breve  apyendipe>  in  cui, 
siccome  di  sopra  accennammo,  il  referenta  tocca 
d'alcuni  oggetti  clie  più  attrassero  la. sua  attenzio* 
ne,  sia  nell'altre  sezioni  del  congresso^  sia  nella 
città  di  Torino.  E  «juesti  furono  un  discorso-  pro^ 
nunziato  dall' avvocato  Fer^nando  Maestri  alla  se* 
alone  d' agricoltura  e  tecnologia  sulla  necessità  ddla 
istituzione  delle  scuole  tecniche  e  suUa  convenienza 
ehe  questa  venga  intrapresa  dalle  accademie  e  dagli 
atenei,  un  opuscolo  di  poca  mole  e  d'alto^por- 
tare»  pubblicato  in  Torino  dal  chirurgo  cav.  Rossi 
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durante  il  congresso  od  in  quel  tomo  dì  tempo, 
nel  quale  l' autore,  traendo  pattito  dalla  teoria  dei 
trasporti  elettrici,  propone  di  somministrare  in  certi 
casi  i  rimedj  agli  ammalati  per  meno  dell'  elettri- 
citeio,  usando  della  pila  e  mandando  colle  correnti 
dettridie .la  preparazióne  ikinia(SeAtica -nell'interno 


èA  poxiente,  alcuni  esjKrimenti  di  inagnetizzazione 
animale  operati  dal  conte  Sanvitali  di  Parma  nel 
palazzo  del  mardiese  di  s.  Tommaso»  l'ospedale  di 
8.  Lnìfl  in  Torino,  modello  nel  suo  genere  di  tutta 
Italia  per  gli  umanissimi  intendimenti  e  per  gli 
eminenti  vantaggi  fisici  e  morali  della  sua  partico* 
lare  eostmzione^  la  illuminazione  della  città  eso» 
guita  secondo  uno  speciale  sbtema,  rappresentato  da 
due  modelli  di  lampada,  mostratici  dal  nostro  socio 
fra  le  macchine  di  cui  unì  la  presentazione  al  suo 
rapporto  e  da  lui  con  sé  da  Tcnrfaio  recati,  nel  pen* 
siero  che  forse  la  ocmoscenza  del  sistema  colà  pra« 
ticato  possa  giotare  all'  esecuzione  del  progetto  che 
sì  ft>Ige  nel  nostro  munidpio  di  migliorare  la  illu* 
minazione  del  notturno  passq;gio  dei  portici.  Chiu- 
de l'  appendice,  e  con  essa  il  locubrato  e  diligente 
rapporto  del  nostro  Perego,  un  ricordo  delle  nobili 
e  belle  acooj^ienze  fatte  agli  scienziati  ndla  metto* 
poli  dd  Piemonte. 

IMla  sezione  medica  dell'assemblea  di  cui  pia> 
liamo  aYTcmsè  che  si  discutesse  la  Yirt&  elettÌTa 
della  segale  cornuta,  cpel  farmaco  di  cui  si  suole 
br  nao  ad  agevolare  il  compimento  dei  parti.  Venia 
fra  quei  dotti  indicato  questo  farmaco  vegetale  sic- 
come  rimedio  di  virtù  deprimente  nella  prevalenza 
dfUo  stenicismo;  era  invece  raccomandato  per  altri 
sicoome  dotato  di  virtù  eccitatrice  dell'azione  vitale. 
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Venajto  di  ciò  in  cognisions  il  nostro  solerte  acca» 
demioo  dott  Giacomo  liberti,  sembrandogli  che  me« 
ri  tasseti  pensieri  dei  nostri  medici  un  soggetto  che 
divise   in   tal  guisa  i  pareri  di  ipiei  lumi  della 
scienza,  ed  avendo  pur  esso  nella  infermeria  cà> 
cerale  del  Carmine  in  Brescia  eseguito  alcune  espe^ 
rienze  coli'  uso  della  segale  cornuta,   parvcg^i  di 
doverle  proporre  alle  considerazioni  dell' Accademia, 
come  fece  recapitolandole  in  vari  casi  patologici  de- 
scritti in  una  memoria  clie  da  esse  s' intitola,  pre« 
messa  la  storia  medica  del  iSsurQiaoo  in  discorso.  I 
quali  casi  spettando  a  malattie^  d'acuta  flogosi,  fiy 
licemente  curati  col  ministero  quasi  esdusivo  di 
esso  farmaco,  l'autore,  anoorcliè  non  pietaidaabe 
il  numero  loro  sia  bastantemente  copioso  per  in« 
dieare  senza  più  l'uso  di  questo  sussidio  siooome 
un  metodo  curativo,  nondimeno  si  promette  di  aver 
posto  in  evidenza  la  efficacia  antislenica  e  la  utilità 
di  un  tale  rimedio  anche  nelle  gravi  peripneumonie. 
Noi  daremo  sulla  traccia  dell'autore  il  raggnai^io 
di  questi  casi,  e  ci  restringeremo  all|L  parte  speri- 
mentale della  memoria,  omettendo  le  partioolarità 
storico-mediche  da  lui  premesse  circa  la  provcniensa 
della  segale  cornuta,  le  teorie  che  ne  persuasero 
r  liso,  le  varie  opinioni  dei  passati  e  moderni  autori 
circa  la  sua  virtù  terepeutica  e  simili  cose  che  re» 
putiamo  abbastanza  conosciute  ai  dotti  cultori  della 
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idcnza.!^  Caso.  Quinta  N. . . .  artiere,  d'anni  venti, 
travaf^iante  d'acuta  affezione  all' a]l)[MQratp  pneor 
matioo,  con  tosse  molesta,  respirazione  breve  é  do* 
lore  Terso  al  lato  sinistro  del  petto^^ehtraYà  il  gidrao 
3  settemEie  i84o  ndla  sopraddetta  mCermeria  car- 
cerale.  Sottopostolo  ad.  opportuno  esame^  sivaijgui 
una  congestione  sanguigna  nel-  perènehima  ^polniò« 
naie,  spedalmente  causata  dall'abuso  dì:  liquori 
spirilosL  Al  primo  giorno  di  entrata  gli  vennesom** 
ministrato  un  sale  magnesiaco,  pia  tardi  sei  grani 
ad  ogni  ora  di  estrat^  acquoso  di  s^galt  eohiuta; 
e  '  non  si  ricorse  al  salasso.  Xa  quantità -del  ferautco 
adoperato  durante  là  cura  fu  di  cento  e  venti  giani, 
usando  una*  decozióne  pettorale  è  in  fine,  a  deri* 
vare  l' intemo  ^mòre  raccq^tosi  nella  sostanza  del. 
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viscere,  un  esteso  fpiptfsfico  alla  .regione  inferiore 
dello  stema  La  ma^ltia  si  risolse  nel  quinto  giorno 
dall'in^presao  del  paziente  néH'  infermeria;  la  qual 
pronta  risoluzione  si.  attribuì,-  per  vero,  dii^^  alla 
Tnitftiiwi  dell^  infiamDìazione  succedanea  ad  altre  di 
cignale  natura  sempre  prodotte  dalla  stessa  cagione 
e  curate  con  deplessioni  sanguigne.  IL^  ulsó.  Fa« 
squale  Gostani  da  O>mo,  giovine  muratore,  di  com* 
plessione  sanguigna,  ammalò  •  in  carcere  di  un  raf« 
frrJdamento  con  tosse  molesta  e  prostrazione  di 
fone  il  giorno  5  di  luglio  i84o.  Ebbe  anche,  da- 
tante la  notte,  de'  brividi,  ai  quali  tenne  dietro  un 
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calore  óoeeiite  e  un  écùéo  pMfimdo  di  ddoie  la^ 
terale  a  desWt^  non  però  intenso.  Datagli  una  po^ 
zione  purgativa^  nel  giorno  seguente,  essendo  colto 
da  febbre  ^n  esacerbazione  della  tosse  e  dd  dolore 
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pvntorio^  specialmente  sotto  la  respirazione,  fu  tra^ 
sferito  air  infermeria.  Mostrava  i  segnali  di  una 
ferente  infiammazione  all'apparato  pneumonico; 
góancie  rosse  ed  acoese;  scintillanti,  gli  ocelli,  ixka<- 
dida  lapdle  con  calore  fabbrile,  lo  ipato  lineato 
di  sangue,  le  defezioni  dell'alvo  copiose v  i  polsi 
duri  ed; unitati.  Bevanda  mucilàginose,  estratti 
acquoso  dèlia  segale  nella  dose  di  dnqae  grani  ad 
ogni  seconda  ora,  dieta  stnsttamìente  negativa.  Alla 
sera  eguale  intensità  nei  fenomeni.  Nel  terzo  giorno 
di  malattia  (secondo  di  cura )  COjta  e  ambasdosa 
la  respirazione,  arente  la  sete,  i  la  fiiocia  non  pia 
avvampante,  '  mft  teista  e*  tinta  i^  colóre  teirigìio; 
più  ^tto  il  dolore  laterale,  calmi  i  polsi,  ma  vigorosi 
come  prima.  Squalo  a  -dose  raddoppiata,^  bjerande 
pettorali.  Quarto  giorno  di  cura.  Esacerbazione  di 
tutti  i  sintomi  locali  e  generali,  delucio,  tosse  con- 
tinua; raiftolo  crepitante  a'  quasi  tutto  il  destro 
polmone,  fisonomia  strana,  ansietà.  In  tale  stato 
di  cose  dubitandosi  cbe  l' ommis^ione  del  salasso 
per  troppo  fidanza  nella  segale  avesse  recato  I'in« 
fiermò  a  questi  termini^  si  prescrisse  un  lai|0  ^^ 
lassoj  ma  tornato  vano  ogni  tentativo  per  TobU- 
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teAzione  dei  vasi  si  oontinuò  nel  oominciato  mcK* 
lodo  coli' aggiunta  di  un  sanguisugio  sulla  parte 
laterale  dolente,  e  alla' sera  un  punto  esteso  di  an- 
tagonismo allo  stemo.  Nella  mattina  del  sesto  giorno 
ed  anche  in  quella  del  susseguente  nulla  era  mul- 
tato; ma  la  tosse  insorgeva  meno  affannosa,  pareva 
alcun  pooo  più  libera  la  respirazione,  e  non  era 
notabile  il  delirio  —  Continuazione  della  segale  ad 
eguali  dosi.  Neil'  ottava  e  nona  giornata  più  debole 
ed  oscura  la  crepitazione,  minorate  la  febbre  e  la 
tosse,  gli  ^uti  non  più  abbondanti  die  prima,  la 
respirazione  naturale,  reintegrate  le  funzioni  men-* 
tali  e  quasi  nullo  il  dolore  puntorio.  Alla  segale 
in  eguale  misura  si  accoppiò  un  locco  preparato 
ooUa  gomma  adragante  e  con  l' olio  di  semi  di  li^ 
no;  ed  inoltre  due  larghi  essutorj  alle  braccia.  Da 
indi  in  poi  venne  l'infermo  sempre  più  miglio^ 
rando,  insino  a  che,  sospesa  la  segale  ndl'  undecima 
giornata,  usciva  da  quella  violente  pneumonia,  della 
quale  la  segale  cornuta  governò  quasi  da  sé  tutta  la 

cara.  —  ID.^  caso.  Angelo  R da  Reggio,  giova-« 

nissimo,  mal  condotto  e  prostrato  dalle  dure  pri" 
gjonfe  di  Mantova,  fu  sorpreso  da  bronchitide  acuta^ 
manifestata  da  tutti  i  sintomi  prodromi  delle  acute 
afTezionii,  fra  i  quali  il  più  grave  era  la  tosse.  Gli 
veniva  somministrata  una  pozione  oleosa,  anche  per 
atiomare  la  irritazione  della  laringe,  e  nel  terzo 

3 


H 

giorno  deir  aflbzionc,  tradotto  all'  infermeria,  mo* 
strava  i  seguenti  fenomeni:  (aoòia  accesa,  pelle 
urente  ed  umida,  polso  celere  e  vigoroso,  tosse  af- 
faticante, sputi  viscidi  e  rubiginosi,  abbattimento  e 
nessun  dolore  ai  lati.  L' attenzione  prestata  col  soc- 
corso deir  orecchio  indicava  il  respiro  bronchiale 
nel  terzo  medio  del  polmone  destro  e  un  ootal 
poco  di  broncofonia  nel  terso  superiore,  leggero  lan* 
tolo  mucoso  in  alcuni  punti,  e  specialmente  alla 
base:  97  pulsazioni  arteriose  per  minuto;  il  vesto 
normale-*  Consueta  dose  di  sq;ale  e  decozioni  ni- 
trate.  Nel  secondo  giorno  della  cura  si  notò  un  mi* 
noramento  appena  sensibile  dei  sintomi  accennati 
Nel  terzo  e  cpiarto  la  tosse  era  meno  crucciosa, 
declinava  la  febbre  e  fluivano  più  abbondanti  le 
urine,  qualche  sudore  appariva  e  la  respirazione 
tornava  al  ritmo  naturale;  gli  sputi  spuniosi  e  meno 
viscidi  spiccavansi  con  più  di  facilità  dalla  bocca,  ed 
erano  a  ^3  i  moti  dell'arterie  —  Contmuazione  del 
metodo  curativo  e  purgazione  oleosa.  Venne  indi 
r  infermo  in  termine  di  convalescenza;  ma  incorso 
in  errori  dietetici  ed  espostosi  ad  esteme  influenze 
^Senza  cautela,  tornò  a  star  male;  rinnovossi  la  tosse, 
si  fé'  rauca  la  voce  ed  il  polso  celere  ed  irritato. 
Gli  si  prescrisse  di  nuovo  la  segale  nella  dose  di 
trenta  grani  al  giorno  con  una  bevanda  pettorale. 
Non   ebbe  poscia  ricadute  di  sorta   —  IV.^  Caso. 
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L.  Gionmelli  di  Brescia,  detmuto  nelle  cat«eri  ooi^ 
rcttm  del  castello,  affetto  ncir  anno  precedente  da 
plenro-pneamonia,  era  stato  guarito  colle  iterate 
flebotomie  e  cogli  epispatici.  Avendo  poscia  una  tale 
a&done  per  alam  tempo  vestite  le  forme  di  lenta 
pneumonia  con  sintomi  di  febbre  etica,  tradotto  a 
Milano  in  aria  più  conveniente,  parve  dopo  alcuni 
mesi  riaversi  in  salute.  Ma  ritornato  al  primo  luogd 
di  emendazione,  ove  l' aria  è  si  acuta  e  sfogata,  non 
andA  guari  che  travagliò  di  nuova  tosse  e  di  feb« 
bre;  a  cura  di  che  gli  fu  fatto  nel  suo  carcere  un 
laigo  salasso  e  data  una  pozione  oleosa.  Si  finse 
gnarilo,  aborrendo  per  sue  particolari  cagioni  dal 
passare   air  infermeria.  Ma  nella  spunta  giornata 
d'invasione,  feoendosi  più  manifesti  e  più  gravi  i 
sintomi  dell'  affezione  primitiva,  e  pigliando  di  lui 
possesso  la  fèbbre,  fu  tradotto  alla  infermeria  car^ 
cerale.  Era  ivi  infestato  da  tosse  ostinata  oon  escreato 
purulento  e  rosso,  e  da  una  sensazione  di  peso  al 
meno  dello  stemo;  la  febbre  inaspriva  con  brividi 
di  fireddo  alla  sera  e  con  sqpuito  di  sudori  par« 
siali;  i  polsi  erano  frequenti  ed  irritati.  Giudicossi 
trattarsi  di  un  catarro  cronico,  o  bronchitide  cro^ 
aica,  cui  si  fosse  aggiunto  di  fresco  una  condizione 
acuta  con  segni  di  parziale  infiammazione  e  so^ 
spetto  di  suppurazione  dei  follicoli  bronchiali.  Il 
XMtùdo  terapeutico  fu  diretto  a  combattere  l' affé- 
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zione  catarrale  e  la  soyerchia  sensibilità  con  sala-» 
tari  derivazioni  e  con  alte  dosi  di  segale  cornuta, 
pretermesso  al  tutto  il  salasso.  A  tali  sussidj  tenne 
dietro  la  convalescenza  dell'infermo,  durante  la 
quale,  a  (rancarlo  dalla  mala  abitudine  del  corpo 
infralito,  gli  furono  per  molti  giorni  fatti  prendere 
i  decotti  di  licbene  islandico.  Gode  al  presente  d'in- 
sperata salute  —  Y.^  Gaso.  Giovanni  G di  Bre* 

scia,  vetturale,  vicino  a  sessant'  anni  di  età,  si  dolca 
dal  suo  carcere  di  cefalea  ricorrente,  di  tosse  secca 
con  isputi  tinti  in  rossiccio,  di  febbri  e  di  sordi 
ddiori  Irasocnrenti  al  petto:  Prese  alcun  purgante 
con  sollievo;  ma  dopo  alquanti  giorni  facendosi  più 
grave  la  ^bre  specialmente  a  sera,  fu  mandato 
all'  infermeria,  molestandolo  più  cbe  tutto  la  tosse 
continua.  Gli  si  trovò  agli  esami  la  respirazione 
frequènte,  secco  e  vibrante  il  polso,  generali  i  su- 
dori. Soffriva  una  sete  intensa  e  il  dolore  prima 
vagante  gli  si  fissava  profondo  al  lato  destro.  Aveva 
rantolo  crepitante  lievemente  sonoro  a  tutta  la 
compresa  del  polmone  affetto  e  lo  sputo  viscido  e 
scuro,  n  trattamento  a  cui  venne  sottoposto  forrd 
nel  primo  giorno  ben  quaranta  grani  di  segale  cor- 
nuta epiraticamente  data ,  oltre  un'  emulsione  di 
gomma  arabica  con  nitro.  Nel  secondo  di  cura  e 
nono  di  malattia  i  fenomeni  generali  apparvero  al- 
quanto mitigati;  ma  gli  assalti  della  tosse  dura- 
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rono,  se  non  frequenti,  al  certo  più  prohingaU;  non 
ora  la  voce  naturale,  e  la  pungente  doglia  al  de- 
stro  Iato  si  irradiava  alla  scapola  corrispondente—- 
Continuazione  della  cura:  purgante  oleoso  —  Nei 
due  giorni  susseguenti  continuarono  gli  sputi  vi- 
scidi e  scuri,  il  polso  e  il  respiro  erano  a  stento 
percettibili  »  rimessa  la  tosse,  il  rantolo  crepitante 
scambiato  in  mucoso,  era  la  pelle  umida,  non  urente^ 
e  il  dolore  laterale  persisteva  meno  intenso  e  prò* 
fbndo  —  Alla  dose  solita  del  fàrmaco  si  aggiunse 
una  deoosìone  pettorale  e  si  aprirono  due  epispa- 
tici  alle  parti  interiori  delle  braccia.  Nel  sesto  e 
settimo  giorno  gli  sputi  si  £umo  meno  viscidi,  spu- 
mosi e  biancbi,  meno  penetrante  il  dolore  punto- 
rio,  naturale  il  calore.  L' ammalato  s' accusa  di  ver- 
tigini e  di  nausee;  ma  domanda  un  poco  di  cUx> 
per  r  estrema  lassitudine.  Si  continua  colla  sciale 
in  piooola  quantità  sino  al  decimo  giorno,  nd  quale 
i  sintomi  della  pneumonite  sono  scomparsi  e  suo- 
cedono  i  8q;ni  del  procedere  dell'infermo  a  stato 
di  sanità  —  VL^  Caso.  Ambrogio  Dossena  di  Mi- 
lano, finmajo,  d'anni  venti  e  di  gracile  complessione, 
manomesso  dalle  febbri  con  brividi  di  freddo,  credette 
di  liberarsene  trascorrendo  in  abusi  di  cibo  e  di 
bevande.  Ma  successa  la  notte,  la  febbre  gli  si  fisce 
più  intensa  con  pimtura  ai  due  lati  del  costato, 
tosse  ed  escreato  sanguigno.  Aveva  %ìk  prima  pa- 
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tito  due  volte  di  pneumosi,  state  curate  col  metodo 
GontroBtimolante  del  Rasori,  ma  tuttavia  indicanti 
antichi  vestigi  di  alterazione,  ricomparendo  a  quando 
a  cjuando,  sotto  cagioni  anche  lievi  ed  in  istato  di 
fl^lute,  la  tosse  e  gli  sputi  striati  di  sangue.  Tra- 
sportato r  infermo  dal  carcere  alla  sala  medka.  il 
dolore  puntorio  lo  afHiggea  moltissimo  ad  ambo  i 
lati  con  febbre  ardente,  conati  al  vomito,  e  nes« 
suna  scarica  del  corpo.  Gli  fu  prescritto  un  pur- 
gante e  la  consueta  dose  della  segale  cornuta.  Si' 
\manifestaropo  senza  notevole  mutazione  por  tre 
interi  giorni  i  fenomeni  propri  della  pneumonia: 
lo  sputo  cruento,  la  tosse  e  la  febbre  perduravano. 
Non  gli  furono  prescritti  altri  rimedj  intemi  che 
bevande  pettorali  nitrate  e  la  s^le  epireticamente 
4ata  fino  a  60  grani  in  un  giorno;  nessuna  de^ 
plessione  sanguigna.  Nel  giorno  sedicesimo  di  cura 
fu  restituito  al  suo  caii^ere  in  buona. condizione  di 
salute.  Tali  sono  le  sperienze  che  il  nostro  socio 
propone  da  considerare  ai  cultori  della  scienza,  aci* 
ciocché  si  vegga  se  esser  possano  di  qualche  van-^ 
taggio  al  progresso  della  pratica  medicina.  Essendo 
queste  sperienze  state  condotte  senza  il  salasso,  noi 
non  dobbiamo  lasciar  di  avvertire  coli'  autore  che 
q^li  non  si  valse  di  questo  artifizio  se  non  perchè 
apparisse  in  più  evidenza  il  valore  antistenico  e 
sedativo  della  s^le  (cornuta,  non  già  perchò  egli 


39 
intenda  di  esdadere  per  essa  il  sossidio  della  san^^ 
gaigna  »  Io  stesso  (^li  dice)  per  queste  mie  spe« 
»  rienze  non  reputo  nò  mutile  né  addottabil&cosa 
D  il  raccomandarne  Toso  esclusivo;  che  solo  per 
0  essa  mi  ebbi  il  consiglio  di  riconfermare  in  una 
V  sostanza  tuttavia  nuova  quella  singolare  natura 
D  che  recò  gli  scrittori  a  si  svariate  opinioni.  Sic« 
A  come  tatti  gli  altri  agenti  di  aontrostimolo  (  pro- 
li segue  ),  Ta  adoperata  da  sola  in  qu^li  infermi, 
i  cui  la  flogosi  precedente  divampa  alcuni  visceri 
B  importanti  alla  vita,  i  quali  non  puonno  oom* 
»  portare  quella  maggior  copia  di  salassi  che  V  in- 
»  fiammaaicme  locale  imperioi^amente  addomanda. 
»  E^  è  qudl'uno  il  momento  di  opportunità,  in 
»  d  gran  fuoco  dietetico,  di  votarsi  alla  segale,ecer- 

■  tamente  con  più  profitto  che  non  alla  digitale 
a  ed  alle  preparazioni  antimoniali;  la  quale  con- 
a  tmiiata  a  norma  della  morbosa  capacità  ed  a 
a  grado  di  tolleranza,  immuta  così  le  arcane  con«» 
a  dizioni  dell'  umano  organismo  che  lo  stimolo  so* 
»  verchiante  ne  è  attenuato  e  depresso  ad  una  ai 
a  procedimenti  morbosi  e  ai  consueti  esiti  dell'  in- 
»  fiammazione.  Poiché  quando  vige  una  vera  fio- 
•  gosi  del  sistema  sanguigno  e  solidi  e  fluidi  com- 

■  penetra  con  notevol  alteramento  dentro  l'organica 
»  mistione,  tornano  allora  indamo,  senza  il  salasso, 
a  i  -ph.  poderosi  agenti  terapeutici  u. 


4o 

A  qaidittare  la  rirtà  terapeutica  d'  un'  altra  mh 
stanza  medicinale  è  destinata  un'  altra  memoria, 
di  cui  r  autore  non  socio,  fece  omaggio  alla  nostra 
accademia.  La  sostanza  di  cui  vi  si  tratta  è  Y  olio 
della  semente  di  croton  tUium^  cbe  il  dottor  Achille 
Filippini  Fantoni ,  dal  quale  la  memoria  è  dettata, 
definisce  per  farmaco  più  ipostenizzamte  vascolare 
che  enterico.  I  segmenti  tre  casi  presentatisi  allo 
scrittore  medesimo  nel  corso  di  sua  pratica  gli  vai-* 
gono  a  iBOstegno  del  suo  assunto  —  L^  Caso.  Un 
giovane  d' anni.  210,  muratore  di  professione,  di  tsm-* 
pera  sanguigna,  di  complessione  atletica,  non  mai 
stato  infermo,  per  impressione  di  fortissimo  spaven- 
to prodotto  da  grave  pericolo  incorso^  provava  ìts^ 
rate  palpitazioni  di  cuore,  qualcl^e  fitta  dolorosa  al 
costato,  ed  una  sempre  nascente  ansietà  di  respiro 
accompagnata  da  spossatezza  e  da  indolentamento 
delle  membra.  Passava  quattro  o  cinque  mesi  in 
tale  stato  senza  cura  di  sorta,  attendendo  pia  o 
meno  alle  proprie  bisogna.  Finalmente  assalito  da 
febbretta  vespertina  veniva  sottoposto  a  parecchie 
flebotomie,  a  qualche  eccopretico  ed  all'  infuso  di 
digitale  per  molti  giorni  di  seguito,  IVovava  per 
r  una  parte  qualche  sollievo,  ma  per  V  altra  gli  si 
facevano  tumidi  mano  mano  i  tegumenti  degli  arti 
inferiori  e  della  faccia,  i  quali  prendevano  ad  ìxsx 
t^mpo  un  colorito  terreo  ed  a  chiazzi  coipe  r^g^ 
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gìnofie.  Àndie  l' addomine  si  mostrava-  tanta  o  quaiH  ? 
to  rigonfio,  e  iinprimeskdo  folle  me  pareti  un  motù 
di  ondalaziqiie,  si  Vedeva  fluttuarvi  qualohe  -poon: 
lacoolta  di  liquido/ Si  ricòiteva  alta  Scilla,  al  Bi«^ 
t|t>,  al  colchico,  al  calomelano,  ma  con  poco  o  neih- 
san  giovamento»  Bicliiesto  di  consiglio  V  atitoie'  ddla 
memoria,  non  dubitava  trattarsi  di.  lenta  cdrdho^i 
terite  con  esito  di  effissione  slarosa,  e; suggeriva 
Fuso  dell'olio  di.  cn>fo;»  f£iim.  Nepiescrisse  in* 
ralle  prime  tre  gocdie  in  nna  einiilsioBe  di  gotauna. 
arabica  da  prendersi  ad  intervalli  néUa  gioaiàta* 
Sooru  qnattib  di,  TamnisAato  dopo  qnalcbie  scarica! 
alvina  comiuriava  ad  emettere  una  quantità  di-ori*, 
ne  crocee,  qnaai  sanguinolenti,  con  ipostasi  colot  d» 
mattone:  si  rallentava  la  fiequemsa  e  la  duretaa. 
dei  polsi,  dapprima  celeri  e  tesi,  e  restava  ap*. 
pena  pcreettibile  la  consostat  accensione  febbrile* 
Veniva  a  goocKi  a  gocda  aumentata  :la  dose  del 
&rma£o;  tantoché  dopo  due  sdttenar^  era  portata 
fino  allo  scrupolo  per  ogni  ventiquatt^  ore.  Nel 
giro  di  sei  aettimatie  compivasi  perfettamente  la 
guarigione  Parendo  che  l'afifesione  <iardiaoo-vasco* 
lare  tosse  per  so  troppo  chiara,  e  dall'età,  dalla 
professione,  dalla  complessióne  dell'ammalato,  dai. 
sintomi  arguendo  che  questa  fosse  un  lento  intacco 
flogittaoo  ordiU)  in  quell' accendibilissimo  sistema, 
oonmentando  l'esposto  caso  ci  deduce  che  l^in^^ 
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tnsione  sierosa  del  teMulo  oellulttre  non  oostitniTa 
dt  per  tè  stessa  V  essenza  della  malattia,  ma  a*  era 
una  derhrasione»  die  V  umore  die  i  ca^ilari  linfa- 
tici ed  arteriosi,  sopraffatti  dall' iperstenia  in  essi 
Tigente,  e  dall' inormale  impulso  dd  cuore,  lascia- 
Yano  tnpdare  nella  cellulosa  cutanea  non  poterà 
essere  rimesso  In  droolo  dagli  assorbenti  e  dai  ca- 
pillari venosi  in  istato  di  erettismo,  perchè  qpial* 
mente  ipersteniszati,  che  quest'umore  raccoglievasi 
quindi'  in  esse  odlule,  e  colando  dalla  interna  su- 
perfide  del  peritoneo  costituiva  V  ossigenomeno  dd- 
l' asdte  indpiente,  e  condude  che  l' olio  di  croton, 
avendo  fiitto  dò  tutto  cessare,  il  suo  vero  primitiro 
modo  d'azione  è  ipostenico  «^  IL^  Gaso.  Una  &n- 
dulia  di  appena  tre  lustri  pativa  da  un  anno  di 
cadiessia  virginale.  I  patimenti  morali  sofferti  da  un 
amore  contrastato  e  poscia  tradito,  le  avevano  scon* 
oertata  ed  indi  affatto  soppressa  la  recente  com- 
parsa delle  r^le:  da  indi  in  poi  le  sue  carni  etano 
venute  grado  grado  perdendo  il  bd  vermiglio  che 
le  coloriva,  e  vestendo  quel  pallido  cereo  che  è  ca- 
ratteristico ddla  clorosi.  Nello  stesso  tempo  veniva 
sovrappresa  da  somma  defiaitigazione  al  pia  breve 
moto,  da  inappetenza,  da  vomito,  da  vertigini  e  da 
un  senso  molesto  di  gravedine  al  petto  con  accessi 
di  cardiopalma.  Giudicata  dal  medico  di  {amiglia 
convulsionaria,  era  stata  curata  con  anodini,  eoci- 
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taati>  dieta  suooosai  moto  ffeqaente  ecc.;  ma  sotto 
qpLeslo  tmttamentiH  benché  in  virtù  d'efficaci  sol- 
ledtildtni  e  d'amorevoli  consigli  il  suo  spirito  avesse 
goadagnato  in  tranquillità,  il  soo  fisico  era  venuto 
di  giorno  in  giorno  peggiorando,  per  modo  che  ella 
sentissi  oppressa  dal   più  funesto  presentimento. 
Avea  lurido  V  aspetto,  la  pelle  tutta  leuooflem- 
matica,  piangea  di  continuo  a  dirotto,  ansava,  e 
dociuavft  somma  gravezsa  di  capo,    con   propen- 
noot  al  sonno  e  senso  di  vampo  saliente  tratto 
tratto  alle  gote:  i  polsi  avea  piccoli,  lenti,  de« 
boli  e  come  dire  soppressi,  inceppati,  le  fimxioni 
digeroitt  ncUa  massima  irregolarità:  valutando  i 
quali  sintomi,  Tautcnre  déUa  memoria,  stato  in  que^ 
sto  periodo  del  male  chiamato  alla  cura  dell'in* 
fenna,  non  dubitando  d' aver  anche  in  questo  caso 
per  le  mani  una  lenta  canU' attente,  appigliavasi 
alla  seguotte  terapia:  applicazione  ripetuta  di  san* 
guisnghe  al  perineo  ed  all'  ano,  solfato  di  magnesia 
dapprima  per  togliere  la  lieve  partecipazione  in« 
fiammatoria  onde  pareagli  investito  anche  il  canale 
gastro-enterico;  dappoi  alcuni  polviscoli  di  sotto* 
csuhonato  di  ferro  in  soluzione.  Riuscendo  profit- 
tefole,  ma  lento  T  effetto  di  questi  sussidj,  il  no- 
stro medico  rivolgeasi  all'olio  di  croton  prescri- 
vendone doe  goccie  in  ventiquattro  ore  sotto  forr 
iw  di  boli  Si  ottennero  delle  qi^stioni  quasi  acquee 
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ed  abbondanti  ne'  primi  giorni  e  notabilissimo  mi* 
gliorainento,  che'  mai  non  si  smentì  nel  seguito  di 
trenta  giorni  in  cui  dorò  la  cura  senza  che  mai 
avvenisse  il  bisogno  di  oltrepassare  la  dose  del  meuo 
denaro  :venLTano  in  sdutto  in  iscena  alcuni  9^gni  di 
prostrazione  vitale,  come  dire  freddo  alla  periferia, 
qualcbe  delicpiio  e  una  lassezza  ipostenica.  Si  cessò 
allora  da  ogni  medicamento,  e  la  giovinetta  dopo 
breve  convalescenza^  nella  quale  prese  alcune  pocbe 
cuochiajate  di  tintura-di  marte  con  succo  di  pomi, 
ricuperò  il  colorito,  la  nutrizione,  le  forze.  Sopra 
questo  caso  V  autore  cosi  commenta  «  Non  molti  sono 
»  i  modi  d'infermare;  manna  sola, parlando  in con« 
»  creto,  è  la  marniera  di  giovare  di  qualsiasi  agente 
»  medicinale;  quella  cioè  di  tornar  la  salute  allor- 
»  quando  è  adoperato  con  saviezza  e  con  retto  giù-* 
»  dizio.  In  questo  senso  tutti  i  rimedj  rafforzano; 
n  e  profondamente  riflette  il  Tommasini  che  a  nor» 
»  ma  della  diversa  condizione  morbosa  essenziale 
»  può  convertirsi  in  corroborante  il   salasso  e  il 
»  tartaro  stibiato,  siccome  in  debilitanti  il  vino  e 
ì>  il  calore.  La  descritta  osservazione  ribadisce  la 
»  verità  di  così  assennata  sentenza,  e  troppo  fa  chia* 
»  ro  come  V  olio  di  croton  colla  sua  possanza  mine- 
»  rativa,  riordinando  le  funzioni  inormali  dei  vasi 
»  flogosali,  ricondusse  con  riflessibile  servizio  il  co- 
li lorito,  la  nutrizione,  le  forze  ».  —  lU.'  Caso.  Una 
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signora  più  che  settaagenaria  era  da  lungo  tempo 
affetta  eli  lenta  flebo-arterite  per  guasto  umorale, 
non  senza  sospetto  d' innoltrata  viziatura  ^organica 
ai  preoordj»  irradiantesi  anche  ai  visceri  ventrali. 
I  molti  e  ^ravi   suoi  incomodi  gli   erano  dai  me« 
did  sussidj  fatti  sopportabili  nell'  inverno  del  pas* 
sato  anno;  ma  le  rigidissime  giornate  che  corsero 
ne'  mesi  invernali   del   presente  li  ridestavano   in 
modo  che,  fattosi  imponente  il  guasto  precordiale, 
sor?enne  a  precipizio  un  idròpe  peracuto  alle  estre- 
mità addominali  con  resipola  flemmonosa  alla  cute. 
L' olio  di  croton  prescritto  alla  dose  di  due  goccie, 
sciolto  nello  spirito  di  vino  e  ridotto  in  pillole 
colh  mollica  di  pane,  promoveva  molte  scariche  di 
ventre  afEaitto  sierose  e  graveolenti^  agevolava  il  re« 
spiro,  stretto  e  af&nnato  per  modo  da  minacciare 
una  imminente  soffocazione,  diminuiva  l' ascite  e  la 
dolorosa  intumescenza  resipolaoea.  Da  «juesti  effetti, 
benché  l' ammalata  dopo  pochi  giorni  abbia  dovuto 
soooombere^  V  autore  deduce  che  per  quanto  vi  avea 
di  correggibile  dinamicamente  nel  caso  fu  ad  evi* 
denza  efficace  V  olio  di  croton,  e  che  questo  farma* 
CD  in  niun'  altra  guisa  apportò  alleviamento  se  non 
abbattendo  la  vitalità  del  sistema  circolatore.  Con- 
dode  poi  la  memoria  coi  seguenti  corollarj  intomo 
all'azione  e  valore  del  farmaco  e  alle  avvertenze 
neofssarìe  ndl' amministrarlo,  che  noi  riporteremo 
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colle  sue  proprie  parole.  «  (a)  L'olio  di  croton 
»  tilinm  essere  rimedio  ipostenizzante-enterico  mite 
u  a  dosi  tenui;  ipostenizsante  Taseolare  di  molta 
»  energia  a  dosi  forti,  (i)  Essere  erroneo  il  timoiv 
tt  di  una  troppa  sua  azione  locale,  corrosiva,  bra* 
»  ciante;  il  suo  potere  meocanico-chimioo  potersi 
»  elidere  con  tutta  fieicilità,  essendo  passaggero  e 
»  ^pooo  riflessibile,  (e) Dovere  il  clinico  pel  centra- 
»  rio  stare  attentissimo  alla  efficacia  dinamica  del 
»  farmaco;  giacché  ella  si  spiq;a  in  modo  talmente 
»  positivo  e  forte  da  riescire  assai  malagevole  il  li- 
»  mitame  i  danni.  (  J)  Non  essere  l'olio  in  discorso 
»  vantaggioso  nelle  idropi  pel  suo  sicuro  e  pronto 
»  effetto  puj^tivo,  come  scrive  il  celebre  doti  Bru- 
ii sebi,  bensì  pel  valore  assq;natogli  da  Giacomini 
n  dietro  la  scorta  di  più  filosofica  indagine,  (e) L'olio 
»  di  croton  non  guarire  già  il  reumatismo  acato 
»  in  virtù  della  rivulsione  cagionata  da  quell'eri- 
»  tema  migliore  e  da  quelle  pustolette  cbe  fa  ir- 
ti rompere  alla  pelle  allorché  ne  venga  strofinata, 
»  come  sembra  credere  e  provare  l'esimio  dottFan- 
»  tonetti;  si  bene  perché  dagli  inalanti  della  pelle 
»  assorbito  e  tradotto  in  assimilazione,  spiega  la 
»  sua  influenza  ipostenizzante  contro  la  flogosi  va- 
li scolare  capillare,  di  cui  il  reumatismo  è  una  rap- 
ii presentanza.  (/)  Dato  anche  un  guasto  organico 
^  incorreggibile,  potersi  l' olio  di  croton  usaj«  come 
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D  pallialiTO  degli  inoomodi  che  qaello  trae  neoe^ 
»  sariamente  con  seoo,  ma  anoora  come  infienaUxre 
•  del  processo  infiammatorio  che  si  mantiene  ndi 
»  continuo  sistema  non  disorganizzato,  e  si  aggrava 
»  di  Ingerì  anche  per  debili  cagioni  ». 

Una  memoria  del  dottor  Corrado  Taddei  De-Gra« 
Tina  sull'  odore  specifico  del  sangue  considerato  come 
tema  di  medicina  lq;ale,  stampata  negli  annali  di 
medicina  dell'  Omodei  (  febbrajo  1 84o  )  porse  ma« 
feria  al  dottor  Vittorio  Meli  nostro  socio  d'onore 
a  versare  nello  stesso  argomento.  È  nota  ai  medici 
la  recente  scoperta  fiitta  in  Francia  dal  chimico 
Banmel  di  un  odore  specifico  del  sangue,  ottenuto 
mediante  l'azicme  dell' acido  solforico  depurato,  e 
l'applicazione  che  si  crede  poter  fare  utilmente  di 
tale  scoperta  negli  usi  della  medicina  legale  allor- 
ché si  tratta  di  appurare  se  il  sangue  che  macchia 
o  ranni  o  le  vesti  di  un  accusato  d'omicidio  sia 
sangue  d'uomo  o  d'altro  animale.  Ora  il  Taddei 
admettendo  la  importanza  di  questa  scoperta  e  ri« 
€»no8cendola  per  tale  che  prima  di  essa  non  poteva 
la  medicina  fornire  alcun  sussidio  nella  prefata  in^ 
duzicme  alla  punitiva  giustizia,   non  lascia  però 
d'osservare  che  questo  &tto  esperimentale,  malgra- 
do la  riconferma  ed  ampliazione  ottenuta  per  opera 
dell'  Orioli  e  dello  Sgarzi ,  riesce  tuttora  indeter- 
minato  e  d'incerta  applicazione,  per  questo  che 
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non  fu  p0sCo  ia  •  relazione  coli'  età,  sesso,  temperai 
mento,  modo  di  yiveve  e  di  alimentarsi,  staio  di 
aaniià  o  di  malattia  degli  individui,  onde  conoscere 
se  queste  varie  circostanze  sieno  o  non  siano  atte 
ad  indurre  in  esso  notabili  diversità,  e  perchè  inol- 
tre lo  scopritore  stabilendo  in  generale  l'odore  del 
sangue  analogo  a  quello  del  traspirato  cutaneo,,  non 
diffinisce  a  qual  parte  della  cute  si  debba  ri£eriie 
una  tale  analogia;  il  cbe  era  pur  necessario  dif&* 
nire,  non  traspirando  un  identico  principio  odori- 
fero dai  diversi  punti  della  superficie  cutanea  dello 
stesso  individuo.  H  perchè,  essendosi  persuaso  che 
il  fatto  in  discorso  abbisognasse  di  più  severo  esa« 
me  e  di  nuove  esperienze  ed  avendo  perciò  col  reat- 
tivo barruelliano,  cioè  coli' acido  solforico,  cimentato 
il  sangue  di  molti  individui  così  sani  come  amma- 
lati di  ambo  i  sessi,  di  varie  età,  condizioni,  abitu* 
dini,  età,  ed  avendo  da' suoi  esperimenti  dedotto  che 
taiito  la  varietà  d^li  anni,  dello  complessioni,  dei 
sessi,  delle  abitudini,  dei  nutrimenti,  quanto  le  ma- 
lattie, la  gravidanza,/  i  medicamenti  non  inducono 
cambiamento  alcuno  nell'odore  specifico  del  sangue 
umano  e  che  la  parte  della  supei*ficie  cutanea  il 
cui  traspirato  è  analogo  a  questo  specifico  odore 
sono  le  ascelle,  egli  propone  queste  sue  conclu* 
sioni  siccome  atte  a  rimuovere  la  indeterminazione 
e  la  incertezza  da  lui  notate  nella  scoperta  di  Bar* 
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nadw  A  sottopoire  a  crìtico  esame  queste  ossenra^. 

lioni  e  dedoxiODi  del  Taddei  intende  lo  scritto  del 

dottor  Mieli.  Essendosi  ristretto  il  Taddei  a  ricor« 

dare  i  soli  Orioli  e  Sgarsi  come  sperimentatori  e 

antplìatori  della  scoperta  del  Barroel,  il  nostro  so« 

do  Io  chiama  m  considerare  quanto  fu  osserratOj 

sperimentato  e  scritto  in  Italia  e  fuori  d'Italia  a 

riscontro  e  conferma  di  esse,  riferendo  in  partico* 

lare  i  larori  e  gli  scritti  nel  proposito  del  proprio 

lenkore,  il  chiarissimo  dottor  Domenico  Meli,  e  del 

professor  Zcnneck  di  Stutgarda,  e  nuxitra  con  d^ 

avere  il  btnuelliano  trovato  avuto  quel  maggiore 

sviluppo  e  tutta  quella  dimostrazione  di  verità  ed 

utilità  di  cui  il  Taddei  lo  pretende  mancare.  Il 

die  posto,. né  novità  egli  riconosce  nel  risultato  ddle 

esperienze  e  ricerche  di  lui,  né  sussidio  alla  pretesa 

imperlezione  e  incertezza  del  trovato  in  discorso^ 

Sul  particolare  poi  di  queste  esperienze  egli  osserva 

che  quando  pure  si  volesse  concedere  al  Taddei  che 

le  varietà  delle  costituzioni,  dei  temperamenti,  delle 

età,  dd  sessi,  delle  abitudini  1^  costumanze  non  prò- 

ducono  mpdificazioni  essenziali  nell'odore  spedfico 

del  sangue  umano  e  quindi  nella  respirazione  cu** 

toiea,  <:id  non  si  potrebbe  assolutamente  concedere 

tiattanilosi  dell'  altre  circostanze,  come  a  dire  d^U 

aUmenti,  delle  infermità,  dei  medicamenti,  oonsiA- 

rato  esser  eerto  che  gli  alimenti  eserdtano  una  in- 
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fluènza  diretta  sulla  composizione  del  nosti'O  san- 
gue, e  del  pari  perciò  indubitabile  che  ad  una  grand» 
diversità  di  cibi  deg  corrispondere  un'eguale  di  ver- 
sita  nel  suo  aroma;  essere  un  fatto  patente  e  osservata 
in  tutti  i  tempi  che  spesso  le  infermità  e  talvolta 
i  medicamenti  scambiano  gli  ofBuvj  perspirati  dalla 
cute,  che  vai  quanto  dire  l'odore  del*  sangue,  sa- 
pendosi che  Ippocrate  stesso  proponeva  di  spai^ere 
luce  nella  semiologia  mediante  l'esame  delle  parti- 
colari esalazioni*  che  si  sviluppano  nelle  diverse  ma- 
lattie, che  clinici  di  somma  autorità  con  istudlare 
il  diverso  odore  emanato  dalla  pelle  nelle  infermità 
giunsero  persino  a  pronosticare  in-  certe  crisi  la 
morte  dei.  loro  ammalati,  che  dall'odore  della  tate 
altri  presagivano  in  alcuni  individui  l'invasione 
della  peste,  altri  collo  stesso  criterio  riòonoscevano 
la  sifilide,  lo  scorbuto,  la  tisi  polmonare  ecc.  ecc., 
che  in  quelli  che  fanno  uso  dei  fiorì  di  zolfo  per 
medicamento  la  pei*spirazione  cutanea  non  taidà  a 
prendere  un  odore  zolforoso,  che  molti  rimedj  pas- 
sando inalterati  per  V  economia  animale  impartono 
al  sangue  ed  àgli  altri  umori  il  loro  odore.  Que- 
ste considerazioni  per  ciò  che  spetta  "all'  influenza 
che  esercitano  le  malattie  sull'odore  del  sangue 
conducendo  naturalmente  a  riflettere  sui  lumi  che 
la  scoperta  del  Barruel  può  fornire  alla  medicina 
pratica  e  alla  notomia  patologica,  chiude  il  signor 
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Meli  il  suo  scritto  mostrando  come  nello  studio  del 
sangne  degli  ammalati,  oggetto  di  graTi  fisiologi  e 
patologi  de'  nostri  giorni,  sarebbe  un  facile  ed  e{& 
cace  sussidio  lo  sperimentare  le  differenze  del  suo 
aroma  a  fermare  le  particolarità  spettanti  al  carat- 
tere è  alla  cura  de'  vari  morbi  e  a  determinare  le 
cause  Tcre  e  assolute  della  morte  cbe  spesso  non 
bastano  a  tracciare  le  sezioni  cadavericbe. 

AoaJogbe  in  qualcbe  modo  al  soggetto  di  questa 
scrittura  sono  le  osservazioni  dell'egregio  cinofilo  ecbi« 
mico  bassanese,  sig.  Luigi  Toffoli,  autóre  d'un' opera 
insigne  sulla  rabbia  canina,  siccome  quelle  cbe  spet«* 
tano  alla  questione  se  il  sangue  degli  animali  morti 
d'idrofobia  si  trovi  o  no  infetto  del  principio  o  vi* 
ras  rabbioso.  Una  nota  del  dottor  Blaud  di  Beau-* 
caire  diede  occasione  alle  osservazioni,  ed  alla  nota 
il  caso  seguente.  NelFagosto  del  i836  un  grosso  cane 
rabbioso  capitava  improvviso  nella  corte  di  un  luo» 
go  di  campagna  nei  dintorni  della  città  di  Beau-^ 
cairt,  avventandosi  inquieto  e  smanioso  a  tutto  ciò 
cbe  gli  si  afiacciava  d'intorno.  Niuno  per  buona 
ventura  trovavasi  in  quella  corte,  essendo  i  oolti«* 
Tatorì   della  possessione  usciti  al  lavoro,  e  di  tutta 
la  fiuniglia  non  essendo  altri  in  casa  rimasti  cbe 
uia  donna  ed  un  fanciullo  d'anni  dieci,  i  quali 
di' entrare  del  cane  stavano  in  una  camera  al  primo 
piano,  d'onde  videro  il  furióso  animale.  Compresi 
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di  spareDto  dapprimai  a  poco  a  poco  si  fecero  am« 
mOy  e,  dato  di  piglio  ad  un  arcliibiigiò  che  sUTa 
In  ^éUa  camera,  il  fanciullo  V  assettò  sul  davan* 
sale  della  finestra,  e  la  donna  tironne  il  grilletto, 
&cendone  asdre  il  colpo,  che  Tenne  a  coglier  A  ap- 
pieno, che  il  cane  ferito  nel  cuore,  stramazzò  a  ter* 
ra ,  e  qnasi  sul!'  istante  spirò.  Dodici  ainitre  che 
formayano  parte  del  pollame  di  qàel  podére  entrai 
lono  frattanto  nella  corte;  nove  delle  quali  si  met- 
tevano a  diguazzare  ed  a  pascersi  nel  sangue  uscito 
in  gran  copia  dalla  ferita  del  morto  cane.  Dieci 
giorni  dopo  queste  nove  anitre  diventavano  tiistc^ 
s'andavano  appartando  nei  luoghi  piik  remoti  ed 
oscuri,  pia  tardi  si  svogliavano  dal  mangiare,  finS* 
Tano  col  non  pia  ctbarsi,  fuggivano  T acqua  con 
senso  d' onore.  Nel  quindicesimo  giorno  un  irrego* 
lare^  frequente  ed  incerto  volar  senza  scopo,  un  dar 
di  cozzo  nei  muii  e  nt^  alberi,  un  combatter» 
insieme  a  colpi  di  ali  e  di  becco,  un  inseguire  il 
restante  pollame,  le  faoeano  veder  dominate  da  mo- 
vimenti  oonvuIsivL  Md  sedicesimo  gìomo  consoate 
e  qnasi  diseccate  di  magrezza,  giacenti  sulla  terra, 
agitate  per  tutte  le  membra,  aprendo  il  becco  al- 
ternativamente e  chiudendolo,  finalmente  mofirono» 
T^  tre  anitre  cbe  non  avevano  partecipato  al  pasto 
funesto  nulla  soffersero.  Da  questo  fiaitto  trae  il 
Blaud  due  condusioni.  i.  La  esistenza  in  genere 
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del  prindpio  o  9Ìhis  nUiiofo,  contro  l'opittioiie  di 

({aeUi  die  non  vònebbero  ammetterlo.  %.  La  pre» 

MBxa  di  questo  principio  venefico  nel  sangue  degli 

animali  idrofóbii  e  quindi  il  pericolo  deU*  esporsi 

coUa  pdle  denudata  al  contatto  dd  loxo  sangue 

allorchè  Tengano  uccisi.  Dfelle-  quali  conclusioni  il 

ToffoU  admette  di  pieno  consenso  la  prima,  ma  non 

codMa  seoondla,  contrapponendo  a  questa  osserra** 

aioni  e  spericnse  d' autorevoli  scrittori,  tendenti  a 

stalrilire  die  il  principio  venefico  alla  sola  bava  del* 

l'animale  mJ»bioso  ansicbè  al  suo  sangue  si  trovi 

ineraat^  e  spiq^ai^do  la  morte  delle  nove  anitre,  sue* 

oeM  ootamcnte  per  rabbia  contratta,  colla  &dle 

sopposbaone  clie  al  sangue  pasciuto  trovar  si  pò- 

tene  mescolata  la  bava  ddl' ucciso  cane,  e  che  esse 

potettero  avere  Intromesso  il  loro  becco  nel  sangue 

ddl' idrofobo  animale.  Nondimeno  ponendo  mente 

al  progresio  degli  odierni  studi  suUa  rabbi»  canina, 

e  ricordando  la  distinxione  cbe  vien  fiitta  oggidì  fra 

1^1  animali  del  g«nere  canis,  cbe. secondo  le  ultime 

ffsoperte  sono  i  soli  suscettivi  della  rabbia  spontanea 

ed  atti  a  comunicarla,  e  gli  altri  animali  tutti,  non 

esdnso  l'uomo,  esenti  da  questa  suscettività  ed  at« 

titndine,  condude  avvertendo  die  un  positivo  e  as- 

lolttto  giudiaio  sulla  esistensa  o  mancanza  dd  prin- 

<ì^  venefico  nd  sangue  non  si  potrd>be  convenien* 

tOMate  pronunciale  seni»  prima  eseguire  esatt^ 
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esperienze  sogli  animali  presi  da  rabbia  spontanea 
e  sugli  affetti  da  secondaria,  dalle  quali  ^perienze 
dovrebbesi  far  dipendere  la  decisione  delle  due  con- 
trarie .  sentenze. 

Dalla  medicina  sperimentale  a  cui  si  possono  ri- 
fisrive  le  tre  precedenti  ihemorie  ci  conduce  ora  alla 
razionale  un  ampio  trattato  ebe  sotto  titolo  di  com- 
mentario dettò  lo  studioso  e  solerte  nostro  socio 
d'onore,  dottor  Luigi  Fomasini,  sulla  natura  delle 
iipòcondffie.  Persuaso  l'autore. cbe  troppo  poco  sinora 
siasi  studiata  l'arcana  affezione  alla  quale  a  suo  dire 
piuttosto  per  ignoranza  delle  cose. cbe  per  proprietà 
di  espressione  si  è  dato  nome  d' ipocondria ,  e  cbe 
le.  pteconoette  opinioni  correnti  fra  i  medici  sulla 
pretesa  impossibilita  di  estricame  la  natura  non 
sienocbe  efìGstto  insieme  e  pretesto  della  loro  trascu- 
lanza  e  dannose  alla  pratica  della  medicina,  stimò 
essere  prezzo  dell'opera  il  sottoporre  l'astrusa  ma- 
lattia al  sindacato  di  rigorosa  e  minuta  analisi;  il 
ohe  egli  fece  per  questo  8i(o  trattato,  nel  quale  mirò 
ad  indagarne  le  cagioni  produttrici,  a  stabilire  non 
essere  altrimenti  là  ipocondria  morbo  unicoepri- 
mitivo,  ma  piuttosto  forma  e  procedenza  di  altro 
infermità,  e  perciò  moltiplice  nell'  intima  sua  con- 
dizione, e  da  ciò  a  trar  lume  e  norma  peresplo- 
rsume  la  diagnosi  e  governarne  la  cura.  In  due  parti 
è  diviso  il  commentario,  la  prima  delle  quali  tratta 
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delle  ipocondrie  in  genere,  ed.  è  diretta  a  fermare 
la  preiata  proposizione  dell'autore  rispetto  all'in* 

ioh  multiforme  del  morbo;  tratta  la  seconda  delle 

• 

ipocondrie  in  ispecie,  e  divisa  le  varie  maniere  di 
fisici^  psichici  e  morali  disordini,  dai  quali  la  ma- 
lattia  può  procedere,  e  secondo  tali  procedenze  in 
varie  sorta  distinguersi.  Da  tre  fonti  ricava  l'autore 
gli  ai^omenti  a  provare  l'assunto  della  prima  par^ 
te,  doé  dai  sintomi,  dalle  cause  e  dai  metodi  di 
cura.  £  cominciando  dai  sintomi,  essendo  il  mag« 
gior  nùmero  d^li  scrittori  indotti  da  questi  a  ere* 
dere  l'ipocondria  un'affezione  de' nervi  e  come  tale 
d'indole  unica  e  primitiva,  egli  osserva  esser  cosa 
ooraonissima   in  alcuni  malanni  il  creder  tocco  o 
guasto  il  nervo  giudicandosi  un  disordine  occulto 
da  quegli  apparenti  fenomeni  che  ne  somministra- 
no indi2j ,   i  quali   in  gran  parte   non   vengono 
significati  se  non  dai  sistema  nervoso,  essendoché 
il  nervo  siccome  è  ministro  di  trasmissione  delle 
esteriori  impressioni  al  centro  sensorio,  così  è  in;* 
terprete  e  indicatore  di   quei  segreti   mutamenti 
piorhosi  che  accadono  dentro  di  noi;  ma  che  non 
per  questo  l' irritametito  dei  nervi  e  inconseguenti 
fenomeni  di  esso  confonder  si  debbono  colla  ins^' 
lattia  primitiva  che  li  cagiona;  poiché  ciò  condurr 
nibbe  stranamente  a  costituire  d'ogni  sintomo  un 
caie  morboso.  Dopo  di  chq  descritti  i  vari  sinto- 


56 

mi  della   ipocondria  raccolti  he'  tari   trattati  di 
ttedicina  ed  aYTertito  come  essi  non  occorrano  né 
tutti  né  sempre  nelle  persone  cke  passano  per  ipò- 
oondriaclie  e  come  differiscano  d' bitensità,  di  nu« 
mero,  di.  luogo  e  di  relazioni,  egli  nota  che  sintomi 
A  numerosi  e  diversi  non  possono  né  dq^ono  es- 
sere risultamento  di  una  sola  e  ipvariabile  condi- 
aione  morbosa.  »  Se  le  pneumoniti  (ei  domanda), 
»  se  le  gastriti  oflSrono  dal  più  al  meno  i  loro  ae* 
n  gnali  non  dissimili  e  qjOBÈÌ  costanti,  perchè  non 
m  sarebbe  sempre  eguale  a  sé  stessa  ripooondria 
»  quando  nd  celebro  o  nelle  appendici  nenrose  ates- 
»  se  sede  primaria?  Onde  mai  tanti  e  cosi  dircrsi 
n(  apparati  e  d'onde  tanta  promiscuità  di  fenome* 
a  ni?  e  perchè  debbonsi  turbare  a  preferenza  nel- 
a  r  uno  i  processi  all'assimulaaione  pertinenU,  nel- 
a  1  altro  i  moti  dei  precordi  o  del  respiro  ed  ora 
a  stravolgersi  i  concepimenti  del  senso,  ora  scemarsi 
m  le  manifestazioni  del  moto  o  i  poteri  della  mente 
a  imbizzarrire?  Si  disse  da  molti  che  i  sintomi  sieno 
a  Tespressione  d^li  organi  sofferenti;  e  con  buona 
a  ragione.  Ma  questa  verità  estesa  a  tanto  numero 
a  di  morbi,  e  che  escluse  por  sempre  il  pemieioni-. 
a  Simo  errore  di  risguàrdare  i  sintomi  che  li  di- 
a  mostrava  siccome  altrettante  infermità  partita- 
a  mente  curabili,  questa  verità,  io  ripeto,  perchè 
à  non  applicarla  eziandio  alla  tenebrosa  ipocondria^ 


w  anàclii  giudkarìa  sempM  eguale  a  tè  Slesia  ed 
»  identica  n  ?  DalF  esame  della  sintomatoloeia  vai* 
andò  a  «piello  delle  cause,  alla  età  fira  la  giovane 
e  la  Tirile,  al  tamperamento  pletorico  o  ^tico  o 
nerfoio,  alla  soppressione  o  ritensione  dqfli  scoli 
abituali,  alle  inclinazioni  morali  è  inteHéttive,  al^* 
le  malattie  altra  rolta  sofferte,  alle  Ticissitnidinl 
atmosferiche,  agli  abusi  del  rivere,  ai  patemi  e  alle 
passioni  eccitanti  egli  riduce  le  generali  cagioni  che 
aogliottsi  comunemente  riputare  yaleroli  alla  prò- 
dnikne  dell'ipocondria.  Ciò  posto  e  considerato 
die  andie  una  sola  delle  indicate  cagioni,  p;  e.,  una 
ridsritodine  atmosfisrica  sviluppa  talvolta  lunga  se- 
rie di  morbi  pel  suo  pernicioso  influire  sopra  or* 
gttii  diversi,  egli  domanda  come  mai  non  dovranno 
latte  le  altre  produrre  la  stessa  varietà  di  conse* 
gnenti  morbi,  ansichè  psodur  sempre  in  determinate 
droostanxe  -  una  stessa  ed  eguale  affezione,  cioè  la 
ipocondria,  in  onta  della  quotidiana  esperiensea  cbe 
tanU  e  si  diversi  dimostra  procederne?  Anche  dalle 
cagioni  pertanto  egli  condude  non  essere  semplice 
Tindole  ne  unica  la  sede  della  ipocondria.  La  stessa 
condnsione  egli  trae  dai  metodi  carativi  usati  net 
raflotone  in  discorso,  a  Tanti  metodi  (d  dice)  prò* 

•  posti  con  migliore  o  pq^giase  riusdta  provano 

•  aUastanaa  che  non  si  conobbe  j/at  intero  il  male 
»  iadiacovao  coi  s'intendeva  prestate  socoorrimento» 
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■»  e  che  i  medici  non  seppero  tampoco  ciò  die  si 
n  volessero.  Di  più  il  vortice  dei  farmachi  in  cui 
».fti  aggirarono,  l'utile  che  gli  ani  ritrassero  da 
9  questi  e.  la  nullità  o  il  danno  che  altri  ebbero 
9,  dai  medesiini  non  portano  forse  a  concludere  cbe 
m  rafifezione  medicata  e  guarita  dai  primi  fosse  al 
9,  tutto  diversa  da  quella  curata  dai  secondi,  e  non 
ni  valgono  a  confermare  la  moltiplico  natura  del 
•  morbo?  Perchè  la  pleurite  e' la  polmonia  cedono 
»  maravigliosamente  al  salasso  e  alle  cosi  dette  me- 
V*  dicine  contrdstimolanti^  mezzi  che  indistintamen- 
»  te  rispondono  a  tutti  i  professori  delF  arte  e  per- 
Il  che  nOn  è  cosi  della  sifilide,  la  quale  richiede  bea 
».  altra  terapia,  e  trova  nei  mercuriali  l'unico  suo 
»  rifugio,  si  è  dovuto  conchiudere  che  la  pleurite 
n  e  la  sifilide  differissero  essenzialmente  fira  loro. 
9:  Se  il  paralello  si  fosse  a^ttato  alla  ipocondria, 
»  e  se  u^  cura  riuscita  a  bene  in  un  caso  e  £d- 
n  lita  in  un  altro  ritenuto  consimile  si  fosse  nel 
it'  suo  valore  interpretata,  noi  non  saremmo  al  pre* 
m  sente  in  tanta  irresoluzione,  anzi  avrebbesi  co- 
»  minciato  a  distinguei»  snbbietto  da  subbietto  e 
9»  a  stabilire  nella  somiglianza  ben  anco  di  fbrme 
»  una  disparita  di  sede  e  di  condizione  morbosa  v. 
Dai  sintomi  pei*tanto,  dalle  cagioni ,  dai  processi  di 
ctira  appartenenti  alla  ipocondria  egli  dedace  che 

é 

essa  nom  è  stata  finora  conosciuta  se  non  impecfet* 


59 
taiaente  e  che  fìi  considerata  ed  appieusa^  .solfanto 
nelle  sne  esteriori  ajqpareiue;  che  studiata  pia  ad*- 
dentrOydebKesser  riguardata  come. un'affezione  coni** 
posta  e  molteplice  nell' intima  sua  condizione  e 
come  tale    governata   con  metodi   t^apeutici  di- 
stinti ed  adatti    alle  particolari   sue,  condizióni; 
che  il  vocabolo   ipocondria  è  nome   improprio  e 
disadatto,  rappresentativp  di  un  complesso  di  mop« 
hi  svariati;  ch'essa  noni  è  se* non  la  forma  di  al- 
tie  infermità,  delle  <{uali  segue  perciò   l'essenza 
patologica»  ed  ora  viene  originata   da   srqfolate 
disposizioni  ne^  strumenti  della  vita,  ora  è  con- 
seguenza di  flogosi  e  de^'sttoi  «siti,  ora  d'ìrrìtazio- 
n&  ora  di  nevrosi  e  di  morale  affezione  ed  ora  è 
oao^Mgna  o  sucoedanea  di  altri  monchi   specifici. 
Queste  varie  derivazioni  della  ipocondria  costitui- 
scono il  soggetto  della  seconda  parte  del  trattato  i 
nella  qoale  l'autore  prendendo,  siccoìne  già  dessi- 
mo, a  considerare  la  ipocondria  nelle  varie  specie 
in  coi  può  essere  distinta,  comincia  da  quella  ^he 
deriva  dalla  prima  fi^  le  indicate  origini,  pioè  4^ 
assimetria,  o  mala  disposizione  e  costruzione  :dei 
visceri.  Intorno  a  che,  descritta  V  interna  organia^ 
zazione  della  macchina  umana,  indicate  le  niplte 
anomalie  le  quali,  seoondochè  insqpaano  i  .trattati 
di  anatomia,  puonno  aver  luogo  ne'  visceri  rispetto 
o  aOa  loro  dimensime  o  alla  loro  coUoqa^ione  p 
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alle  loro  rdaciinii.  od  àndie  totale  difetto,  omisi* 
derato  essere  oornsentaneo  a  xa^^one  e  alle  dottrine 
della  fisiologia  che  un  viscere  tolto  dalla  tatuale 
sna  sede  e  disgiunto  o  allontanato  dalle  sue  onrri- 
spondenxe,  angustiando  i  contigui,  oppure  comprcHO 

• 

egli  medesimo,  o  non  eseguisca  convenevolmente  le 
operazioni  sue  proprie  o  a  quelle  degli  altri  s'at- 
traversi e  pregiudichi,  egli  mostra  per  autorità  di 
scrittori  e  con  esempi  come  queste  male  conferma- 
aioni,  comprese  sotto  il  nome  complessivo  di  assi- 
metria,  soventi  volte  sconosciute  ed  occulte,  pos- 
sano  dar  luogo  a  òsSL  pari  arcani  patimenti;  e  con^ 
dude  con  esprimer  la  fetma  persuasione  ch'elleno 
abbiano  contribuito  e  contribuiscano  ad  ingenerare 
una  parte  di  quelle  indefinibili  sofferenie  che  pale- 
sano comunemente  fra  le  ipocondrie,  giudicandosi 
tali  e  dall' incorreggibile  loro  propria  natura  e  dalla 
segreta  loro  condizione,  difficilissima  a  sospettarsi. 
Pìassando  poscia-  jdla  ipocondria  derivante  da  fio* 
gosi,  l'autore,  ridotto  il  processo  della  infiamma- 
zione agli  stadi  di  irritazione,  d' afflusso  e  di  fio- 
gosi  ed  esclusa  dalla  genesi  della  ipocondria  l'in- 
fluenza  della  irritazione  e  dell'  afflusso,  essendoché 
A  l'una  che  l'altro  o  non  sono  che  passaggeri  o 
passano  sollecitamente  a  pia  decisa  e  fondata  con- 
dizione morbosa,  e  non  attribuito  loro  se  non  se 
forse  il  potere  di  risvegliare  k  tacenti  pene  ipooon* 
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jriaqie  In  €hl  ne  tenga  già  fl  fomite  elle  parti 
da  lojo  non  altro  che  sfimolate,  si  applica  a  mo« 
f tnze  come  alla  flogosi,  allorché  occulto  se  ne  man* 
tenga  sia  T andamento,  sia  l'esito,  possano  attri* 
haifsi  gli  arcani  patimenti  ipocondriaci,  dedueen* 
^e  le  praoTe  dalla  proprietà  di  •  essa ,  dal  con* 
fironto  de'  suoi  decorsi  con  quelli  ddU  ipocondria 
e  dalle  consegaenze  dei  suoi  esiti.  «  Tra  le  prò* 
prietà  conosciute  ddla  infiammazione  (egli dice) 
Ti  hanno  pur  quelle  di -non  istare  in  proporzione 
alle  potenze  che  le  destanmo,  di  percorrere  un 
cammino  più^  o  meno  lungo  che  gradatamente 
creioe  e  recede,  d' onde  le  accessle  e  la  comicità, 
e  di  tendere  da  locale  che  sia  a  £u^i  universa* 
le,  riducendo  sotto  al  proprio  dominio,  per  conti* 
nuità  e  contiguità  d'apparati,  Toi^ganiGa  miscela. 
Detenntnatosi  pertanto  una  volta  il  lavoro  flo- 
gistico,.  posto  che  sia  mite  nel  grado  (suh-infiam* 
mazione  ),  ed  abbia  sorpresi  organi  o  sistemi  meno 
bali  alle  indagini,  esso  ubbidisce  tuttavia  aUe  sue 
leggi  progressive  ed  irradianti,  e  disordinando 
r  unità  della  organica  cospirazione  genera  ma** 
lattia  per  sé  meileiiima  scura  t  sqpreta:  allora 

• 

vcggonsi  infermi  che  passano  la  loro  vita  di  mezzo 
a  senwizioiìi  sregolate  e  fastidiose,  le  quali  per 
essere  arcane  o  inconcepibili,  non  sono  però  meno 
▼oc  e  reali.  Me  io  dubito  trovarmi  lungi  dal 
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n  retto  sentiero  se  al  lento  e  recondito  procedere 

n  della  flogosi  attribuisoo  altra  parte  dei  misfcerìosi 

• 

n  patimenti  ipocondriaci  ».  I  riscontri  poi  ch'egli 
trova  tra  il  decorso  della  flogosi  e  quello  della  ipo* 
oondria  sono  i  seguenti,  i.  L'ipocondria  si  manifesta 
e  progredisce  gradatamente,  conformandosi  a  modo 
delle  subdole  infiammazioni  che  non  insidiano  dap* 
presso  alla  vita,  ed  hanno  cronico  andamento,  a.  L'ipo* 
oondi*ia  si  sospende  nel  corso  ddla  gravidanza  o  du- 
rante acuta  infermità  sopraggiunta,  e  non  altrimen-* 
ti  fa  la  tisi.  3.  Avviene  talvolta  che  l' ipocondria 
si  risani  perfettamente  al  sopraggiungere  di  un  male 
infiammatorio;  per  questo  che,  secondo  l'autore, 
»  le  cure  volte  contro  la  seconda  infermità  essendo 
»  pur  quelle  che  si  confsuano  alla  prima  essenza 
»  patologica,  avviene  che  trattando  V  una  con  xa- 
»  zionali  argomenti,  V  altra  in  pari  tempo  sia  com- 
»  battuta  e  guarita  ».  4*  L' ipocondria  si  vede,  non 
alb'imenti  che  la  flogosi,  variare  a  seconda  delle  cir- 
costanze alla  cui  influenza  gli  ammalati  soggiacio- 
no;  che  se  talvolta  accade  che  essa  dopo  un  deter- 
minato tempo  scemi  per  modo  da  sembrare  svanita 
od  anco  cessi  del  tutto,  ciò  viene  dall'  autore  attri- 
buito al  rimettere  o  cessare  del  processo  flogistico 
efficiente,  siccome  atgli  effetti  della  infiammazione 
sulle  membrane  e  sulle  fibre  della  parte  già  affetta 
il  rinnovarsi  degli  scomparsi  fenomeni  a  qualun* 
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quc  disordine  ed  impressione  di  stimolo.  S.^L*  ipo- 
condria continuando  lungamente,  mena  a  poco'  a 
•  poco  gli  infermi  al  deperimento ,.  non   altrimenti 
che  facciano  le  flogosi  inveterate.  6.  L' ipocondria 
finisce  talvolta  anche  colla  morte  istantanea,  attri- 
baita  dalV  autore  a'  disordini   incompatibili  colla 
vita  prodotti  dal  lungo   attrito  e  strazio  costante 
delle  parti  flogosate,  massimamente  óve  siano  d'alta 
importanza.  Da   ultimo  parlando  degli  esiti  delle 
infiammazioni,  quali  sono,  a  modo  d'esempio,  lo 
sapporazioni,  le  ulcerazioni,  le  gangrcne,  le  vege- 
tazioni, gl'indurimenti,  le  aderenze  da  tèssuto  a 
tessuto  ecc.,  mostra  l'autore  come  essendo   questi 
ora  manifesti,  o  per  lo  meno  sospettati,  ora,  o  per 
la  Imiga  e  lenta  dui*ata  o  per  la  occulta  natura 
della  infiammazione,  non.  solo  .ignorati,  ma  neppu- 
re arguiti,  possano  in  questo  secondo  caso  produrre 
i  più  strani  fenomeni  attribuiti  ad  effetti  ipocon- 
driaci. «  Allora  (  egli  dice  )  la  continuità  dello  sti-^ 
»  molo  indotto  dalla  presenza  dell*  esito,  quasi  cbe 
9  si  durasse  ancora  nello  stato  di  flogosi-  primiti- 
»  va,  perverte  la  regolarità  delle  azioni  inerenti  al 
»  viscere  affetto,  e  costituisce  un  centro  d'irrita- 
>  zione,  che  affliggendo  la  fibra  e  turbando  le  an- 
55  nesse  funzioni,  suscita  nel  sistema  corrispondente 
»  dd  nervi  una  cotale  specie  di  sdegno,  e  vi  lascia 
»  impressioni  tanto  più  moleste  quanto  meno  so- 
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Il  Ute  a  provani,  le  quali  traimesse  all'^apparce- 
»  chio  oorebro- spinale  e  quivi  raoodlte,  Tengono 
»  Gcmoepite  nella  loro  pienézza;  onde  procedono  i 
»  fenomeni  cerebrali  che  nell'  ipocondriaco  non  man- 
»  cano  mai,  o  ben  anco  le  illusioni  e  leaberrazio* 
n  ni  di  sentimento  riferite  alla*  rq[ione  travagliata 
»  e  a  quell'  altre  che  le  stanno  in  consenso;  dap- 
s  poiché  Y  intuizione  permanente  ed  esclusiya*delle 
»  azioni  vitali  rese  difficili  e  delle  cdnsq^enti  pene 
»  opera  in  modo  da  farle  concepire  in  fbggie  stra* 
»  vaganti  e  forse  assai  maggiori  di  qudlo  che  per 
»  avventura  non  sieno  n.  Da  tutte  le  consideraaioni 
fin  qi|i  riferite  egli  conclude  pertanto  non  essere 
soveiite  r  ipocondria  die  forma  della  flogosi  o  di 
qualche  suo  esito  e  Y  una  non  esistere  se  non  per* 
die  Y  altra  è  vigente  in  qualche  viscere  o  sistema* 
Aggiunge  per  ultimo  alcuni  criterj  .atti  per  suo 
avviso  a  riconoscere  o  a  fondatamente  sospettare 
^provenienti  da  flogosi  le  manifestazioni  ipocoiidrìa« 
che.  Questi  criter)  sono  l'attento  esame  ddla  oo« 
stituzione»  dell'abito,  delle  consuetudini»  dd  m^ 
todo  di  vita,  ddla  professione  dell'  ammalato,  cir- 
costanze da  cui  le  qualità  dd  morbi  puonno  pre> 
sumibilmente  dipendere;  l'indagine  dell'epoca  in 
cui  oomii|Ciarono  i  patimenti  ipocondriaci  e  delle 
malattie  o  cagioni  che  li  procedettero  ;  il  oonfro|ito 
ddle  condisipui  passate  colle  pròenti^  esaminando 


^  fta  loro  èi  tlròvi  <:ioiTÌ8|tpndefìza;  T  attenta  esser* 
VaKione  dei  sintomi  più  fissi  e  costanti,  riferendoli 
alla  Sade  d'onde  possono  probabilmente  partire j 
r  accorata  esplorazione  del  Tiscere  tospetto»  non 
sema  interrogare  l'intimo  senso  dell' an^malato  ilie4 
desima;  —  La  irritazione,  atmovel^ta  dall!antoré 
dopo  l' teim^tria  è  la  flogosi  qtial  fondamento  ptur 
essa  ddl'  ijiocondito,  non  è  da  Ini  presa  nel  senso 
di  priiBo  stadio  della  flogosi,  nel  qual  senso  oon-^ 
lìderata,  egli,  siccome  vedemmo  di  sopra,  èsduse  la 
sua  inihieitta  dalla  genesi  del  morbo  in  discorso^ 
ma  bensì  nel  senso  in  cui  vièn  presa  dai  pia  re^ 
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centi  scrittori  della  sdnola  italiana,  i  quali  la  ri-' 
goaidano  sióoome  nna  peculiare  condizione  morbosa 
esistente  per  sé,  non  confondibile  con  quella  cbe^ 
sebbene  oontraddbtinta  con  egual  nome>  non  è  cbe 
primo  passo  alla  AtìgQ^  con  cui  ba  comune  la  na^ 
tuia,  e  quindi  al  tutto  diversa  dalla  diàtesi  steni-' 
Ci,  siceome  J>ure  dall'  ipostenica.  Ora  di  questa  ve-* 
ncndo  a  parlare,  <^i  mostra  come!  possa  èssa  puref 
aveve  parte  nelle  manifestazioni  ipooondriacbe  colle 
SQ^nenti  osservazioni.  «  Una  sostanza  qualunque 
s  non  omogenea  (  egjli  dice  )  introdotta  e  soffierma-« 
>  tasi  in  noi^  ovvero  generatasi  per  incognite  e  mi-* 
V  steriose  l^ggi  organicbe  può  iluscirò  siromento 
B  d' irritazione.  L' idiopatico  perturbslmento  indottor 
»  da  estranea  materia ,  la  molestia  e  il  disordina 
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»  ch'essa  fa  nascere  neÙa  parte  o  nel  viscere  in 
»  cui  si  è  posata  9  sì  per  T  attiguità  è  corrispon- 
»  denia  di  parte  a  parte  e  si  per  legami  e  conca- 
»  tenamenti  di  membrane,  di  vasi  o  di  nervi,  inoI« 
»  frasi  oon^  lina  ootal  success icme  a  intoni  più  lon« 
a  tane,,  manifestandosi  per  via  di  fenommi  9impa- 
II  tici  o  secondari,  i  quali  talvolta  si  fanno  cono- 
a  soere  anche  più  gtjxvi  degli  idiopatici;  d'onde, 
a  essendo  per  ayventura  ignorata  la  prima  cagione 
a  movente,  sorgono  le  di£Scoltà  della  diagnosi ,  le 
a  vaghe  denominazioni,  o  le  &lsate  ed  erronee  up- 
»  posisioni  di  malattie  primitive  à  tutto  quello  che 
»  ne  è  sintomo  o  forma  soltanto.  E  i^i  non  vide 
»  in  parecchie  donne  gestanti  le  mille  noje  e  le 
n  mille  inquietudini,  le  quali  si  riferiscono  sensa 
a  altro  a  consensi .  ed  a  simpatie  nervose  solo  per- 
a  che  si  conosce  Tesistenaa  dd  feto?  Poniamo  ascosa 
a  la  gravidanza  ed  ammettiamo  le  sofifèrenze  me- 
a  desime,  e  allora  gli  accorti  la  sbqieitano  da'quei 
a  sintomi  che  altri  meno  avveduti  non  sanno  ris- 
n  guardare  se  non  se  quali  apparizioni  isteriche  e 
a  convulsive.  Gli  strumenti  d'irritazione  pertanto 
a  o  sono  manifesti,  a  si  attribuisce  loro  tutto  quel 
»  valore  che  si  meritano,  o  sono  inavvertiti  e  se« 
s  greti,  e  allora  la  diagnosi  implicandosi  per  dif- 
n  ficolli  e  richiedimdo  nel  medico  criterio  e  non 
»  dozzinale  avvedutezza,  va  errata  le  molte  volte 
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•  a  tcto  éettimeùto  Arìhk  scittiza,  the  appate  iii« 
h  soffictenie,  ed  anco  degli  infiunm,  cliè  intano  attett« 
D  dono  la  domandata  salute  ».  Da  queste  generali 
ossenrazioni   sugli  agenti  d'irritazione  Venendo  al 
partioolal^  delle  loro  ^pecie^  considera  innanzi  tutti 
quelli  die  dall'esterno  sono  recati  dentro  di  noi 
particolarmente  per  la  via  del  tubo  alimentare.  Sai 
quali  oasttVa  che  le  sostanze  assunte  per  la  nutria 
tione  ailoidiè  pecchino  in  qualità  od  in  eccesso 
devcBO  operaie  irritando^  ad  primo  Ckao  per  chk 
mica  o  per  meccanica  azione  loro  propria,  nel  sch 
oondo  perché  non  Bastando  allo  stomaco  ed  agli 
umori  occorrenti  alF  ufficio  della  digestione  la  forza 
a  amfarley  rimangono  in  parte  quasi  estranea  ma« 
feria  irriiativa  e  perturbatrice!  àkt  in  ciÀ  consiste 
la  ragione  di  tante  gastriche  ailfeaioni,  come  dire 
gravesxa  e  dolore  del  capo,  lingua  impaniata,  inap' 
potenza,  nausea,  vomito,  stentata  respirazione,  senso 
di  peM>  aUo  stOÉiaco,  palpitazioni  di  cuore,  borborì-' 
ami,  ttaadiezxa  univefóale,  melanconia  ecc.;  che  non 
sempre  però  potendosi  chiaramente  comprendere  la 
cansa  di  tali  malanni ,  o  .perchè  lontana  e  poco 
maaileaCata  dai  sintomi  idiopatia,  o  perchè  talvolta 
maacberata  da  più  Importuni  risentimenti  simpa^ 
tid,  avviene  quindi  non  di  rado  che  presso  1  mena 
oculati  un  gafitrismo  assuma  il  nome  della  forma 
aMtthòsa  più  appariscente  e  sia  ben  anco  giudicato 
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ipoomdriasi.  Del  che  allegati  in  conferma  parecchi 
fatti  registrati  nei  libri  di  medicina,  passa  a  par^ 
lare  di  altri  agenti  d' irritazione,  quali  sono  le  vei*« 
minazioni,  le  produzioni  di  calcoli  e  di  polipi  nel 
fegato  o  nei  reni  o  nella  vescica  o  nel  cuore  o  nel* 
l' utero  ò  in  altri  visceri,  le  pletore,  le  rarefazioni 
del  sangue,  considerandoli  quali  cause  di  false  ap- 

• 

posizioni  di  morbi  ipocondriaci,  sapposto  però  sem* 
pre  che  tali  agenti  aleno  occulti;  imperciocché,  se- 
condo eh'  egli  dice,  c<  ove  la  cagione  irritante  appa« 
»  risca,  tutti  sogliono  allora  attribuirne  i  sìntoini 
»  concomitanti  a  questa  causa  primigmia:  cosi  la 
»  costrizione  alle  fauci  od  altri  fenomeni'  nervosi 
w  sono  giudicati  consensuali  della  matrice  quando 
>»  il  viscere  accolga  palesamente  una  qualunque  con- 
n  dizione  morbosa;  e  non  altrimenti  si  argomenta 
»  dei  vermi,  dei  calcoli  o  d'altro;  imperocché  quan- 
z  do  la  loro  presenza  sia  evidente,  di  questi  sol- 
yf  tanto  si  parla,  e  tutto  con  rettitudine  ad  essi  soli 
ti  si  riferisce  ».  Osserva  pertanto  circa  alla  vermi* 
nazione  che  essendo  essa  frequentissima  nei  barn- 
bini  ed  assai  manco  negli  adulti,  e  quindi  quanto 
più  in  quelli,  tanto  meno  in  questi  sospettandosi, 
avviene  che  set  negli  uni  le  stentate  digestioni,  i 
tormiai,  le  inquietudini,  le  turbe  nervose  sì  ascri- 
vono'  ad  dmentiasi,  negli  altri  si  corre  più  spesso 
ad  accagionarne  l' ipocondria;  che  tali  scambiamenti 
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diagnostici,  partendo  da  erroneo  principio,  portano 
ad  impropri  ed  mescaci  metodi  di  cura;  che  toma 
vano  in  tali  casi  ogni  sussidio  non  dilato  ad  espel^ 
Icre  la  cagione  irritativa,  siccome  per  converso  av- 
viene talvolta  che  affezioni  ipocondriache  persistenti 
ad  onta  di  soccorsi  e  di  cura,  svaniscono  in  ulti- 
mo fuori  d*  ogni  aspettativa  per  la  fortunata  espul- 
sione dei  vermi  e  della  tenia.  Riferisce  poi  vari  casi 
di  patimenti  ipocondriaci  od  isterici  cagionftti  o  da 
polipi  craduti  in  alcuna  delle  cavità  viscerali  ^  o 
da  calcoli  biliari  o  da  raccolte  di  aria  o  di  acqua; 
parla*  quindi  della  pletora  e  della  irarefaaione  del 
sangue  con  tulne(azioAe  de'  va^i,  ed  osserva  quanto 
aJIa  prima  come  le  manifestazioni  morbose  derivanti 
da  amenorrea* e  da  soppr^ione  di  mestrui  e  d'altri, 
scòli  abituali. noi^  differiscano  da  quelle  che  ven- 
gono sotto  nome  di  afl^ioni  ipocondriadie  ed  iste- 
Tidàef-e  come  da  questi  fatti  piii  notorj  risalendo 
per  induzione  ad  altri  derivanti  dalla  stessa  ori« 
gine,  ma  non  si  Tacili  a  riconoscersi ,  si  possa  ar^ 
gnire  l'efficacia  della  jdetora  nelle  varie  affezioni 
che  vengono  sotto  l'astrusa  denominazione  d'ipo- 
conaria,  e  nota  quanto  alla  seconda  come  i  rista- 
gai  é  gli  ingorghi   viscerali  ed  altri  fenomeni  che 
dalla  rarefazione  dei  sangue  procedono,  suscitino 
seoaoerti  funzionali  e  consensuali  più  o  meno  du- 
revoli e  penosi,  dei  quali  talvolta  non.  potendosi  o 
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non  sapendosi  risalire  alla  primitiva  cagione,  si  ai-» 
triimisootìo  ad  isterici  od  ipocondriaci  assalimentl 
per  ultimo  a  possibilmente  agevolare  le  indagini 
della  diagnosi  e  la  conseguente  elesione  del  meto- 
do di  terapia  nei  casi  di  mali  procedenti  da  occulte 
irritazioni,  egli  accenna  i  seguenti  opportuni  cri- 
terj,  i  quali  nói  non  sapremmo  meglio  riferire  che 
usando  le' sue  stesse  .parole.  <c  Le  nozioni  generali 
»  Intonio  al  temperamenti^  alle  stagioni,  allo  stato 
»  anéQBSBstioo  é  via  via  ci  serviranno  di  guida.  So 
»  a  tempemmento  dell' anunaUto  partocipasK  al 
p  nervoso,  darà  ragione  di  sua  recettività  a  risene 
9. tirsi  delle  supposle.condizioni  irritanti;  se  iodi^ 
p  nasse  al  sanguigno  e  Vi  si  aggiungesse^di  pià*rui-* 

.)>  fluenza  dellÀ  stagione,  sorgerà. prèsniizione  di  pie-». 

•  •    • 

M  torà  o  d' afflussi^  partigli;  se  in  altri  tempi  Vin« 
a  fermo  pati  di  lunghe  indigestioni)  di  eknÀntiasi, 
9  di  calcoli,  si  avrà  appiglio  a  sospetlave  die  tali 
I»  disordini  abbiano  potuto  rìnnovéllaM,  »  cbe  tuV* 
)»  torà  ne  esistano  le  reliquie.  É^ssendo  le  vie  ga« 
»i  stricbe  e  i  visceri  secretori  ed  escretori  i  più. 
D  idonei  a  comprendere  in  sé  medesimi  enti  e  ma* 
I»  terie  irritative  per  maggior  o  minor  tratto  in-* 
n  sistenti,  le  quali  pet  relazioni  strettissima'  ^U 
li  uffici  dei  visceri  stéssi  oòn  altri  più  lontaoii  o 
»  pei"  simpaticìie  corrispondetizè  *  fanno  sì  ckie  *piii 
»  diffusamente  si  proJMigliino  i  ìon  inetti  e  io 
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»  istrane  manicfe  vengano  sentiti  ed  .espressi,  cosi 
»  doTiannasi  cotali  oi^ni  attentamente  stadiare  y 
»  penetrando  colla  guida  dei  sintoni  e  delie  €dh« 
B  seguenze  consensuali  ai  centri   morbosi.  Il  ma« 
a  nifestarst   i   fenomeni   a   intervalli,   anziché  di 
»  sonito  e  progressivamente,  sarà  pure  un  utile 
a  criterio  a  ritenerli* piuttosto  d'irritazione  chci  di 
B  ùogoA — XHie  se  ad  onta  di  tutto  questo  la  dia* 
a  gnosi  rimanesse  ancora  segreta,  abbiasi  allora  rit 
»  corso  al  metodo  di  eUmbmzìone  onde  inoltrare 
a  cosi   nei  recessi   della  clandestina   infermità;  e 
a  tnggansi  atgomentaaioni  eziandio  dq[li  ammini-' 
a  stiati  medicamenti  ».  Dalle  manifestazioni  ipo» 
eoDdriacbe  procedenti  da  irritazione  l'autore  pas- 
sando a  quelle  che  provengono  da  affezioni  nervose, 
s' aprica  a  srolgere  i  modi  onde  queste  affezioni 
possono  venir  generate,  giudicando  ch'esse  diffidi* 
laente  lasciando  penetrare  le  mediche  indagini  £90 
alla  loto  sede,  ripetendosi  per  simpatie  e  consensi 
in  remotissime  parti  e  per  l'analogia  ddle  finrme 
najooAdendo  spesse  volte  l'intima  loro  natura,  si 
presentino,  non  altrimenti  che  le  assimetrie,  le.flo- 
goal  e  le  irritazioni  ignorate,  feconde  di  scambi,'  di. 
errori  e  d' improprie  ed  insignificanti  apposizioni 
iì  isterismi  e  d'ipocondrie.  In  tre  diverse  maniere 
q^.iaMgiia  potersi  i  nerri  ammalare,  per  infiam- 
nauone,  cioè,  per  esaltamento  e  per  astenia;  »  coìir 
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»  .dizioni  moirlx)8e  però  difficili  (  ei  &oe  )  a  distili* 
»  gnersi  runa  dell'altra,  onde  si  spesso  le  cure  rie<» 
»  8fx>nO  a  nulla,  quando  non  si  giunga  alla  yera 
»  loro,  cottoseehza  ».  Dellf  quali  venendo  pariltao 
mente  a  parlaw  (onunessa  la  pei^turbazione,  altro 
modo  di  affezione  nervosa,  come  quella  che  coincide 
colla  irritazione),  osserva,  per  ciò  che  spetta  alla  ia- 
fiammazione,  poter  le  flemmasie,  acute' o  eronicbe, 
IpNtvi  o  miti,  manifeste  o  segrete,  occorrere  in  ogni 
centro  nervoso  non  meno  ohe  in  tutti  gli  aLtri  vi* 
•ceri,  considerate  le  investigazioni  patolo^cke  degli 
ultimi  tempi,  per  le  quali  venne  determinata  Y  in- 
dole di  certe  malattie  per  lo  passato  riferite  alle 
asteniche  o  riposte  fra  le  pia  impenetrahili,  la  feb« 
bre  lento^necvosa  di  Huxham,  il  tifo  e  simili,  giù-* 
dicate  midattie  diverse  al  tutto  da  quello  che  erasi 
altra  volta  di  loro  pensato,  il  midollo  spinale  o  i  suoi 
involncri  mostrati  suscettivi  di  flogosi  che  irradian- 
dosi e  diffondendosi  alle  membrane  od  ai  rami  di 
identica  o  di  analoga  natura,  disturba  il  loro  propiio 
sentimento  e  stranamente  disordina  le  viscerali  fon- 
zidni  alle  quali  paesiedono;  il  che  se  accade  al  mi* 
dolio  spinale  »  perchè-  non  avverrà  (figli  chiede) 
M  eziandio  negli  altri  centri  nervosi,  e  particolar- 
»  mente  nel  sistema  spìenico,  da  cui  la  vita  veg&* 
»  tativa  è  dominata  e  diretta,  i  quali  per  esser  po^ 
»  ùo  -studiati,  non  sono  però  meno  alle  impressioni 
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»  «ottcypQBti?  Se  il  nervo  ischiatico  infiamma,  e  per 
»  segni  manifesti  della  topica  sua  direzione  lascia 
»  tmTedere  una  ischialgia,  perché,  data  òpportimità 
tt  di  oocasionì,  non  infiammeranno  ancora  i  gan(^ 
»  ed -i.  plessi,  rirestendosi  di  ferme  che  sembrino 
»'  bixuurre  per  la  ignoranza  In  cui  sono  i  patologi 
»  dei  sintomi  loro  pertinenti,  e  trasportandosi  »bU 
n  tresì  a  ponti  lontani  per  le  connessioni  simpatia 
»  che  in  che  si  ritroTano?  »  Come  poi  succedano 
le  altre  due  condizióni  anonnali  dei  nervi ,  cioè 
Vesaltamento  e  l'astenia,  qli  spiega  osservando  oha 
siooome  nello  stato  di  sanità  a  maggiore  o  minore 
finena,  abbondanza,  armonia  fisiolqgiea  dq(li  oigani 
corrisponde  maggiore  o  minore  perfezione  di  fitcoltà 
e  di  attitudini,  così  nello  stato  di  malattia  i  poteri* 
della  vita  debbono  per  esaltamento  o  deprestàena 
dei  loro  elementi  deviare  dalla  normale  é  ordinaria/ 
loro  condizione  per  effetto  di  agenti  fisiei  e  morali. 
»  Se  una  detta  nutrizione  (egli  dice)  aggiunge  forza 
»  àOa  persona  e  una  penosissima  inedia  la  xaj^sce 
m  solo  perchè  allora  hawi  o  non  hawi  riparasiono 
»  ai  consumi  universali,  egli  è  alttettay  to  chiaro  die' 
»  il  sistema  dei  nervi  si  esaltio  si  avvilisca  per- 
■  tutti  quegli  agenti  che  direttamente  e  in  vario 
>  modo  operano  sovra  di  esso.  E  se  infiitti'noi^ci 
»  voghiamo  ridurre  al  concreto,  viaggiamo  cbe  Top^ 
»  fio  eccita  rianima  e  svolge  an  d(diriofa|o  a  rìf^ 
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govoio,  e  r  acido  idrodanioo  airinoontio  paia* 
Ibsa  e  abbatte  siocome  folgore  ^  cbe  la  letizia 
eiputde,  esilara  la  iensitività^  laddove  la  tristezsa, 
la  8p6gBie  e  ht  mtorpidiaee.  E  però  sì  nei  pitparàti 
fiorftnaoeatici  die  negli  impeti  morali  tì  ba  potere 
di  acaesocre  e  sminuire  la  yita^  s^bene  non  si 
pona  fiire  mna  misun^  determinata  è  assoluta  dei 
loto  effetti  oonsecutivi,  essendo  quésti  modificati 
e  variati  a  seconda  della  stessa  cagione  più  o 
meno  valida  e  difiKisiTa,  non  cbe  della  speciale 
atlièudiné  organica ,  cui  T  insolita  atione  viene 
•applicata.  Il  quale  modo  fortuito  di  mutamenti, 
hmt  in  prbbiipio  locale  e  proprio  di  alcune  parti 
soltanto,  Q6me  il  provano  le  trqildazioni  del  cuore 
adila  moderata  paura  o  nella  gioia,  il  vomito  ad 
ttn'  odore  nojoso,  ovvero  l'abbondare  della  saliva 
ad  un  eletto  e  soave,  tende  poscia  tal  fiata  a  di* 
#iMdetst*al  generale,  o  lungamente  rimane,  e 
forse  per  tatta  la  vita,  circoscritto  a  quell'onica 
parte,  o  finalmente  a  poco  a  poco  scema  e  ai  estin* 
gue^  lomatido  al  primitivo  equilibrio.  Così  la  stes* 
•a  paura  éke  destava  subite  palpitazioni  od  anco 
gtactali  turbe  convulsive,  quello  stesso  sgradevole 
«dorè  che  Ittfastldiva  una  volta,  spesso  ti  lascia 
iungbe  o  perpetue  Indisposizioni,  tanto  più  mfr- 
.ttifesie  al  ripetersi  o  air  ideare  la  prima  c^ipaae 
i*  Da  questo  limitarsi  o  da. questo  4àl* 


r,  *   ,.^   ( 
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»  fondersi  dei  tiii))amenti  morbosi  ne  viene  poi  di 
»  vedere  massimainente  enltati  o  depressi  oÉà>  il 
Il  senso,  ora  le  opeÉraaioni-  del  sistema  nerveò  mu« 
n  soolue,  ora  tjadllfddr intelletto,  é  talora  ano» 

•  _ 

»  tntté  eonfiiisaìiiente  é  sensa  ^stiasione,  à  Minna 

tt  jelk  tendenta  quasi  elettiva  ò  |[eiiera.te»di  akani 

•  •  • 

»  scuotimfenti  nudali  pieotssi^  non  die  della  mag« 
»  gioie  o  minore  individuale  susoéttività;  per  il 
s  ck^  cpantunqtte  seg^^eta  la  cagione  effidente»  oo« 

.«^■t^t^  «.pidia  o  !.,».*»«« 

»  ild  potere  dei  nervi  o  del  cervello,  oon  e^vap 

»'  lente  wtuumo  o  conoorso  degli  intrinseci  loro 

l 'dementi  I».  Dalle  qaali  osservazioni  egli  ocmcbii»» 

de  esservi  cagioni  fisiche  e  morali  che  per  indole 

popria  e  per  afcame  ed  elettive  rabaioni  àgginw 

gono  o  tolgono  qualche  pnndpio  elementare  dei 

nervi,  in   maniera  oh'  essi  aumentino  uella  lor» 

potensa  o  diventino  imbecilli  o  privi  hen  anco  di 

ogni  attività.  Ndla  quale  ctmdisionè  di  cose  nidla 

di  mirsbile^  egli  dice,  a  ch«  un  senso  esaltato  eomu* 

n  nichiall'anititaleespMssiouidfelsudtrsivlameiàto^ 

»  e  dia  cosdenisa  severa  e  penosa  di  ógni  métaiione- 

s  c^eàWenga  in  ttoi^di  f)ui  altrimmti  tkum  satdibe 

•  dk  avvertita,  ove  i  suoi  propri  Wrumeilti  fossero 

•  in  istàto  normale,  bulk  d)  mJfabile  «he  gli  inci« 

•  Ikment!  p»  altri  oydinUti  «ittedMufi.  alaiici  per* 
»  «piti  in  hiojò.  tmMpiéto  e  ÈtefgAsM^  d'Mdf 
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le  tante  illusioni  o  la  ferma  QCedenxa  di  SQntiie 
dò  cbe  non  ha  fatto  menomamente  impressione, 
o  cbe  rha  iatta  nd  moda  consueto;  poiché  al- 
lora  i  nenri  durando  tuttavia,  sebbene  nel  loro 
penrertimentOy.àd  essere  attivi,  e  venendo  quindi 
tocchi  Jàf^ì  stimoli  attuali,  suscitano'  una  rpa- 
Bionc  cerebrale  soverchia  che.inguma  poi  T ani- 
ma intomo  'alla  natura  ed  alla  causa  delle  sen- 
sasioni  che  ne  risultand;  t  nulla  di  mirabile 
finalmente  se  qualche  appiarah)  di  nervi,  nell'or- 
dine suo  discordante  e  fuori  d' equilibra  risp^lo 
agli  altri,  per  nuove,  benché  minime  impressioni 
si  contragga,  si  esacerbi  o  si  adiri,  foggiaìidosi^ 
in  maniera  di  parossismi,  a  repent!n(e  convul- 
sioni, per  impedire  o  trattenere  le  quali  non  è 
fona  moderatrice  bastevole,  n^li  antagonistici 
apparati,  o  in  quello  della  volontà  n.  Dai  quali 
principi,  egli  soggiunge^  »  mi  senilnu  potersi  deri- 
vare comts  il  difetto  di  efficacia  nervosa  valga 
quanto  l' eccesso  a  mettere  in  disordine  o  a  ren- 
dere imperfetti  i  processi  della  vita,  sicché  Fani- 
ma  stessa  riceve  dappoi  tristo  sentimento  deUa 
individuale  nullitiv*  In  qualunque  modo  pertanto 
venga .  tolto  V  equilibrio  costitutivo  della  potenza 
nervosa,  o  pìer  eccesso.oper  difetto  die  sia,,  e  A- 
pmiak  pome  generale,  non  dubito ,  piànto  .c3ie 
^i  effetti  di  ^6  debbansi,  mmiÌEest«iè  ooUe  ap« 
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9  parerne  di  afiGetioiit  nenrose  o  di  stranesze  di 
»  senso,  e  sotto  ^elle  talfiata  di  ipocondriasi   « 
»  d'isterismo,  forme  cui  nniTersalmente  è  attri^ 
n.  bnito  cosi  esteso  dominio  i».  Le  tre  sinora  de* 
scritte  condizioni   morbose    generando   turbolenze 
assai  Tolte  sinaili  di  forme,  ma  di  fondo  intiera* 
mente  direno,  rendono  della  massima  necessità  cbe 
si  sAìbiano  validi  criterj  a  guidare  a  sicuri  giudisfi 
per  quanto  il  concedano  la  segretezza  delle  parti  è 
dei  sistemi  infermati  e  la  facile  somiglianza  ddle 
namfettaiioiii.  Al  qual  uopo  reputa  T  autore  so* 
prattato  gioTare  V  indagine  delle  cagioni,  V  attenta 
ossenazioae  agli  effetti  dei  sussidj  cbe  si  fossero 
siminiinistrÉti,  Y  inrestigazione  accurata  al  possibile 
della  natura  ed  entità  degli  agenti   morbiferi  si 
fisici  che  morali.  Cosi  ragionato  di  quelle  mani* 
festazioni  ipooondriacbe  delle  quali  «là  vera  fonte 
ed  essenza    deve  ripetersi  da  materiali  sconcerti, 
r  autore  volendo  compire  il  trattato  delle  proce- 
denze ddT  astruso  morbo,  è  condotto  a  tener  di* 
M>rso  altresì  di  quella  guisa  di  particolare  e  gr>* 
nico  vaneggiamento  mantenuto  da  patema  tristo 
debilitante  ed  oppressivo  cbe  appigliasi  all'  anima 
anche  senza  organici  disordini  e  cbe  egli  denomina 
ffielanconia  ipocondiiaca  ^  non  percbè  intenda  di 
ftfplicare  questa  morale  infermità  in  qualsiasi  modp 
Agli  ipocondri)  ma  soltanto  per  indicarla  con  un 
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vocabolo»  che  essendo  saacito  dalla  consuetudine; 
n'esprime  meglio  il  concetto.  Descritti  quindi  con 
vivi  colori  la  cosdisione  e  i  sintomi  di  ijueslo  in« 
tellelliMle  e  momle  disordine»  egli  viene  divisando 
le  varie  cagioni  cke  lo  posscmo  produrre»  cpiali  sa^ 
rddiero  l'età,  rimmaginaaione  eccessiva  in  gioventi 
e  metiocdosa  e  imbicille  nella  veochieixa»  le  abitua 
dini  di  studio»  di  meditazione»  di  raccoi^imento, 
le  passioni  violente»  k  sperarne  dduse,  le  umilia** 
aioni  dell'amor  proprio,  )a  perdita  ddV onore  3o^ 
eiale^  gli  ostacoli  al  soddisiacimcnlo  di  bisogni  i&tin** 
livi;  delle  quali  varie  cagioni  rappresentati  gli  eC« 
fetta  sullo  spirito  e  notato  <»me  questi  possano 
essere  talvolta  riverberati  sul  fisico,  avverte  la  ne' 
eessità  cbe  T animo  dell'ammalato  in  questo  seoon-* 
do  caso  A  presti  ai'sussidj  terapeutici  somministrati 
èal  medico»'  e  che  nel  caso  che  i  disordini  stieno 
unieamente  nello  spirito,  il  medico  cella  paaienia, 
ooUa  condiscendaixa  »  cplla  pavuasione  delle  ma^ 
niere^  eolla  destra»  graduata  e  discreta  applicazione 
de'  contrari,  in  somma  con  ogni  §mere  di  benevoli 
core  e  finaneo  con  utili  inganni»  pro9uri  di  rioon-' 
durre  e  ripristinare  il  dominio  della  ragione  sai  tra- 
viamenti dell'  intelletto.  Ultimi  ira  le  già  indicate 
pKOcedeB»e  d' ipocondriache  affezioni  sono  i  morbi 
specifici»  pei  quali  l'autore  intende  quelle  malat- 
tie che  dotate  di  u^a  ragione  d'esistere  tuttora  af 
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cana  e  inesplicabile,  rifuggono  b\W  iIoitri^,i  cUlla 
diatesL  Fra  queste^  ooiàeccliè  sie^  paraooliie,  ^i  si 
rtstrwgé  ad  indicare  le  (eUbri  a  periodo,  Ut  sifili^ 
de  e  la  pellagra,  siccome  atte  a  produrre  per  pro- 
prie eonsegnense  quéi  turbamenti  che  fengoiip  co* 
mnoemente  qualificati  per  ipocopdnflcL  Osserva 
quindi  rispetto  .alla  febbre  aeoepua]^  •  cbe  il  i^ 

qoenté  e  continuato  avviceadarsi  di  anione  e  di 

■•'.-•'••       • 

reaujnie  che  succede  al  i^petersi'dei  paigssifmi,  la? 

* .  *  •  • 

sda  nd  vasi  e.  nef  visceri  d  jiataiioni  .ed  injgprglii  che 

•  .* 

assumendo  le  feooltà  di^ùrbatrici  àégU  esiti,  baano 

•  •  • 

lo'  stesso  potere  di  soprH.in  ^p&«ti  mostrato  di  prcH 
dune  ostinate  ipocoiidrie..  Lo  stesso,  dioe.  delln  si|e 
lide,  notando  com'  essa ,  prepari  e  compia  soveiite 
clandestini-  layóri  cbe  congiunti  al  pensiero  di  'Ool« 
pevoli'  godimenti ,  incbinaho  hUsc  n^stizi^  e  alle 
no)e  qosi  fisiche  come  -morali;  e  quanto  alla  pellan 
già,  sia  die  si  voglifi  dipendente  da  disgregata  min 
soela  Qiganica,  t>  da  infiammatorie  coi^dUioni. dei 
visceri,  (^  trora  còsa,  ovvia  che  r  ammalato  sì  nei 
prindpjp 'ohe  nelprogresso  ddla  infeormità  provi 
eruccj  e  molestie  di  natura  si£Dittada  scambiarsi  cg& 
patimenti  che  si  dicono  di  ipocondria.  Con  cbe  poM 
termine  a  questo  suo  lucubrato  lavoro,  concludendo 
»  nop  essersi  altrimenti  inventato  e  rispettato  il 
»  nome  d'ipocondria  se  non  per  rifugio  di  tfom. 
B  mali  somiglievoli  nelle  forme  cbe  eludono  It  tir 
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»  cerche  dei  medici  o  clie  pia  addentro  non  ti  iro« 
»  gliono  studiare,  onde  opportunamente  evitare  una 
»  confezione  umiliante,  e  quasi  con  deòoro  ooprin! 
I»  una  colpevole  negligenza  ». 

Una.  scrittura:  di  poche  pagine,  ma  di  non  poca 
entiti'per  Fa^^nnto  che  accenna,  compiè  la  seriCf 
secondo  il  comàeto  copiosa,  delle  mediche  memorie 
Disagino  di -una  nuova,  opera  medica  è  il  suo  ttto^ 
lO)  C|  ftceom^  cpiesta-  denominaxione  &  già  da  se 
stessa  .conoscere,  ^on  è  che  un  annunzio  o  progxìam-* 
mai  come  che  dke  ,9i  voglia,  di  un'  opera  {utara^ 
che.  lo  scrivente  -dottor  Ciovanni  Pelizzari ,  nostro 
sodo  d^onore,  già  sta  lùcùbrandó,  e  della  quale,  per 

•  •  •  . 

quanto  da  lui  stesso  iutendiamo,  egli,  ha  in  anlmo- 
pubblicare  un  saggio  nel  primo  lihro.  Impresa  dell'au" 

torà  sarà  la  soluzione  •:<b  quest'aiduo  e  gravissimo 

•        •    •  •  "     ■  ,        • 

quesito  :  se  in  medicina  esista  una  verità  primiiiva 

ed  untvierspde,  e  se  esista  da  quali  cause  procedano 

i  vari  rivolgimenti  di  quella  sciènza.  Si  .deierìni^ 

neranno-neir  opera  le  condizioni  necessarie^  alla  itH 

dagine  di  questa  verità  j^roblematica ,  si'  stabilirà 

il  fiitto  deUa  sua  esistenza,  si  concilierà  questo  &tto. 

coi  rivolgimenti  delle  mediche  teorie,  ponendo  in 

messo  tre  necessità  della  jstoria  ideale  della  medi^ 

dna,  alle  quali  si  faranno  corrispondere  tre  grandi 

epoche  della  storia  reale;  queste  necessità  e  queste 

corrispondenze  saranno  le  seguenti  :  intiiizionc  deUa 
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verità  nel  complèsso  indistinto  «  cohfnso  de' suol 
elemMti,  prima  necessità  della  storia*  ideale,  prima 
epoca  ddla  storia  f^le,  età  dai  priinord)  teutjici 
delh  sdeÈiM  fino  ad  Ippocrate  :  '  intuixione  della  ve^ 
rità  né' suoi  distinti,  ma  isolati  elenuniti,  seoonda 
necessità  della  storia  ideale,  seconda  epoca  della 
storia  reale,  età  dei  sistemi  dai  tempi  d'Ippocrate 
fin  Terso  I  nostri  :  intuizione  della  yerità  neD^jinità 
prìmitiTa  di  questi  stessi  elementi,  terù  neceAtltà 
ddla  storia  ideale,  terza  epoca  della  storia  reale  ^ 
ék  a^eiux«,  alla  quale  serre  di  transisionie  la  pve« 
sente. 

Alle  materie  mediclie,  di  col  smo  à  qui  Jiamo 

Telati  parlando,  sucòederanno  le  chimicliey  le  quali 

tengono  dopo  qudile  il  secondo  luogo,  per  iluBMro 

di  pvoduaioai.  Fra  queste  ricorderemo  primavevkto 

le  ricercàe  del  nostro  Ceneddla  sul  fuoco  pxSco.  Di 

due  parti  constano  queste. ricerche,  storica»  cioè| 

e  sperimentale,  cbe  l'unà  dall'altra  dipegadono^ 

bencliè  nella  seconda  consista  lo  scopo  finale  >ddla 

memoria.  Imperciocché  il  nostro  socio  impreso  aren'' 

do  a  chiarire  T  arcana  natula  e  composizione  di 

quella  ti«menda  materia  incéidiaria,  che,  a  quanto 

ne  accennano  le  storie,  sembrft  arer  pareggiato  ira 

gli  antichi  in  quidche  modo  ^i  effetti  delle  mo-* 

deme  artiglierie,  dalle  varie  descrizioni  o  piuttosto 

^«gbe  indicazioni  di  esso  che  trovansi  spàrse  negli 
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scritlori  trae  le  proprie  edkigettare»  e  queste  avrà* 
lora  pofldia  col  suggello  delle  sue  esperienze,  dirette 
ad  ottenerne  la  imitazi<Hie.  «  Le  vaghe  espressioni 
»  (  dice  Fautore)  colle  qttali  ylene  descritto  il  gMCo 
Il  fuoco  danno  luogo  a  iAolte  oongctture  sulla  sua 
»  composiitone;  poiché  il  bitume»  la  nafta,  lo  solfi>^ 
)i  rdio,  la  resina  o  pece,  vengono  £requentemente 
*»  descritte  quali  materie  eminentemoite  combusti- 
»  bili,  e  che  itegli  effetti  pare  che  le  molte  roUe 
»  il  suiTOgassero.  Prima  che  si  parlasse  di  questo 
»  fuoco  Giuseppe  Ebreo  dice  ddl' unione  di  mate* 
I»  rie  combustibili  colle  quali  in  pochi  momenti 
I»  vennero  incendiate  le  macchine  da  Vespasiano 
n  adoperate  nell*  assedio  di  Jotapat  e  le  plattofi)r- 
1»  me  che  sostenevano  gli  arieti  ohe  Tito  appostava 
»  contro  Gerusalemme.  In  seguito  nelle  guerre  delle 
»  crociate  si  parlò  frequentemente  di  questo  fuoco; 
)i  e  trovan  da  Michaud  ricordato  che  i  crociati  ri* 
»  portarono  gravissimi  danni  da  questo  nella  presa 
i>  di^  Gerusalemme;  il  qual  fuoco  veniva  dai  Sara- 
ìì  ceni,  che  l'avevano  apparato  dai  greci  dopo  il 
»  secondo  assedio  di  Gistantinopoli,  contro  di  esn 
n  versato  o  lanciato.  Ma  nelle  deacriaioni  di  Mi* 
»  chaud  trovasi  di  frequente  confuso  colla  nafla , 
»  col  bitume,  coli*  olio;  né  si  parla  di  esso  in  modo 
»  particolare,  ma  a  quanto  sembra  assai  esagerato, 
s  che  nella  crociata  di  S.  Luigi,  ove  Jonville  te- 
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slittuttuo  oculare  ne  4M«ive  ^  spavento»!  ^pptif 
qpiando  lanciato  dalle  maodime  dette  petriete  in. 
groisi  masii  jq[»andeva  fuoco  e  fiamme  eotk  ìmcoìj^ 
pio,  tllaminando  colla  orribile  sua  Ilice  le  Xe^e* 
hn  della  notte.  Dalle  altre  desCfiziom  poi  di  tfjotà* 
sto  fuoco  ora  lo  si  vede  liquido  bcdlente  sui  0»$xi 
ueLV  assedio  di  CSostantinopoli,  fatto  dai  Venezia-* 
ni  e  francesi  ooU^ti»  ora  solido  lanciato  In  massi 
nello  stesso  assedio ,  pet*  V  estinzione  del-  quale 
nulla  raleva  1*  acqua,  ma  faceto,  mentii  lagna^^ 
vansi  l  crociati  nd  primo  assedio  di  Gerusalem*' 
me  di  mancare  di  questo  megezo  per  estii^erlo  »^ 
Da  queste  e  da  altre  storielle  autorità,  muove  la 
ioddaioiie  dell'autore  che  materie  liquide  comlm-i 
sttlnli,  come  dire  la  nafta,  il  bitume  liquido,  l'olio, 
cntmsaeco  nella  composizione  del  fuoco  greco,  alle 
quali  altre  materie  tutte  eminentemente  combiisti^ 
bili  doveasero  associarsi  »  bencbé  di  queste  non  si 
oonoscBiio  che  lo  solfo,  la  tesina  ed  il  nitro,  essendo 
V  altre  die  per  avventura  entravano  a  fiir  parte  del 
tremendo  «composto,  avvolte  [nella  oscurità  deUe  de-> 
sciiaioni,  o  celate  dalla  gelp^ia  di  chi  faceva  uso  di 
esso.  A  congetturare  le  quali  fu  mosso  T  autore  da 
alcune  preliniinari  esperienze  esegete  in  più  volte 
oon  miscugli  variati  di  nafta,  di  z^olfb,  di  tremeiH 
tiaa  e  di  nitro;  imperdoecliè,  trovato  cbe  T  effetto 
di  queste  esperienze  corrispondeva   alla  proprietà 
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attribuita  dagli  scrittori  ài  fìtooo  greco  di  non  essere 
^tinguibile,  anzi  di  acòetidersi  mag^onnente  ool- 
racq[fia,  gli  fu  forza  indurre  che  altre  sostanze 
dovessero  hr  parte  delltib  sua  composizione.  Ha  quali 
potevano  essere  queste  recondite  sostanze?  u  I  me- 
li talli  sommamente  aceensilHli  coir  acqua  (  dice 
a  V  autóre  )^,  come  il  potassio^  il  *  sodio  eoe  ci  cor* 
9»  serò'al  pensiero;  il  miscuglio  di  questi  somma- 
li mente  divisi  misti  colle  .materie  caiboniose',  ohe 
I»  non  doveva  essere  igtioto*  agli  antichi}  ossia  il 
s  carburo  di  potassio,  risultante  dalla  combustione 
n  del  tartaro  in  vasi  chitisi,  che  essi  sapevano  pre- 
fi  parare  coli' abbruciare  la  feccia  del  vino;  alcune 
li  leghe  di  questi  metalli  scoperte  da  Vauquelin, 
n  studiate  da  Serullas,  ma  prima  indirettamente 
n  Conosciute  da  Geótboj,  ci  si  presentarono  come 
W  il' proteo  di  questo  ftiòeo,'' la  di  cui  natura  in* 
À'  damo  ci  si  voleva  celare  dalle  sue  oscure  descrì- 
li'  ziòni  è  dalla  gelosia  di  quei  cbe  l'usainoo.  Se 
^  bene  si  esaminano  i  fondamenti  delle  nostre  con* 
»  getffuit!,  troviaim)  che  non  potevano  forse  essere 
fi  ignote  agli  antichi  Akune  combinazioni  di  essi, 
ft  aventi  la  proprietà  Ai  ardere  spotìlaneamente.  Se 
n  noi  ci  facciamo  ad  esaminare  la  stona  di  aicone 
n  scoperte  chihilche ,  troviamo  ìé  UÉoìte  volte  che 
91  iqueste  erano  di  già  state  abbozzate,  £!p&  per  espri* 
99  mcrmL,  dngli  antichi.  La  scoperta;  del  processo 


»  di  BniBiier  per  ottenere  il  potassio  in  via:4i  d^- 
»  composizione  operata  dalle  materie  oaacboniose^ 
n  era  già  stata  notata  da  Bewiey^  die  lontano  4aQsi 
s»  sapposixicme  che  ài  dovesse  ad  un  metallp  i^o- 
n  lato  tale  proprietà,  attribuiva  a  tutt'  altre  cause 
»  la  spontanea  accensione  del  suo  piroforo»  Ciò  ve« 
9  riva  pure  confermato  da  Schoele,  il  quale  pro« 
a»  vava  che  senza:  la  presenza  ddll' alcoli  fisso  nel« 
»  l'allume  non  fid  otteneva  il  piroforo  di  Homl>crgif. 
Altre  considerazioni  lo  recarono  ad  altra  co^ggettun 
ra,  cioè  che,  oltre  gli  accennanti  metalli,  alcunii  liqiùr 
di  distillati  e  assai  infiammabili  facessero  anch'essi 
parte  dell'arcano  compostò.  »  Impercioochi^  xxftncr 
59  egli  dice,  composti  gli  olii,  le  resine,  la  nafta,  i 
»  li<pioii  resinosi  distillati  di  ossigeno,  carbonip  ed 
»  idrogene,  quando  vengono  assai  riscaldati  si  de*. 
n  oonxpoDgpno  e  si  aeoendouo;  il  carbonio'  spmii^« 
»  mente  diviso  e  nascente-  s' impossesisa^  dislV  ossìge^ 
»  ne  dell'acqua,  la  deconipone  e  s'infiamma,  l'idro- 
0  gene  di  essa  e  quello  del  composto  oleoso  si  uni-t 
j»  soono  al  carbonio,  e  si  formano  dei  gas  idi*ogeni 
jt  carburati  che  aumentano  in  modo  straordinario 
»  r infiammazione  ».  Al  qual  argomento  tratto 
dalla  scienza  aggiungendo  gli  storici,  egli  osserva 
aversi  da  Michaud  che  V  olio  acceso  era  uno  degli 
dementi  combustìbili  usati  n^'  arte  della  guerra; 
trovarsi  nell'Àlessiade  di  Anna  Comnena  espressioni 
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che  danno  a  credere  che  una  mtania  ttillala  (  prcvi 
bahilmente  la  nafta  e  la  trementina  )  fiioesse  parte 
del  fnoeo  greco  liquido;  sapersi  che  gli  egiziani,  te* 
nuti  per  inTcntorì  del  fuoco  in  discono,  conosce  « 
rano  1  liquori  ottenuti  mercè  una  operazione  ana* 
Ioga  alla  distillazione  delle  venne  e  dei  legni  resi*- 
nosi,  e  che  Callinioo  di  Eliopoli,  dal  quale  si  tiene 
essere  stata  la  composizione  di  qud  oombastihile 
insegnata  ai  greci,  conosceva  le  arti  degli  cgistani; 
i  goig:^!  di  fuoco  greco  bollente  sui  flutti  neU'aa-» 
sedio  di  Costantinopoli  fatto  dai  yenesiani  e  dal 
francesi  potersi  credere  composti  dei  liquida,  cioè 
Volio  e  la  nafta  e  dei  liquori  resinosi  uniti  alle 
postanze  solide  preacoennate;  il  fuoco  greco  che 
ppontaneamente  si  acoese  quando  quel  saraceno  di 
cui  parla  Cantieri  di  Vhiisauf  (  Itinerario  di  lUo 
cardo  d' Inghilterra  )  cadde  da  cavallo  a  ninna  altra 
postanaa  dovere  avyicinarsi  che  ad  un  piraforo  al 
quale  sarebbesi  unito  del  nitro  per  detenninare 
r accensione  ed  nna  deflagrazionp;  l'uso  die  molto 
esteso  '  ^cerano  gli  antichi  dell'  allume,  mostmsB 
eh'  essi  conoscevano  molte  delle  sue  poraprietà ,  e 
l^indi  non  essere  improbabile  che  indirettamente 
coWallume  di  feccia  potessero  preparare  alcufil  com- 
posti piroforici  od  analoghi,  spontaneamente  aocen-» 
sibili  air  aria,  o  che  misti  colle  materie  oleose  e 
bituminose  riscaldate  e  bollenti  ardessero  con  ter» 
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ribile  ▼i<4ciuba.  Persuaso  poi  ehe  alle  sole  mate- 
rie oleose  e  bituminose  infiaibmfibili  ed  ai  compoati 
poofinnci  spetti  la  proprietà  di  ardere  sull'acqua 
e  di  maggiormente  aecendersi  col  meizo  di  essa, 
cbe  le  ma jberie  solide  aggiunte ,  il  nitro ,  lo  zolfo, 
non  abbiano  alcuna  inflnenaa  sugli  effetti  del  fiiocò 
greco  soli' aequa,  ma  bensì  agiscano  a  secco  senta 
ti  concorso  di  essa,  e  cbe  alle  materie  piroforiobe 
miste  colla  nafta  e  con  altri  liquori  bttuaMnost 
bollenti  appartenga  la  proprietà  di  sostenerne  Tao* 
eenslone  coll'aj^unta  dell' acqua  >  e  fers'ancbe  di 
awxiescerla,  da  ciò  aigomenta  cbe  il  fuoco  greco 
dovene  essere  di  due  specie,  liquido  e  solido:  liqui- 
do quando  lo  ri  Tersata  dall'  alto  delle  man  asse* 
diate,  o  lo  ri  landaTa  in  brulotti,  in  palle  cbe 
pioreano  fboeo,  o  se  ne  imbeverano  le  punte  delle 
fireecae,  ebe  aoeese  ri  lanciavano  contro  il  nemico^  o 
lo  si  lasdava  cadere  sull'  acqua  me  fossero  navigli 
o  macelline  da  guerra:  solido  quando  servir  doveva 
a  propagate  T  incendio  o  immediatamente  o  colla 
^acgjfnft  eelmtà;  ed  allora  non  doveva  contenere 
firn  i  suoi  ingredienti  materie  liquide  oleose.  Tali 
forano  le  deduzioni  dell'  autore  rispetto  agli  ingie* 
dienti  ddla  composizione  del  fuoco  greco.  Passando 
quindi  a  riscontrare  queste  deduzioni  col  mezzo 
ddle  esperienze,  la  prima  sua  operazione  fu  di  comi' 
pone  in  diverse  proporzioni  e  cimentare  dei  miscu* 
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gli  di  tatto  le  inditele  $Ofitan£e.  Un  misettgUo 
composto  di  una  parte  di  taptaso  rosso  carbonia^ 
cato  collo  ziÀ(o  in  Vasi  ehiusi,  d'una  di  tremeor 
lina  ed  una  di  nitro  con  due  di  nafta,  acceso  e 
sparso  per  terra  e  sui  legni  ardeva  con  fòrza,  ma 
raoq[ua  lo  estingtiera.  Altro. miscuglio  di  ima  parte 
di  tartaro  carbonizzato,  una  di  zolfo,  tre  di  nitro, 
due  di  trementina  e  tre  di  nafta,  acosso  e  versato 
suiraopia  ardeva  con  firagore  per  alcuni  istanti; 
ma  le  materie  scliie  calavano  a  fondo,  el  abbru?* 
ciata  la  parte  livida,  si  estingueva  da  sé  stessa* 
Gettato  per  terra  non  si  estingueva  'coll'aeijua  se 
ne  veniva  soltanto  spruzzato]  ma  se  l'acqua  era 
adoperata  in  quantità,  si  ammorzava  pronlamenta 
l^nese  eg^i  allora  della  1^  antimoniale  di  pofasaio 
preparato  col  processo  di  SeruUas ,  triturò  finissi- 
ma una  parte  di  essa'  con  una  e  mezza  di  nafta , 
e  agji^iunse  due  parti  di  nitro  ed  una  di  xolfo.  In- 
Eupp&  quindi  nel  miscuglio  della  stoppa,  ed  acce»* 
sala,  essa  bruciò  con  violenza;  Tacqula  gettatavi  so- 
pra r  ammorzava,  benché  la  Àuperfide  ardesse  fin- 
ché durava  il  liquido,  mentre  le  sostante:  polverose 
cadevano  a  fondo,  e  si  spegnevano  con  forte  scro- 
scio. A  questo  miscuglio  aggiunse  quindi  del  pot- 
tassio,  ohe  triturò  colle  materie  solide  e  colla  nafta- 
Appiccatovi  il  fuoco,  il  nuovo  ùiscuglio  si  acoese 
oon  violenza:  ai?deva  sulla  superficie  dell'acqua; 
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ma  gU  efifeiti  dalle  materie  solide  che  eadevaAo -.n 
fondo  durante  V  azione  ^idveevanai  ad  uno  schio* 
pettio  intonotto  che  produoeasi  coù  i^uniore'aot<i 
t'acqua  con  isooppio  in  scintille  delle  nUoleocde del 
potassio  alla  superficie  di  essa.  Da  questi  fatti  Mc« 
cogliendo  r  autóre  -eSaere  al  solo  bitume  liquido 
doluta  la  pit>prieta  di  ardere  sull'acqua;  ma  quella  . 
di  non  estiaguersi  e  di  accendersi  invece  maggicHr^ 
mente  coli'  acqua  che  yien  attribuita  al  fUooo  greoo 
Bon  appartenere  esclusivamente  alla  nafta,  aggiunge 
ai  predetti  miscugli  dell'olio  dei  semi  di  lino  e  ddU 
l'olio  di  trementina  empireumatico  nero;  riscaldò 
fortemente  dapprima  l'olio  di  lino  misto  collo 
solfo  e  col  nitro,  aggiunse  quindi  l'olio  di  titf 
ffffiitiP^  e  la  nafta,  e  appiccato  U  fuoco,  al]^  nuo«* 
va  preparazione^  terribile  fu  l'effetto.  Vers&'la 
mescolanza  cosà  accesa  da  un  laigd  tubo,  di  ferro» 
e  lo  fece  cadete  sull'alcqua,  il  che  diede  alte  fiam- 
ma maggior  eneo^ia:  i  gruppi  di  liquido  fupcoidit 
cadevano  dal  tubo  si  spandevano  con  fragóre  e  atre* 
pìto  sull'acqua,  la  fiamma  s'innabiffva  e  appiflc^r 
vasi  ai  l^ni  che  le  si  avvicinavano:  &tto  cadisre.  il 
miscDglio  acoeso  e  bollente  sopra  fts^i  di  lf«;ne» 
gli  ardeva  sull'  istante.  Da  tutti  <piesti  ^spenmea* 
ti  deduce  l'autore  che  nella  moM9olanzK  dell' <4i^ 
eolia  nafìka  e  coi  liquori  resinosi  distillati  pote^ 
se  consistes^  il  tipo  della  ccnaposi^iòne  d4  fuoi90 
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greco,  e  ckc   a^iiingendosi   a   queste   sostanze  Io 
BoUb  ed  il  nitrOi  ti  aumeatino  bensì  le  proprietà 
cMnlnutibili  cU  esso,  ma  non  s' influisca  per  nulla 
snUa  propiietà  che  gli  tiene  comunemente  aitriboi* 
ta  di  ardere  tali' acqua  e  di  non  estingueru  clie 
OHI  difficoltà.  Ma  questi  eqierimenli  non  prestando 
che  pochissimo  sostegno  alla  congettura  che  la  com- 
hinaaìotte  dei  nsetalli  aooensibili  ndl'aoqua  laoeasero 
purle  ddla  investigata  oomposisione ,  e^i  eapgnì 
maoft  esperienxe  e  col  piroforo  di  Hombeig  e  col 
carburo  di  potassio^  si  per  conoscere  se  la  presenza 
di  questi  ooasposti  influiva  sulle  qualità  dd  Cuoco 
greco,  A  per  imitare  la  sua  spontanea  accensione. 
Due  parti  di  nitro  purissimo^  due  o  di  carburo  di 
potassio  o  di  pirofiMO  indifferentemente,  una  di 
aollb^  dne  di  olio  di  trementina  nero,  tre  di  nafta 
e  quattro  di  olio  di  lino  era  il  miscuf^  adope- 
rata. Veniva  dapprima  scaldato  oltre  la  bollitura 
l'olio  misto  col  nitro,  ool  piroforo  e  collo  zolfo; 
ritiralo  il  vaso  dal  fuoco,  vi  si  Tenava  in  aggiunta 
il  miscilglio  di  nafta  ed  olio  di  trementina,  e  ri 
^nrìm,  iq>pieeato  il  fuoco  in  sull'  Istante.  Sorgerà 
un'altissima  fiamma  tutta  sdntillanle  che  gettava 
Bpraaal  infitèeati;  se  si  rwsara  nd  miscuglio  del- 
l'acqua, la  fiamma  aumentava  in  maniera  straor- 
dinarfa  e  spaventosa,  gli  sprazzi  d*  ardente  materia 
kpatgeansi  aU' intomo  e  si  correano  gravissimi  ri* 


9" 

«cM.  VensU  la  meMoliioB  ooA  accera  rall'ao^aa, 

l'  effètto  «a  aorprendente;  le  fluuns  li  Bpaigetano 

sulla  na  niperfieie;  il  fifigore  e  le  tdiitills  h  mo- 

aoitmao  fan  ogni  lato;  gottato  ndle  legne,  1«  ab* 

IwtietaTB,  né  V  acqua  Talsva  ad  ammoraatU  w  noa 

Bei  tnogU  ove  non  arano  too^  dall'ardente  m»- 

■amanza;  dov'erano  tocebe  d  attìnagafera  «oU'aoqoa. 

i  materia  ara  Eonsmita; 

I  in  master  copia  e  do* 

leiua,  Q  feooo  più  da» 

»  «ra  gettata  per  tem 

a  acqua,  ma  oaaTaniTa 

quantità.  L'aceto  non 

«itìagaeva   11   fìiooo   te  non  adoperato  bt  molta 

copta;  lo   rtano  dicati  ddl'  orina;  il  bago   ri» 

ttxn  aawi  BM^to.  Qnefti  ultimi   effÌBttl  ottouttl 

in  eaMidìo  deOe  precedenti  eiperlaize  valaero  p« 

l'antore  ad  avvalorare  le  nte  congattare  di   w 

pia  e«po«te  rispetto  agli  ingradìoiti  ddla  onapo* 

sfaione  Ad  faoo»  greco.  Non  oumettsiemo  la  OMor^ 

vaxione  da  lai  nggianta  che  n  l' adqaa  adopcvata 

in  modica  qnaatità  V  aumenta,  i  penM  caM  ia  tal 

caao  ri  decompone,  e  cbe  n<m  resta  che  m  .l' acqua 

ne' cari  in  cui  ai  sari  aiata  uni  stata  moltiMiBia, 

a»   non   l' aUiia  potute  estinguere.  «  Le  noitra 

I  esperiense  (egli  dice)  ri  Hdunero  ad  usare  poelte 

■  lìUne  di  materiali ,  per  coi  forse  gU  effittti  s» 
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»  jt^betto  stati  m&ggfori  vmniaa»  gtandi  quantità. 
N  Quando  a  tanmibi  Temnsi  d^lle  calda  je  così 
»  acoe«o  tui  TaaceUi^o  sofie' imacchiiw  poste  sotto 
tt'aUa  maTaf;lié,coni''aia  possibile  di  peontamente 
»  astingocrlo,  giacclii  vi  volevaso  persone  e^uressa- 
a  niente  :clis|Miste  ad  impedirne,  gli  «fiettì  intanto 
»  ci»  i  soldati  ooiaUMtlevano  gli  inUnìci»?  Per  ul- 
titaù  ri&tisemo  le  segoe 
nonne  da  seguirsi  nel  p 
ddla  .materia  incendiai 
a  piroferoe  del  gu^ok 

»  scaglio  col  nitro  «sigono  alcune  particolari  av- 
s  rexieaae.  Anporta  asaaithimo  che  le  sostanxe  polve- 
»  rosesiefaosattilisaimei  Per  polTerìzzarc  il  piro£>n> 
»  ed  il  carburo  idi  pot&sdio,  acciò  non  si  acrcudano 
a  in  questa  operaainne  convarrà  che  non  sia  del 
»  tutto  óompita ia.carboiiixsauoueidi.questiiper 
»  cui^  asciugato  il  miscuglio  di  allume  e  di  znccbero 
»  o  vide  e'mesuoearbaniuato,  si  lascierà  lafired- 
»  ian,  e  quindi  ci  ridurrà  in  sotJilìsflinia  polvere, 
»  cerne  ai  pratica  per  gli  ingredienti  della  ptdveie, 
h  da^ouMOae,  e  così  .sì  fera  pd  carburo  di  potas- 
»: sto.  Quando  il  tartaro  nel  vaso  cbiuso  mediocre- 
»  menu  scaldato  a  rosso  oscuro  non  tramanda  che 
*  poco  fhmo,  allora  si  lascia  raOreddare  e  si  pol- 
ii veriaw  colle  stesse  cautele,  e. quindi  tanto  il  pi- 
»  rofbro  coU'  allume  preparato  ed  il  carburo  di  po> 


»  Iftssio  si  fahmnò'amfren^iren^t  Watraieero 

»  a  the  la  loro  preparasìotle  è  coÉrt{>Ìta'j  il  che  si 

n  rioonosòe  ubigli-  ordiiiacrì;  tegnali.  &  '^itto  iorrk 

»  pnns^mo  ed  asciuttò  'dèvìrii  'essere  lo  tolfo.'  Là- 
»  mescolanaBa  di  questi  <!ol  piirofo)ro  dolrà'tffettiiarsi' 
»  in  vainckiiist.  ÀxftAli  ^  pirdibro  jìtìto  é  aoeefute 
»  eo&Tém  clie  il  tasb'  iÀ  eui^si  fa  H  inesoótaiula' 
9  col  nitro  abUa  un  kxAÌo  assai  lùn^o,  ondè-eoM 
»  toglieM  il  coiiitàtto  «dell*  ària;  Intródb^'  in  es5<y 
»  la  necessaria  quantità  di  piroibro  o  di  A:aiA>iiiro 
»  di 'potassio  cderemcMe,  àocÌò.noti'8^iiifìbiiAni,'si 
»  scaMert  per  qnajche  .teinpo/e  si  làsciàfrà  afl&ed^ 
s  dare^'^  scacciarne  l^ària^  ed  inti<>^«fttflrrÌÌi^séoi'' 
»  clnssima  e  sottSissiìna  -tniscela  di  nitib  e  di  w\fy 

•  si  B^tea^à  lungamente  il  mattacelo  e  si  mettfrà  il* 
n  mìaouglio  ncirolio  ìli*  litio  prinia  di  BcaMeftfb^  àgl-f 

'  »  fando  dosranle  là  bollitura  il'tuttbe  Tlpiliiiniid^la 

•  nafta  e  Toiio  di  tmmèutlMa  prhm  idi  aeemdspla^«p 
»  si  consocerà  il  miseiiglio  di  ptrofhfo^ètfitrlittrild 
»  -stesso  taso  ben^  turato 'quaudbt  si  itoglia'  imitaM 
n  la  secca  siiati&ra  4eMuabO'  (^rooo:  Ijni «ioailCtfgnv 
»  ài  tré  parti  di  pirofiiro,  dÀe  di  nitrt»  e  tnciiiia'di 
A  tóMb  appena  sen^e'  1-  àMiine  delV  arìa^  si;  acc^M 
»  e  deflagra  con  Tivacìftà'  n,  *{•    '  '  <    ^  ' 

Alla  chimica  riferiremo  altre^  laimaiiieka  dld^ 
rabatc  professore  Francesco  Za)AtedeseM'«uH''^lèt4 
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liotipismo  applicato  alle  arti  nUU  e  Mie»  bendié 
in  pnxte  ipettante.a&cJie  alla  fisica  e  alla  tacnoìo^ 
già.  L' elettvotipiimo,  o  gglvanolipia  ebe  dive  sa  to« 
glia,  i{«cU'arle  maiAvigliaa  die  miercè  una  (askme 
ciblmioa  a  Sreddo  prodotta  dalla  coYvente  Toltaica 
ottime  tipi  di  rame  d- ogm  gain,  nata  di  fiesco 
in  PietiNAitqgo  per  opera  del  celebre  Jaoopi,  fn  oon 
taW  ardore  propagata  dajl  filici  in  Suropa,  ebe, 
aieoome  dice  V  autore  della  memoria,  f  è  per  inTa« 
»,  dem  i  domin)  di  quei  eelebrati  metodi  die  le 
a  b(dle  arti  posseggono  nei  getti  e  nelle  ealeogta-' 
»  fie  a*  Cultore,  operosissamo  degli  elettrici  studi, 
il.  signor  Zantedescfai  suir  esempio  dd  Mutenini, 
dd  Politi,. dd  CiidU,  del  C0M5  «he  primi  in  Italia 
applicannsi-  alla  prova  del  nuovo  piroossso,  volle 
aiso  pure  oecuparsene;  lOoiAie  (Esce  qon  lungbi  e  fdici 
tentativi  e  ctmenti,:  la  cui  reiasione  forma  il  sog« 
getto  dd  presente  suo  seritto.  A  due  mire  fimda' 
menlati  dilesse  l'autore  fuesti.  rad  sperimenti.  Tana 
tnonica,  jpettanto  atte  eondiaioni  necessarie  ad  otte* 
nere:  i  migliori  tipi  galvanid,  l'altra  tewetica,  di« 
ietto  a  ehiarire  ae  l' arto  galvanotipiea  aUna  om* 
tribuito  al  progresso  della  teoria  elettro --diimica* 
la  due  parti  4  perciò  disttota  la  memoria,  la  pri« 
ma  ddle  quali  divisa  le  condiaioni  così  deD'appa-' 
r$to  galvanoplastico  come  della  forma  e  modello 
pei  tipi  detlrid  pia  acconcie  aU' intento,  la  seconda 
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contiene  i  fatti  sperimentali  relatiTi  al  proposto 
quesito.  L'apparato  galYano^jplastioo  può  essere  com- 
posto,  o  semplice;  è  composto  allorché  l'dettroBbo«- 
tore  è  separato  dalla  forma  o  moddtto  per  cai  si 
vuole  ottenere  la  lamina  galvanica;  semplice  allor- 
quando  non  v^è  apposto  dettromotorè,  ma  la  for^ 
ma  stessa  la  ufficio  di  demento  dettro-negativo»  o 
di  anodo,  e  lo  sinoo  di  elemento  elettro-positivoi  o 
di  catodo,  secondo  il  linguaggio  di  Faraday.  Aven* 
do  ràutme  provato  l'uno  e  I-altro,  dalla  serie  del 
suol  sperimenti  è  condotto  a  condudens:  i.^  jdie 
r  ^parato  con  dettromotore  dementare  i  preferi* 
bile  all'  apparato  oon  detlromolore  a  ^iù  elementi 
o  coppie:  a.**  ebe  t^ apparato  semplioe  sembra  me-, 
rilave  la  ptcferenaa  in  eonfitmto  dell'apparato  com- 
posto con  dettromotore  dementare»  Avverte  per& 
clie  l'apparato  galvano-plastico  semplice  di  cui  tfìk 
lece  nao  ba  Tdemento  elettro-positivo  immerso  nd* 
l'acqua  addnlatà  e  rdeHxo  niqgativo;  ola  Ibrmii, 
immeno  nella  dissohuione  di  sd&to  di  rame»  i 
qosdl  due  liquidi  sono  contenuti  in  vasi  conceutoioi 
il  cui  interno  in  luogo  di  fondo  ha  una  membrana; 
che  tjene  separati  essi  liquidi  come  si  pratica  ner 
gli  elettromotori  a  forca  costante.  Avendo  egli  pai 
in  questa   guisa  di  ajpparato  galvanico  anaViraiato 
r  ampiecza  della  lamina  di  zinco  in  conivonto  alla 
grandesza  della  forma,  il  grado  di  acidulauone  del« 
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P  acqua  e  della  iiiturazione  della  dissolazione  dei 
aGfUato  di  ram^  la  natuni  ad  diaframma  e  la  di-* 
stanza  àei  due  dementi,  ossia  dd  catodo,  e  ddl'aiio^ 
do,  fm  loro,  dalle  sue  esperienze  raccoglie  cbe  l'am" 
piezsa  della  lamina  di  zinco  da  prefeiirsi  è  quella 
che  uguaglia  la  grandezza  della  superficie  della  for- 
ma o  del  modellò,  bastando  che  ne  sìa  coperta  o 
a  contatto  dell'acqua  acidula  la  sola  énperflcie  chtf 
guaxda  la  forma,  é  tenuta  ben  lietta,  montre  é  bene 
che  l'altra  uà  copekià  da  un  mastice  >  perchè  in  tal 
mòdo  si  ba  un  utile  rispabrmio  dello  minco^  6  di 
altro  nieiallo  che  vogliasi  usare;  cbe  il  grado  più 
ooiftreniènte  ^oU'acvlulazione  dell' acqua  è  quello  in 
cui  essa  rimane  perfettamente  limpida  e  attraverso 
alla  sua  sostanza  si  ossen^a  una  moltitudine  dr  rt^ 
gblarissimi  e  minutissimi  filetti,  i  quali' partono  da 
tetti  i  plinti  della  superficie  4dlo  zinco  ed  àltio 
non»  sono  cbe  piccolissime  gallonole  di  idrogene; 
cbe  alla  migliore  riuscita  delirami  galvanici  9Ì*rH 
òerca  :una  dissoluzione  di  soMito  di-  rame  satuia 
Iiinpidl8Binia,d'ainbeir«azfcurro,la  quale  si  mantiene 
in  tale  stato  procuiundo  cbe  in-  sacebctti  di  tela 
ben  rada  immersi  nel.  bagno  si  trovi  oqstanteinenle 
b«9na  copia  di  sceltole  netto  solfato  di  rame;  <rbe 
li  diaframma'  da  prescegliersi  sembra  esser  ^llo 
fi>taiato'di'  membrane  animali,  come  dire.vòcichc 
o  '  pergamena;  cbe  ^  quanto  spetta  alla  distanza. 
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basta  che  lo  zinco  non  toaòhi  la  memlufana  t  che 
la  fonna  sia  coperta  della  dissoluzione  del  sol&to 
di  «ame;  che  non  ò  necessario  che  lelemékitò'élei* 
tromotorc  sia  di  zinco,  prestandosi  un  mettilo  qtB.^ 
lunque  che  a  contatto  dell'acqua  aeidulata  ahbia* 
un'azione  chimica  e  non  avendo. l'autore  dato  U 
preferenza  agli  elementi  di  zlnto  se  non  perchè  4iie«j 
sti,  ove  sieno  amalgamati,  n^^conb  migliori  per  la» 
loro  £>rxa  costante  ih  tutti  i  pùnti  della  superficie  • 
e  per  la  facilità  e  prontezza  con  cui*  puonné  pin^i 
lini  mediante  nna  spazzetta  o  Scopetta  senza  blso* 
gno  di  smontare  l'apparato.  E iciò  quàhto  all'or* 
digno  gaI?ano-plastico«  Rispetto  alla  fonda,  due*  ri^ 
cerche  nataralmente  si  presentano^  cioè  da  qualii 
forme  si  possano'  avere  i  migliori  tipi,  e  da  •  ^pialli 
forme  riesca  pi2L  agevole  il  distaeeo  della  lamina» 
galvamotipica.  Le  forme  trovate  dall'autóre  j^iù  ao^ 
ooncie  allo  scopo  espresso  nella  prima  rioerpa  fu-^' 
rono  le  metalliche,  da  lui  ottenute  ih  due  modi^ 
cioè  col  punzone  y  lavorando   a  colpo  seboo  sopvsi' 
lamioe  di  piombo,  e  col  clichet,  iihpiegandò  per  ri* 
cavar  quésto  dagli  ordinali  in  metallo,  in  l^gno^  in 
vetro  o  in  qualunque  altra  materia  resistènte,  una- 
lega  formata  di  ao  parti  di  antimonio  e  80  di  pionn 
bo  e  pei  lavóri  più  delicati  una  di  bismuto  e  di 
piombo  a  parti  eguali  ed  anco  una  formata  di  fl 
parti  di  bismuto,  3  di  piombo  e  3  di  stagno,  t  per 
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ridivtrlo  cl^gli  origmamin  materie  fragili,  come 
gesso,  solfo,  pastiglie,  usando  il  noto  metodo  a  stof- 
£ei.  Ai  tipi  galvanici  ottenuti  dall'autore  colle  forme 
metalliche,  non  possono  per  verun  modo  stare  a 
confronto  qudli  chVei  ricavò  da  forme  di  gesso, 
di  aolfi>j  di  cera  plastica  e  di  stearina,  la  cui  su* 
perficie  fu  da  lui  metallizzata  con  foglie  d'oro  e  di 
argento,  con  grafite  o  piombaggine,  con  processi  chi- 
mici, ma  sempre  ritraend<me  dei  tipi  più  o  meno 
imperfetti  e  talvolta  non  ottenendone  eGfetio  di  sor- 
ta.  Per  quanto  spetta  alla  seconda  ricerca,  cioè  cjaal 
sia  la  condisione  della  forma  più  acconcia  al  di- 
stacco della  lamina  galvaidca,  osserva  in  generale 
ràulore  non  essergli  l'operaaione  riuscita  difficile 
usando  delle  forme  di  piombo  e  delle  legbe  sopra 
doBcritte,  anei  essei^U  parso  che  dalla  lega  detta  di 
Arcet  il  distacco  avvenisse  e  juù  pronto  e  più  netto. 
Egli  sperimentò  pure  con  eguale  successo,  eccetto 
un  caso  speciale,  le  lamine   di   rame  inargentate, 
dalle  quali  trasse  piastre  elettriche  ad  uso  di  inci* 
sioni  a  bulino,  di  tipi  dagherriani,  e  dei  disegni 
per  trarne  in  appresso  lamine  incise  galvanicamente. 
Disponendo  che  di  anodo,  o  di  forma,  tenesse  luogo 
una  lastra  di  rame,  gli  riusci  pronto  il  distacco, 
coprendo  con  una  piuma  l<^germente  la  lamina  di 
nn  velo  di  una  dissoluzione  di  solfuro  di  potassio 
che  si  usa  nell' inverniciare  le  medaglie.  Egli  pre* 
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mette  però  V  avvertenza  che  il  rovescio  e  il  contorno 

dei  modello  metallico  ddibano  essere  ben  coperti  e 

spalmati  di  una  sostanza  coibente,  perchè  il  rame 

non  si  depositi  che  sopra  una  delle  snpeifioie  dd 

modello;  altrimenti  lo  venrebbe  a  coprila  e  senraie 

per  ogni  dove  in  maniera  che  riuscirebbe  del  tutto 

impossibile  estrame  la  forina.   Avverte  altresì  chd 

ove  un  rilievo  fosse  assai  forte,  è  bene  risoaldare  Itf 

forma,  perchè  la  dilataibione  dei  due  metalli  tessendo 

ineguale,  le  parti  si  dispostano  le  une  dalle  aìtré, 

ed  è  sempre  ben  fatto,  perchè  non  aweo(ga  alcun 

guasto,  die  il  pieno  distacco  alla  periferia  ai  «faccia 

col  tacente  di  una  spatola  di  legno  o  di  omo/  che 

non  stria  menomamenle  le  superficie  dei  metalli. 

Tali  furono  i  risultati  àie^i  esperiipenti  -  deU'autoie 

intomo  aUe  due  proposte  ricerdie;  ai  quali  agglun* 

gendo  le  applioizioni  da  lui  fatte  dell'aHe  galvano-. 

tipica^  egli  ne  lagguaglia  aver  tratto  copie  di  me* 

daglie  e  di  bassi  rilievi  sino  alla  dimensione  di  aor 

centimetri  e  pi&  di  diametro,  avuto  lamine  di  tal(9 

levigatena  e  pulitezza  che  poteano  gareggiare  colle 

cilindrate  le  più  perfette  e  sostituirsi  inaigentate 

a  quelle  che  vengono  d' oltremonti,  ottenuto  rami 

tipografici  da  potersi  a  suo  parere  utilmente  aosti^. 

taire  alle  comuni  vignette  in  piombo,  avuto  da  for« 

me  cilindriche  in  piombo,  tubi  e  pareti  ben  resH- 

stenti  e  senza  saldsituiu  o  commettitura  di  sorta. 


e  fipgliami;  pampini,  vitioci  e  simili  produzioni  oi*- 
.namantali  che  puonno  stavo  a  confronto  coi  getti 
della  maggior  perfezione ,  riprodotte  incisioni  in 
i^afaic*icóila,(ptii  perfetta  corrispondenza  del  rame 
galfeoitai  al'came  origiiiprio,  ottenuto  delle  lami- 
ne: galvaniche  incise,  traendole  da  semplici  dischi. 
iJnisce  pòi  come  «àggi  delle  sue  applicazioni  quat- 
lib  'Stampe  elettrotipiche,  .rappresentanti  'la  prima 
un  SUI  FiQbìoesco  riprodotto,  da  un  rame,  la  seconda 
il  {lialazUo  Ducale  in  Venezia,  riprodotto  da  una 
stampa^  Ja  terza  un' Assunta  di  Tiziano  e  una  de- 
posizione di  Cristo  iid  Sepolcro  del  Montegna,  ri* 
prodotte  dà  disegni.  I  fatti  sperimentali  relativi  al 
quesito •  se  Y  arte  galyanotipica. abbia  contiibuito  al 
prognesso*  della  teoria  elettrochimica  e  a  tómire 
per  essa  novale  prove,  sono  quest'  essi  raooolU  daU 
l'autore  nella  seconda  parte  della  memoria^  ch'egli 
riferisce  siccome  dimostranti  che  la  chimica  e  l'elet- 
tricilà  sono  sfxrettamiBnte  fra  loro  lq;ate,  e  die  noi 
ripesiamo  «olle  sue  proprie  parole  «  i.®  Senza  cor* 
»  rente  elettrica'  io  non  ebbi  né.  decomposizione 
»  dd  sol&to:  di  deutossido  di  rame,  né  trasporto 
»  dd  nàetallo  sulla  forma  ò  modello,  che  è  oosti- 
»  lutto  di  una  ddle  anzidette  Iqghe.  Queste  espe» 
»  ricnze  furono  eseguite  a  circuito  aperto,  oom'  è 
»  evidente.  11  trasporto  adunque  ddla  materia  pon« 
n  derabile  ndlo  correnti  elettriche  non  vuole  essere 
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Il  confuso  colle  Gomnni  precipitazioiii.  a. ^' Adelina. 
»  corrente  elettrica  debolisBima  a'acopmpagnaioo^ 
»  stanteraeùte  una  debole  decomposusioike  del*. deu* 
»  tossido  del  solfato  di  rame^  e  il  rame  allo'  ^lato 
9  di  deuiossido  in  piccola  copia  si  trasj^rta  suHa 
»  forma,  presentando  l'aspetto  di   nna  ttniforme* 
»  rossastra  Temioe.  3.^  Rinvigorita  la  cotìrente  elet-* 
»  trìca,  il  rame  depositato  sulla  forma  st  disossa,' 
»  e  prende  ima  bèlla  tinta  rosso-argentinii;  lo'mi- 
D  sono  pi&  volte  assicurato  die  all'ossidazione  dello 
»  zinco  coirisponde  un  appannamento  ross^my^ia^. 
»  lamina  galvanica,  il  quale  tosto  dispàre,  e  dhiehe 
»  cristallino  lucente  ove  si  netti  la  lastra  di  flinco;: 
M  CoA  parimenti  io  vidi  «clie  duranNe  l''operaaid&e^« 
0  ai  bordi  della  lamina  galvànica  corrispondènti 
»  a  <{uelli  della  lastra'  di  sinco  appare  :lo -spIéHi^^ 
»  dorè  cristallino  più  vivo'  ììm^-  nel  ineiso,  il  ouale. 
»  talora  è  appannato»  e  spesso  riflette  la  luce  con 
B  minor  intenntà.  J^.^  IL  rosso  a^rgentino  del  nono 
9  trasportato  sulla  forma  ritoma  al  rosso  cupo  peL 
a  nuovo  infievolimento  della  corrente  elettrica;  per 
»  coi  pare  che  gli  atomi  dell'  ossigeno  sienò  legati 
s  a  ^elli  del   rame  con  una  forza  maggiore. *di 
»  (piella  che  lega  al  metallo  le  molecole  ddl'acido 
»  solforico.  5.^  Disposto  l'apparato  galvanoplastico 
»  in  modo  cbe  una  parte  sola  del  diaframma  avesse 
»  ad  essere  bagnaladal'  sottoposto  Uquido,  che  è 
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Il  d*aoqua  acidulatai  la  portione  di  lamina  galva* 
»  nioft  eomspondente  al  tratto  del  diaframma  ba« 
»  gnato  dal  liquido  fu  di  un  rosso  aigenlino  e  ben 
»  crifitallizsatOy. maitre  il  restante  si  fu  di  un  rosso 
»  cupo  e  di  una  tessitura  imperfetta  ed  irregolare; 
9  anai  il  rame  alla  superfìcie  vi  era  disseminato 
»  in  picocdi  globetti  che  con  lieve  fatica  si  potea- 
»  no  ooirungbìa  distaccare.  Sembra  da  questo  che 
»  alla  formazicme  di  un  perfetto  aggr^to  corri* 
»  sponder  debba  una  corrente  elettrica  di  un  dato 
i>  grada  Essa  adunque  ora  opera  come  forza  dlvel- 
V  lente  e  ad  ora  come  forza  aggregante,  come  è 
n  manifesto  ai  chimici  ed  ai  fisici  per  altri  espe- 
»  rimenti.  6.^  Con  una  corrente  elettrica  assai  ra* 
ir  pida  la  lamina  galvanica  riesce  irregolare,  ossia 
a  d*  una  tessitura  globiforme,  e  presaita  dai  feno- 
li meni  analoghi  a  qudili  che  offre  una  cristalliz- 
9  sazkme  imperfetta  per  mancanza  di  tempo.  j.^Dsl 
9  una  corrente  elettrica  uniforme,  che  dal  galvano* 
a  metro  semplice  annesso  all'apparato  galvanopla» 
9  ttico  era  segnata  da  la.^:  dell'antica  divisione 
9  ebbi  lamine  galvaniche  al  tutto  rq;olari  e  di  una 
9  tessitura  omogenea,  che  superavano  per  questo 
9  carattere  le  migliori  che  ci  vengono  d'Inghilterra* 
9  L'ampiezza  della  lastra  di  zinco  era  del  diametrc^ 
a  di  to  centimetri;  quella  della 'forma  ii  6;  la 
intercetta  fra  lo  zinco  e  la  forma  era 
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di  7  centimetri  e  tutta  la  limgheua  del  filo  di 
ottone  formante  il  circuito  di  46  centimetri;  Tagp 
del  galvanometro  era  lungo  o,o45  e  distante  dai 
filo  oerstediano  di  un  centimetro....  i.<>  AUorcli^ 
l'apparato  galvanoplastico  semplice  tiene  nella 
stessa  dissoluzione  del  solfato  di  rame  la  forma 
e  la  piastrella  di  sinoo,  il  trasporto  del  xame  in 
parte  lia  luogo  sulla  forma  allo  stato  di  aggre- 
gato e  m  parte  sull'ossido  di  ainoo,  a  modo  di 
predpitalo  polverulenta  9.^  Neil*  apparato  gsdva^ 
noplastioò  semplice  a  diaframma  eolio  sinoo  kop 
nell' accana  acidalata  a  contatto  e  vicini^ 
f  il  rame  in  parte  si  trasporta  sulla  forma, 
parte  attraversa  i  pori  del  diaframma,,  tttei^ 
àtnàoBi  da  ambe  le  superficie  del  diafinmma,  clie 
è  di  pergamena,  a  modo  di  crosta  o  di  lamina,  co* 
me  un  diiodo da  ambe  le  parti  ribadito.  to.^CSom» 
pjttto  il  ciroolo  con  due  licpiidi  eterogedet  depa- 
imti  fra  di  loro  dal  diaframma  e  con  un  arco 
matallieo  omogeneo,  cioè  colla  dissoluaione  del 
aolfitlD  di  dentossido  di  rame,  con  acqua  acidii- 
lata  e  colla  forma  ed  una  appendice  della  stessa 
l^ga,  ha  luogo  una  debolissima  decomposizione 
ed  un  leggero  trasporto  del   rame  sul  modello. 
Questo  latto  comprova  che  l'asionc  chimica  pro- 
dotta dalla  corrente  elettrica  sviluppata  dalla  rea* 
UQoe  dei  due  liquidi  è  incomprrabllmente  mi* 
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I»  nove  di  qadla  ckè  ha  laogo  dalla  corrente  risve* 

1^  nllafa  dalla  refl^ione  del  solido  e  del  liquidoj 

»  ipiindi   appare   che  ooia  si   debba  oonchiudere 

H,  intorno  a  quella  questione  che  divide  le  menti 

»  di  Jaoohf  e  di  Becquerel  suH'auone  delle  pile  a 

»  lamina  di  platino  con  liquidi  etoogenei  separate 

Il  da  quelle  di  rame  con  diaframmi  porosi.  1 1.^  Ho 

»  4X)stantemente  verificato  che  la  quantità  della  di&- 

II  soluxione  del  solfato  di  rame  in  ogni  operazione 

«  A  accresce.  L'acqua  acidulata  attraversa  i  pori 

a  della  membrana,  sebbene  abbia  un  livellò  infe"» 

a  fiore  a  quello  della  diaaoliulomey  p.  a,  di  quattro 

a  a  dxttjjoe  centimetri-  e  più.  In  un  esperimento 

»  db'  io  feei  per  cinque  giorni  la  dissolnsioney  che 

a  era  di  i3  pinte,  la  ritrovai'  di  1 6.  In  tutto  que* 

a  sto  intervallo  delle  sei  libbre  piccole  di  solfato 

a  di  deutossido  di  rame  che  aggiunsi,  quattro  se 

a  liberano  discolti,  e  il  rame  elettrico  che  ne  ri- 

a  trassi  fu  del  peso  di  una  libbra  piccola;  per  cui 

a  la  dissoluaione  crebbe  di  libbre  tre  di  deutossido 

a  del  solfato  di  rame;  ora  con  apposita  sperienza 

a  conobbi  che  per  questa  aggiunta  la  misura  della 

a  dissoluzione  non  avrebbe  dovuto  crescere  neppojpe 

a  di  un  nono.  La  direzione  della  corrente  elettrica 

1»  concorre  ad  accrescere  o  a  diminuire  questa  qufiua- 

a  tità.  Essa  concorre  ad  accrescerla  allorché  ai  di*> 

a  rige  daU''acqu|i  acidulata  alla  dissoluzione  e  di- 
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»  muuusoe  allorcliè  la  si  dirige  dàlia  dissohiEiOne 
1»  dd  dmtossido  del  solcato  di  nun6air.a€f|aa  aaìdu* 
»  hfa.  Queste  esperienze  iuvono  ripetute  più  volte. 
»  ia.^I)ataii]iaforiiiaegiialeiaIlapaslTelladi&iiiooe 
n  collocata  in  vaso 'difforme,  cke  aTen^  il  diaframma 
9  minore  in  diametro  dell'  una  e  dell'  altra»  là  la- 
fi  mina  gal^smica  nel  mézzo  ;s^  ingrossò  di  pi  jl  iche 
B  alla  penferìa.  Sembra  poitersi  conduudere  due  la 
»  maggior  decomposLiione  del  sale  eli  trasporto,  del 
»  rame  si  fiiocia  in  liiiee  perpendicolari  all'  «podo 
»  e  al  catodo^  Il  qual  &tto  consuona  ooL.modA  idi 
il  propagarsi  dell'/elettrico  comttnanenle .  ammesso 
a  dai  fisici.   i3.^  Spalmata  di  cera  la  lamina  di 
a  zinco  in  ambedue  le  sue  superficie^ .  ad  -eoopione 
»  dei  bordi,  il  rame  galvanico  a  cÌBOOStan:«o  egppli 
»  s'ingrossa  più  difficilmente.  Con. una  lastitaidi 
»  zinco  di   io  centimetri  coperta  di  cera^itranna 
»  il  BtmìomOy  abbisognai  di  .uà  tempo- pvessoèliè 
»  doj^io  per  ayere»  lo  stesso  efiettò>  cbe  aVea  oon- 
a  seguito  colla  stessa  lastra  di  zlmeo  intimamente 
»  aooperta  e  colla  stèssa  Icmna  di  6  eetAii]ietri^«'La 
»  dottrina  dei  perimetri  dell'  illustre  >  Dal  K^gro^ 
»  che  SI  sostiene  nei  fenomeni  di  conflitto  elettro* 
»  magnetico,  non  regge  alla. pro^a  dei. fktti  elettro* 
»  diimici,  i  quali  pare. si  govemino  con  leggi  laro 
a  proprie  e  distinte.  ì4-^^La  lakninagaltameaxiesoo 
a  in  ogni  ava  parte  ad  eoocaione  dd  contorno,  cbe 
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»  è  d*tina  cmdecsa  non  comune,  e  presenta  nna 
».  specie  d'agglomerazione,  la  ifoole  è  tanto  maggiore 
a  ijoanto  V  anodo  è  minore  del  catodo.  Pare  che  il 
a  fenomeno  derivi  dalle  azioni  laterali.  Con  vm 
a  rlalao  in&tti  di  cera  di  due  centimetri  disposto 
a  ad  angolo  retto  alla  forma,  prenocfaè  interamente 
a  si  toglie.  i5.^  Nei  rami  dettrici  tratti  da  dìse* 
a  gn!  iatti  con  inchiostro  coibente  la  crodena  AA 
a  rame  ndl' intemo  della  piastra  si  manifesta  ai 
I»  tmtti  corrispondenti  alle  indrioni;  perchè  ivi  il 
a  eongioigimento  delle  parti  non  può  esq^uirsi  che 
a  per  V  addiakme  laterale  ddle  molecole,  il  disq;no 
a  di  sna  natura  eoihente  non  permettendo  la  so- 
a  vrapposiaione  delle  particelle  del  rame.  Ed  è  per 
a  4|ttesta  cagione  che  all'  incavo  dd  diritto  rispcmde 
a  r  incavo  del  rovescio.  Questi  rami  se  sono  ben 
a  grossi,  o  rinforaati  con  una  oontrolamina,  sotto 
a  la  pressione  del  cilindro  si  rompono,  come  mi 
a  accadde  in  due  delle  prime  incisioni  che  ottenni 
a  con  questo  metodo  ». 

Se  ad  ahri  rami  dcUa  scienza  spetta  in  parte 
fpMSta  memoria,  alla  sola  chimica  interamente  ap- 
partengono le  due  seguenti.  E  locubrazione  la  pri- 
ma del  sodo  attivo  e  censore  dottor  Ste&no  Grsn- 
dom,  e  bratta  di  sdouni  composti  intimi,  messi  al 
eitasnlo  ddle  chimidie  forse.  Iodio  e  mercorio,  vuml 
cottcraloiÉe  salivak  ed  una  ^ga  metallica  furono 


i  oomposll  sui  q«udi  1*  autore  esperimento  la  virtik 
degli  «gmti  cliimici  nel  modo  e  coi  lisultati  ch^ 
noi  starno  per  riferire,  seguendo  le  traocie  della  sua 
descrisione,  o  piuttosto  riferendo  le  sue  stesse  pa« 
rolo  —  Iodio  e  mercuri»  —  «  Circa  all' esperienza 
»  eh'  io  fisci  (  cosi  l'autore  )  cou  questi  due  cofpi, 
I»  e  dflUa  quale  ora  rendo  conto  con  qualc)ie  osser- 
»  iasione,  a  me  non  si  rioorda  d'aver  mai  letto 
a  nei  libri  di  chimica  alcuna  cosa,  né  di  averne 
»  udito  dir  parola  da'  miei  colU^hi  che  di  siiiitte 
»  speculazioni  si  dilettano -«Awisomi  perciò,  met- 
»  tendale  a  luce,  meritare  in  qualche  modo  dalla 
a  sdcDia,  e  dare  un  saggio  di  quali  sieno  le  mie 
I»  applicazioni  e  fatiche.  Sfregando  gentilmente  den- 
»  tro  ttnmortajo  di  cristallo  dosi  eguali  di  mer« 
»  curio  e  di  )odio,  avviene,  scorsi  alcuni  istanti,  che 
»  il  mescuglio  infiammi  con  un  legger  rumore, 
»  esalando  ad  un  tempo  un  vapor  tosso  gialUgpiO 
»  ed  un  od<Nre  di  jodio*  Talvolta  accade  pure  che 
a  al  momento  in  cui  i  due  oorpi  eleiiioiLtari,  ogcu« 
a  pati  da  elettricità  contrarie^  stringonsi  insnwc^ 
a  alcuna  ponioncella  della  sortita  ooml^iu^zione  si^ 
»  landala  fuori  dal  mqrtajo,  ed  altita  riesca  sulle 
»  pareti  di  questo  in  figura  d'un  pulviscolo >di 
»  cobr  di  zolfo.  Dopo  cid  il  meveuieio  e  il  jodio 
M  non  si  soemono  più.  Tutte  le  specifiche.. qualità 
a  lora  sono  ascose  nd  composto  novf Uo^i  che  è  in 
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tt  fomia  di  una  massa  dura  di  aspetto  metallio), 
M  cui  il  color  rosso  di  emattte  pare  tutta  tenere 
»  dopo  r  apparizione  di  screziature  gialligne  e  Ter- 
a  digne  che  spariscono  al  venire  il  composto  fuso 
a  alfa  temperatutudeir ambiente  ed  al  cessare  roseli- 
»' Iasione  delle  molecole.  Fatto  in  polvere,'  piglia 
a  un  color  biulio  porpora,  somigliante  a  ^cUo  del 
a  tri-jodurò  di  mercurio,  e  mostra  di  unirsi  al  va- 
»  pore  acquoso  ddl'aria.  Frammisto  ali*  joddro  pò- 
a  tassico,  tingcsi  di  color  Teide-gfadlocbe  indi  sva-» 
a  ntsoe  per  la  pia  parte,  e  elianto  rimane  in^etro 
»  è  mercurio  estremamente  diviso.  Queste  reazioni 
n  non  si  riscontrano  appieno  con  quelle  clie  danno 
a  il  joduro  ed  il  bi-joduro  di  mercurio,  infosovi 
a  sopra  deir  alcool  del  p.  s.  di  o,B3o  questo  si 
»  tinjge  tosto  di  uft  bel  verdigno,  cbe^si  muore  ap- 
a  presso  nel  color  gisdlo  ròseo.  Scaldato  dentro  un 
a  cannellino  di  tetro  chiuso .  dall'  uno  de'  suoi  capi, 
a  'si  ih  il  suo  colore  alquanto  pid  vivo  ;  indi  in- 
a  gialla,  fonde  e  v^ssi  in  fuoco;  ma  ai  freddarsi 
a  dello  strumentò  toma  parte  al  color  giallo  e 
a  parte  al  vermiglio:  ove  però  le  porzioni  gialle 
à  sieno  8firc|;ate,  riescono  pur'esse  al  color  vermi^io. 
a  L'acqua  ttilkta  non  vi  fa  che  un  legger  eflistto, 
a  accennato  dall'idrosolfato  ammoniaco.  Sparsane 
a  qualche-  piorziqne'  per  una  lamina  di  ferro,  si 
a  scompone  lii  mercurio  e  jodio:  ma  questo  si  uni- 
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»  sce  ai  ferro   nello  stem  IstaBte  che  abbandona 

»  il  mercurio,  formando  un  proto-joduvo  di  ferro 

V  che  appaxisoe  m  6guna  di  gòcde.  Il  proto-jodur» 

»  ed  il  bi-joduro  di 'mercurio  fanno  lo  «tesso  gioco 

»  con  questo  metallo,  .colla  diiXerenza-  cke  iiéssuna 

»  alterazione  avviene  nd  '  colore  di  quesli  ultimi 

»  durante  il  contatto  loro  col  ferro^  metitre  il  no* 

i>  Tello  composto  si  fa:  giallo  dalla  parte  Che  tocca 

1^  Tansidetto  !met{dla  Glj^i^  strano  .alla  dottrina 

»  dell'  isomeria  e  :deir  iiomerfismo ,  che  tanta  kioe 

»  pose  nella  filosofia  della'  scienza  chimica,  volesse 

»  ragionare  sulle  bi«iai<rie  dei  colori  che  quanta* 

a.  remo  all'unirsi  insieme  del  mercurio  e  dell'  jodio, 

»  per  cavane  .la.  natura  e   le   proporzioni  della 

a  combinazione,  non  riescirebbe  certo  alla  faocia 

»  del  l'iero.  Ma  cbi,^  poste  da  banda  le  apjiarenze, 

1)  camminasse  la  via  dell'esperienza,  non  v'ha  dub« 

»  bio  si  condurrebbe  a  tanto.  Efesto  .ult^o  mo« 

«do,  tutto  conforme  a  scienza,uo  tenni  nel  co« 

»  nosoere  la  combinazione  nata  *  iva  le  vicende  chi* 

¥  miche  de'  due  corpi  mem<»ati*  E  prima  tritai  in 

a  polvere  il  composto,  che  prese  perciò  il  color 

»  brono.  porpora  anzi  «tcennato.  Perchè  poi  si  ap* 

9  palesasse  la  sua  più  coperta  natura,  ne  mischiai 

»  uK^  porzione  all'alcool,  col  quale  per  lo  spazio 

w  di  un  quarto  d'ora  lo  andai  diguazzando  ;  allora 

iì  verni  in  un  feltro  la  mistura  e  raccolsi  il  li- 
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»  qaore.  Il  quale  era  di  color  paglierino  e  mostnTa 
»  tenere  alquanto  della  natura  alcalina  esploiata 
MI  colla  carta  rosta  di  tornatole.  Sfamato  all' aria 
»  aperta,  mi  die  un  residuo  di  un  vago  color  di 
»  cinabro  e  dotata  delle  ieguenti  proprietà  —  Seal- 
»  dato  dentro  un  canneHiuo  chiuso  dall'uno  dei 
n  suoi  capi,  fuse,  ed  appresso  feoesi  in  nipori  die 
»  si  condensarono  sulla  parete  si  in  pagliette  che  in 
»  forma  d'una  polvere  gialla  clie  al  freddarsi  del 
s  tubo  si  mutò  in  vermiglio  insieme  colle  pagliet- 
»  te.  Scomparve  nell'  acido  cloro  idrico,  nelV  joduro 
»  potassico  e  nel  cloruro  jodioo.  Da  questi  effetti 
»  ragionai  essere  la  sostanza,  sciolta  néll'  alooole,  il 
»  biojoduro  di  mercurio  composto  di  un  atomo  di 
w  questo  metallo  e  di  &  di  jodio;  di  cbe  mi  chiarì 
»  pure  lo  sperimento  operato  sopra  un'altra  por* 
n  «ione  di  polvere  mediante  nna  soluzione  di  do- 
»  ruro  iodico  abile  pur  essa,  mm  meno  ddl'  alcool 
s  a  sbrigare  un  tale  composto.  Appresso  le  prove 
s  raccontate  cimentai  1*  altra  porzione  di  polvere 
»  che  secca  raocoglievasi  nel  filtro^  della  quale  erano 
»  prerogative  un  color  di  mattone,  un  sapore  me- 
»  tallico,  un  farsi  verde  gklla  in  contatto  ddl'jo* 
»  duro  potassico  sciolto  e  risolversi  parte  in  mer- 
s  curio  e  parte  in  liquore,  annerire  in  contatto  dello 
»  zolfo  idrato  ammoniaco,  pigliare  quindi  un  aspet* 
»  to  metallico  bianco  e  per  ultimo  un  oo^ot  verde 
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•  giallo.  Qaeat'  ultima  vicenda  ruoonlra  pure  il  hif 
»  iodura  di  mercurio^  Scaldalo  eolio  im  jptocolo 
B  Iii]n>  si  la,  al  primo  operar  del  c^orioo,  giallo, 
1  indi  feade,  e  Tolatizsa.  freddo  il  lobo,  Tesesi 
»  steso  sulle  pareli  dello  slesso  risotto  in  aghi  cri- 
N  stallim  di  color  giallo  che  quindi  mutasi  in  ver* 
»  mif^Lio.  Apertomi  per  le  narrate  investigaaioni 
a  V  indole  della  comhinaiione  »  consisUnte  in  mi 
»  miscuglio  di  jodnio  mereurioeo  e  di  bi-joduro 
»  mcrcniieo,  adoperai  a  stabilire  le  preparaaicmi 
B  di  dascnnd.  Pertanto  mi  procacciai  per  meno 
a  dell'alcool  geltalo  sulla  combinasione  tntla  la 
»  quantità  di  hi*joduio  dia  aveva  in  sé,  e  riscon- 
»  tru  il  jodnro  restante  per  mexao  di  una  soluiio- 
»  ne  di  ioduro  basico  di  polasrio:  i  quali  due  com- 
D  posti  pesali  esattamente  e  ragionato  il  peso  loro 
a  sopra  cento  parli»  danno  il  sq^ieule  risullamentó 

»  joduro  mercurioso  .     78.  00 
a  bi-joduro  mercurico     aa.  00 


100.  00 


pure  queste  porpcmiioni  scomponendo 
cento  parti  del  composto  mediante  fieno,  con  cui 
ottenni  un  prolo^joduro  di  questo  metallo  e 
ucrcurio   libero,  e  sapendomi  essere  composto  il 

di  ferro 
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»  di  f.  atomo    .    di  jodid 

»     '    I.  ati  di  ferro 

»  4*  '^^  '  .'  .  di  aoq[aa, 
N  tie  dedùsli  la  somma  del  jòdio-,  la  quale  unita  a 
»  quella  del  meiciario  postosi  in  libertà  e  pento,  dava 
H'  esattamente  la  somma  delle  singole  proporzioni  di 
»'  Jodioemeitnirio formanti 'oentòparCi  del  suddetto 
u  oompoàto.  Icliimiciclie  sono  si  solleciti  a  far  tfr* 
w  sóró  di  tutti  '1  fisnomeni  die  aoeompagnajio  le  oom* 
i>  binazioni  tanto  dei  corpi  semplici  che  dei  composti 
»  e  nei  quali  si  fonda  soprattutto  la  nuova  dottrina 
a  elettro-cbimica^  «vorranno,  mi  giova  ci^ere,  regi* 
n  stiare  pur  quelli  da  me  avvertiti  cbe  hanno  luogo 
»  al  momento  in  cui  il  jpdio  ed  il  mercurio  tà  uni- 
V  scono  fra  loro;  ftnomeni  originati  dalle  opposte 
a  elettricità  racchiuse  ne'  due*oorpi  elementari,  scosse 
»  mediante  lo  8fipq;amento  e  combinatesi  quindi  in«- 
n  sieme  fra  apparizione  di  luce  ed  un  notevole  in- 
»  nalzamento  di  temperatura  »  —  Calcolo  salivale  -^ 
Questa  concrezione  procedente  dal  canale  di  War- 
ton,  dalla  quale  era  stata  afletta  e  liberata  ooll'ope* 
razione  una  giovane  donna,  secondo  che  la  descrive 
r  egregio  speriinentatore ,  al  quale  ne  venne  oonx- 
messa  V  analisi,  aveva  la  forma  di  un  baco  da  seta 
morto  di  calcino;  era  lunga  i4  linee;  di  color 
giallo,  di  superficie  disuguale  e  granita,  del  peso 
di   i6a  milligrammi.  Posta  nell'acqua,  a  cagione 
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della  stta  gnirità  specifica  di  i.  70  data,  tofito  a 
fendo:  la  sua  oostestura   era  a  guisa  di   sfiati  ^ 
d*  una  oocsione  non  facile  a  Tincersi.  Irritata  e  m-^ 
sdàiata  data  una  polvere  insipida  e  seazà  odore^  che 
posta  nella  quantità  di  9  milligrammi  sopra  una 
lamina  di  platino  ed  afiuocata  GoQa  fiaikmuL  d*una 
lucerna  alimentata  di  alcool,  nereggiara  <Hif>1ftFido 
tin  fumo  clie  sapeva  di  materia  animale  bruciante 
e  scadendo  di  tre  milligrami  nel  peso.  In  questa 
eondizioiie  tornava  la  carta  di  tornasole  al  suo  -pAi 
vdero  colore,  l'acido  solforico  ne  sviluppava  dei 
vapori  di  acido  doro-idrico  misti  a  gas  acido  ear*' 
bonico',  tingendola  a  un  tempo  di  color  xt>seo  fra 
un  odore  di  cacio.  Infusine  alcuni  granelli  in  acqua 
stillata  avente  la  temperatura  di  •f'  i5  di  R<,  ac*' 
cresciuta  m  seguito  fino  a  3a  apparve  dopo  un'  ora 
un  po'alha.  Separata  per  mezzo  di  un  feltro  dalle 
parti  non  isciolte  e  messa  quindi  al  cimento  dei 
sedenti  corpi,  fece  vari  e  distinti  effetti.  Col  ni-< 
taralo  aigentico  intorbidò  per  molti  fiocchetti  che 
si  tinsero  di  color  bruniccio  e  si  disciolsero  nel" 
l'ammoniaca  alla  quale  furono  flammisti  e  seiiza 
ohe  il  liquore  perdesse  il  suo  color  roseo.  GoU'  in-« 
fuso  di  tannino  vi  sorse  una  nuvoletta  bianca  che 
Qoll'agitamento  si  diffuse  per  tutto  il  liquóre,  strin-' 
gendosi  -per  ultimo  in  un  precipitato,  il  quale,  dp* 
battendosi  il  fluido,  vaneggiava  per  questo  in  figuM 
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di  sottilissimi  fili.  L'ossolalo  ammoniaco  e  Tacelato 
baritìoo  non  vi  fecero  effetto  veruno.  Sfamata  dc&- 
txo  una  oassuta  di  porcellana  Tacqpa  in  cui  fa 
infusa  porzione  del  calcolo  in  polvere  lasciò  un  ve* 
siduo  che  aveva  virtù  di  trarre  a  so  il  vapore  acquo* 
so.  Qmentato  il  calcolo  dopo  lo  sperimento  del 
fuoco*  per  mezzo  dell'  acido  azotico ,  questo  ne  lo 
disciolse  del  tutto  fira  qualche  effervescenza.  Messe 
alcune  goccie  della  dissoluzione  nitrica  sopra  una 
lamina  di  platino,  e  riscaldata  la  dissoluzione  pon- 
tualmente  e  appresso  presentatale  Tammomaca  ia 
forma  di  gas,  questa  non  vi  operò  veruna  altera* 
zione;  il  che  recò  a  stabilire  non  &r  parte  del 
calcolo  Tacido  urico,  ma  un'altra  sostanza  animale^ 
A  conoscere  poi  se  l'acqua  stata  insieme  ool  calcolo 
im  polvere  avesse  estratto  compiutamente  tutta  la 
matei*ia  animale  che  vi  si  ascondeva,  venne  il  cai- 
colo  tormentato  al  fuoco,  il  quale,  non  altrimenti 
che  nella  prova  empirica  di  sopra  accennata,  Io 
annerì  e  lo  risolse  parte  in  fumo  olente  di  sostanza 
animale  sfacentesi  al  fuoco  e  parte  in  una  polve- 
re bianchissima  che  potenza  di  fuoco  non  valse  a 
fondere:  del  che  si  dedusse  che  l'acqua  estratta 
aveva  dal  calcolo  solamente  parte  della  materia 
animale.  Sopra  questa  soluzione  acquosa  concen* 
trata  con  ogni  chimica  destrezza  fino  ad  avere  un 
residuo  molle  e  gialligno  condusse  l'autore  i  cimenti 
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the  wtgacfiào.  Specula to  questo  réilcluo  eoltUoqui| 
vi  si  scioglierà  tosta  Infuso  in  ^esta  solusionif 
Jell'ossolato  ammoiiiaooy  non  si  alterava  ponto:  il 
hitTato  Aif^entioo  vi  produoera  Un  inalbamento  0 
quindi  un  precipitato:  il  cloniro  mercurico  tì  gp* 
neraya  dei   fioochettij  l'acetato  tri^'pionibioo  una 
residenauk  fioccosa  e  pesante;  e  nessun  effetto  t1 
prodttoevano  A  ù  fos&to  jodico  clie  il  dorare  pbN 
tinica  Ripresa  la  dissoluzione  nitrica  del  calcolo  ^ 
daUa  quale  la  potassa  con  cui  fu  tritata  non  aT«« 
Ta  liberato  anunoniaca,  venne  investigata  coli'  osso^ 
lato  ammonioo,  che  ne  trasse  un  abbondante  pre* 
cjpifalOy  e  col  fosfato  sodico,  cbe  ti  destò  molti 
iiocdietti,  e  per  ultimo  col  nitrato  ai^entico  e  col^ 
l'acetato  baritico,  die  vi  fecero  qualche  altertlzione, 
che  venne  abolita  dall'  acido  nitrico  e  dall'  ammo' 
niaca.  Induceado  l'autore  da  molti  indizj.che  fra 
le  basi  costituenti  il  calcolo  dovesse  trovatti  com-* 
binato  Tacido  fosforico,  iu  siffatta  credenza  fbce 
fondere  so|ra  Un  carbone  un  miscuglio  di  acido 
borico  e  dì  polvere  calcinata  dd  caloolo,  ed  indi  ne 
restì  r  estremità   di   un   filo  d' acciajo^  che  alloga 
sulla  punta  della  fiamma  mossa  dal  canndlo.  Volta 
dopo  alcun  tempo  dalle  estremità  dd  filo  Ia*  ma-f 
ierìa  già  ridottasi  in  figura  di  un  globeito,  la  rt« 
scontrò  composta  per  la  piìi  parte  di  fosfati)  di 
ferro  di  cui  i  precipua  dote  mandare  un  odore  sufi» 
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fgopno.e  spiaoerole.  Non  pago  di  <piesto  Gim^ento, 
eperò  il  seguente,  introdotto  daThenard  e  Vauque* 
lin  nella  cliimica.  Introdusse  in  un  cannellino  di 
cristallo  lungo  un  pollice  e  mezzo  e  sigillato  a  fuoco 
dall'uno  dei  due  capi  alcuni  milligrammi  di  po- 
tassio e  due  Tolte  tanti  di  calcolo  in  polvere  e  cal- 
tinato.  Riscaldò  poscia  il  piccolo  tubo  nel  capo 
•ve  stavano  le  materie,  continuando  fino  a  che  qae^ 
ste  si  fecero  roventi.  Lasciò  allora  roperazione,  sa- 
pendo che  ad  una  tale  temperatura  una  parte  di 
potassio  stringesi  all'ossigene  componente  l'acido 
fosforico  ed  altra   al  fosforo  per  comporre  un  fi>- 
siuro  di  potassio.  Soffiò  quindi  dolcemente  col  mez^ 
zo  di  un  cannellino  di  carta  sopra  la  novella  com** 
binazione,  che  scomponendo  il  vapore  acquoso  espi- 
rato dovea,  com'egli  faceva  ragione,  risolversi  m 
un  altra  composto.  Quest'  effetto  manifestossi  dif- 
fatti  tratto  eh'  egli  ebbe  dal  tubo  la  -combinazione 
che  esalò  un  gas  dotato  dell'odore  il  più  ingrato, 
ossia  del  fosfuro  d' idrogene,  in  cui  consiste  il  prò» 
dotto  della  reazione  del  potassio  coU'ossifosforico. 
Importando  poi  al  compimento  del  lavoro  lo  sta- 
bilire se  il  fosfato   calcico,  principale   ingrediente 
della  investigata  concrezione,  appartenesse  alla  spe- 
cie distinta  dai  chimici  col  nome  di   sottofosfato 
calcico  delle  ossa ,  il  cui   atomo  s=  a  552i5, 1 4  è 
composto  di 
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8  atomi  di  calce  =s  ^848,  a4 
3  at.        di  acido  =  2676,  90 

55a5,  i4, 

q;li  esegui  la  segnente  sperieaza  fendala  negli  ef- 
fetti ddla  fiamma  dianzi  accennati.  Gettò  muddie 
granello  di  calcolo  in  polvere  nell'ammoniaca  li- 
quida contenuta  in  un  vasellino  esattamente  chiuso, 
e  questi  corpi  lasciò  insieme  agitandoli  tratta  tratto 
per  lo  spazio  di  24  <>^>  ^  poi  divise  la  residenza 
del  liquido,  e  questa  sfumò  sino  all'ultima  goccia 
senza  ottenere  residuo  di  sorta.  Fece  pertanto  ia« 
gione  non  aver  avuto  l'ammoniaca  azione  alcuna 
sul  calcolo»  il  quale  essiccato  disciolse  nell'acido 
nitrico  e  ricuperò  poscia  inalterato  dal  liquore  me« 
diante  infusione  d'ammoniaca.  Per  questa  opera-» 
wme,  che  eseguita  sopra  le  altre  quattro  specie  di 
£M&ti  calcari  ainmesse  da  Berzelius  avrebbe  pvo-* 
dotto  altri  risultati,  venne  l'autore  in  cognizione 
dcUa  vera  essenza  del  fosfato  calcare,  eh'  CKtra  nella 
oompoBiziQne  del  calcolo  iuTestigatò.  Per  tutte  le 
quali  esposte  cose,  considerata  la  serie  e  qualità 
delle  reazioni  prodotte  dalle  varie  potenze  chimi'* 
che  applicate  ad  esso  calcolo  cosi  in  forma  solida 
tome  stemperata  in  divers  i  fluidi,  considerato  il  niun 
cfifetto  ehe  sovr'  esso  produssero  parecchie  attiv^ 
sostanze  flMSsevi  a  contatto  coUe  piii  scpisile  der 


gitene  della  sdensft,  ^sidetati  per  ultimo  i  risala 
lamenti  d' altre  minate  industrie  fatte  sopra  i  vari 
precipitati  e  i  singoli  pesi  loro,  non  espresse  nella 
memoria  siccome  sottintese,  conclude  lo  sperimen- 
fatore  essere  la  concrezione  esplorata  composta  co« 

Sottofoffato  calcico    ,     ,     .    .  o,  53 

Carbonato  calcico      .     ,     .     .  e^  io 

Fos&to  magnesico      .    .    .    ,  o,  oi 

Cloruro  sodico      .    «    •    ^    .  o,  o) 

Mueo  GQp  lilbumina  ed  acqua  o,  33 
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«r«- Lega  metallica -^  Questa  lega  quale  Tenira  prasent 
tata  al  nostro  chimico,  aociocché  Tolesse  eseguirne 
l'analisi,  era  in  figura  di  limaglia  o  ràscbiartura,  di  un 
coler  grigio  bianco,  morbida  al  tatto  :  sficegata  non 
rendeva  odore,  sparsa  sull'  acqua  vi  gall^giava  un 
poco»  poi  dava  in  fondo;  gittata  £pa  la  fiamma  d'una 
eundelii  le  confisriva  un  colore  dlestrìnó.  Fondeva 
a  -f*  36o,6,  ed  agitata  ardeva  qua  e  là  con  bianca 
fiammetta  e  con  fiimo,  ed  al  fredclarsi  presentava 
una  superficie  tinta  di  vari  colorì,  fra  i  quali  camt 
pqfgiavano  il  verde  ed  il  rosso:  aveva  infine  una 
gravità  specifica  di  7,  3io.  Da  questa  e  dalla  dote  di 
Wrdev^  ili  parte  ar^iomeiitando  l'autore  cbe  la  li^  CoM» 


compotta  a  xinco,  e  di  qualche  altro  metaUo^  Uan^ 
co»  eaegaì  per  chiarirsene  le  prove  sq^enti.  Gìcttò 
ip35  milligr.  di  acido  azotico  dèi  peto  specifioo 
di  1,^6 1  sopra  970  milligr.  di  legai  raschiata  posta 
dentro  a  un  matraccio  Al  primo  toccarsi  dei  djqte 
eorpi  ne  segai  an  bollimento  gagliardo  sollevandosi 
in  alto  molto  gas  acido  nitroso  e  scaldandosi  no* 
terofanente  lo  strumento.  Gessata  la  reazione  dd 
due  corpi  e  con  essa  la  temperatura  elevata,  tra 
nel  matraccio  un  precipitato  bianco  (  di  due  stvati«, 
V  uno  di  colore  giallino  e  l'altro  roseo  particolare) 
sopraTi  un  liquore  scolorato.  In  qualche  porzióne 
di  questo,  diviso  primo  dalla  posatura,  venne  in« 
fiiso  del  ioduro  potassico,  che  vi  fece  un  precipitato 
bianco,  che  altro  joduro  a^unto  disciolse:  un  albo 
precipitato^  ma  in  forma  di  'fioodti  del  colore  di 
kermes,  produsse  in  altra  porsionoella  di  liquove 
l'Idrosolfato  di  potassa.  Dopo  questi  saggi  fu.  pìostò 
a  sfornare  il  predetto  liquore  che  era  alquanta  qpal 
lino  e  sapeva  d'acido  e  ad  un  tempo  di  stilioo  melai* 
lioo  inrieme  co!  precipitato  dentro  una  cassula  di  por* 
4^1?!^^  ritto  a  secchezza,  e  ciò  per  isperdere  l'acido 
nitrico  soverchio,  che  in  forma  di  fumo  Manco  si  sparsa 
fia  l'aria  ambiente.  Pose  allora  lo  sperimentatore 
in  disparta  il  vaso  contenente  il  residuo,  ed  osserva 
fsanto  r  aria  poteva  sopra  quest*  uhimo.  Il  quale 
dopo  1 3  me  trovandosi  alliquidito  in  parie,  da  Mntà 


piiAe  4ftl  rap  sapore  slilioo  metallico^  dfedosse  cko 
in  «ilo  cdinfasi  alcun  sale  deliqiiiefloeikte,  che  strigò 
dal  lesiduo,  mettendo  questo  in  un  fdtro  e  spar* 
gendoTi  sopra  deir  acqua  più   volte.  Nel   liquore 
Pfoedolato  gettò  poi  vari  corpi  che  vi  produssero  le 
seguenti  alteraasioni^  dalle  quali  dedujsse  la  natura 
ddUe'  materie  che  lo  componevano.  H  jodoro  di  pò* 
twsio  vi  feee  un  precipitato  bianco  polveroso:  il  cslt* 
honato  ammonico  ne  produsse  uno  gelatinoso,  pure 
)>ianoo  :  V  idroferrocianuto  di  potassa  non  operò  in 
altra  guisa  :  V  idrosol&to  potassico  diade  un  precipl"; 
tato  bianao  sporco  polveroso,  ed  unO  bialico  gelati-^ 
noso  l'ammoniaca,  che  poscia  lo  disciolse.  Dalle  quali 
opeMBioni-  ricavò  essere  lo  sinoo  il  metallo  disciolto 
nell'acido  azotico.  Il  precipitato  primiero,  che  lavato 
ed  essiccatoi  pesava  i  io  miUigr.,  fu  trattato  colV  addo 
iiloro*idriCo^  nel  quale  scomparve  assolutamente  dopo 
fiittft  provare  al  miscuglio  alcuni  gradi  di  calore. 
E  qui  nota  l' autore  che  mentre  V  acido  mettevasi 
fia  le  molecole  dd  precipitato  e  lo  riceveva  in  sé, 
il  veniva  formando  il  doro;  fenomeno  {  egli  sog* 
giunge  )  che  iodica  trovarsi  i  metalli  saturati  di 
ossigeno  e  questo  unirsi  in  parte  all'idrogeno  oom« 
ponente  l'acido  e  cosi  formarsi  in  tali  vicende. chi** 
midie  dell'acqua.  Cimentò  quindi  la  dissoloziono 
ccd  Cerrocianuro  di  potassio,  che  vi  indusse  un  pro^ 
«qfdtato  hiwoo  geUtinoso,  con  lina  lamina 


il  fieno,  che  si  ve(ll«a .  dr  «na  pubreite  VB^n^mOà^ 
potassa/  €lie  vi  iuseva  una  posatma  biaauoa  iusclai 
bile  in  un  eoeesso  di  essa,  col  sdlfbldrato  ankino* 
nioo,  che  V  alterala  por  un  piedpitatò  gìaUonroteo, 
che  diTentaTa  brano  o?e  si  iiTersasse  nuova  copia 
di  nffiitto  reattiro;  giuoco,  egli  osserva,  clie'>noti 
b,  il  cloriiio  antimcmico  quando  sia  cimentalo,  pei* 
le  stesso  modo;  esstndodiè  in  tal  caso  ilcolo^'soseé 
che  piglia  viene  avvivandosi  sempre  più.  Da  qyksiai 
flperienza  poi  deduce  essere  la  investigata  diaM>lv^ 
zione  €X>mposta  di  un  miscuglio  di  cloruro  stagnoli 
e  di  clorido  antinumico  nella  proporticme  di  3  del 
primo  ed  i  del  secondo,  giusta  gli  effetti  che  'dà 
pure  un  miscuglio  artificiale.di  tali  corpi  tid  il  peso 
calcolato  della  polvere  nera  sbrigatasi  dal  fuoco- 
Sparsane  una  gooda  sopra  un  disco  di  piombo  lur 
GÌdo>  vi  &oe  nascere  una  macchia  nera.  H  gas  solfo^ 
idrico  fixrmò  eoa  essa  un  prcicipitato  giallo  pallidof 
ed  uno  fioccoso  bianco  l'infuso  di  galla.  Ck>iicen-» 
trata  alquanto  la  dissoluzi^e,  si  fermarono  in  esifr 
deijcristaUini  aciculari  splendidissimi  e  dotati  di  una 
maravigliosa  virtù  di  rifìpangére  la  luce.  I*  quali 
posti  sopra  un  carbone  infuocato  ifadevansi  in  Aimd 
ed  in  una  polvere  di  un  vago  color  giallo  «^  Sciolti 
nell'  acqnia  e  frammistovi  dèi  jòduro  potàssico^  da- 
vano un  precipitato  giallo  ed  imo  nero  col  gas  sol** 
fidoìdrico.  Là  Intuim  di  galla  vi  iaduioeta  un  sfH 


dtento  QtaUignb  fiooooM;  -iMno  •  bianocr  >  poUeto^ 
Vivido  teÌ0olfi>noD.cd  un  coagula  olubil4>m<dl'amr 
Bumiaca  il  nitrato  axi^entioD.  Dalle  quali  roaziani 
roatore  oogptcLude  esie^  gli  aooennati  criltalli  com« 
posti  di  doro  e:di-pioinboj  Riprcaa  la  diiaoliuioiie 
che  diede  questi  cristalli ,  la  evaporò  sino  a  per- 
fetta seochesza,  é^  pesatala^  v'infuse  sopra  ddl' aci- 
do solforico  cita  ne  sminuì  la  massa  Trascorse  alcu<- 
ne  ote^  stemprò  il  miscuglio  nell'acqua,  e  versatolo 
in  un  feltrO)  n'ebbe  un  liquore  ed  una  nuiteria 
idrata,  il  primo  contenente  del  solfato  di  ùneo  ed 
il  secondo  dei  sc^&to  di  stagno.  Pier  1*  analisi  fin 
qui  esposta  diiaritosi  essere  la  legBL  composta  di 
stagno»  zinco,  antimonio  è  piombo,  diede  opera  a 
determinare  le  dosi  di  questi  componenti  calcolate 
sopra  cento  parti  di  essa  lega.  A  quest'oggetto»  ri-> 
scontrato  come  V  acido  azotico  tramutasse  lo  stagno, 
1*  antimonio  e  parte  del  piombo  in  altrettanti  ossidi 
che  davano  in  fondo  al  vaso  in  cui  seguiva  la  spe* 
rienza,  e  lo  zinco  con  qualche  porzione  di  piombo 
si  steste  disciolto  nell'  acido  azotico,  parvcgli  dover 
sostituire  a  quest'acido  altro  menstruo  che  avesse 
la  virt&  di  sciogliere  tutta  la  lega.  Ricorse  a  tal 
uopo  all'  acido  doro*idrico,  che  fece  agire  colla  gion- 
ta  di  poche  gocciole  di  acido  azotico  e  ii  leggero 
calore  sulla  l^ga,  la  quale  non  tardò  a  metlersi 
tutta  nel  liquore  (ra  qualche  svolgimento  di  gas 
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acido  nltrofio  e  di  alquanto  calore.  Qtt^uta  ^fl. 
la  òimùLuzioae  ddla  lega,  diede  opera  a  separarne 
gli  ingredienti.  A  tale  oggetto  immerse  primameiita 
nella  dis8olusi<me  alquanto  riscaldata  una  lamina 
di  stagno  che  non  tardò  a  coprirsi  di  antimonio  in 
figura  di  una  polvere  nera,  la  quale  lavata  ed  es-< 
siocata  pesava  parti  5.  Divise  quindi  dall'acido  doro^ 
idrico  gli  ossidi  per  mczso  di  una  dissoluiionc  d» 
aoda  fiammistavi  in  tal  dose  che  alcuno  di  essi  noi;^ 
si  riscio|^iesse.  Separò  per  mezzo  di  un  feltro  i  sedi- 
menti, che,  dopo  averli  lavati,  asciugò  in  un  crogiuolo 
convenientemente  scaldato.  Conoscendo  per  le  pre- 
cedenti operazioni  la  quiddità  di  siffatti  composti, 
e  quindi  non  altro  restandogli  che  separarli  ad  uno 
ad  nno,  ciò  fece  col  mescere  ad  essi  deiracido  tri« 
soUbrioo  allungato,  che  ne  trasse  Y  ossido  di  zinco, 
che  ridusse  quindi  a  sale  anidro,  composto  di  5o 
di  acido  e  di  5o  di  ossido  e  questo  di  80  di  me<% 
tallo  e  ao  di  ossigeno.  Perciò,  pesato  il  sale,  cav^ 
la  somma  dello  zinco,  che,  sottratti  V  addo  e  Tossi* 
geno,  risultò  di  parti  5o.  Separò  V  ossido  piombioo 
dallo  stagnloo  disciogliendoli  prima  amhidue  nd/* 
l'acido  doro-idrìco  soprassatuiando  coli' anunonia« 
ca  la  diasolnzione  ooneentrata  ed  in  appresso  infon^ 
dcndoTi  un  eccesso  di  solfoidrato  amm<mìoo:  a 
qaeslD  modo  ottenne  il  solfuro  di  piombo  conto» 
ncnts  100  (  86  di  pìornho  e  14  di  aoUo  %  dio  lavaMr 
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ed  essiccato  diede,  sottrattone  lo  zolfo,  il  peso  del 
piombo  oonsisteate  in  parti  i  a.  I^er  computare  poi 
la  ^[oantità  dello  stagno  che  unitamente  allo  zolfa 
era  sciolto  nel  liquore,  fece  «fumare  questo  a  sec* 
dhezza  ed  arroventò  l^germente  il  residuo,  dal  quale 
levato  e  pesato  lo  solfo,  trovato  nella  proporzione 
di  3o  sopra  loo  di  solfuro,  ottenne  la  cercata  quan- 
tità dello  stagno,  consistente  in  3o  parti.  Ghiaii 
pertanto  la  lega  composta  come  segue: 

Zinco  .  parti     .     .  5o 

Stagno     »     .     .     .  3o 

Piombo    »     .     .     .  la 

Antimonio     ...  8 


loo 


L'ditra  memoria  già  precedentemente  annunciata 
insieme  con  questa  del  *  nostro  Grandoni  è  lavoro 
di  estero  contributort^  e  tratta  della  fermentazione 
alcoolica,  o  spintosa,  o  vinosa,  come  viene  indistin- 
tamente chiamata  •—  Intorno  al  quale  fenomcsio 
parendo  all'  autore  che  le  spiqjazioni  che  finora  si 
hanno  non  siano  state  attinte  a  A  puri  prìncip) 
die  non  si  trovino  avvolte  tuttora  fra.  vaghe  ipo* 
tesi,  stimò  di  poter  forse  far  cosa  importante  alla 
scienza  proponendo  esso  pure  una  sua  propria  teo« 
ria,  secondo  la  quale  ^lisi  promette  spiegare  in 
nuova  maniera  la  causa  della  trasformazione  delb 


1^5 

xnodicfo  in  alooole.  Alla  esposùuoiw  di  una  tale 
saa  teoria,  muove  ^li  dalle  sqpienti  osservazioiu 
preliminari.  E  primamente,  fondato  nel  principia 
che  una  stessa  causa  ]|troduce  sempre  un  medesimo 
effetto  e  che  dalla  conoscenza  dell'una  risulta  qudila 
deir  altro  e  viceversa,  ^i  trova  di  poter  ragione* 
vdmente  opinare  che  la  fermentazione  alcoolica  non 
esca  gran  fatto  della  categoria  de'  fenomeni  suscitati 
delle  sostanze  vegetabili  che  vengono  alterate  dalla 
patrefiizione,  o,  in  altri  termini,  dipenda  da  una 
fermentazione  putrida  che  subiscono  le  sostanze. fer- 
mentatrici,  per  cui  producendosi  uno  squilibrio  nel 
prindpj  elementari  dell'  uva,  questi  si  aggregano  in 
nuove  guise  e  costituiscono  i  prodotti  della  vera  fer« 
mentationg  vinosa.  Al  qual  uopo  egli  osserva  che 
tutte  le  materie  sì  'v^tabili  che  animali,  sottratte 
alla  influenza  della  vita,  a  poco  a  poco  si  alterano, 
e  talora  immediatamente  si  decompongono;  che  per« 
ciò  di  tutte  le  fennentazioni  non  è  da  ammettersi 
che  la  putsnda,  che  è  quanto  dire  putrefazione  della 
quale  Vakoolica  e  l'acida  non  debbono   conside- 
rarsi che  svariate  forme  o  modificazioni;  che  ogni 
materia  atta  per  eccellenza  a  subire  una  qualun- 
que lermentazion^  tolta  all'  influenza  della  putre* 
iazione,  non  fermenta;  che  ogni  sostanza  atta  a  pro- 
muovere odvunrestare  la  distruzione  delle  materie 
organiche  eccita  del  pari  od  arresta  la  fermenta* 
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«ione;  cbe  in  oonieguenza  ciA  indica  la  pntrefioioiio 
esserer  il  primo  passo  delle  materie  vegetabili  ed  ani* 
mali  fuori  dalla  vita,  e  non  dovoe  una  sostanza 
vegetabile  incontrare  naturalmente  una  mutaaùone 
indipendentemente  dal  putrefarsi.  Dal  che  dednoe 
altro  non  essere  la  fermentazione  alcoolica  o  TinoM 
che  un  fenomeno  secondario  e  dipendente  dalla  pò* 
trebzione  che  investe  la  materia  vegeUnanimale  del 
suco  fermentabile  y  e  che  non  può  progredire  alla 
intera  distruzione  di  tutte  le  sostanze,  contrastata 
dalla  insurrezione  di  una  materia  antisettica  ffo» 
dotta  dallo  sconcerto  nato  fra  gli  elementi  dei  prin« 
dpj  immediati  dell*  uva.  A  sostegno  delle  quali  de* 
duzioni  egli  si  vale  del  confronto  che  &  tn  le  con« 
dizioni  ed  effetti  della  fermentazione  ijuiosà  con 
quelli  della  fermentazione  putrida.  «  Spremuto  (el 
»  dice  )  il  SUGO  contenente  materia  zuccherina  ed 
1»  abbandonato  da  sé  stesso  all'influenza  dell'aria 
»  ed  alla  temperatura  dai  io  ai  3o,  viene  ndio 
»  spazio  di  poclie  ore  opalino,  indi  s'intorbida, 
»  poscia  prende  l' aspetto  di  acqua  argillosa,  final- 
9  mente  produce  uno  sviluppo  di  calorico  e  ga« 
M  gliardamente  fermenta.  Nel  corso  della  fermenta* 
n  zionc  il  calore  emette  prima  un  odore  di  sostanae 
S9  fracide  non  del  tutto  nauseoso,  poscia  spiega 
yf  l'odore  alcoolico  vinoso  e  si  rimarca  partir  dai 
1»  fondo  del  recipiente  gallozzole  o  bolle  di  gaa* 
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•  Beco  le  droottanoe  cbe  <ihl>i<wgiMfciio  a4  ima  so^ 
n  stansEt  cbe  può  tobiare  la  fermeataaioiie  alcoolicm 
9  o  gii  spedali  cambiainenti  die  di  mano  in  mano 
»  inoontra  ».  Le  quali  circostanze  ed  aocidenti  va£* 
firoDtando  con  Spelli  della  fermentazione  putrida» 
egli  prosegue,  «  inzuppata  o  pregna  una  sostai^ 
s  putrefattibile  di  acqua,  si  dispone  fistcilmentealla 
sr  fermentazione  putrida.  Però  resistenaaddracjquai 
V  non  basta;  senz'aria  non  avTiaie  putrefiunoncy 
»  né  senza  il  ooncorsò  di  una  temperatum  dai  JO 
»  ai  3o.  Allora  ^  altera  la  sostanza  di  oolotei  si 

•  distrugge  la  sua  coesione,  si  disgrq;attO  le  sue 
n  parti,  cretce  la  masm  di  Tolume,  si  gonfia  e  si 
»  dilata  produoendo  uno  sriluppo  di  calore  ed  csa« 
9  landò  nello  stesso  tempo  alcune  bdle  di* gas, 

•  talora  fietide,  die  sorgono  alla  superfide.  Qual 
»  òkfzxio  adunque  (  egli  conclude  )  passa  £ra  le 
I»  cause  die  promuovono  la  fermentazione  alcoolica 
9  e  quelle  che  sono  indispensabili  alla  putrida? 
»  Nessuno  ai&tto.  Tanto  la  fermentazione  alcoo«i 
9  lica  che  la  putrida  hanno  duopo  ddl'i^ria,  )>i« 
9  sogno  di  un  dato  grado  di  calore,  e  i  corpi  die 
9  puonno  incontrare  Tuna  e  qudli  che  incontiano 
9  solamente  l'altra  o  contengono  dell'acqua,  od  è 
9  mestieri  che  sieno  conyenerolmente  inumiditi* 
n  Ora  adunque  se  la  putrefiizione  non  eserdtà  il 
n  dominio  delle  sue  influenze  nei  corpi  se  non  pre« 
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»  mette  fe  suddette  óitoottanze,  eje  solo  dna  ddla 
n  tre  è  ommesta  ^  è  j>ttte  opfosio  obite  alla  saa 
jy  a^itme  distniggitrice, che  cos'altro  è  la  patoeiaxio' 
n  ne  se  aon  se  il  concorso  delle  tre  ciìrcostanae  in 
»  una  materia  vegetalsile  od  animale  morta?  Sarà 
fft  permesso  adesso  darle  attributi  diversi,  e  crearla 
it  operazione  da  tutte  le  altre  discosta  che  hanno 
j»  bisogno  delle  stesse  e  sole  cirpostanze?  E  d'ai-* 
m  tronde  le  tre  sunnominate  circostanze,  o  cause, 
:i  che  producono  gli  effetti  della  putrefazione,  co- 
»  me  potranno  operare  diTe«samente  nella  fercncn- 
a  -taziòneenon  adoperai  della  loro  influenza  per 
3»  agire  senza  alteno^  o  portare  realmente  una  pu- 
ff •  tre&zione  nella  materia  dell'uva?  G>me  ^esto 
SI  caasè  che  unite  portano  sicuro  un  dato  effetto^ 
n  e  .tanto  sicuro,  che  senza  il  coiicorso  conoorde  di 
a  tutte  insieme  non  ottiensi  e  che  da  altre  non  può 
»  essere  promosso,  essendo  necessarie  per  eccitare 
n  /la fermentazione  alcoolica^ potranno  restare  inerti, 
a  o  promuòvere  alterazióni  che  hon  dipendano  dalla 
•  putnéazione?  Attribuiremo,  noi  a  causa  diversa 
a  !  V  uneenegazione  di  Un  bigno  e  T  arroventamenio 
n  di  un  metallo,  essendo  d'uopo  a.  tutti  e  due 
^  l'azione  del  fuoco,  e  non  potendosi  senza  di  que-* 
n'  sta  ottenere»  perchè  il  primo  fa  fii>i^w»a  e  si  di-* 
ai  stnàigge,  e  l'altro  solamente  a  gran  forza  s'arso* 
n-  venta!  Non  è  lecito  forse  il  dixe  che  dove  esdo' 


m  tàMummìe  t^  ha,  UMOg^o  ài  una  ^la  oAiua  pcv 
p  jfxaàum  uo  dato  effetto,  V  efietto  nato  appara 
m  tenga  alla  qualità  dq^  effètti  chesoìameteta  m 
li  pvqdiuse  la  ilota  cauuMi  »«  Altire  o4ierauiioiuc  ^ 
salgono  a  rincabave  J'aqp»Mito«  Noto  «f  li.  cbe  .la 
ibna  aleoolica'  di  un  fuco  formentato  ncoa  Jii^eada 
eseLUtt^aniAite  dalla  quantità  disilo  aucchero^  «la  ita 
in  prc^HxnMHie  ooUa  quantità  dd.  fenuoito  adopa« 
mto;  che  i  fermenti,  e  a^lto  pUi  le  «Atetie  qlie 
bmao  da  fiinnento,  sono  tanfo  più  attivi  quanta 
loiio  più  fiMsili  a  putiflfiatfe,  come  né  &  proya  la 
pronta  attività  del  glutine  e  dell'albumina  vcgalnf 
bile  inlsomilNi  in  una  aolozicme  di  ancdWo;  che 
te  ndlo  mobilerò  \sciolto  netraiiqua  ed  eiposto.^-» 
l'aria  ed  alla  oonveuletote  teofMatava  venga  intio«- 
messa  la  sostanza  fermentativa,  essa  iiennenta  tan^- 
lo  tempo  dopo,  quanto  né  ooporve  alla  materia-  eb») 
la  da  fermento  per  entrare  in  putrc&zioiie,  .e  Jier 
oonTeiso  se  in  una  sostanta  cbe  fa  da  fermento, 
unitavi  dciraoqna  e  situata  all'aria  e  all'azione  .deL 
calore  occorrente,  si  aggiunga,  alloirqualido  principia 
a  sentire  rinfluenaa  della  putre&Kìoiie,  la  debita 
quantità  di  zuocbero,  questa  poco  dopo  determina 
in  qnel  liquido  la  fermentazione  alcoolica;  cbe  do^ 
pò  la  fermentazione  di  un  «lieo  la  parte  tuccberina 
è  tramutata  ìa  alooole^  e  la  sostanza  cbe  fa  da  f^r^ 
zaeato  lascia  ufta  materia,  cbe  si  cbiama  fermento, 
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oapaee  di  pfomuovere  la  ftarmentiiaioiie  m  una  so» 
hisiiilie  ài  tuebbero;'  ohe  ae  lo  kuockeko  mólto  in 
nna  data  poniona  di  ftoqna  i  soTiabbondute  in 
pvoponione  dd  ^utme'  die  si  tnole  intrometterri, 
facoBiia  dbe  tia  la  fermentasiòn^  il  li^oite  èdcdo^ 
e'd  deporito  non  è  atto  a  serrire  da  fermento,  e 
▼tevcna;  <lie  cpianto  è  maggioie  la  quantità  ddln 
aMatiÉa  fementatita  '  in  oonfronto  dello  snechero» 
tanto  è  pia  odeM  la  fertaentaaion^  e  quanto  è  pih 
eelere  la  fermentapcione  tanto  è  maggiore  il  feadmo 
di  fenmtito  die  ne  conseguita.  Analitiando  i  quali 
fiitti  così  ragiona.  «Se  non  si  potette  crédere  die 
n  dete  realmente  raooedere  una  putreAiidone  ndla 
fi  eottnnxa  die  fr  da  fennento,  da  eui  d^ende  lo 
ir  equilibrio  dq|li  elementi  pd  liquido  die  fermenta» 
a  a  dar  ragione  aUa  fernlentaxione,  oome  una  io* 
n  Stanca  in  superfor  grado  platre&ttilHk,  qoale  ^ 
fi  1)  glutine  messo  in  una  soluaione  di  aucdicto, 
9»  dote  trova  l'acqua  che  lo  mantiene  moilrido,  e 
n  die  di  ooneerto  col  calore  e  V  Intervento  ddl'arin 
91  influisce  alla  sna  putrefaxione,  provando  un' al* 
9  teraaione  che  si  riscontra  dopo  la  fermentaaioBe, 
n  mossa  unicamente  da  queste  cause,  non  avrà  su-* 
»  Mto  menomamente  la  putrefittione?  Sari  Io  suo» 
n  diero  adunque  che  lo  preserva  e  che  ad  altra 
9  alteraaione  lo  sottopone?  Ebbiene.  Come  adesao 
»  in  una  soluzione  di  glutine  che  ha  principiato 
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n  piitxtfiiMfy  unita  lo  sttodMm,  si  puonito  otte-* 
BCR  i  pcodolli  il  una  oidmaria  fermentazione? 
E  poi   qnale  sarà  T alterazione  che  incontra? 
Agìnumo  le  oause  di  patrefiusione  ài  una  Éùstàw 
m  Ycsetabile  in  dirersa,  maniem  da  quella  clie 
perciò  la  atabllisce  tale?  Lo  zucchero  non  è  forse 
una  sostanza  TCgetaibile,  e  non  sbrlmarcano  tantt 
in  cni  si  trora  die  si  marciscono?  ir  Pm« 
queste  osserrazioni  e  per  esse  fermato  oon^ 
sistere  la  fermentazione  àlcoolica  in  una  alterazione 
di  elementi  prodotta  dalla  putrefezione  del  glutine 
ó  di  qualsiasi  altra  materia  azotata,  Tiene  Fautore 
^    ^  pro|Aria  teoria,  e  sulla  base  del  po« 

sto  principio  a  ^egeae  oome  sucèeda  una  tale  al- 
lensionte  il  cni  prodotto  é  11  tramutamento  dello' 

I  . 

xiiccheto  fai  alooole.  GII  andanteuti  del  cohio  che 
entra  in  putremzione  sono  la  traoda  cbs  ei  iegue 
per  eondurtl  ad  una  tale  spiegazione.  Trota  egli 
pertanto  che  il  glutine  in  primo  luogo,  intromesso 
che  ria  fai  una  soluzione  di  zucchero  disposto  dia 
fcrmentaziòne ,  aiutato  dal  caloro  che  dilata  e  di" 
stende  le  sne  parti,  ammorbidito  dall'acqua  che  lo 
scompone  e  disteinpra ,  dee  per  ragione  di  affinità 
attirare  Toesigeno  ddl*  aria,  e  questo  unendo  al  pro^ 
prio  idrogeno,  promuorere  la  formazione  dell'acqua^ 
Ba  qoesta  prima  ricenda,  che  mediante  l'accaduta 
aepaiazione   deU*  idrogene  rompe  l' equilibrio  dd 


jirmcipj  del  glutiae  e  fiMjilita  una  oombmasiwc  ^ 
spese  di  esso,  e^i  tiene  derìvaxe  tatti  gli  altri  ao* 
cidenti  che  ei  trova  succedere  nel  li<{uore  fermentante, 
cioè  a  dire  la  combinaz^ne  del  carbonico  del  giù-* 
tine  all'ossigeno  dello  zuocherOi  la  ^conseguente  for- 
mazione del  gas  acido  carixmioo,  l'unione  d^'azoto 
cogli  altri  denuditi.  La  seguente  enumerazione  che 
cgUfià  dei  fenomeni  eh' ci  ravrisa  accadere  dorante 
l'operazione  soggetto  delle  sue  teoriche  indagini  gli 
Tale  a  sostqpao  delle  sue-  deduzioni  in  proposito. 
n  La  necessità  dell'aria  (egli  dice)  ci  &  Tedese  co* 
»  me-  i^  glutine  ritragga  dal  suo  ossigeno  qud  pri- 
n  mo  impulso  da  cui  dipende  l'ulteriore  procedi- 
Il  mento  della  trasformazione  dello  zucchero,  in  al- 
»  copie.  L'accpa  che  stempera  lo  zucchero^  e  gonfia 
n  e  iiammjollisce  il  glutine  senza  cui  non  può  cSet- 
n  tuarsi  il  fenomeno I  la  gran  particolarità  ci  ri* 
»  corda  che  hanua  dei  gas  di  non  poter  essere 
»  assorbiti  se  non  uniti  e  firammischiati  al  Teioolo 

• 

»  4'  un  liquido.  H  calore  che  fra  le  condizioni  ne- 

n  cessarie  serve  solo  a  promuovere  più   o  meno 

n  oderemente  il  fenomeno  ci  dimostra  chiaramente 

»  come  non  giova  che  a  rendere  i  materiali  della 

n  fermentazione  più  espan$i,più  assottigliati,  più  atti 

»  a  sentire  gli  effetti  ddla  decomposizione  che  su- 

n  biscono,  la  quale,  suddividendo  ndl' effettuarsi 

^  le  materie  in  minima  molecole^  ip  atomi,  prò» 
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m  duce  nno  sviluppo  di  calorico  considerabile.  Del 

»  Testo  r  ossigeno  della  materia  clie  fa  da  fermento 

»  li  combina  al  carbonio  dello  Euccbero,  ed  au-*' 

»  menta  e  poi  supplisce  allo  sviluppo  del  gas  acido 

»  carbonico  che  era  stato  principiato  dalla  combi- 

»  nazione  dell'ossigeno  dell'aria  coli' elemento  car* 

j»  bonio  del  glutine.  L'azoto  trae  Unione  ooll'idro^ 

9  geno  e  col  carbonio,  e  forma  in  debita  proporr 

»  zkme  un  composto  gasoso  che  s'avvicina  all'odore 

9  forse  un  po' meno  marcato  dell'uva  che  marcisse' 

»  sul  suo  ceppo.  Altri  elementi  s' agglomerano  an« 

»  oora,  e  formano  un  composto  di  color  bianco  gri^ 

91  giastro  che  j^recipita  al  fondo.  Finalmente  l'idre-' 

»  geno  dello  zucchero  che  unendosi  ad  un  terzo  di 

»  carbonio  e  ad  un  sesto  di  ossigeno  combina  la. 

•  formazione  ddl'alcoole,  dà  il  prodotto  ultimo  di 

n  ben  compiuta  fermentazione.    Questi   sembrano 

I»  gli  anelli  ddla  catena  che  unhoono  regolarmente 

»  i  passaggi  graduati  che  deve  incontrare  un  suoo 

n  che  può  fermentare  ».  Un'altra  prova  del  suo 

assunto  q^i  accenna  per  isoorcio  dedotta  dall' ato* 

mica  composizione  dell'  alcoole  che  ottiensi  mediana 

te  la  icnnentazione  vinosa.  «  Ella  è  conseguenza 

»  (  egli  dice  )  pd  fatto  deH'ossenrazione  che  oostan- 

^  temente  riscontra  i  medesimi  effetti ,  che  puossi 

»  «{oasi   generalmente  stabilire  che  è  proprio  della 

»  firmentauone  putrida  il  trasjbrmare  i  corpi  sopra 


m  i  quaii  ella  si  esercUa  in  altri^  gli  uni  osdgenadi* 
m  wm  e  gli  aUri  iJtogenatissimi  o  carbomttìssimi^ 
n  (Thenard  della  fermcatasione  putrida). Eooo  lai* 
m  ooole  prodotto  dalla  fcrmeotazione  putrida  a  cui 
fi  fu  sottomessa  quella  sostanza  che  reagì  poi  sul* 
»  lo  zucchero,  essere,  come  i  corpi  che  sortirono 
»  dalla  putrefazione  per  eooellenza  idrogenatissimo  • . 
Dalle  esperienze  poi  sulla  yinificazione  fiitte  da  Gen- 
til e  da  Labadie  risultando  che  la  fermentazione 
alcoolica,  o  vinosa,  succede  con  pi&  forza  e  regola- 
rità in  un  mosto  che  sia  misto  ai  graspi  ed  alle 
scorze  dei  grani  dell'uva  che  in  un  altro  che  ne 
sia  privo,  e  che  guanto  l'uva  è  pij^  matura  tanto 
p{&  i  necessaria  la  presenza  dei  graspi  e  ddle  scorse 
perchè  lo  zucchero  sia  intieramente  decomposto,  an- 
dke  da  dò  ^li  ricava  un  argomento  bvoreTole  alla 
sua  ipotesi,  ponendo  che  tali  effetti  succedano  per 
l'attitudine  dei  graspi  e  delle  scorze  a  putrefiursL 
Tali  sono  i  pensamenti  dell'autore  intomo  alla, 
oansa  della  fiBrmentazione ,  e  tale  è  la  sua  teorìa 
«splicativa  dal  modo  con  cui  sotto  l' influenza  della 
atahilita  causa  succede  il  fenomeno. 

La  fermentazione  del  vino  chiamando  il  nostso 
pensiero  agli  oggetti  dell'agraria,  ci  guida  eia  eoia 
{spontaneo  passaggio  da  <]uesta  memoria  ad  on'altarm 
del  cav.  haroiie  Antonio  Sabatti  sulla  imperfezioaM 
dei  nostri  principali  slromenti  rurali  e  sul  pmtlco 
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loro  uso  ndla  nostra  prorinota.  Ai  due  più  impor* 
tanti  fin  gli  attieni  imenrioiti  all'agriookim  i«- 
strinfi  l'egregio  Vioe-Pfeside  nostro  k  sue  oosifr- 
^erailoni,  cioè  ali* aratro  ed  aircrpioei  dei  quali 
tfjà  osserva  le  imper&sioni  nd  doppio  ziiqietto  deUa 
loro  fbnna  e  eondisioney  e  ddl'nso  ehe  se  ne  ia  dai 
nostri  oontadini  nella  pratica  d'assurdi  metodi  di 
arare  e  di  erpicare.  Bafibonta  a  tal  uopo  il  nostro 
aratro  eoU'aratro  romano ,  tolto,  siocome  q;li  cLIn« 
ionaa,  in  origine  da  qudlo  digli  Cg»)  «  dei  Greci» 
ma  perftiionalo  eoi  tempo^  il  m^^iore  modello  non 
meno  in  antico^  che  ne'  secoli  posteriori,  malgrado 
i  tsntatiTi  fitti  in  Europa  e  partioolarmenle  in 
L^l^terra  per  raffinarne  la  condiskme;  del  quale 
descritta  sulle  traode  di  Virgilio  la  forma,  nota 
come  i  nostri  aratri  non  ahhiano  per  lo  pi&  cbe  la 
figura  di  esso,  difisttando  in  oonfitmto  ndle  varie 
loro  parti,  come  dire  nd  coltro  o  coltdlo,  comune- 
mente sdmseito  e  oorto  per  modo  die  appena  incide 
la  saperficte  del  tevrsno,  nel  vomere,  che  perdute 
le  neesssarie  pitqporaioni ,  supera  di  poco  qudle 
del  dentai^  nelle  (wcccliie,  le  quali  logore  o  consu« 
mate  dall'uso,  non  possono  cbe  imperfettamente 
rivolgere  sottosopra  le  aoUe  che  l'aratro  innalsa; 
tantociiè  non  si  puonno  .con  tali  aratri  aver  caiiipi 
Wn  coltivati»  massime  ove  siano  abbandonati  d'ar- 
S^U;  nel  qual  caso  il  terreno,  per  la  somma  affi* 
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nilà  delle  .molecole,  richiede  maggior  trìtaraxioiie 
die  gli  altrL  Lo  stssso  diee  dell'erpice,  che  paxi- 
meati  oonfinmta  al  romano,  arverteiido  come  fra 
noi  per  lo  più  si  trovi  avere  i  denti  morsecchiati 
dal  lungo  uso  e  resi  quindi  incapaci  al  loro  uffi* 
ciò  di  tritare  le  zolle  smosse  dal  vomer^  con  q[ao- 
sto  per  giunta  che  laddove  i  Romani,  per  Y  altro 
ufiScio  a  cui  l'erpice  è  destinato' di  coprire  le  se- 
menti, facevano  uso  di  erpici  formati  di  vinchi  e 
di  verghe  di  IqpoLo,  noi  fiaiooiamo  servire  ad  amen- 
due  questi  uf&cj  diversi  lo  stesso  erpice  a  denti  di 
ferro.  Considerando  poi  i  due  comparati  istrumenti 
nel  loro  pratico  uso,  allegati,  per  tl6  che  spetta 
aU'  aratro  gli  esempi  dei  Romani,  i  quali  convinti 
della  somma  importsjnta  di  ben  stritolare  i  terreni, 
replicavano  le  urature  proporeionandone  il  numero 
allia  qualità  delle  terre  e  talvolta  portandole  fino 
a  n^e,  e  T  autoriti  di  Agostino  Gallo,  che  porta 
fino  aciilque  il  numero  delle  arature  e  adaltrrttante 
quello  delle  erpicature,  osserva  quanto  contraria  a 
questi  esempi  e  precetti  sia  la  imperfezione  dei  no- 
stri aratri  e  la  pratica  generale  della  nostre  pro- 
vincia di  eseguire  una  sola  araitura  pel  lungo  nei 
campi;  e  per  ciò  che  appartiene  all'  erpice,  ricordati 
i  due  ufflcj  di  questo  istromento  di  ooadjavare 
r  aratro  nello  stritolamento  delle  zolle  e  di  rico* 
prire  le  sparse  sementi)  osserva  come  al  primo  id-» 
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fido  rkliieggaiisi  erpici  pesanti  e  muiàiti  di  lunghi- 
denti  di  ferro,  e  ciò  tanto  pi  jit  quanto  piÀ.  duro  sia 
il  terreno,  e  come  siano  a  ciò  inetti  i  nostri  erpici 
neQa  condizione  di  sopra  notata  dei  loro  denti  ed 
ancbe  nella  «ooedente  loro  larghezza,  per  cui  non 
si  possono  agevolmente  ripiegare  sui  fianchi  delld 
a)uole  per  rompere  e  tritare  le  zolle  che  troTansi 
nei  solchi,  o  che  vi  cadono  durante  il  lavoro;*  in*, 
conveniente  da  molti  contadini  accreaciuto  còl  per* 
nidoso  costume  di  fanarre  co'  rastrelli  nei  solchi  le 
radici  dei  fusti  del  formentone,  malamente  preten- 
'  dendo  che  ivi   macerate  ingrassino   il   terreno;  e 
quanto  al  secondo  ufficio,  avverte  loome  vi  si  op-> 
pongano  gli  erpici  comuni,  i  quali,  comecché  ab- 
biano i  denti  accorciati  pd  lungo  uso,  comprimono 
di  troppo  colla  loro  pesantezza  flT  terreno,  che  do- 
vrebbe  essere  soffice  4  l^gero,  perchè  possano  più 
£icilmente  abbarbicarvi  le  tenere  pianticelle  che  si 
sviluppano  dalle  sementi,  come  la  pesantezza  del* 
l'erpice  produca  il  funesto  effistto  di  accumulare 
le  sementi  nelle  solcature  formate  nelle  ajuole  dai' 
denti  di  esso  con  danno   della  libera,  equabile  e 
vigorosa  fruttificazioÉie,  e  finalmente  come  Vmt0  ài 
un  solo  erpice  per  lo   stritolamento  delle  «olle  e 
pd  coprimento  delle  sementi  s' opponga  all'esempio 
dei  Romani,  che,  sicoome  sì  disse  di  sópra,  erpici 
di  vinchi  0  di  legao  usavano  per  la  '  seconda  op6» 
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nttioii0|  e  ai . preoeitì .  di  Afosiino  Gallo,  che  àue 
maniere  di  erpice  Toleva  die  aYene  ragrioollore 
oorriipondeati  ai  due  difeisi  ufBc]  dell'  iitromentOh 
Da  taite  le  quali  ofienraxioni  prende»  cnirlndcado, 
materia  a  ùae  aoorti  i  pOMideuU  ehe  ai  male  intesi 
e  mal  condotti  lafori  campestri»  piottostochè  alle 
▼ioende  meteorologidie  e  alle  irregolari  «tifoni  to- 
^tano  attribuire  la  scarsità  dei  racooltii  e  a  solle* 
citaili  &  ¥C|^iaie  sui  loro  contadini»  cercando  di 
vincerne  colla  loio  autorità  e  sopraintendoisa  la 
ostinatene  e  la  inersia.  Riproducendo  Y  autore  la 
proposta  già  per  lui  &tta  altra  Tolta  d' un  manuale 
d'agraria  da  compilarsi  ad  opera  ddla  affirademia 
per  uso  e  sussidio  dei  nostri,  possidenti,  si  può  la 
menoria  presente  considerare  siccome  appendice  del* 
l'altra  in  cui  egli  mosse  dapprima  la  detta  preposta. 
(  Ved.  Gornm*  ddrAteneo  di  Brescia  per  l'anno  1 840). 
Gcmtinuasione  di  precedente  meou»ria  sono  altresì 
le  emore  osserraaioni  sopra  Tarie  sorta  di  motacille 
del  dottor  Ptolo  LsuSmsì  sodo  d'onore.  Le  mota« 
citte  alle  quali  applicossi  lo  studio  del  nostro  or- 
nitolofo  sono  la^i^a  di  Linneo»  la  cincfWKopiUa 
di  Savi,  la  melmtocephala  di  Liecthestein,  la^b- 
Mofa  di  TeaunincL  e  la  difiola  di  Pallas,  da  lui 
congetturate  non  essere  altrimenti  tante  specie  di* 
•tinte^  ma  unimmente  varietà  della  specie  medeai* 
ma^  la  flava  li^neana,  «iooome  ajqpare  nella  memo* 


ria  4a  Itti  prodotta  nd  pasotto  aéno  aa»ideinioo 
e  da  noi  diffiuanieote  rifinita  nei  Commeatari  di 
tato  anno  (  Vedi  Gom.  dell' Ataioo  per  Taiuio  184^ 
p.  gì  )u  Una  tale  congettura  viene  avvalorata  da 
nuovi  iatti  ed  oinimMoni,  alle  quali  prestarono 
principale  occasione  le  molte  motadlle  capitate  pò» 
iterionaaite  sul  nostro  mercato,  e  che  noi  presen- 
teremo s(gli  studiosi  estratte  testualmente  da  que* 
sta  sua  continuaxtone,  coA  consigliandoci  la  qualità 
della  materia.  Pà^^lando  pertanto  delle  motactUe 
che  in  pivi  volte  in  numero  di  bene  un  miglia)0„ 
miste  di  individui  d'ogni  «tà,  furono  portate  sul 
mercato  di  Brescia  ndl'  agosto  del  passato  anno, 
la  maggior  parte  (  q^li  dice  )  degli  adulti  e  dei 
vecchi  presentavano  i  caratteri  più  decisi  della 
motacilla  dnereocapilla;  e  generalmente  aveano 
le  redini,  i  lati  della  testa  e  le  penne  cigliari  di 
una  tinta  pia  o  meno  perfettamente  nera*  Ve 
n'erano  diversi  colle  striscie  sopraccigliart  bian- 
die  in  viirio  grado  marcate,  siccome  le  avevano 
I  giovani,  e  ve  n  erano  poi  anche  di  quelli  colla 
gola  più  0  meno  tinta  di  giallo,  ed  il  loro  grai^ 
numero  porgendo  un  ia<^  ed  immediato  confimi* 
to,  presentava  nel  modo  più  evidente  Vittsensi* 

bile  passaggio  daUa  cuieiuocifNWft  ailla^iw 

Avendo  eonUnualo  in  apprmso  lemie  osserva- 
siont  sulle  motaoi}le  che  di  mano  jn  mano  ci 
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»  amvaTano  di  passaggio  nel  ìucocssìto  settemlnt; 
»  ed  anche  in  ottobre,  non  mi  venne  fatto  di  Te- 
)l  dére  cbe  nn  solo  individuo  giovane  interamente 
»  mutato  il  quale  presentasse  nelle  sue  tinte  una 
»  via  di  mezzo  fra  la^t^a  e  la  melanocephala  j 
»  laddove  l'anno   scorso  tra  qttdle   di  passaggio 
»  ne  trovai  e  di  giovani  e  di  vecchi  che  portavano 
»  i  caratteri  più  o  meno  dichiarati  di  qnest^nlti- 
^  ma.  Tra  i  molti  individui  poi  ddla  motacUla 
n  flava  vidi  anche  quest'anno  un  maschio  giovane 
»  in    prima  livrea  affètto  dell*  albinismo  special- 
»  mente  sul  dorso,  dove  avea  una  larga  macchia 
»  bianco-citrina,  ne  vidi  un  altro  che  avea  la  gola 
»  bianca,  ed  un  terzo  che  essendo  egualmente  in 
»  piena  livrea  come  i  precedenti,  avea  il  colorito 
D  generale  delle  parti  superiori  sensibilmente  alte- 
»  rato,  cosicché  invece  del  verde-olivaoeo  presenta- 
»  vano  piuttosto  uh  color  Verde-^rame.  Di  individui 
»  adulti  e  vecchi  quest'anno  ne  osservai  pochi,  e 
»  tra  essi  ne  vidi  un  maschio  adulto  col  gozzo 
a  circondato  per  intero  da  una  larga  strisda  vode- 
a  oUvacea  pura,  che  formando  un  arco  netto  e  de- 
»  ciso,  saliva  dai  lati  dd  collo  fino  ali*  orecdiio , 
}>  coi  fiianchi  giallo-pallidi,  le  oopritrici  inferióri 
»  della  coda  qimsi  bianche  e  le  superiori  alterna* 
a  tivamentft  bianche  e  gialle,  un  maschio  vecchio 
a  colle  Tcdinf  nella  loro  totalità  quasi  perfetta- 
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»  meDte  nerp  ed  on  altra  cj^  airi^  If  gol^  Inai^c^ 
»  quasi  per  mUw> . .,. .  U-  iiiUDiero  ixmridcrevQÌetdi 
».  questi  nfDodii  4i  ogni  età,  d'ogni.divrQ^ji  e  cpi| 
i>  ogni  Tariamone  di  -colorito,  «chc^  staiti  le  finYOje- 
i>  Toli  ciycoatang^^dpl .  poetro  paese,  ho  potuto  pro^ 
Il  calarmi^  asettmiloiiìi  ia  Ista^o  di  averp  contiiu^- 
»  mente  sott'  ocdiio  ogni  possibile  oqi^&oajto,  &  A 
»  cbe  yada  mano  mano  prendendo  Ibrsa  ridfoa  gik 
V  da  me  emessa  che^  tali  motftdQe,  cio^  sieno  all^ 
]>  fine  nna  scja  ed  identica  specie  ».  Aveya  l'autore 
odia  memoria  prodotta  lo  scorso  anno  «enui^ciatQ 
in  ìTÌa  di  semplice  ipotesi  che  le  dr^ostanxe  del  cjli* 
nm  e  le  infittente  dq;U  ag^ti  atmosferici  pptessfsro, 
esser  atte  secondo  le.  predi^fosizicmi  .AatitraV  d^U 
indiTidui  a  dare  'Origii^  all'  albin^me^  e  al  mela* 
ninno  e  che  poi  dal, diverso  g^ado  dirsnfilu^^.  di 
questi  due  ftnomfni  e  dalla  lo^  varia  combina* 
zione  potessero  venir  prodotte  le  graduali  transi* 
zioni  e  varietà  di  colorito  che  si  osservano  ndle 
molarille  in  qnpstiope.  Ora  questa  ipotesi,  da  lui 
prima  pifoposta  oome  un  semplice  dubbio^  aqqfusta 
vigpre  mercè  le  nuove  e  sagaci  osservazioni  cVei 
fece  poscia  sugli  indicati  fenomeni,  ic  G>nsiderando 
I»  (  egli  dice  )  attentamente  la  cosa,  venni  a  com- 
s  prendere  che  tanto  V  albinismo  quanto  il  meW 
»  uismo  ora  sono .  perfetti ,  cioè  il  primo  presenta 
»  per  risullatp  il  bianco  deciso  ed  il  secondò   il 
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»  nero  aiMiltttOi  ed  ora  tono  imperfetti,  non  niiuii« 
»  fettandod  die  peir  iemplici  gnidasioni  più  o  meno 
»  appitMittate.  Di  più,  A  Tuno  èhe  Taltoo  ora 
»  sono  generali  el  ore  panialii  talrolU  regolari  e 
È  tal  altre  irregolari,  ed  in  fina  ti  fiinno  oonoaoere 
»  qnimdd  costanti  é  quando  aocidentalL  Rignar* 
a  do  all'albiniimo,  in  dae  maniere  pvA  arer  Inogo 
»  nelle  motacille  di  cui  tado  ragionando,  in  modo 
a  aatolntOy  cioè,  ed  anemie  modificato.  L'albinismo  è 
a  assoliito  quando,  essendo  il  colorito  naturale  ddle 
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a  penne  U  risultato  della  eombinasione  di  pia  eo« 
»  lori  semplid,  non  se  ne  sVolgé  nessuno,  e  le  penne 
a  si  sviluppano  di  un  bianco  netto  e  deciso.  Esempi 
n  di  questo,  ce  li  porgono  le  nostra  motadlle;  pol- 
ii cbè,  essendo  il  colorito  naturale  delle  parti  su* 
»  pcriori  del  loro  corpo  nn  bd  -Htàm  olitaceo  cIm 
a  risulta  AA  cinereo  e  del  giallo ,  sono  talvolta 
n  macelliate  singolarmente  di  bianco.  Di  questi  ne 
»  bo  due,  uno  della  motacitla^  fiara  con  noux^e 
»  l>iancbe  sul  dorso  ed  attorno  al  coHo,  Tsìltro 
»  ddla  cinerBòcapilla  con  maccbie  biancbé  sulla 
s  testa.  L'albinismo  poi  diviene  modificato  quando 
a  alcuno  dei  colori  cbe  entra  a  comporre  la  tinta 
»  naturale  delle  penne  non  si  sviluppa;  e  questa 
)i  avviene  bene  spesso  nei  giovani  delle  motacille , 
»  ed  è  ordinariamente  parziale,  non  essendo  gene- 
»  rale  che  assai  di  rado.  S  colorito  delle  parti  su* 
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w  perito)/' come  Ilo  ]gi4'aoeeMMl«(s  è  ll'veide  oUìra* 
Il  ceo,  e  «pidlo  clelte  hiferioirl,  ^lurtiio  YéStoiid  cfka* 
ìp  pletamente  la  torti  llvrci^  è  11  giafio  |;ittiicliiglift 
»  ^iraoe.  Ora,  non  iiVtltt|i]^snidoiil  ^[ittilfAa  volta  il 
giallo,  aWieiie  khà  tutte  le  ^atti  impttfoxi  riman* 
gono  oebertne  e  le  inferiori  'blàticiiey  tiranne  una 
leggeritiiina  tinta  di  eolor'd^  eeee,  clie  rinumeal 
»  petto  ed  ai  lati  del  còllo  e  die  hanno  quasi  tutti 
gli  individai,  la  quale  fa  él  ielle  il  giAHo  di  qàe^ 
ste  parti  acquiiti  Una  tona  maggiore  alloidiè  i 
meAesimi  si  ritestonò  di  usia  lintea  perfetta.  Un* 
esempio  di  questo  sìQriiitimò  geiieMde  lo  pilreseiita 
un  iaditidtto  ^ioVane  ^èdllk  moCaisilla  Jlm^a  ditf 
possiedo,  statai  ]^teiùf  Taufio  sooM>  di  passaggio 
in  ottobie.  Le  paKldienei  giovani  ddle  nosture 
motacille  rimangono  piii  o  rnedò  hianélie  per  tal 
motito,  sono  lasial  Ai  frequente  i  lati  d«l  eolio, 
il  goaitt>  ed  una  paste'  drf  ^to^  e  wm  di  vado 
anche  la  gola;  né  pochi  sono  quelli  nei  qusli  lo 
sviluppò  del  giallo  rimane  limitato  solamente 
ali*  addome  ed*  aHe  artriti  Inferiori  drila  coda. 
Il  rimaner  hianea  la.  gdla  nella  motaetna  <$lriaiUo« 
bajpitla  sembra  nOU  poter  avvenire  altrimenti  che 
cosi;  e  lo  dimesticano  abliastanxa  ^egli  individui 
s  della  medesime  nei  quali  trovasi  plfc  o  meno 
a  tinta  di  giallo.  In  quanto  al  melanismo,  è  raro 
a  che  ndle  motacflle  si  mostri  irregolare;  né 'io 
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»  conoato  «altri  -eicnH^  ^^^^  4^  V^  ^^  pmow 
n  tono  Tari  /i]iAi¥idiii  dtàU  cineìt$fapiUfi  alle  stri* 
»  Mia  aapgaocigliati,  dbva.noa.cU  xada  si  re^aao 
t  iiutncaatt  pia  da  wia  pai:t(ftid^la  tefU  che  dal« 
»  r  altra  sema  una  icgola  coslanle.  ìSfilti  ctempi 
D  per  la  ipntmrio  esse  ci  pongono  di  meìanismo 
4  vagolare  ai  ^meiale  che  paixìale,  sicoDme  avviene 
a  in  alli«  specie  di  iM^elli;  ed  è  tpii  dove  l'onU* 
»  tologo  può  rimaiiere  frciliDeiite  soxpre».  Impe- 
»  xoccfauè  la  giusta  euritmia  nella  distriboaione  dei 
a  colori^  osservandosi  di  regola  generale  ndle  specie 
a  ben  camltierizzate  e  distiinte,  basta  talvplta  da 
9  sola  a  far  propefidess  11  giudisio  per  una  nuova 
a  denominaaiona  specifica  per  certi  individui  che 
»  non  si  vedono  dovun<pw%  sd>bene  vi  si  scoprano 
9  dei  natuxuB  rappirti  Qon  altri  di  speda  già  co- 
a  nosciuta.  Per  tal  modo  seiabm  app^to  che  ab- 
tt  biano  avuto  luogo  le  dmomiuaaicM^  specifiche 
»  delle  motacille  cinereocapilla  e  mdannoephala  ; 
»  giacché  sì  Tuna  che  Taltca  dimostrano  uno  avol- 
»  gimento  di  melanisnio  rqgobW)  il  cpiale  investi- 
s.jce.d'oldinario  le  varie. pfrti  della  testa.  Dai 
»  oonfionti  p(M  che  ebbi  cam^  d'istitnira  sai  molti 
n  individui  osservati  e  an*  quelli  che  possiedo^  ciò 
»  che  ho  potuto  ij,levare  riguardo  all'andamento 
»  del  meìanismo  .ai  'è:  ,i.^,  Che^eg^i  è  assoluto  ed 
»  anche  relativo.  È  assoluto  quando,  cio^  dà  per 
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il  nhiino  risultato  il  nano  pecfetto,  e  t^tivo  <Aaiv* 
il  do  alcune  pàiti  peràeudo  il  loro  colorito  .natu/* . 
j>  rade,  ne  prendono.un  altro  più  aùuro  correlativo 
»  a  qndlo*  delle  cirgoiiyicine.  1.*^  U  primo  ho  ve- 
9  duto  sTilapparsi  generale  negli  individui  gióvani 

• 

9  e  parziale  negli  adulti  e  vecchi  delle  tnotacille^ 

»  od  il  secondo  lo  vidi*  solamente  panùale<  3.^-11   . 

9  mdanismo' generale  ho  osservato  che  si  fa  per 

»  varie  gradarioni,  e  finalmente  si  determina,  alla 

È  testa  in  modo  deciso  e  perfetto,   dando  origine 

»  dia  meloìtocepnala,  oppure  in  modo  imperfetto^ 

•  prodaoendo  la  cùte^eocftpiUa.  4*^  Negli  adulti  e 

»  9  vecchi  di*  quest'  ultima,  inveAendo  di  preferenza 

i>  k'  testa,  Sventa,  spesso  perfetto  solamente  dai  lati, 

ji  forknaiidò  talvolta  anche  una' piccola  f#tiiscia  ^^^ 

»  praocigliaie  nènL   Per  ciò  ohe  spetta  al  mela« 

n  Bismo  generale^  i' diversi  gradi  si   manifestano 

JI  dhiavamente  come  sq^e,  sopra  vari  individui  di 

a  quei  giovani  però  che ,  assùmono  la  loro  livrea 

»  completa.  Prima  di  tutto  si  manifesta  al  hepco, 

9  che  prende  un  colore  cinereo^neraggianle  anche 

9  alla  hase  della  maordibola  inferiore;  e  si  mani-* 

»  lista  altresì  alle  gambe ,  le  «piali  ditengono  al« 

9  quanto  nere;  laddove  nei  loro  simili  humandi"^ 

B  boia  in&riore  del  becco  rimane  gialliccio-pallida 

»  aUa  base,  e  le  gambe  sono  meno  neréggiantL  II 

«  ooìorjto  naturale  delle  parti  superiori  è  appena 


•io 


i4ff 

• 

»  alforato  e  le  striide  lopnodgliari  si  conMrrano 
'  n  anoota   intieie.  In  secondo  gmdo  le  gambe  si 
I»  osservano  più  n^re,  il  colope  oUraceo  delle  parti 
•  superiori  'comincia  a  farsi  vedere  pia  acuro ,  le 
SI  'redini  cominciano  a  nereggiare^  e  le  striscie  so* 
SI  piaccigliari  rimaiigono  molto  strette  ed  accorda* 
I*  te.  In  nn  altro  grado  nereggiano  sempre  pili  il 
n  hocco  e  le  gamlie ,,  tutte  le  parti  superiori  mo- 
li strano  una  tinta  molto.scura  e  pome  afinmicata, 
m  nerq;giano  sensibilmente  la'  parte  superiore  ed  i 
a  lati  della  testa,  e  delle  Striscie  sopraccij^ian  non 
ir  se  ne  osserva  più  che  uiia  Hggertssima  traoda  in 
«  via  di  semplice  sfiunatura.  Finalmente  prcndoiio  . 
»  una  tinta  affiunjcata  scura  le.  parti  wmpaiotip 
«  non  si  vedono  striscie  sopraccigliari,  e  taHa  la 
»  parte  superiore  della  testa  insieme  ai  laU  ed  alla 
a  nuca  si  mostrano  di  un  bel  neio  perfetto,  pio* 
n  sentaudo  cosi  i  caratteri  decisivi  ddla  malaiioo^* 
nphaìa.  Riguardo  alla  cinereoa^nllas  tra  qudk 
n  prese  lungo  il  Po  in  agosto  non  lio  potuto  osier- 
»  vare  dbe  un  solo  individuo  giovane  a£Ebtto  di 
«  tMÌanismo  generale,  il  quale  si  awidnava  al  ta^ 
n  to  grado  qui  sopra  descritto,  tranne  cbe  invece 
^  di  avere  le  Varie  parti  della  testa  nereggianti , 
s»  avea  il  pileo  e  la  nuca  cencrinoolivata' ,  ed  i 
9  lati  tendevano  al  cinereo  fhliginoao.  B  mekni- 
»  smo  rdativo  in  fin^  Tbo  osservato  manifestarsi 
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n  negli  indÌTidui  Tecdii  tanto  della  motaciUa  Jlai^a 
n  elle  della  cùà^eoeapilla.  Sì  negli  uni  che  ni^ii 
»  altri  il  colore  della  testa,  compresa  la  nuca,  essendo 
n  il  tarckino  lavagna,  aTriene  che  questo  si  estenda 
n  anche  nei  primi  ad  occupare  il  posto  delle  striscifl 
»  sopraccigliari  di  mano  In  mano  che  secondo  gU 
n  Indiridai  ra  facendosi  minoieflloro  sviluppo  fino 
9  a  non  rimanerne  che  una  l^gerissima  traccia.  In 
a  tale  stato  più  non  si  distinguereUbero,  se  il  bianco 
t  ddla  gola  non  indicasse  la  cinereocapiUa.  Dall'  os« 
a  serrare  pertanto  che  la  motacilla^VA  ra  loggetta 
a  tanto  all'albinismo  che  al  melanismo,  dall'ossenrara 
V  che  Étìbèae'  in  generale  abbia  là  gola  gialla,  tut« 
1  taf ia  si  presenta  spesso  anche  colla  gola  bianca 
9  in  ogni  età,  dall*  osservare  che  passando  per  |;ra^ 
0  di  insensibili  di  melanismo  generale,  arriva  non 
n  solo  a  podere  le  striscie  soprateigliari  ed  a  ve-* 
9  stire  i  caratteri   della  cùteteocapQla  ^  ma  acqui-* 
a  stando  il  nero  'perfetto  alla. testa,  veste  quelli 
9  altresì  della  mdanocephala,  e  dair  osservare  in 
a  fine   die  la  cinereocapiUa,  oltre  il  presentare 
a  anch'essa  esempi  di  albinismo  e  di  melanismo, 
a  bst  non  di  rado  il  giallo  alquanto  dilatato  an-* 
9  die  alla  gola  e  le  striscie sopiMcigliari  piiio  meno 
9  estesamente  marcate,  sembn  die  non  macchino 
9  pia  motivi  perdio  si  possa  da  ognuno  rilevare 
9  essere  la  eosa  per  queste  quale  Y  ho  enunciata  9« 
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E  ctó  p«f  quanto  spetta  ali©  motacillc  ciìiereoca^ 
pitta  e  'mefanocephala  e  alla  loro  congettorata  me- 
dèsimità  di  specie  OQlla^^!e»'a.  Rispetto  aUa  flaveola 
lÀ  sostegno  della  medesima  congettura  1  autore  ri- 
oordato  le  cose  dette  in  proposito  nella  precedente 
in^morift  (  Vedi  Commentar}  per  Tanno  i84o  ), 
soggiunge  in  questi  termini  le  sue 'nuove  ossenra* 
lioni  tf  I.  I  masclii  giovani  hanno  le  parti  supe* 
9»  riorì  della  testa  di  color  olivaoeo-verde  general- 
yi  mente  più  vivace  vèrso'  la  fjtonte  e  di  sopra  delle 
9i  strisele  sopraccigliari  9  e  non  di  ràdo  partecipano 
n  di  questa  tinta  anche  i  lati  della  testa;  hanno 
fi  quasi  sempre  i  lati  della  gola  gialli,  e  la  gola 
9^  quando  bianca  e  quando  gialla  piii  o  meno  vi- 
9f  vaoe;  a.  Anche  queste  motacille,  siccome  la  ci» 
j»  nei-fócapiUa,  e  la  fltwa^  vanno  soggette  all'  albi- 
»  nismo;  ed  io  he  conservo  un  maschio  giovane 
yi  preso  in  settembre  che  lo  presenta  nella  parte 
»  superiore  ddla  t^ta;  ed  awieile  riguardo  a  que* 
»  ste  ciò  che  già  dissi  avvenire  della  flava,  chela 
j»  penna,  cioi,  prende  una  tinta  di  color  giallo  ci- 
9»  trino.  3.  L'unico  maschio  vecchio  che  vidi  in 
n  settembre,  e  che  egualmente  possiedo,  è  superior- 
n  mente  d' una  tinta  olivaceo  scura,  la  quale  tanto 
91  nella  parte  superiore  della  testa  che  ^  l^t.1 
9»  ed  alla  nuca  tende  alquanto  al  cinereo  neriecto, 
n  ha  tutte  le  parti  inferiori  gialle,  e  non  ha  che 
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SI  una  leggerissima  ImctiaifiiaBli ^ ittudetsapcao^ 
»  cigliali;  di  modo- che  fa  ooBOMre  d' avere <on*» 
»  tratta  un  primo  grado  di  melanisinb,  e  poi^ 
•  una  prova  della  posnbilità  che  anéhe  la  jjJa-^ 
n  veola  passi  alla  metanòcephala.  Se  aduUcpe  la 
»  raotacilta^f^edia  passando  pter  yarie  gradaxiepiL 
»  ài  colorito,  veste  i  caratteri  della  flava,  seqoeÉta 
19  Stessa  non  manca  di  assunàetri  ^in  ivarib  igrado 
n  quelli  deMa  flavwlàs  se  affiitto  isomiigliaiitliri-^ 
»  saltano  le  loro'  abitudini^  èbe  finalmcnièneMoi 
%  stesso  nlòdo  della*  flajva  ahché  la  fiavtoìa  mbséra» 
9  ìbl  andar  sogjgetta  all' àUnnismo  e  al  melauiamoy 
»  semka  che  tutto  'maqra  a'&ile  ctoosoeise.deUa» 
9»  medesima  Specie  %\  Rest^  là  motacilla/  citìàQÌay 
rispetto  aUa  quale  T  autore  non  può  ieraìnenta 
addur  prove  di  fatto,  ma  solo,  argomenti  di  ihdu« 
zlone,  i  ^[fHtli  per  aitilo  hanno  delle  Q6senpaaipn& 
per  base,  e  come  tali  »>  non  sol*  aprono  (ègUdièeX 
91  ma  facili tAno  la  via  allo  scoprimento  di  fatti 
j»  che  finalmente  dscidono;  Là  motaciUa  citneola 
»  (  egli  prose^e  )  distinguesi  dalle  altre  per  at«r« 
91  la  parte  superioife  della  testa  di  un  bel  colere 
»  giallo  citrino.  Feci  già  conoscere  come  il  fenor 
a  meno  dell'  albinismo  si  sriluppi  modificato  nelle 
»  motaciUe,  e  produca  nelle  penne  delle  parti  aur 
»  peridri  del  corpo,  invece  del  bianco  deciso»  ap* 
n  ponto  una  tinta  giallo^trina.  Ho  fitto  xki^oe 
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di  pia  mir  apiparilto  d<gU  bdividmi  die  posshdo 
die  ORI  A  dotovnina,  irregolarme&te  bensì,  ma 
a  tutte  la  parti  ra|^lori|  quando  al  dorso  e 
quando  di  praferenza.  alla  testa;  ora  avendo  oh 
serrato  qaesto  ftnommo  a-venire  ndla  parte  su- 
periore  della  testa  nJoUa  BsotacUlajWeo/a^  che 
hiBL  gialle  di  già  le  strisele  sopraccigliari»  non 
pare  dtffidle  che  in  causa  dell'  albiafamo  modi*» 
ficato  tutta  la  parta  saperióre*deUa  testa  prenda 
in  akotti  indindui  un  bel  color  giaUÒHatriao. 
Nella  motaclUa  cànola  si  acoanna  altreiii  dagli 
ornitologi  die  la  descrivoiio  una  limala  carricals 
nera;  na  resempio  sopra  indicato  di  nn  indi* 
▼idno  vecchio  della  Jlaveola  affetto  in  primo 
grado  da  mdanismo  generale  ppesenta  una  pnh» 
habilità  di  sviluppo  anche  per  qtbasto  carattere. 
Questi  argomenti  pertanto  se  non  possono  essere 
decisivi ,  aprono  la  via,  se  non  altro»  a  dubitare 
con  fimdaaiento  che  da  uno  sviluppò  simultaneo 
di  albinismo  e  di  mdanismo  regolari  diversa- 
mente modificati  possa  essere  prodotta  andie  la 
motacilla  dtreola  n.  Concludono  la  raeaama  le 
legueoti  considerazioni  sull'albinismo  e  sul  inda* 
liismo  in  generale,  applicabili  indistintammie  a 
tutta  la  scienza  ornitologica  ».  Il  fenomeno  dell'ai** 
m  binismo  è  ormai  generalmente  conosduto;  e  qne- 
•  gli  Qoodli  die  ne  riioaiigoiio  afietti  wgooo  im« 
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ite  nY?iaati  per  «pieUi  che  tono»  ed 
andbe  dai  piAi  tokA  uebdlatori  si  tanno  lotto 
ijferin  alle  Imo  tpecié;  ti  tanno  ditlingacre 
con  eguale  fitcililà  Taije  tue  modificasioni;  jna 
la  modificasione  che  ha  luogo  nelle  ttotadlle 
ddle  ffuli  ho  ragionato,  e  che  per  maggior 
inleiUgauai  diiani0r&  citriftitmo,  temhra  cho  non 
tia  tlata  per  anoiw  ahbatlànaa  oon>otciuta,  o  •  die 
ptr  lo  nano  non  ahb&a  finota  potuto  ritre* 
^iavt  i  oonvenienti  riflettL  Anche  il  fenoBimo 
dd  acìanitmo  è  conotiduto;  ma  gfjblwrhff  ti  co* 
Botcaì  pare  die  non  tiati  potuto  tenerne  conto 
come  ti  convenita,  probabilmente  perchè  non 
eaendo  fiudle  a  tcoprini  i  vari  gradi  dd  tuo 
jMOgretto,  non  può  Are  tentazione  che  ^tto  le 
apparenae  dd  tuo  tvdnppo  pexfetto.  Egli  è  forte 
perdo  che  ^  uoodli  affetti  dal  dttin^itmo  e  dal 
OMbmitmo^  ^pedalmeute  in  modo  regolare^  mat* 
date  te  tono  parsiali,  non  pottono  eitere  00^ 
fcdlmente  aeoperti  per  qudli  che  tono,  ed  arrt- 
rmm  talrolta  a  aorprendere  {^  ornitologi  ttetii, 
non  ]Mniettaido  tempre  ai  medetimi  la  loro 
rariti  di  lùoltiplieare  le  ottervazioni  e  di  oottir 
taire  i  neoettari  confronti.  Che  te  collo  ttudio 
d  potrà  arriTare  a  conotoere  gli  andamenti  che 
tf^ngono  qnetti  fonomeni  nd  vari  gradi  dd  loro 
progiito/  poitsdibe  eatere  che  n  renda  facile  b 
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» 

9  scoprire  gli  indiridai  mascherati»  cko  agerohiic&ta 
»  si  distingnano  le  iraiietà  lortnite  dalle  raizelo-* 
•  cali,  e  ohe  infine  incóntfandoti  nellb  stadio  or* 
i»  nitòlogioo  minori  dobbieEze,  ne  emergano  chiaro 
»' e  distinte  le  Tcre  specie  normali  ». 
'  Anche  il  prof.  Antonio  Perqfo  oontinufò  le  sue 
sperience  già  T  anno 'séorso 'intraprese,  a  proTSre 
nel  mercurio  l/attitndiiite  à  diTeniare  eMtrico.  Aveva 
egli  (jsicoome  altzore  rifierinÉuno)  ottenuto  l'élettriz" 
tatione  del  liquidò  metallo  feceiidolo  trapdaie  in 
minntissiiQÌ  sprini  dal  tessuto  di  vari  corpi  aiii« 
mali  e  vegetali  (  V.  Gmimentarj  Aell'  AtenE^  per 
Tanno  accademico  i84o  ).  Ora,  lasciato  da  parte 
questo' sistema  d'esperienze,  tentò  in  quest'anno 
altre  vie  pier  ottenere,  siccome  ottenne,  lo  stesso 
fenomeno,  immergendo  invece  nel  mercurio  success 
siTamente  molte  e  diverse  sostanze,  sia^'in  natura, 
aia  preparate.  La  relazione  di  queste  nuove  spe- 
rlénze,  le  osservazioni  e  i.  commcpii  sopra  i  risai- 
fati  ^iù  singolari  gli  porsero  materia  ad  mia  me- 
moria  in  aggiunta  al  ragguaglio  ddlle .  esperioize 
precedenti.  Léggesi  in  alcune  oliere  firancesi- spet- 
tanti alla  fisica  avere  il  Dessai^es  lieta^  che  im- 
mergendo il  vetro,  la  cera  spagna,  la  Iacea,  lo  solfo, 
la  gomma  elastica,  la  seta,  la  lana  e  il  cotone  nel 
mercurio,  se  ne  cavano  con  indiz)  di  dettrtdtà, 
purché  il  calore  di  queste  sostanze  bUl  magpore  di 
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ipcUo  del  l£c[ttidò  in  cùx  Tengono  immense;  Ma  non 
«sendo  d  notizia  del-  nostro  socio  che  né  il  Dei* 
saigB»  ned  altri  fisiéi  nano  prooednti  .pin  innanzi 
in  qvesla  sfera  di  rioerche,  né  che  oltre  le  nomi|,<* 
nate,  siensi  in  questa;  oianiera  di  conflitto  dottrioo 
dmentate  akre  sortanse,  né  chc*8e  idcune  pure  lo 
furono,  Ti  si  fosde  scoperto  alena  chedi- curioso  e 
di  u^e»  parvegli  che  quei  tentativi  ]^  edditato 
l'dettridtà  colla  iiiimctf^ohe  dei  corpi  -nd  merco* 
rio  BOQ'  foiMoaro  tali  da  poter  appagate  il  'deaidorifr 
ìA  fisici,  e  die  non  consistessero  che  in  un  prin« 
dpio  di  laTOM  incondndente  e  imperfetto;  TóìOs 
f^  quiodi  ad  esaminare  gli  elettri^  risnltamenii 
che  genera  l' immersione  nel  mercurio  di  una  lunga 
serie  di  sosCanze  così  naturali  come  preparate,  tolte 
dai  tre  regni  della  natura  j  aTendo  massinianiciilc 
riguardo  alle  cii*costanze  che  furono  al  tutto  «dal 
Dessaignes  tftiscaiate»  cioè  ai  fenomeni  elettrici  che 
sì  sviluppano  nel  licjuido  metallo.  E  11  mtitodo  da 
lui  seguito  nelle  sue  osservazioìii  è  il  scguchlc.  Tu 

un  bicchiere  di  vetro,   formato  a  guisa  di  cai  ire, 

<         .  .    .    .    •    • 

pone  un  po'. di  mercurio»  e  mediante  un, filo  di 
ferrò  ia  cdlnunicare  il  «metallo  con  un  clettrònuv 
Irò.  Tenendo  per  un  lembo  fra  le  dita  la  «joslanra* 
da  cimentarsi,  la  sprofonda  in  tutto  od  in  parie 
mI  mercurio,  omettendo  la  non  necessaria  cautela^ 
di  isolarla,  non  t^rattandosi  di  mettere  alla  prova 
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die  MÉitaiiift  attive  oonduttrici  ddl'  elettrica;  pcN 
dia  t  buoni  deferenti  tufiati  nei  meiciurio  non  dm* 
no  iaéisio  4i  tarhemmto  mU' equilibrio  dettim 
Quando  si  comincia  à  sollevare  il  ooipo  ìbuboio 
compaiono  i  iqgni  dettrici»  i  quali  vanno  crescendo 
mano  mano  die  cresce  V  emaakme  dal  liquido,  ^ 
giungono  al  massiam.  giado  ndl'  istante  die  il  ooipo 
cslsatto  dd  tutto  cena  di  estere  al  contatto  col 
mercurio.  I  risultati  poi  <^'cgli  ottenne  con  que* 
sto  semplice  metodo  di  sperimentare  sono  da  fati 
«pressi  in  aj^osita  tav<day  indicante  le  vaxk  io» 
stanse  cimentale  nel  liquido,  e  lo  stato  di  qoeito 
dopo  r  immenione  e  T  estrasione  di  ciasmna  %  Tra 
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*  Lt  tamia  e  la  te^neate. 

Ataerùi  dmenUUa  TmsUme  r  tfteU  éL  dtuneitik 

eoi  mercurio  mpporta  nd  metaìU. 

9 

Amatlila    ....;.•  dcttridU  restnota  o  negatht 

AnWs fat^  elcUHaitk  Tilfea  •  poMn 

GiMipa  e  Ida  4i  eaaapa     •  éékoìt  dettifeilli  poritria 

Gndda  ftearicKe  ....  elettricità  negatira 

Ceriioii  loMile debole  elettridtà  pcMiUva 

GuU Ibrte  elettricità  podtiva 

Cera  di  VeneiU     ....  elettridtà  potiUw 

[  Cera  di  Spagna      ....  forte  dettiidtà  podlifa 

Cotone  e  tela  di  cotone       .  debole  dettridtà  negativa 

CrifUllo  di  monte      .    .    .  forte  elettridtà  negativa 

Peltro  di  pelo  di  lepre  .    .  forte  dettridtà  podtirt 

GoBuna  elastica      ....  debole  elettridtà  poiilili 

Gomau  lacca  .    .    •  dettridtà  poiitita 
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k  ifttaU  tostarne  ti€fvaiido«i  pv'qneUe  sulle  quali 
Il  DcHA^aei  ebbe  a  notare  de'sqpii  elettrici,  egli 
oflicrva  «he  rcsperianaa  di  esso  Desiaignes  quanto 
al  Tetto  (  una  ddle  iostanse  da  questo  fisico  cimeli;* 
tale  )  non  é  che  un  ooioUario  di  quella  cbe  fu  già 
eseguita  dal  odebre  Beccaria,  il  quale  in  luogo  di 
usare  l  cuscinetti  per  una  sua  macchina  elettrica, 
a  disco  di  vetro,  soleva  &r  girare  il  disco  medfsinio. 
tu  oMido  dM  un  sno  segmento  painawe  sena  inter» 
luaione  in  una  cassa  fuena  di  mercurio.  Osserva 
faiQltiu*noo  eiseve  neoe«ario  (come  supponeva  il 


cWjMMwitf  s|pr«nu  ad  «nello. 

L«u  «  pMBo-kBO     .    *    .  dettridtk  podttf» 

lise  e  Ids  di  Uno     .    *    •  debole  dettridU  potiUva 

FeOe  di  didne   .    »    .    .   .  clettridtk  potiti?»  ' 

Mie  di  girtlo ddwle  dettridtà  negttif» 

FoBOf  de  Mrffere  ....  fòrte  elettricità  potiUra 

RslM  ettm debole  dettiicttà  potiUve 

Selnite debole  dettridtk  neyU?» 

SeU  e  alolfe  di  icU   .    .    .  Ibrte  elettricità  podtka 

Softuaefcyetebilinatiinli  .  niiiiioodeboUis.iBdli.  di  elettricità 

Speto  edcaie •  aettricità  negative 

Spelo  inoie  ......  elettrieitii  negetffa  / 

Spelo  lihodieo elettricità  porftive 

SteUttlte elettricità  podtife 

Taffettà     .......  forte  elettricità  poétive 

Tetro elettricità  negative 

Telplalle debole  elettricità  eegatlva 

ZoH» dettricità  aegatlifa 
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06ssfttgnes)  olle  le  muterié  dà  tmlnergeni  nel  mer* 
curio  sieno  più  calde  del  metallo,  avendo  ^là  «1« 
asato  il  mercurio  ad  una  temperatura  superiore  di 
i6  gredi  a  quella  delle  materie  dal  Dessaignes  ii»- 
dicate.  siooome  dell'altre,  e  con  tutto  ciò  non  e»* 
8endo  mai  difettato  i  aegni  elettrici.  Facendosi 
^indi  a  riflettere  sui  più  notabili  risaltati  dd 
«noi  sperimenti ,  '^i  ci  arrerte  trovarsi  fira  ie  ei- 
saxeutàate  sostanxe  anche  i  ti^suti  vegetali  e  animali 
da  lui  prima  tdisÉentati  col)a  ^Mtrazione  del  mep- 
curio,  ed  Qssere  aocajlutó  che  la. specie  dlelettxictlà 
sviluppataci  con  questa  prova  non  è  sempre  laoni^ 
spendente  a  quella  che  produsse  la  prova  per  im- 
mersione: il  cotone  p.  e.  produsse  elettricità  posi- 
tiva  nella  prima  prova,  e  negativa  nella  seconda. 
Prendendo  poscia  a  considciarc  le  proposte  sostanze 
rispettivamente  agU^  effetti  prodotti  nel  conflitto 
meccanico  col  mercurio,  egli  denunzia  per  primo 
il  feltro  da  cappello  siccome  per  eccellenza  dotato 
dcir attitudine  a  smuovere  l'elettricità,  al  quale 
succedono  le  penne  da  scrivere,  ed  a  queste  il  taf- 
fettà, e  al  taffettà  l' ambra  e  la  cera  spagna.  Tutte 
queste  sostanze  hanno  il  potere  di  trarre  dal  iner- 
curio  la  scintilla  elettrica;  ma  V  ambra  e  la  cera 
spagna  si  rimangono  molto  addietro  dal  feltro , 
dalle  peone  e  dal  taffettà  quanto  alla  proprietà  in 
discoi'so.  Nessuna  sostanza  poi  riesce  alla  eccitazione 
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del  (aooo  se  (àocifloui  gli  esperimenti  eoncotrendo 
certe  pondiBÌoai  nell'appareochìo,  cioè  se  la  parte 
esterna  del  biochìeie,  la  quale  corrisponde  al  meiy 
eorio  ebe  tì  è  posto  dentro,  si  trovi  in  buona  oo^ 
mimicaKione  col  suolo  durante  l'immersione  e  la 
estrazione  della  sostanza  dal  libido;  nel  qual  'caso 
Tequilibrio  elettrico  non  si  altera,  e  la  carica  del 
mercoria  non  ba  piJi  luogo  o  per  lo  meno  è  assai 
àAoifi  e  quasi  insensibile.  Affermano  i  fisici  die  il 
mercurio  non  è  fra  i  metalli  l'ottimo  diei  oondiit* 
tori.  Le  sperienze  dell'autore  appurarono  la  verità 
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di  questa   asseraione;  impercioccbè,  sviluppata  nei 
modi  indicati  l'elettricità  nel  mercurio  e  messcdo^ 
dopo  averne   tratta  la  scintilla,  in  comunicazione 
ooU'elettrosoopio  .di  Bobnenbei^r,  si  trova  che  il 
liquido  conserva  ancora  per  non  poche  ore  l' elei- 
trico,  come  viene  comprovato  dal  movimento  della 
foglietta  d' oro  dell' dettroscopio  ove  questa  sia  tee»* 
sa  in  oomimicazìone  col  terreno,  ovvero 'da  un  egua- 
le movimento  'se  anco  soltanto  si  appressi  la  mano 
od  altro   eorpo  conduttore^  vaso  contenente  U 
metallo,   venendo  in  questo  caso  l'elettricità  disù- 
mulata,  e  dovendo  perciò  l' elettroscopio  cessare  di 
indicarla.   Questa  fenoroieno   succedendo  anche  nel 
CBso  die  si  &ooia  l'eiperienza  usando. invece  d'un 
biocliiere   di  vetro  un  vaso  di  ferro,  non  può  na- 
scere il  dubbio  che  la  cosa  possa  procedere  dalla 
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dettiìcità  inerente  al  tetro.  Queato  &tto  dw  il 
fltti^  elcttrioo  Tiene  quasi  fissato  ed  impuasso  nd 
mercurio  dere  mettere  iti  aTTertenia  allorché  si 
tratta  di  sperimentare  l'effetto  di  tale  o  tal  altra 
sostanza  che  in  esso  s'immerga;  n  peiocchè  (dice 
r  autore  )  A  facile  il  cadere  in  errore ,  pel  motiTO 
»  che  in  virtù  dell'  elettricismo  preooncepito  e  con- 
s  servato  nel  metallo  si  può  attribuire  alla  aortanta 
a  inunersaTi  un  potere  che  non  ha,  ovvero  supporre 
a  sia  eccitata  nel  mercurio  una  specie  di  cieltricità 
»  contraria  a  quella  che  realmente  vi  fu  creata  «• 
Gonchiude  U  nostro  sodo  il  suo  dire  avrcrlendo 
che  l'umidità  dell' atmosfera  ri  oppone  fortementi^ 
siooome  in  tutti  gli  esperimenti  elettrici,  cori  anoom 
allo  sviluppo  dell' elettricismo  tentato  coU'immer^ 
sione  de'  corpi,  e  che  per  converso  il  fieddo  asdutto 
fiivorìsoe  mirabilmente  in  questa  maniera  di  tenta* 
tivi  la  manifestaaione  dell' elettrioo  nel  mercurio. 

Fra  le  soàtanae  messe. al  cimento  della  imraer- 
rione  nel  mercurio  una  manifesti  al  nostro  speri* 
mentitore  un  fenomeno  che  per  la  sna-ringolarità 
q;li  credette  dover  denunciare  all'Accademia  in  una 
sua  nota  prodotu  in  aggiunta  alla  riferita 
ria.  La  sostanza  di  cui  si  tratta  è  il  vetro, 
tufiato  in  massa  nel  mercurio  vi  eodta  Tdettn- 
cismo,  ma  in  grado  senza  paragcme  minore  iì  qniello 
che  vi  destano  le  penne  e  il  feltro  da  eappélkt 
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'idea  die  forse  una  Canta  diffiBrenza  di  effetti 
aie  pvqoédere  dalla  oondiaione  filamentoia  di 

•  4 

U  due  sostanze,  pensò  Fautore  di  diiariie  la 
cimentando  il  vetro  filato,  formatone  ttna.spo* 
de  di  pennello  o  fasoetto.   Ma  contrario  a  ogni 
aspeitaaiane  fn  il  risultato  di  una  .tale  esperienza; 
impearcioecliè  il  yetro  filato,  *  anzichò  acquistare  in 
questa  condizione  maggiore  attitudine  ad  isolaxu 
l'elettrico,  perderà  invece  una 'tale  facoltà,  ed  as« 
suraeva  quella  di  eccellente  conduttore;  né  questa 
virtb.  conduttrice  perdeva  colla  forma  rotónda  data 
dallo  sperimentatore  alla  estremiti  del  pennellò  nd 
sospetto  che  le  molte  e  finissime  punte  di  quetlo 
ùmero  la  cagione  dispmiva  della  idettriciti.  Espo- 
sto il  fimomeno,  facendosi  l' autore  a  cmnoanie  la 
spkgaskme,  due  sde  ipotesi  gli  si  presentano;  Tna 
die  r  umidità  assorlnta  dal  vetro  filato  sia  la  ^usn 
della  sua  condncibaità,  V  altra  che  la  fusione  e  fi- 
latnm  del  vetro  abbia  sif&ttamente  perturbalo  i 
rapporti  fisici  e  cbimid  delle  molecole  cbe  lo  com- 
pongano, che  il  fluido  elettrico  non  incontri  dtfB^ 
ooltà  a  percorrerle,  e  cosi  il  vetro  da  còrpo  coi» 
beote  o  ididdettrico  sia  passato  ad  essere  corpo 
anelettrico  o  deferente.  Ma  contro  la  prima  suppo- 
sizioiie  stanno  le  sperienze  dello  stesso  autore;  im- 
petfioccliè  avendo  egli  sottoposto  il  vetto  filato  al 
oalor  solare  di  4^  gnidi  ed  al  calore  dd  fuoco  di 
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duttiicb  del  fluido  elettrico,  mentre,  posto  anoota 
che  raxipne  calorifica  non  fosse  Bastata  ad  essiccarlo 
del  .tatto  senza  il  sussidio  di  qualche  artifizio  dii^ 
mico;  avreU>e'  almeno  dovuto  diminuire  la  densità 
ddVumido  e  rendere  meno  a^pevole  il  trapasso  del 
fluido  elettrico;  il  die  nod  avvenne  menomamente^ 
non  essendo  stato  possibile  notare^  che  la  preventiva 
esposizione  del  vetro. al  calorico  producesse  nell'^f-' 
fistio  alcun  divario.  Contro,  alla  seconda  ipotesi 
poi  sta  la- nota  proprietà  dd  vetro  di  conservare 
fai  islato  di  '  fusione  con  esattezza  geometrica  la 
slBBsa  forma  die  ha  in  istato  di  massa  per  estrema 
che  sia  la  sottigliezza  del.  filo  a  cui  viene  condotto; 
U  ohe  sembra  dinlostràré  la  somma  tendenza  delle 
■Mleeole- vitrea  a  conservare  ndla  opeiazldne  ne- 
fWiMPÌa>per  la  filatura  l'identica  loro  disposizione, 
almeno  nd' rispetto  meccanico.  In  vista  di  che  il 
nostro  fisico  ri  tenendosi  dal  decidere,  eontento  di 
aver  fatto  conoscere  ai  cultori  della  scienza  questo 
latto  naturale,  rimette  in  èssi  il  determinare  quale 
ne  possa  essére  la  spiegazione  pia  conveniente  e  il 
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vedere  se  possa  esaore  suscettivo  di  ({oaiche  utile 
applicazi<Mie. 

Un  altra  Memoria,  o  piuttosto  nota,  dd  profea* 
sor  Perqgo  é  in  ;  sequda  di  una  precedente.  Sulla 
volpinite  versa  questa  nota,  e  contiene  alcune  nuove 
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ttàerraiicftii  àel  nostro  Bataralista  su  questo  raro 
.ndnarale  in  aggiunta  di  quelle  cVegli  coumiucÀ 
all'ikeademia  lo  soono  aimo  (Tedi  Gom.  per  Vam* 
nB'adcdd.'  i84o  ).  Avendo  l'autore  nell'  anno  ooi^ 
rente  visitato  per  la  seconda  volta; il  montioello  ^ 
Volpino,  ove'  si  .trova  il  minerale  in  discorso,  presa 
af  etaminak^  V  appendice  di  esso  montioello  sulla 
quale  scavasi  il 'gesso  che  si  mette  in  comnie|rci<h 
dille  a  notate  nella  cava  dei  peiszi  di  .gesso  -spar^ 
di  vene  di  volpìnito  pochissimo  estese  e  cU;  piccof 
liedma  grosseizai  I  naturalisti  parlagidp  in  genem 
della  haratwiite  (  sotto  la  quale  denominazione  la 
▼olpinife  è.  piii  comunemente  oqno^eiut^  )  dicon^ 
bensì  che  :qaesio^  solfato  si  trova  anchis  nella  parte 
inferiore  dei  terreni  di  sedimento ,  che  per  lo-  piik 
vi  i  aocom^agnato  dai  depositi  saliferi  e.  che  si  pre-* 
scsàla  in-ammafsi  più  o  meno  considerevQli,  od  in 
piocold  vene  di  struttura  fibrpsa;  ma  quando  si  fanno 
a  oonsiderajre  4i  prPP^^  ^^  velpinite^non  accen-« 
nano  fra  1^  circostanze  geologiche  del  giacimento 
e  della.. struttura  quella  del  trovarsi  essa  frammista 
al  gesso,  come  fu  trovata  dall'autore^  ed  in  piccplcf 
vene^  le  quali  d' altronde  non  sono  a  struttura  fi*' 
btosa,  ma  granulare.  H  perchè  egli  crede  imporr 
tant^  per  Ut  scieo^  la  notizia  di  una  tale  ciroo^ 
stanza,  A>nie  quella  che  spetta  da  vicino  al  magi-* 
•leso  della  generazione  del  minerale  soggietto  delW 
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sàe  indagini.  ^  E  per  Terità  (  egli  dice  )  si  ammette 
0  éàl  nataralirti  che  gb  ammaMi  di  toUato  anidro 
»  o  karstenite  sieno  piccoli;  piroposisione  die  è  mi* 
»  rabilmente  confennata  dalla  miniera  di  Volpino^ 
»  si  ammette  che  ootali  ammaui  A  riacontrino  nei 
«  deposili  di  antichissima  data,  e  sólo  in  qndfe 
«  parti  de'  terreni   secondar)  che  s'  addentrano  e 
4  sono  tndiiodati,  come  dice  fi  Bendant,  nei  ter- 
»  reni  primitiiri.  Con  ciò  s'inclinerdtbe  a  credere 
»  che  il  gesso  di  tpiesti  depositi  avesse  patito  delle 
»  particcdari  modificuftoni,  come  le  materie  cilca-» 
»  ree,  argillose  ecc.,  onde  fosse  stato  oonirertito  in 
a  solflito  anidro.  D' altra  parte  se  si  oonsiden  Ae 
à  1  solfati  di  calce  fiancheggiano  le  monti^ine  pri« 
a  mitive  senza  penetrarie  gran  fatto,  e  ne  Ibnnaao 
a  sovente  una  specie  di  mistura,  da  ciò  1  natura-* 
a  listi  sarebbero  tratti  all'idea  che  i  solfati  Si  calce 
9  idrati  ed  anidri  avessero  avuto  origine  da  una 
a  metamorfosi  accaduta  negli  strati  calcari,  la  quale 
»  sarebbe  stata  cagionata  dai  vapori  che  si  sardn 
a  bero  sviluppati  al  momento  in  cui  le  materie  cri* 
»  stalline,  considerate  d'origine  ignea,  si  sarebbeio 
i  sollevate  dal  seno  della  terra.  Il  perchè  da  taloao 
>i  de'  pili  riputati  geologi  si  opina  che  i  aolfiiti  di 
»  calce  abbiano  una  duplice  origine  e  che  ia  con* 
»  seguenza  debbano  essere  distinti  in  due  frmig^te: 
»  solfati  di  calce  naturali,  e  solfati  di  calce  di  tra- 
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»  menti  criataUini,  i  quali  ai  avteranmo  in  tutte 
a  le  epadie  goologiclie  j  i  aeocmdi  al  poamio  tioniiv 
a  dappartatto,  cioè  ne'  terreni  primitivi  e  aeBonda* 
a  rj,  laddove  le  materie  geaetate'dal  fiiooo  liaaM 
a  potato  alsarai  e  attravenare  i  depositi  ealcari  »< 
Nòta  pot  che  tali  Ipoteal  diacendonq  dal  &tto  elie 
nei^  ammami  di  acdfiito  di  caloe  appàjono  tali  ao-* 
vita  ed  annmaliis  die  la  aola  legge  dei  aedimeatl 
gecdogici  man  vale  a.  diclfifarle»  e  che  le  uà  tempo 
non  si  ammétteva  la  metamoribsi  delle  terre,  per* 
die  avute  in  conto  di  dementi,  ora-che  i  profretd 
ddla  chimica  le  hanno  chiarite  deoomponìhilt  ia 
pia  materie,  non  si  potrddie  a  rigor  di  loffka,  senaa- 
più,  sentensiare  die  una  terra  non  possa  esaere  tia« 
mntata  in  un'  altra;  dal  die  eonduude  die  la  no« 
tiaia  da  Ini  ftmita  delle  vene  di  volpiuite  qparae 
fin  il  gesso  dm  Ibsma  parte  dd  monte  ond'casa  d 
scava,  <dtrB  aggiungere  una  nuova  partiodaritit  alla 
parte  descrittiva  di  CMa,  pai  servire  di  alcun  lume 
a  chi  studia  nd  latti  spettanti  alla  aloria  fisiea 
ddla  terra,  e  spedalmente  in  qudli  die  apparten* 
gono  alla  formasione  de'mlneiuli. 

Materia  di  un'altra  nota  scientifica  fu  al  nostro 
toterte  accademico  il  seguente  iatio.  Alcuni  finuH 
essi  operai  cepitavano  lo  scorso  inverno  a  Pisogne 
di  Valfe-Gamonica.  Cercando  fra  qudle  aaontagM^ 
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jbrmavanò  i^'attenzicme  sopra  alcune  roocte,  dalle 
mtali  con  *  certi  loro  •  feeri  raschiaTano  con  molta 
'cura  una  materia  bianco-ciuerea,  vestendo  di  certo 
lisefbo  ciò  che  faqerano,  e  custodendo  eoa  cura 
questa  guisa  di  messe  Montaiia. della  quale  adunata 
una  buopà  quantità,  la  spedivano  in  Francia.  No- 
tatisi da  tkluuo  di  colà> questi  (^erai,  e  comuni- 
calasi  la  oosa,  insieme  oùa  un  saggio  di  quella  so* 
stanaa,  al  nòstro  naturalista  -,  egli  ne  parteeqpò  la 
notizia  air  Accademia,  quidittando  la  natura  della 
materia,  e  facendo  conoscere  gli  usi  à  cui  viene  de- 
stinata. La  sostanza  ^cercata  é  raccolta  dai  firancesi 
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appartiene,  al  i^gnó^  vegetabile^  precisamente  alla 
«imisrosa  famiglia  dei  licheni,  e  ^fira  ^esti  alla 
spiéie  di  quelli,  dke  si  «dicono  Idibrosì.  Consiste  in 
-una  «rosta  a  scncepdatare ,  granulare,  verrucosa  » 
bianchiccia,  che  in  qualche  modo  t rendè  immagine 
d'una  malattia  ideila  pellc^  quale  saànebbe  la  Idln 
bjà.  Cresóey  e- talora  in  grande  copia»  sulle-  roocie 
e  sui  muri  all'aprico;  e,  a ^detta  dei botaaid  fran- 
cesi, si*  raccoglie  in  buon  dato  néll'  Alvemia ,  nei 
dintorni  .di  Parigi,  sulle  roocie  calcaree  delle  spon- 
de marittime;  ai  quali<  luoghi  sarà  ora  da  a^^iun- 
gei^  la'ValIe^Gamonlca  e  presumibilmente  la  Val- 
trompk.  La  sua  proprietà  tecnologica  è  di  servire 
agli  uél  deìrarte  tintoria,  come  sensotiO  parecchi 
altri  licheni;  ed  è  perciò  «conosciuta  ia  commercio 
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col  nome  di  €»ricello  d'Àlvenua.  Per  trame  una 
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materia  colorante. è  mestieri  trattarla  in  via  chi<^ 
mica;  e  fra  l'altre  operazioni  la  si  fa  macerare 
ndl' orina:  se  ne  ottiene  im  color  rosso  e  brillante, 
applicabile  alle  stoffe  d' qgni  maniera.  Denunziando 
cpiestò  {atto,  intenzione  del  nostro^  Persio  fu  di  gio^ 
Tare  in  qualche  modo'  alla  economia  della  provin- . 
eia;  per  questo'  cbe^  rtconosduta  Fesistéuzftì  £ra  noi. 
dell^oricdlo  d'Alvemia^o  la  nostra  Industria  ne 
abbisogna,  •  é  saremo  èsóiti  dal  comperarlo  dalla 
Francia,'  o  non  ne  abbisogna,  ed  alla  Francia  potm* 
mo  Tenderlo.  L'entrata  non  sarebbe  veramente  gran 
cbe;  ma  nondimeno,  trattandosi  d' avvantaggiare, 
come  che  sia,  la  povertà  dei  paesi  montani,  non 
sarebbe  da* trascurarsi. 

Con  queste  produzioni,  che  tutte  appartengono 
alle  scienze. naturali,  non  conipiesi  ancora  la  serio 
d^li  atti  accademici  che  spettano  a  queste,  n^terie. 
Rimane  una  miscellanea  raccolta  di  note  attenenti 
a  Tari  rami  di  queste  medesime  scienze',  che  dal 
diimico  flgnor  Girolamo  Fenrari  di  Yigerano,  no*. 
stro  socio  d' onorej  ci  vennero  trasmesse,  e  che  noi 
ora  rifertiemo  nella  sequela  alfabetica  e  coi  titoli 
eon  cui  vennero  dall'autore  medesimo  ordinate  e 
distolte. 
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jL  iUhuione  t«^fnmna  minestra  «K  rito  cou  t^etn. 
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È  «piesto  un  lavoro  d'oocadoni^  cioè  a  dire  una 
idatlone  diindoo-legale  d'un'  ànaliii  &tta  dall'an-* 
toro  per  incarico  del  glmdto  di  mandamento  di- 
videvano, per  conoieere  se  in  una  ininestra  di*  riio 
ai  conteneiae  àA  lalao»  od  altre  «ostarne  nocive  o 
velfl|io«e.  Le  onsrvasioni»  le  iperiensa^  i  risaltati  e 
il  giudizio  •  dell' autore  stanno  odmse  s^;ae:  i.^  Il 
riso  formante  il  soggètto  doli' esame  preienlava  un 
colore  biancastro,  rendefioi   l'odore  ordinario  àtSL 
condimento!  non  sebia  un  sentore  di  acido,  effetto 
forse  di  un  principio  di /fentaentaaione^  prodotta  dal 
tempo  e  dalla  stagiona  n.^  Visitandolo  anche  ad 
occliio  armato,  non  si  scorgevano  in  esso  sostarne . 
sospette.  3,^  Trattatane  una  libbra  con  acqua  distil- 
lata e  con  ripetute  decantazioni  del  liquido  cdQa 
parti  plii  leggere,  vennero  isolati  quattvo  grani  e 
mcuo  di  vetro  contuso  od  in  grossa  polveore.  4*  ^ 
acque  di  tale  operazione  vennero  flltrate$  e  tzatlan* 
do  le  soluzioni  riunite  colla  carta  di  curcuma,  fue« 
sta  non  cangiava  èi  colore.  5.^  La  carta  di  toma?* 
sole  arrossava  Ie|^;ennente.  6.^  L'ammoniaca  non 
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pipodusse  alcun  precipitato.  7.^  L'acqua  di  caloQ 
né  produsse  precipitato,  né  colorò  la  scdozione. 
8.^  n  nitrato  d' aji^nto  ammoniacale  produsse  un 
leggero  precipitato  fioccoso  senza  colore.  9.^  D  prua* 
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siato  rotto  di  ferro  di  Gmelin  non  cangiò. ooloro 
alla  lolusione  aè  vi  produsse  predpil^to.  10.^  U 
solforo  di  potattio  diede  un  leggero  precipitato  d'un 
bianco  sporco»  clie  trattato  ooU'ammoniaea  e  qmindi 
Jìdtrato,  non  colonmt  »  giallo  dei  fili  di  cotone  e 
di  seta  immersi  nella  soluzione  e  in  essa  lasciati 
fino  a  compiuta  evaporazione  spontanea.  11.*  Una 
parlo  di  esa  soluzione  leggermente  acidula  saturata 
con  pochissima  potassa  e  fatta  evaporare  a  densa 
consislenza  ad  un  Iq^gero  calore,  quindi  trattata 
coU'acido  solforico»  manifestava  un  vapore  nebulo- 
so» immeigendo  .nel  vaso  un  tubo  tufiato  ndl'am* 
moniao,  la.*  Altra  parte  della  soluzione  medesi- 
ma saturata  éon  potassa,  tacitata,  con  tintura  di 
jodio»  manifestava  un  copioso  precipitato  di  color, 
bica  viclaceo.  i3.®  Riscaldate  tre  altre  onde  del 
riso  in-disoono  con  tre  libbre  d'acqua  distillata 
od  un'onda  di  addo  acetico»  la  soluzione  filtrata 
ed  evaporata  lentamente  a  densa  consistenza»  non 
si  colorava  nell'addo  nitrico  concentrato.  i4-*  Per 
questi  cimenti  ricoàosciutasl  dallo  sperimentatore 
Tattcnsa  del  sublimato  corrosivo»  dell' antimonio» 
del  raoae»  del  piombo  e  d^li  alcali  e  sali  oiganici 
e  veleno^»  tre  oncie  del  riso  furono  date  a  man- 
giare aA  oaa  gazza  e  a  quattro  polli»  i  quali  non 
uantfesCavono  alcun  indizio  d'avvelenamento.  D^ 
lutto  ciò  r  autore  coodiiade  non  contenere  il  riso 
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softanM  velenose»  ma  solaneiite  del  vetro,-n<m  oqd* 
rideratn  come  vdeno. 

B.  Melaziotte  sopra  ima  ndnesUa  di  riso 

con  verderame. 

Anche  cpiesto  lavoro  è  del  genere  del  precedente, 
tncombenzato  l'autore  dal  R.  Tribunale  df  Vige* 
vano  di  esaminare  due  porzioni  di  minestra  di  riso 
cotto  con  cavoli,  V  una  d' òncie  due,  estratta  da  un 
vaso  grande  sqg^iato  A,  l'altro  d' un  quarto  d*  oncia, 
estratta  da  un  vaso  piccolo  segnato  B,  per  cono- 
scere se  vi  fosse  contenuto  del  rame,  ed  in  quale 
combinazione  e  quantità,  e  4to  in  tale  e  tanta  da 
essere  velenosa,  procedette  alle  seguenti  osservazioni 
e  speiienze,  dedotte  nella  presehte  relazione — lUso 
del  vaso  A  ^  i.«  Esaminato  questo  vaso,  nfm  ren- 
deva  altro  odore  liie  quello  del  riso  cotto  e  del 
condimento;  il  suo  colore  tendeva  un  poco  al  ver-* 
de  ed  il  suo  sapore  era  le^ermente  stiptico-  ^.^  Me- 
scolata ed  agitata  porzione  del  ilto  oon  acqua  calda 
distillata,  poscia  meiso  il  tutto  sopra  un  filtro,  passò 
&on  senza  qualche  difficoltà  un  liquido  limpido  e 
scolorato,  sul  (jftiale  ebbero  luogo  le  seguenti  rìoer^ 
che.  3.*  Versate  in  questo  liquido  aioune  goccio 
d'ammoniaca,  esso  prese  un  colore  aazunognola. 
4*^  Coli'  idio-dorato  di  barite  divenne  toibìdo* 


5.«  CoU'  fcetato  di  pidmbo  nmirò  taànìksììb  «n 
l^^er  precipitatò  biacco.  6.^  CoU* acetato  di  ptóoi- 
)k>  banco  produsse  un  còpiosb  precipitalo  biaoKkif* 
7*  Col  pnuBiato  di 'potassa  ferra|;iii060  '  diede  wk* 
precipitato  di  oòlor>  rosso-bruno.  8.^  Golia  sobisicK 
ne  di  dentonilrato  di  mcfcurio  diede  on  leggiero: 
precipitala.  9.^''Còlla  solurione-idi  idrìodato  di  po»^ 
tassa  divenne  giallognolo.  Da  questi  fisitti  T autore* 
dedopemb  V  esistemva  nel  riso  del  rame  nello  stftto 
di  osstilo,  passò  alle  seguenti  sperienze  per  ridanne' 
quest'ossido  allo  stato  me||dlioo.    lO;^  Mescolata, 
una  ponione  del  riso  con   pocbe   goocie  d'acéto» 
distillato  e  postala  sopra  una  lamina  di  Serro  pu** 
.lita,  dopo  un '  glorilo,  ia  lawna  mqptr&  sulla  sua. 
superficie  il  rame  ridotto,  e  col  suo  splendore  nle«» 
tall^.  Per  indagare  poi  con  qual  acido*  fosse  com-*' 
liinato  furono  usate  le  segaefiii  sperienz^.  ii.*  Po- 
sta in  un  raso  di  vetro  una  porzione  .di .  riso  e 
TersatOYi  sopra  dell'  acido  solforieo,  non  sviluppa» 
irasi  odore  pronunciato  d' acido  acetico;  ma  sospeso 
nel  Taso  un  tubo  «tato  prima  tuffato  nella  '  am4 
momiaoa,  si  produsse  nel  recipiente  un'  vapoM  tee-' 
buloso.   19.^  n   liquido   intorbidato  del  N. -.^^"^ 
▼ernie  limpido  colFacido  idrodorico  diluto.   i3.^  I 
precipitati  dei  N.  5,  6,  7,  8  scomparirono  coU'aci* 
do  nitrico  diluto.   Dalle  quali  esperiemee  l'autore 
indnase   troirarsi  l'oisido  di  rame   combinato  col« 


Vmdèù  aeetloo,  ooslilttente  tu»  acetato  di  mme.  Vo« 
laida  poi  omoioefe  se  qtsestor  lipiief  TaDelato  basko, 
dotto  vefdemiiie>  o  T  acetato  neutre),  detto  rerde 
«terno,  q^i  paiM^  alle  tegnenti  ricerche.  i4.^  Esa* 
minalo  il  iilo  rimasto  con  occhio  armato,  vi  scorse 
in  vari  punti  alcone  molecole  d' nn  color  verde 
ben  pronnndàto,  e  strofinandolo  finr  le  dita,  ne  ri-» 
oevem  nn  senso  di  moleoole  saltne,  che  non  fu  pos- 
aibfle  raocoglieve  per  la  loro  piooolessa  e  per  la 
poca  quantità  ddi  riso:  ma  dall' esistenia  di 'queste 
moleoole  l'autore  aigomentando  la  poca  solubìlilà 
dd'sale  di  rame  unito  al  riso,  fece  riscaldare  il 
residuo  in  discorso  sul  filtro  dd  N.  a  con  tre  parti 
di  acqua  ed  una  di  aeeto  distillato;  indi  .posto  il 
tutto  sopra  un  filtro,  feoesi  a  cimentare  il  liquido 
filtrato,  e*n'd>be  le  st^guenti  risultanae.  i5.^  Il  li- 
quido diede  un  precipitato  di  color  rosso  bruno 
col  prussiato  ferruginoso  di  potassa  nd  modo  stes- 
so del  N.  7.    i6.<>X>>U' acetato  di  piombo  basico 
diede  un  precipitato  bianco.  Dai  fiitti  indicati  ai 
N.  i4»   iS,  16  r  aut<»re  conchiude  che  T  acetato 
esistente  nel  riso  em  l'acetato  basico,  detto  vo\« 
garmei^tè  verderame.   «  Ile  si  può  supporre  (  egli 
aj^unge)  che  questo  acetato  fosse  un  prodotto 
n  deir  asione  della  sostanza  grassa,  ossia  dei  oondi- 
M  mento  del  riso  nella  pentola ,  aaione  fKilitatat 
»  dall'aria,  dall'umido  e  dal  sale;  perchè  ili  tal 
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•  cmmk  si  ricUede  un  tempo  «siai  pi&  luàgo  tàm 
n  wA  CMO  in  qoetlione:  «  poi  l' ottido  di  niné  dk* 
». «dolio  «lidia  aostenia  grassa  del  oondimoito  si 
*'trovad>be  in  istalo  omogeneo  e  non  infimui 
»  salina  »•  Benché  poi  per  la  poca  qnantifà  della 
iMteria  non  abbia  tatto  ddcolwe  la  quantità  dal 
sde  di  nme  contenuto  ndl  riso^  tattaTia  del  oon« 
fronte  ddla  intensità  dei  colori  ottenuti  cogli  epe»- 
rimentl  indicati  ai  N.  3,  io  e  della  *  quantità  àoi 
pradpitati  accennati  ai  N.  5>  6,  7,  9,  i5,  16  coi 
risultati  consimili  ottenuti  con  una  data  sdlusione 

• 

d*  acetati  di  rame  badco  crede  poter  per  appressi* 
iMiinne  condiiudere  che  ndi  riso  in  questione  non> 
tvovafasi  die  poca  quantità  di  sale  da  rame,  tale- 
de  non  produrre  che  deboli  effetti  d'a^rdenamenfo. 
—  BisD  del  ^aso  B  -«  1.^  Scosso  e  odorato  quo*' 
sto  fiso,  amnifestava  un  debole  odore  di  mufia;  f«^ 
nomeno  cbe  l'autore  atlribuisce  all' essera  esso,  a 
diffivenxa  dell'altro,  stato  esposto  in  luogo  umido, 
e  pvobebilmente  anche  soggetto  ad  esalagioni  pui 
iride,  a.^  Sofl&egate  leggermente  rarie  macchie  rosse 
eparee  ndl'  interno  dd  vaso  in  che  era  il  riso  con« 
tenuto^  queste  manifertatansi  come  di  materia  ge- 
latinosa e  MudlaginoniL  Stemprate  una  poniouc 
dd  riso  ndl'acqua  e  quindi  poste  sopra  un  filtro, 
la  sduBione  filtrate  non  veniva  tinte  dalla  materia 
eolciante  ddic  macchie  amldette.  3.*  Operato  in 
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tgùBÌ  BBodo. coir. alcool  pcuo,  qucstd  venne' tisi» di 
oobr  ronor4*^  Esa^ninato  il  riso'  con  oooliio  tr* 
nato^  yeàtifaai  m^lio  il  colore  delle  maooliie  «inule 
appello  ddUa  carne  di  bue  reosuteménte  tàgbtta»^ 
'1»  nmcdùe  senpfcravano  ^XMtituite  d*  un  aggregato  dì 
-duiBoA  oi^^anici  micmsoopid  di  fcurma  piattoeto  ^blrn- 
kfa  età  filstmentosa.  6.^  buìagando  i  caiatterì  di 
qaèsta  pianfa:  criptogama,  paive  aU'  antote  die  fiwe 
'del  genere  e  d^Ilà  spade  della  materia  oolanmte 
ddle  nevi  alpine  {curedo  ìm^atis)  e  ddla  polenta 
{di  Zea-maif)  esaminata  dal  Bizio  nd  iSSq  e  da 
questo  scrittore  denominata  serjtuia  muruxensj  de- 
nominaaiane  ^'^li  perciò  ciredetle  poter  applicare 
andie  a  questa  mufFa  di  color  -rosso.  7.^  G)noscìttl(» 
éha  rarrossamonto  del  risoi^fa  uor  naturale  eflfetto 
della  nmidità  solferta,  l'autore  lo  assoggettò  agli 
atassi  esperimenti  operati  sul  riso  dd  vaso  A,  ed 
avendo  ottenuti  simili  risultati,  concluse  essere  i  dae 
risi  ddla  stessa  condizione,  dairalterazione  in  fuori 
prodotta  nd  riso  dd  .vaso  B  dalla  preiata  cagione. 

C  Rmforo^  ù  solfuro  di  potassio  pirq/òiieo- 

Considerato  il  grande  consoioH)  che  si  &  dd  sd- 
furo  di  potassio  per  gli  usi  medicinali  e  la  cattiva 
qualità  della  potassa  di  commercio  adoperala  per 
la  formazione  di  questo  solfuro,  tentò  l'aatoce  di 
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oUaMvlo  tapoùeadAé  <liMftUDMmte  ad  mi  .fcrm  'Ca^ 
loie  ^1  tàitaré  bratto  eolbaolfo  iuTèee  Aolla  ^ 
tassa  dr  tarlalo.  U  miiilìodoQoat  ou^parfcfane  att'in* 
teato  fmoju  il*«og(s|itto'di  ([ufeAa  brave  nota.  Muk» 
tiene  ^i  pervqi^ldw  temìpo  ad!  un  larte'calars 
in  aii  matiaeBiOjlatatò  nn  miaeiiglio  éi  mifi  parte 
di  aoilib  ooii  tre  di  tairtàtò  '  cmdo:  alleafbè'è'Ce»* 
sataila  porodnz^one  e  lo  «viluppo  .'dei  vapóri' cn^i» 
reainatiei  e  dei  gas  leia  dal  fnoM^il^  mafiaccié^  ruf* 
fiddatò  e  Volto,  il  qaàk^  MuTieiie  per  vòidiio  una 
soilaiixa  kgpsrà,  ponaa  di.un'cobr  grigio  nenètarof 
che  .in  bteiPe  è  epontanfliinente  s*  afedènde  non  alttU 

m 

menti  die  -  i  '  piroibfi  di  Homlierg,.  di  Lemerg/di 

Bèigiaan  e  di  <jiaj  Lusaic  e^.  .Quaf  ta  kófttanaa  at* 

traeToriiido  dell'alia  atmosferica,  e  per.oonsegtienza 

è  fiMilniènte  solubile  nell'acqua^.lnella  quale  bwcia 

por  residiu>  dtl  carbone  sommamente-,  diviso:  la  so* 

luaione  ha  un  colore  piuttosto  carieo  òhe  no,  e  don» 

sta  di  solfuro  di  potassa.  L'autore  preferisce  questo 

metodo  agli  altri  tanto  per  là  economia  che  per  la 

facilità  dell'  esecuzione,  non  richiedendo  esso  tanta 

fioina  di  fuoco   quanta  Ae  -rioJiicggOBp   gli  «u^ti. 

»  Volendo  indagare  (  ^li  aggimige  )  le  reaaioni  ohe 

»  saoeedono  durante,  questa  operazione,  parmi'ehe 

»  del  carbonio  e  dell'  idrogene  alla  statò  naaeentey 

»  prodotti  dalla  deeemposiainne  dell'acida  tavta* 

Il  rko,  il  primo  entri  in  combinasione  coll'ossigeno 
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ddìu  pota»,  e  cottitiilMi  dell' addae  àA'màSo 
^  tucbonio»  mmtve  la  potam  si  riioM  ut  fo* 
taariOi  dw  ti  óimfciwa  «otta  maggior  parta  deUo 
aoifo^  Ibraando  dd  aolfiaro  di  pola«ao  ad  11  so* 
aondo,  ouia  il  gas  idrogeno,  parte  ti  «ft""U«« 
oon  piooola  poniona  di  aolfo  e  parte  con  dal  car* 
bonio  par  fiimiaie  ddl'  idrogaio  toUbrato  e  car* 
barato,  dM  cogli  altri  prodotti  an&pumunalici  dcl« 
la  deooBuposisiona  dall'  addo  tartarico  ti  tvolgo» 
nc^  latfiandc»  par  reiidoo  il  tolfoto  di  polattio  e 
dd  carbona  tommaniBnte  divit^  ad  interpotlo  fita 
la  molaoola  dd  tolfiuro.  Gm  quatti  «Itiail  pn>« 
dotti  ti  è  probabilmotte  formato  dd  cadmro  di 
aoUb  tolido;  perdiè  in  alcuni  cati  quatto  prodotto 
getteto  ndraoqoa  triluppa  dalle  gdknok  di  gnt 
idrogciie;  dò  dia  àk  loogo  a  credere  ébit  poeta 
etterd'  ibnnato  ancbe  dd  cadmro  di  solfo  liqai- 

a  do  e  gatoto  ». 


D.  /Wto  fhainosa. 


Gontitto  quatto  patto  in  nna  tottitnsione  fotta 
dall'  autore  ali*  ordinaria  utato  ndk  dltane  arti 
ticoome  nano  di  adetione  a  preparato  tteo^iando 
e  facendo  bollire  nell'acqua  ddla  ferina  di  frumoato 
o  ddl'aatido..  Inveoe  ddl' acqua  egli  ti  terta  dd« 
l'aoetodistillato  stemprandori  la  forina  di  £rania»to^ 


onmietto  V  «io  deirailiado  {mt  flDQÉbonla.  EgU  «ni* 
cara  poi  che ,  per  e^erimeftti  fivHi.  nella  Imatim 
dei  libri,  nei  lavori  da  tappeniere,  nella  (abbrica- 
xione  ddle  f  folle,  ^«li^  pa«ta  liesòe  di  miglior  ef- 
fetto della  comune,  preparata  sia  coUa  fiurinai  sia 
coir  Àmido.  *    '  i   .   r  M  , ." 

E.  ÈsifoUL 


I 
I    I 


La  fretta  diiiottetite  ehe  «Micita  Tiièido  aeeliciy 
sopra  parecchie  sostante,  e  specialmente  sui'  prinel^ 
atUvi  dei  Tegetéli,  indusse  Tantore  ad  un'  altm  '4o^ 
stitasione  ddl* aceto  distillato  all'acqua;  e  ciMk 
ndla  preparaxione  dq;U  esttatti  eroici  d'aeonltt»^  df 
dcttta,  di  gnis<{atamo  e  di  stramonio.  CNt^  questi 
estratti  acetosi  <^li  ne  prepaia  dE;gli  altri' n^'iuodo 
slesso  con  cui  si  procede  per  gli  idracooliel'ccd  Au' 
digerire  i  pre&U  vegetali  in  un  miseuglio  d^Won^ 
eia  d'acido  pirolignico  àA  eommercio  (di  gr.  to) 

con  nna  liUnra  e  mena  d'alcoole,  a  gradi  uaj 

• 

Estratti  attivissimi,  e  d'egual  forca  agli  ottenuti 
odi' etere,  ebbe  colla  mistione  d*uti'dncìa  il^tt«Mo 
pirolignico  con  una  libbra  e  messa  d*  alooele  a  gradi 
36.  Egli  asserisce  aver  appurato  con  apposite  espcK 
rienxe  che  gli  estratti  cosi  preparati  risultano  -do* 
taU  di  maggior  efficacia  degli  altri,  avvertendo  ebe 
nella  preparazione  di  questi  fiirmaobl  vuoisi  ftf  uso^ 
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«Mtettl^eiAe  di  tati' di  wtèo  <ò  di  tarfa  inwnu' 
«bUy.  Bbn !di' vani  di ' «am^.  ffagoftii. 


. ,  ,     Il 


-•    •»'  ■     (.. 


^   F.  Catte  A^estiaaU>ri04 


PetsùBÈO  r  autore  deir  ei;oélleiisa  dei  torneanti 
preparati  col  metodo  di  Trouscaa  e  d'altra  parte 
considerato  rieseir  qoeito  di8{M^dioso  per  V  uso  cbe 
esige  dell'etere,  onde  ottenere  restratia  di  cantarella, 
si  iBogommiò  di  aduttarlo  alla  atauit^e  piMata,  oer^ 
fanda  dt .  eowilial«  l'atUyita  della  prqpazaùone 
oaUa.edaiiaiaià  ctA  surrogare  U  moolo  per  oonse* 
gfkìxiti  l'estra&ioi  opn  altro  meno  costoso  ddl'eters^ 
fondato  sulla  proprietà  dell'acido  aoetioo,  oou|}ù«« 
9ato'fX>U'aiioale,  di  sciogliere  la  cantaridina,  ^i  si 
sanraidijOA  tuisCtt^lio  di  esso  acido  e  di  una.lib^ 
hn  iegoKMsa  di  alcool,  a  giadi  36>  sostituendolo  al* 
1  etère. {ter  tf^rtare .dalle,  caantaridi  il  loro  principio 
attivo, .  Ojierando  ad  wia  temperatura  di  4^  gradi 
egli  oMienc.  colle  ri^c&e  .d^li'arte ,  un  .^tiatto  at 
qil^nto  jnolle^  .d^:qu^ft  applicando  due  strati  sulla 
«aita  llib^la»  e  .pr(«;edea^  n^l  resto  secondo  le  pra- 
tidie  di  TroUscau,  consegue  '^  effetti  medesimi  di 
questo  jprocesso.  In  altrq  mpdo  prepara  poi  Testiate 
to  .di  cauftwollci  servendosi  ciòò  di  solo  aceto  disUl" 
ìaf^j  .tlraitauda,  questo  'a  caldo  con  fJcoole  a  gradi 
da  aa  a  24  per-  due  o  trt  voltcì  e  riduoendo  -di  muo^o 
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fffxestt  soliiaioiii  ooìl'  OTaponttioiie  à  oonsisteufa  ^ 
denso  idioppo,  clie  applica,  àiceome  il  sopraddetK»^ 
con  un  penhellò  sulla  carta,  che  poi  sovrappone  al« 
lo  sparadrappo  usato  nel  metodo  di  Tiùuscaii  CMM 
messo  di  adesione.  \ 

O.  Dei  ùelsL  Osservazióne* 

£Ila  i  cpiefttioné  da  luftgo  tonpo  agitatH  fra  {[li 

agronomi,  ée  l'uso  della  caloe  tdmi  giotfcrole  adii 

ooltivasione  dèi  gebl,  sia  per  preservarli  dàlie  ms^ 

lattie  o  dalle  mortalità  a  dui  ivàniio  softtOfìMli,  sili' 

per  owkn  al  dhso  tròppo  firequentcf' che;  jimì  gètti 

piantato  nel  luogo- medesiniodbrve  un  alt]bliapi^> 

rito,  mnoia  esso  stesso  pia  facilménte  ìcIhs  ilgcko» 
piaatfeito  in  luogo  direnò.  L'autote,  ripeteodb-  iit  lUAL 

casi  la  morte  ad  gelso  sostituito  da  infesiote  IsH: 
sciate  nd  terteno  del  gelso  preniórto^  ntvtisandln' 
calce  un  utile  dcj^nrativoj  dal  quale  egli  praknettjB 
Utili  risnlfamenti,  purché  venga  usato  in  (^Mnftltii 
maggiólv  dell'ordiliaria;  e  ciò  sul  fondaniento  della  : 
propria  esperieoxa.  Egli  «stirpa  al  piili  jMstO  In^ 
pianta  «he  perì,'  ed  a  cui  trattasi  di  sumKgatMi 
un'altra,  nettando  al  possibile  d' ogni  sua  radice  Ù 
tttTcno,  indi  fa  àfiorire  otto  o  died  liIA»e  dì.  calcia 
ed  anche  più  éon  altrettanta  o  quanta  basta 
Acqua,  e  la  meseóla  quindi  al  terreno»  doire  xat 
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posda  Iki  novella  pianta  possibilmente  al  più  taidi, 
tàét'éofo.  alimni  mesi,  ed  anohe  dopo  un  anno,  se 
le  dvooAtanee  lo  permettono.   —  Studiando  sulle 
Mttse  didia  influeiiza  da  lui  per  vari  anni  provata 
benefica  nei  casi  in  discorso,  egli  trova  che  uffizio 
della  calce  è  di  convertire  i  frammenti  e  gli  umori 
morbosi  lasciati  nel  terreno  dal  gelso  perito  in  aci« 
do  nimico,  per  poi  costituire  un  ulmato;  il  che  egli 
h^tieè  dà  osservazioni  &tte  in  due  siti  di  terreno 
dd'  lui  inedicati  oolla  calce  ad  oggetto  di  piantarvi 
due:  gebi- '  in  sostttwione  di   altri  due  ivi  periti, 
snMndb'ifi  :<(uesti  siti  rinvenuto  abbondantemente 
ddl'uknato  -^di   odce  pKNsedemte  dal  concinie.  Da 
eik]  pòi  deduccndo  che  la  calce  trasformò  i  nsti  dei 
CM^ioi^ganSci  e'gli  umori  morbtfm  in  sostarne  gio- 
vèWli'^alla  v^ètazione,  é  fiMsendo  ragione  che  il 
tertiocfcy  e  iconbimi' debbano  per  la  maggior  parie 
la'Ioro  -virtà  fatilizzafite  all'acido  nimico  ed  agli 
uUnati  y  svéndo  concimato  '  a  calce  (  a  metà  dose 
didlluisijpnMtdetta  e  nilsta  con  segatura  di  pioppo) 
un'ifflasedi  g^,  e  per.  confronto  eoncianati  altri 
quÉattro  filari  pon  altre  sesfànze,  e  pel  ochtso  di  ire 
anni  i>on  avendo  trovato  alcun  gelso  morto  nel  £* 
lalre  trattato  còlla  calce,  e  sei  essendone  in  comples- 
so periti  nq;li  altri,  da  questo  e  dai  precedenti  fiitti 
pargli  poter   concludere   con  falche   fondameulo 
che  la  calce  adoperata' in  abbondanza  si  dd>ba  con* 
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i^i^U*iW«!  eòttté  un  utile  mèzso  A  ptesèt^^jfù  dal  moiv 

lx>  e  dalla  morUi  i  gèlsi  sostituiti  ad  altri  premorti, 

e  che  la  calce  a  metà  dose  della  usata  in  ^estt 

casi  ed  unità  andlie  cou  sostanze  vegetali  sia  un 

buono   ingrassò,  atto  à  prevenire   le   malat^e  dei 

gelsi   in   genetttle.  Agli  esposti  fotti  poi  égli  ag^ 

giunge  i  seguenti  due  di  ooii&onto  fra  il  gèlso  to* 

mune  e  quello  delle  Filippine.  Sei  gdsi  delle  Filip 

pine,  piantati,  già  sono  tre  anni,  nei  luogo  del  so^ 

jffaddettì  sei  gebi  periti  e  condmati  senza  calo^ 

psosperarùiio   tutti   benissimo;  e  in  un   boschetto 

promìscuamente  coinposto  di  gdsi  coinunì  e  di  gelsi 

delle  Filippine,  essendo  periti  ite  gel^l  coinuni  e  nel 

luogo  di  esii  ed  in  vicinanza  essendo  stati  {ifiàntati 

senza  calce  alcuni  gelsi  delle  t'ilippine,  <{uesti  alli-* 

gnarono  e  pro5peraiH>no,  mentre  morirono  alcuni 

gelsi  comuni  situati  nella  stessa  vicinanza.  L'au*' 

tote  dichiarando  cbe  ^esti  fiitti  sono  da  sé  soli 

troppo  insuffidenti  a  provare  cbe  il  gelso  delle  Fi-< 

llppiné  non  perisca  piantato  nel  luogo  del  comune 

premoirtas  li  propone  nondimeno  agli  agronomi  co* 

mm  eodtamento  ad  ulteriori  osservazioni. 

H.  SuUa  eoftn^ozìbyie  Jella  Catutpe.  OsserMÉioM^ 

Ad  assicurata  il  canapajo  dal  guastò  ebe  vi  m^ 
Jiano  gli  insetti,  i  topi  campeistri,  gli  uccelli,  e  par^ 
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ticolannentc  i  pasaeri,  nel  tempo  della  semina,  in- 
tende r  artificio  elle  l' autore  propone  agli  agrìcbU 
tori  in  questa  nota.  Egli  su^wiscc  a  tal  uopo  di 
dare  la  calce  alla  canapuccia  nel  modo  istesso  che 
in  vari  paesi  si  fa  col  frumento,  ad  c^gettò  di  pre- 
servarlo dai  vermi  terrestri  e  dal  carbone;  allega 
il  successo  delle  proprie  ed  altrui  esperienze  ih 
comprova  della  utilità  di  un  tale  suggerimento; 
tratta  da  pregiudizio  V  opinione  che  la  calce  possa 
recar  danno  al  seme;  e  sostiene  cbe  questa  sostanza, 
del  pari  che  tutte  le  alcalinate,  riesca  utile  a  favo- 
rire e  promuovere  la  germinazione. 

♦  L.  Osseivaziom  ed  espaienze 
sulla  galvcuìizzazioìie. 

Essendo  all'  autore  avvenuto  di  assistere  alla  rac 
conciatura  di  tre  pompe  per  acqua,  l' una  con  tuln 
di  rame  a  vari  petzi ,  la  seconda  con  tubi  pari- 
menti a  vari  pezzi  di  piombo ,  la.  terza  con  tabi 
di  piombo  d' un  solo  pezzo ,  ebbe  a  notare  nelk 

*»  Omettiamo  la  noU  I  mUtolaU  Metodo  tUttro  dàuco  per 
itagnare,  estendo  questa  stessa  nota  stala  comunicata  dall'  autore 
all'Ateneo  nel  passato  anno  accademico  e  da  noi  riferita  nei 
Commentari  di  esso  anno  (  Vedi  G)mmcntari  per  V  anno  acci- 
dem.  i84o  ). 
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due  prime  le  morsetto  di  ferro  frapposte  ai   rari 
pezzi  dei   tubi  molto  pia  corrose  dall'altro  ferro 
che  non  si  trovava  in  contatto  con  essi  tubi,  e  nella 
terza  la  parte   inferiore  alquanto   corrosa.  Attri- 
Intendo  questi  fatti  ad  effetto  galvanico,  egli  spie- 
ga la  ma^ior  corrosione  delle  morsetto  nelle  prime 
due  pompe  finendola  proveniente  dallo  stato  elet- 
tro-nc^tivo  acquistato  dai  tubi  pel  contatto  delle 
moisette  e  dall'aumentata  proprietà  elettro  positiva 
Ai  queste,  e  la  corrosione  della  parte  inferioi«  dei 
tubi  della  terza  pompa,  ripetoidola  dal  non  avere 
il  piombo  di  questi  tubi  di  tratto  in  tratto  me« 
tallo  pia  elettro-*po6itivo  cbe  lo  renda  negativo,  per 
essere  essi  tubi  di  un  solo  pezzo.  Ad  oggetto  poi 
di  avvalorare  colla  pratica  questi  principj   teorici 
e  di  chiarire  se  i  fatti  si  accordavano  colla  teoria, 
avendo  applicato  di  tratto  in  tratto  de'piccoli  cer- 
chietti di  ferro  a  tubi  di  rame  e  di  piombo  e  que- 
sti tenuti  per  un  certo  tempo  in  una  vaschetta  di 
l^no  contenente  dell'acqua  acidula  d'acido  solfo*» 
rioo,  ebbe  a  trovare  cbe  il  rame  ed  il  piombo  non 
Tennero  intaccati,  mentre  si  corrosero  i  cerchietti  di 
feno>  e  questi  maggiormente  che  altri  cerchietti  di 
fieno   liberi  e  fuori  del  contatto  dei  tubi.  Elguali 
risultati  ^li  ottenne  ponendo  dei  tubi  di  ghisa  con 
cerchietti  di  zinco  nell'  acqua  acidulata  d'acido  sol- 
£>rioo.  Dai  quali  fatti  c^ll  induce  potersi  colla  gal^ 


^^anluasione  pTesenrare  i  tubi  da  pompe  e  da  con» 
dotti  dair  ossido  e  dalla  ooFruziOne,  e  l'acqaa  dalle 
nocive  qualità  che  potiebbe  acquistare  dal  coiitatto 
metallico.  Fargli  altresì  ohe  la  galvanizzazione  possa 
con  vantaggio  applicarsi  alle   votaje  delle   strade 
ferrate,  attaccando  di  tratto  in  tratto  dello  unco 
sotto  al  ferirò  di  esse  votaje  ad  oggetto  di  venderlo 
negativo  rispetto  allo  zinco  che  txovasi  col  ierro  in 
rapporto  positivo,  e  cosi  preservare  il  ferro  dall' ossi* 
fazione,  che  viene  fiicilitata  dall'umidità  dd  suolo, 
dall^  nebbie,  dall'aria,  dall'acqua  eoe.  I  vantaggi 
poi  che  dalla  galvanizzazione  applicata  alla  pratica 
si  ottennero,  e  le  conseguenze  di  ci^i  la  si  spera  (e* 
conda  nell'avvenire,  ftioeiido  <^e  da  qualche  anno 
si  disputi  fra  I  cultori  della  scienza  la  priorità  di 
una  tale  applicazioae ,  anche  l'autore  si  tiene  in 
diritto  di  produrre  i  propri  titoli,  ricordando  un 
suo  metodo  di  galvaniitazione  applicata  alla  pre* 
parazione  farmaceutica  dell'etiope  marziale,  pub* 
))Ucato  l'anno   1828  nel  giornale  di  fiaunnada  di 
Milano;  con  che  pasgli  aver  qualche  diritto  a  ooa^ 
siderarsi  se  non  primo  dopo  Dawy,  neppur  terzo' 
nell'applicazione  del  processo  galvanico,  e  a  oqd« 
cludere  che  per  opera  sua  a  sino  dal  i8a8(come 
egli  dice  )  «  in  Italia  per  la  prima  volta  si  è  pi- 
»  vanizzato  il  ferro  mediante  Y  argento  e  lo  stag;n0, 
n  e  che  nell'umile  laboratorio  d^   ^urmacUta  d^ 


»  dodici  e  pia  anni  si  gakanixzfc  ilfinnOi  Mflpeoten^, 
»  do  la  sua  intensità  dettra-posiiivvt,  onde:  fkdki^ 
s>  lame  1*  ossidazione  per  ottenere  Vetio|b  n^arziale» 
V  nella  metà  di  tempo  cine  richiedèsi  neU'antifiO 
1»  metodo  ». 

In  snl  principio  di  cpiesta  nostra  relaziime  nói 
aocennaTammo  ad  alcune  pooihe  memorie,,  le  ^nali 
togliendosi  dalla  sfera  delle  scienze  naturali.,  en--» 
trano  in  quella  delle  scienze  civili.  Ora  di  <]a0ste. 
passando  a  parlare,  ci  fiuremo  in  primo  luogo  dal 
secondo  ragionamento  sulla-  casa  degli  esposti  in^ 
Brescia,  del  socio  d'onore  dottor  Andrea  Buffini, 
direttene  de'  nostri  spedali  civili.  Nel  primo  ragie* 
namento,  da  noi  già  riferito  nei  Commentari  del-» 
l'anno  iSSg,  ed  ora  pubblicato  per  le  stampe 
unitanDente  a  cpesto  secondo  *,  aveva  l' autore  tol- 
to ad  indagare  le  cause  dell'esposizione,  e  queste 
cblarite,  ne  aveva  dedotti  i  provvedimenti' a  suo 
parere  opportuni  ad  efifettnarsi  per  ovviare  M 
danni  senza  minorare  i  vantaggi  di  essa.  Fr^  qil«T 
sti  provvedimenti  trovandosi  proposta  la  radicale 
e  recisa  misura  dell'  abolizione  della  ruota,  egli 
si  tenne  in  dovere  di  ricbiamare  seco  stèsso,  ad 
esame  il  posto  partito,  per  tranquillare  non  nieno 

*  RagionamenU  intorno  alla  Casa  dei  trovatelli  in  Brescia  del 
dottor  Andrea  Buffini  direttore  degU  SpedaU  e  LL.  PV.  UU.  la 
Breida  -•  Brescia  per  Venturini  i«4^* 
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il  .mp  pvoprio  che  V  animo  altrui ,  trattandosi  di 
aosl  geloeo  argomento.  I  nuovi  e  pia  minati  suoi 
stadi,  le  ulteriori  sue  oeserrasioni  sui  modi  onde 
segue  l'esposizione,  l'esperienza  di  due  anni  corsi 
frattanto,  avendogli  suggerito  nuovi  e  pe^  suo  av-> 
viso  più  concludenti  &tti  e  argomenti,  egli  li  de- 
dusse nel  nuovo  ragionamento  da  lui   dettato  in 
conferma  della   sua   proposta.  E   innanzi    tratto, 
a   far  preliminarmente  sentire  la  convenienza   di 
un  provvedimento  in  proposito,  egli  prende  a  con-» 
siderare   le  conseguenze  dell'  abbandono  dei  fig\l, 
riguardandole  sotto  il  triplice   rispetto  d^U   ab- 
bandonati,  de' loro   genitori,  della  civile   società, 
e  applicando    specialmente   le  sue   considerazioni 
air  abbandono   della   prole  nelle   ruote.  Al  qua- 
le oggetto,  distinti  i  trovatelli  in  legittimi  ed  in 
bastardi,  e  col  sussidio  di  nuovi  argomenti  e  cri-i 
terj,  oltre  agli  usati  nel  primo  ragionamento^  cal*^ 
colato   11  numero  degli  uni  e  de^li  altri,  aoooitt 
nel)a  pia  casa  durante  l'ultimo  decennio  i83i-4q» 
ascendenti  a  a^^o  legittimi  e  2910  spurj,  di  que^ 
iti  secondi  tiene  dapprima  ragionamento  ne'  tre  ri-i 
spetti  dianzi  indicati.  Nel  rispetto  degli  abbando* 
nati  q[li  non  vede  che  danni  appetto  di  ben  pochi 
vantaggi,  considerato  cbe  il  bambino  illegittimo  de- 
posto in  ui^a  ruota  perde  i  diritti  cbe  altrimenti 
gli  competerebbero,  il  jiome  della  faniiglia  matero^i 
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^i  aiiinmti,  l' edacatione,  la  ^ooettione  intestata 
«ella  materna  floatanxa,  che  solo  sulla  terra  non 
Ifta  altri  Tmcoli  che  la  gratitudine  e  V  amore  Tersci 
chi  Io  raccolse  e  allevò,  che  se  le  attrattive  del** 
Tinfiuizia  non  gli  acquistarono  T  affetto  degli  al« 
levatori,  se  la  morte  glieli  rapisce,  se  l'ignoranza 
e  la  superstizione  gli  nq[ano  la  compassione  di  chi 
potidbbe  proteggerlo  e  beneficarlo,  costretto  a  can* 
giar  paese  ed  allevatori,  spesse  volte  sottoposto  a 
dure  fatiche,  provveduto  di  scarso  e  poco  sano  ali- 
mento, tutta  prova  la  gravezza  deirimmeritata  sven- 
tura e  le  funeste  conseguenze  dell'  abbandono.  Ri-* 
spetto  alle  madri  poi  e  alle  società,  quantunque 
r  aUiandonare  un  figlio,  sia  naturale  sia  legittimo, 
soflbcando  un  sentimento  provvidissimo  di  natura, 
spegnendo  la  tenerezza  dei  genitori  verso  i  generati, 
affievolendo  lo  spirito  di  fiuniglia,  danneggi  la  ma« 
dre  ciie  abbandona  e  la  società  che  accoglie  il  figlio 
abbandonalo,  nondimeno  Tautove  avuto  riguardo 
al  grado  di  severità  con  cui  vengono  dal  pubblico 
disapprovati  gli  illeciti  congiungimenti  e  le  nascite 
illegittime,  non  crede  poter  esser  luogo  a  dubitare 
che  più.  vantaggiose  che  di  danno  siano  le  oonse« 
guenze  dell'  abbandono,  per  quanta  ripugnanza  na* 
toralmente  si  provi  risolvendo  in  tal  modo  il  que- 
sito, n   Esaminate  da  yicino  (  q;li  dice  )  le  condii 
»  ùoni  in  cui  versa  quella  parerà  figlia  che  in  uno 
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9  smarrimento  di  ragione  cedette  alla  sediuione,  e 

n  troverete  che  per  lei  non  vi  ha  meno  a  riparare 

»  alla  eojpa  d' amore,  quando  si  itmdesse  pobblica, 

»  e  che  sperare  non  jfviò  titoquilli   i  suoi  giorni 

»  avvenire,  se  non  abbandonando  nel  ntistero  il 

»  (rutto  del  suo  illecito  commercio.  La  droondano 

9  un  padre  geloso  del  proprio  onore,  che  vorrebbe 

M  piuttosto  veder  mòrta  la  figlia  che  permettere 

9  di  porgere  la  poppa  alla  prole  ill^ttima;  un 

9  padre  cui  anzi  deve  occultare  la  stessa  gravidanza 

9  per  evitare  le  incalcolabili  conseguenze  ddla  sua 

9  collera;  una  madre  che  memore  ddla  sua  non 

9  curanza,  nell'interno  del  cuore  la  oommisereitbbe, 

9  è  vero,  ma  in  fatti  la  caricherebbe  di  rimpro* 

9  veri,  e  seconderebbe  il  marito,  onde  la  pubblica 

9  disapprovazione  non  colga  ad  un  tempo  e  ma*» 

9  dre  e  figlia;  i  parenti  che  vergognerebbonsi  di 

9  avvicinare  la  infortunata,  i  conoscenti  indiscreti 

9»  che  mormorerebbero  pd  suo  £dIo,  e  la  scgne* 

n  rebbero  a  dito  nd  suo  passaggio;  una  società  che 

9  non  perdonerebbe  più  mai.  Se  prepotente  amore 

9  le  facesse  superare  questi  ostacoli,  la  vedreste 

9  divisa  dalla  propria  famiglia  condurre  una  vita 

9  di  dolore  fra  la  miseria  ed  il  pentimento,  senza 

9  speranza  di  soccorso;  perchè  un  poco  provvido 

9  intendimento  ed  il  pregiudizio  allontanano  coloro 

»  che  potrebbero  recarle  conforto;  vedreste  per  lei 
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•  segnata  inreTocabilmeiite  la  sua  sorte  infelicetf 
m  ISon  più  un  colloGainefoto  :beiie  ai]j|iijcatOy  non  pi& 
»  ^omi  sereni.  Le  cons^itenze  del  commesao  erreie 
n  io|pu5tanente  aggrarerèbbero  le  di  lei  0oxcUe| 
m  sYcniiura  li  aggiungfesdibe  a  sventnia;  e  le  sventure 
»  e  ravrilimento  soSbclierebbero  alla  fine  nella  dcM>« 
m  lata  ogni  resto  di  virtù.  Nelle  colpe  disoneste  cer*i 
m  dierdi>be  rimedio  a' suoi  mali.  Dall'amore  per  mo* 
»  mentaneo  sviamento  di  ragione  verrebbe  alla  aoos 
n  stnmatezza  la  più  sfrenata,  e  col  suo  esempio  al 
»  mal  operare  condurrebbe  tant'altre  altrimenti  sern 
»  bate  a  riuscire  ottime  madri,  affettuose  e  caste 
n  coQscHrtL  Frattanto  cesserebbe  la  tenerezza  allg 
n  stesso  frutto  dell'illecito  amore.  Vi  hanno  mot 
»  menti  in  cui  il  rimorso  parla  alla  coscienza  dei 
n  taraviati,  ed  il  rimorso  chiama  la  mente  al  ixuttq 
9  della  colpa,  che,  sebbene  innocente,  cessa  di  essere 
m  caro.  Vizio  ed  amore  alla  prole  e  cura  diligente 
9  per  buona  educazione  non  puonno  andase  di  con- 
»  serva.  Buona  riuscita  di  figli  e  mal  esempio  nei 
n  genitori  è  gran  lode  ai  primi,  i|ia  noi^  freque^; 
1»  tissima.  La  slessa  prole  adunc[ue  potrebbe  essere 
»  danneggiata,  la  società  potrebbe  patirne  le  con* 
9  segucnze.   Ck>n8iderate  iuivecie  la  zitella  che  ab? 

•  bandona  la  prole  concepita  nel  mistero,  nata  nel 
«  mistero.  In  faccia  alla  «ocietà  ella  non  fu  m^ 

•  die,    è  ànoora   iunpcante.  Le  sofferte  angustie, 
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r  agitazione  ddV  animo  ed  il  pensiero  dei  danni 
eoi  era  «erbata ,  ae  T  illecito  sno  oommercio  si 
ibase  conoiclatOy  la  rendono  accorta.  Essa  pnu 
ritomaiie  ad  nna  Tita  in  (atto  onorata;  V  antere 
ddla  sna  srentnra  tenutosi   occulto  paò  senza 
tergogna  riparare  ad  ogni  danno.  Qnella  zitella 
lo  pu&  rendere  felice;  qnel  figlio  abbandonato 
può  rientrare  nella  casa  patema  col  proprio  no- 
me; la  disonesta  fanciulla  può  riuscire  la  sposa 
purissima  che  dona  alla  società  de*  figli  dietro  la 
propria  sperienza  meglio  guardati  e  meglio  edu- 
cati. Quanto  poi   alla  società  cbe    cosa  puossl 
dia  aspettare  di  bene,  chiede  Y  autore,  dai  ba- 
stardi a  lato  dalle  loro  madri?  Aumento  dì  im- 
moralità, e  quindi  di  figli  spurj,  soemamento  di 
matrimoni,  e  quindi  di  popolazione,  diminuzione 
di  spirito  di  famiglia  e  di  fedeltà  oonjugale,  ed 
aumento  di  quei  mali  cbe  da  queste  secondarie 
fonti  traggono  origine  ».  Da  tutto  ciò  egli  oon- 
cbiude  cbe  le  ruote  a  cui  si  espongono  i  figli  spurj 
presterebbero  un  utile  servigio  alle  madri,  alk  so* 
detà,   alla  pubblica  morale,  se  insieme  coi  figli 
spurj  non  accogliessero    una  quantità  poco  meno 
die  aguale  di  legittimi,  e  se  non  ne  venisse  una  troppa 
mortalità  negli  esposti  per  le  cagioni  da  lai  pro- 
dotte nel  primo  ragionamento  e  per  le  altre  indi- 
cate nd  presente,  cbe  per  brevità  tralasciamo  di 
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riferire  (  Y.  Ragionamenti  sovraccitati  p.  19,  e  Com» 
aentari  per  Tanno  iSSg  p.  89).  Dall'abbandono^ 
dei  figli  naturali  passando  poi  a  quello  dei  lq;it> 
timi,  non  altro  die  danni  egli  ne  vede  procedrei^ 
ed  in  ogni  rispetto  non  accompagnati  da  nessun 
rantaggio.  Danno  alle  vittime-  innocenti  dell', aln 
baìidono,  poste  per  essa  alla  J9t^spfiy  anzi  a  pq(gior 
oondizione  de'  fi^li  spmrj,  danno  ai  gtmitoriy  che 
privandosi  della  prole  l^ittima»  si  privano  con  eisa 
della  più  soave  ira  le  umane  doldezie»  ^  pegno 
pia  stabile  di  afibtto  e  di  fedeltà  eonjugale,  Ad?* 
V  incitamento  il  pi&  valido  all'  indp^triar  alla 
buona  condotta,  .all' afdempimento  di  ogni  dovere 
non  meno  sodale  cbe  domestico^  danno  fii|al« 
mente. alla  società,  cbe  accoglie  nd  suo  greosbo- 
snaturati  individui,  dimentichi  /del  piii:  sacro  [dei 
doreri,  dai  qiidl  non' si  può.  nulla  riprùmettere'di 
utile  he  di  bene,  d^^  accoglie  i  loro  B^Uy  ed  a  spese 
o  ddUa  puMiliòa  beneficenza,  o  delle*  sostanze  degli 
infiermi  e  ddlo  ^stato,  ed  in  ogni  modo,  a  spese.^ui^ 
sempre  dell'  onesto  e  •  dd  laborioso  cittadino,  li  di^ 
meiLia,  li  alleva,  li  istvuisoe,  li  colloca.  Da  questa 
pRosesse  eonduso  estare  necessario'  pbr  :  togliere  ir 
danni  cbe  procedotoo  dall' esposijùonie  de' figli*  Icgit* 
timi,  accogliere  questi,  ahzichè  ndle  tnote^  in  ap- 
posito ufficio  al  ricevimento  senza  segtclo,  die  ili 
distingua  dai  bastardi,  e  per  minorare  i  danni)  aenia 
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dtminaiva  i  Tantaggi,  della  espottsione  dei  bastardi, 
dorerfii  dagli  aaoatdri  della  umanità  studiare  aociH 
rati^mcnte  se  tpmi  o  no  opportuno   il  sostitidre 
aiìclìe  per  ijuesti  alla  ruota  un  ufficio  d'aocetta*' 
tlàne  con  segreto,  opponendosi  all'  abolizione  delle 
ruote  il  timore  delle  perìeolose  esposizioni  e  degli 
ihfimticidj,  egli  si  applica  a  determinare  gli  efl^tl 
à  cui  potrebbe  dar  luogo  una  tale  misuitt,  Bvgo* 
iheatandoli  dalle  varie  circostanie  dell' espostxionc 
occorsa  in  un  decennio  dal  i83i  al  i84o,  taccolte 
in  appòsite  tavole  cbe  servono  di  corredo  al  rag^o-* 
namento.   La  somma  pertanto  de' suoi   aigomentl 
vena  intCMmo  a  questo  problema:  se  le  circostanze 
ddila  esposizione  procedessero  in  altro  fiitnro  àc^ 
cennio  come  pmoedettero  nel  passato  iSSi-^o»  stìt^ 
rebbero  o  no  da  temersene  per  effetti  gli  iniantieìd.) 
e  le  pericolose  esposizioni?  Alla  soluzione  del  quale 
pn4>lema  egli  procede  col  seguente  metodo.  Riouv 
dato  dapprima  non  poteve  le  pericolose  esposizioni 
é  gli  infanticidi  aver  per  cagione  se  non  il  rigore 
della  pubblica  opinione  verso  gli  illeciti  eongim^ 
^[imeuti  e  perciò  non  poter  còxrere  un  tale  pericola 
i>  figli  nati  di  legittimo  matrimonio,  dal  mmiatr 
di  535o  esposti  entrati  nd  pio  ricovero  nd  pacato 
decennio  egli  sottrae   i344*  positivamente  ricono- 
soiutf  •  per  legittimi,  e  così  escluso  questo  numero 
dal  temuto  pericolo,  comincia  a  ridurre  dad  5^5>o 
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a  soli  ^06  gli  esposti  di  cui  tioane  in  quesito  la 
sorte.  Passando  quindi  all'esaitie  di  questi,  ossero 
rato  che  le  pericolose  esposizióni  e  gli  infanticida 
non  possono  temersi  che  a  riguardo  dei  figli  di  ge^ 
nitori  ignoti,  cioè  non  chiariti  se  Iqpttimi  o  ilio* 
gittimi,  notato  pervenir  questi  al  pio  ricoYcro  o  per 
meszo  della  ruota  o  per  presentazione  all' ufficio , 
e  trorato  che  neU' ultimo  decennio  ia33  bambini 
enburono  nella  pia  casa  pel  secondo  modo,  63 1  co» 
me  nati  nelV  ospizio  delle  graylde  da  madri  nubili^ 
ao4  presentati  dall'autorità  civili,  ecclesiastiche  o 
sanitarie  con  iscritto  indicante  il  giorno  di  nasci-* 
ta,  talvolta  la  maternità^  per  lo  più  soltanto  ì» 
provenienza  e  il  ministirato  battesimo,  %jj  presen- 
tati dai  privati  per  commissioiie  delle  levatrici  o 
dei  genitori,  per  lo  pia.  dalla  madre,   lai  presen- 
tati dalle  aut0]:ità  civili  od  ecclesiastiche  con  di-* 
«^tantzione  veibale  o  scritta  di  aver  trovato  il  barn;» 
bino  per  lo  più  alla  porta  delle  case  parrocchiali 
o  delle  levatrici,  o  nelle  chiesero  prèsso  gli  ufficj. 
oomanali,  rare  volte  sulle  pubbliche  strade,  molti 
con  un  KgaAe  nelle  fiisòe,  considerato  finalmenfe 
non  poter  per  tutti  questi,  siano  legittimi  o  spurfy 
restar  luogo  a  timore,  per  questo    che,   seconda 
eh'  ei  dioe  ic  se  si  sceglie  questa  maniera  per  recarli 
»  allo  stabilimento,  mentre  a  tutti  sta  aperto  un 
o  tomo,  non  vorrebbonsi  né  pericolosamente  sporre^ 


»  né  itoddere,  quando  la  ruota  ibsse  chiusa  »;  oon- 
siderato  in  pariioolaxe»  rispetto  agli  nltiltii  ut 
stati  altrove  abbandonati  prima  della  presenlaslo* 
ne^  elle,  aperta  o  chiusa  la  ruota,  succedono  seo^ 
pre  alcuni  abbandoni  di  figli  in  altri  luoghi,  i  quali 
non  devonsi  confondere  colle  pericolose  esposiiacmi 
nd  vero  senso  della  parola,  egli  sottrae  tutti  qo»' 
éti  1933  dalla  somma  di  4oo6,  la  quale  viene  ri« 
dotta  a  2773  entrati  unicamente  per  messo  della 
ruota,  e  ai  quali  soltanto  egli  tiene  doversi  restrin^ 
gere  Y  esame  nel  rispetto  del  timore  d' infiiaiticldio 
o  di  pericolosa  esposisione.  Procedendo  ad  un  tal 
esame,  egli  nota  innansi  tratto  che  nel  corso  ddl'oL* 
timo  deoeuuio  ig4  bambini  si  trovarono  nella  ruota 
già  morti ,  molti  iiMnaturi  -e  molti  a  termine  da 
poter  vivere,  i  quali  egli  comincia  dal  sotCìarte  dallal 
cifra  97^3,  considerato  che  per  èssi  nulla  sarebbe 
da  temere  quando  la  ruota  si  duudene,  ntdla  di 
pèggio  non  potendo  loro  intervenire.  À  queiti  poi 
aggiunge  altri  63  bambini  trovati  ndla  mota  tìon 
un  apposito  sanale  vidimato  dalle  autorità  civili 
ed  eodesiàstidie;  del  che  inducendo  che  questi  ào^ 
veano  essere  recati  direttamente  all'  ufficio  e  die  al 
sommesso  soltanto  devesi  l' arbitrio  della  espoasio-« 
uè  alla  ruota  sottrae  pur  essi  dalla  sopraddetta  dira, 
la  quale  per  queste  due  sottrazioni  vieiie  ridotta 
da  2773,  a  soli  a5i6  bambini  sui  quali  pui^  CM* 


éam  iL  tinoi^^  di  perioola.  IJnt  ttle  timoie  irieM  lo* 
«to  daH'  autore  rimosso  rigaaxdo  ad  875*  esposti 
ebe  ndV  ultimo  decennio  fìiiòno  trovati  nella  ruota 
OQU  un  8q;iiale  apposito  in  ciii  era  scritto  il  nome 
did  banoJMno,  l'indicazione  del  ministiuto  battesi^ 
mo^  spesse  Tolte  il  giorno  e  V  ora  della  nascita  ed 
anche  la  proyenèoiza.  Di  tutti  questi  bambini,  spovj 
o  legittimi  che  8Ìeno>  q[li  non  dubita  decidere  che 
se  fosse  chiosil  la  mota  verrebbero  presentati  all'uf<« 
fido.  «  In&tti  (  cigli  dice  )  se  sono  legittimi,  perchè 
9  peiderli,  quando  wik  caritativo  ospiaio  li  raoa>« 
»  l^ì  Se  ^ono  spuJr),  nou  è  il  timore  dell'infamia 
n  die  spinga  ali*  infimticidio,  non  è  il  divisameato 
»-  d' ocenltaxe  a  tutti  la  disonesta  colpa?  In  questi 
n  casi  il  pudore  ha  già  ceduto  di  dovere:  souofi 
9  testimou]  del'parto,  ed  il  dditto  dell' in&nticidiOf 
n  per  quctfto  appuntò,  e  perchè  tostamente  sareb« 
»  be  scoperto^  non  si  commetterebbe  giammai  ^4 
Tutti  questi  bambini  egli  pertanto  sottrae  dall*  ut» 
tìmat  eifisa,  la  quale  tiene  a  ridurli  a  soli  1641' 
ìb  ocm  quali  circostanze  segai  l'abbandono  di  qu«« 
sU  t64i  alla  ruote?  Trova  Fautore  iu  primo  luogo 
che  71S  fiutano  porteti  alla  ruote  con  scgnale.àp* 
posito,  e  per  lo  più  con  uno  scritto  in  cui  si  ncoer^ 
lava  r  0spixio  essersi  dato  l' acqua  battesimale  al 
bambino,  e  che  di  questi  ^la,  ii3  aveano  passato 
l'età  di  5  giorni,  età  che  gU  server  secondo  un  suo 
'  i3 
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BttOTO  criterio,  ad  aq^omento  di  legittuniià.  Cotti- 
deiata  fuindi  per  questi  1 13  una  tale  qualità,  e 
per  gli  altri  $99  ccniBiderato  die  la  madre  che  con- 
«glia  alla  mota  uà  bambino  eoa  apposito  segnale^ 
kicia  flougere  che  il  suo  animo  sofiGre  ad  abban* 
donare  quella  prole,  che  il  pensare  che  se  doresie 
recarla  ali*  oi&cto  col  messo  di  oneata  persona,  tot- 
rd>be  piuttosto  ucciderla,  è  supporre  una  crudeltà 
senza  fondata  ragione,  che  d'altronde  non  mini- 
strando presso  noi  la  madre  V  acqua  battesimale  al 
suo  nato ,  e  poche  fra  qudle  madri  che  poomio 
sporre  la  propria  prole  sapendo  scriTen,  è  oonse* 
guensa  necessaria  lo  ammettere  che  una  Watiioe 
o  qualche  altra  persona  abbia  prestato  soccorso  aOa 
3iiadi«  nel  travaglio  ad  parto ,  che  il  secrsto  con 
tìtò  viene  ad  essere  tolto,  e  quando  non  Vi  secreto 
non  si  puonno  temere  pericolose  esposinoni  od  in-* 
fenticidi,  argomentato  per  giunta,  sopra  induzione 
che  ommettiamo  per  brevità,  che  molti  di  questi 
bambini  sieno  Iq^ittimi ,  egli  sottrae  gli  uni  e  gli 
altri  nella  totalità  di  712  daUa  cifra  di  i64i>  la 
quale  viene  per  tal  modo  a  ridursi  a  soli  999.  Pro- 
cedendo nelle  ridifsioni ,  egli  osserva  die  Se%  tKh 
vatelli  entrarono  durante  il  posto  deeennio  nella 
ruota  con  apposito  segnale,  non  portante  la  scritta 
indicazione  della  ministrata  acqua  battesimale  al 
bambino,  ma  soltanto  il  nome  imposto|^i,  0  <^e  gli 
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si  deuderara,  ei  alcttne  ¥ol^e  la  proTemenxa.  Del 
qoajii,  8a  avendo  già  oltrp  i  &  gi^tfui  di  vita,  %U 
canodla  «joesto  numero  dall' ultima  e|£ra  rido«a« 
Rispetto  poi  agli  altri  4ao,  oonridex^to  per  T  mia 
parte  dia  la  qualità  dd  i^faale  nou  pu&  budatf 
troppo  tranquilli  nd  proposito,  e  per  Taltia  die 
di  questi  espo$tÌ  in  cinqufl  ianiil  ne  veouero  «estit» 
tuili  IO  ai  propri  genitori,  e  calcolato  che' in  daed 
anni  il  «unero  si  iaddoppierd>be,  egli  si  tiene  au^ 
torisato  a  sottrame  ao  dal  numero  totale^  i'q4aU 
aggiunti  agli  «a  ^  sottratti,  riducono  la  d&a  di 
9^9  a  quella  di  soli  827,  daUa  quale  altred  deduce 
34  individui,  3o  entrati  nella  iruota  dopp  il  qumto 
giono  di  vita,  e  4  ridonati  nel  corso  del  decennla 
ai  loro  genitori,  tratti  dal  numero  di  437  entrai 
ti  sema  alcun  segnale,  tranne  gli  indumenti,  ridui* 
ceado  cosi  la  cifra  827  a  793.  Con  un  peoccsso 
d'induzione  diminuisce  pcfl  d'altri  100  quest'uU 
tima  cifra.  Quattrocento  settant'  uno  trovatelli  nd 
oofso  ddl'  ultimò  decennio  Mtrarpiio  net  pio  ricove^ 
ro  immaturi,  a  Mi  sarà  lecito  domandai^  (  dice 
V  autore)  die  cosa  smbbe  avvenuto  di  questi  tn>« 
a  vatdll  se  la  ruota   fosse  stata  chiusa.  P^  la 
9  maggior  parte  sarebbero  morti  q^ualmente.  ìSm 
»  avrebbero  tutti  finito  qualche  ora  prima,  qual** 
a  che  gioAo  prima  la  loro  vita  ponila  craddtà 
a  deQa  naadre?  Oual  è  ouèlla  madre  die  vuob 
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n  àoddere  la  propria  prole  quando  oonosoe  clie 
»  la  mòrte  naturala  dere  rapirlo  in  breve  om? 
»  D'altronde  qne* troratelli  già  non  potevano  ▼£- 
%  teris  ;  e.  morti  nelle"  ptt^priè  case  o  ndtt*  ospirìo, 
»  vale  precisamente  lo  'stesso.  Ma  però  non  è  lo 
a  atesso  '  il  <:essare  di  vivere  per  legge  di  natura  o 
a  per  mano  di  una  knadn  scellerata.  La  societi 
a  ràoooglierebbe  nel  suo  seno  un'  omicida  cbe^  var« 
a  calo  il  limite  fittale  fra  1^  innocenza  e  la  colpa, 
a  la  dànne^iérebbe  grandemente.  Per  me  tengo  qae- 
a  sto  avviso;  ma  siccome  la  presnnzione  sta  a  &•» 
a  vórè  dei  bambini',  'pongo,  sulla  bilancia  un  lon- 
a  tano  tintore  che  possano  essere  uccisi,  ed  i  van- 
a'taggi  detraécettaaione  ad  ufficio  apèrto^  e  vedo 
a  die  molto  propenderà  da  questo  lato,  fbi  mi  ri- 
a  volgo  a  coloro  «die  il  principal  vantaggio  delle 
a  ruoteranno  consistere  nel  salvare  valori  altrimenti 
«  pèrduti  alla  società,  ed  essi  mi  devono  permettere 
a  che  tutti  gli  esposti  immaturi  si  sottraggano  al 
a  numero:di  quegli  infidici  pei  quali  si  stanno  aper* 
a  te  le  mote  a.  Ma  non  essendo  poi  poasibile  deter- 
minare quanti  fra  gli  esposti  immaturi  entrati  ndlo 
stabilimento  fiicciano  parte  dei  ^g3  ai  quali  trovasi 
ridotto  r  esame  nel  riguardo  cbe  forma  il  soggetto 
del  ragionamento,  l'autore,  posto  mente  ékt  questi 
^gi  trovatelli  appartengono  alla  classe  de^i  esposti 
lenia  segno,  ed  a  quella  degli  esposti  con  segno,  ina 
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sensa  indiomione.  di  minibtoata  Mqiia  hattesinuJie, 
e  ooBsiderato  clie  ona  madro  cui  nasoe  un  figlio  na^. 
tarale  inunataro,  oonosoeodo,  masaiine  ao  yiena  «§•• 
aistita  nel  parto  da  una  nutrice,  ch'egli  non  potili 
TiTere»  non  deve  aver  gran  con  di  munirlo  di  a» 
legnale,  induce  da  ciò  che  molti  immaturi  debbano- 
appartenere  all'una  od  all'altra  ddle  predette  da^ 
e  ridncendo  il  suo  calcolo  indiMttivo  a  soli  loo,  ^e* 
sii  sottrae  dall'ultima  dfira,  che  Tiene  quindi  ristret<t 
la  a  soli  693.  D'altre  induaioni  ^li  poscia  si  vale 
per  sottoporre  questa  cifra,  medesima  ad  un'altra  e 
grave  riduxione.  Questa  i(  di  tutti  gli  crosti  pre- 
venienti dalla  campagna  durante  il  presQ  deoenniOi 
pei  quali  Tautore  tiene  non  doversi  temere  perioov 
Iosa  esposizione  od  infanticidio  quando  pure  si  chiu^ 
desse  la  muta,  per  le  ragioni  che  le  loro  madri,  sup- 
posto anche  il  caso,  d'altronde  rarissimo,  che  aveaMvo 
partorito  non  assistite  da  alcuna  persona,  impossibi-* 
litale  a  recare  da  sé  stesse  il  bambino  alla  ruota 
nd  tannine  necessario  perchè  non  ne  venga  soo^ 
perla  la  nascita  (che  è  quanto  dire  nel  tarmine  di 
un  giorno^  oltre  il  quale  non  sarebbe  possibile  oc- 
cultare i  vagiti  della  prole),  debbono  essere  st^te 
costrette  a  confidare  ad  alcuno  il  segreto  e  a  comr 
mettere  ad  altri  il  trasporto  del  figlio,  alla  ruoU; 
ti  che  posto,  ed  esse  si  posero  fuori  del  caso  di 
ooBUBCtt«re  un  delitto,  al  quale,' quando  non  s'opr 
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MÉiHBnè  ia  tsaeNBMi  iilatsnift,nxdl>b^  frano  il  timore 
ààki  ponuiouei  e  al  oomiimso  mébbe  oosa  indif- 
linwits  portare  il  bambibo  alla  ruota,  o  all'ufficio 
dhe  a  questa  si  lOftttafne.  Galoolato  p<d  nneiiante 
wi  eHierio  d'indàzion^  fiM&dato  nelle  cirocMrtaiiBe  di 
fas^  della  presentazioiie  alla  niòta,  cke  il  niuievo 
de'  pervenuti  al  riocrrero  possa  asoendere  a  aa8^  que- 
sto iiumei>o  sottrae  dall'ultima  ci£pa,  la  quale  dai 
6qÌ  viene  ridotta  a  4^5.  Né  qui  finiscono  gli  ar«> 
lomenti  d'induzione  e  quindi  le  sottzaiionidie  Fau-* 
tore  ne  cara  per  oonseguenza.  Se  vi  sono  madri 
Ulflgittiaie  che  per  gelosia  d*onore  possano  far 'te* 
mere  di  infiinticidio  o  di  pericolose  esposisioni^ 
queste  non  possono  essere  a  suo  credere  che  le 
l^imipare,  non  già  quelle  che  hanno  pii  volle  pap- 
lorito,  le  quali  hanno  col  pudore  perduto  lo  sti« 
molo  al  delitto.  Pier  un  calcolo  induttivo,  tratto  da« 
|[li  ospisj  delle  gravide  ill^ttime  del  pio  luogo, 
ddle  quali  venti  sopra  cento  non  sono  ppimipaxe> 
0gli  determina  che  nella  stessa  proporaione  di  ao 
per  100  stieno  le  non  primipare  che  non  parCori« 
soono  nel  pio  ricovero,  e  con  questa  norma  sottrae, 
^3  esposti  dair  ultima  cifra,  la  quale  viene  ridotla 
a  M>li  372.  Essendo  poi  questi  3721  il  risultato  delle 
sottrazioni  degli  esposti  provenuti  dalla  campagna 
p  da  madri  non  primipare,  l'autore,  cakoUto  che 
di  queste  appena  dieci  sopra  cento  potrebbcfO  oaaor 
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qu^le  àyd,  Apporto  anooM'cbe  cveiMro  potato  te* 

neve  ùcmkto  a  tatti  il  portato  «d  il  parto^  afwi«ra 

poi  tanta  fona  fisica  e  aiande  da  portare  esse  «toiso 

jema  minirtoo  d'alcniio  il  loro  bambino  alla  ruota, 

e  oonaiderato  die  aopra  qnest' ultime  aole  potrebbe 

cadere  il  timore  di  infiuatiei^o  o  di  pericolosa  capo* 

aiaione  del  loro  parti,  riduce  per  ultima  aottraaiono 

la  dfira  di  371  a  soli  37,  iinioo  residlo  di  tutti  gli 

cspoati  in  Un  decennio,  sui  quali  lesterebbe  a  te* 

flMfc  die  per  aYer%  aun'egli  dice  <c  solamente  mu« 

a  tato  il  modo  del  loro  ricevimento  all'oapizioi 

a  aenaa  né  cbiedere,  nò  desiderare  di  conoaoere  gli 

a  animi  ddla  loro  nascita,  debbano  essere  o  perir 

a  colommente  esposti  od  uccisi  ».  Timore  a  suo 

credere  lontano^  né  tale  da  poter  ccmtrabbilandare 

i  damu  della  esposisione;  a  minorate  il  quide  |iiel« 

Vaiumo  de' più  dubbiosi,  qpasi  per  giunta  e  sug« 

gdlo  ddle  sue  deduzioni,  ^11  ricorda,  siccome  mi* 

aura  non  radicale  ma  caiq^orica  neir  argomento^ 

quella  dbe  fu  presa  nel  pio  luogo,  e  cbe  viene  ossev* 

vate  dall'anno  i83a  in  poi,  di   tener  chiusa  la 

nota  di  giono,  e  di  non  aprirla  che  la  notte;  dalia 

quale  mostrando  non  essere  risultato  alcun  sinistro 

efietto,  ne  ricava  un  argomento  a  conferma  del  suo 

assunto,  condiiudendo  con  dire  «  essere  le  discipline 

a  ootle  quali  entrano  gli  esposti  nel  pio  ricovero 

a  di  Brescia  soverduamente  dannose  agli  esposUme- 


idaUmdfM  gmitorl)  all'eoonomia  ed  alla  ooitma- 
lena  dd|m  po^baione,  e  Io  studio  pofimdo  dei 
modi  001  quali  oompìesi  l'esposizione  alla  niota 
traaqaillare  cliiiinqTie  coglia  attentamente  stu- 
diare nei  medesimi I  olie)  ehiose  le  ruote,  sosti- 
tuito un  ufficio  ii^*cui  si  serbi  il  segreto,  anzi 
non  si  oerchi  la  maternità  e  paternità  dei  bam^ 
bini  bastardi,  ed  aperto  un  ospìzio  de' bambini 
Infittimi,  non  denno  crescere  né  i  casi 'di  infiutti- 
eidio,  né  i  casi  di  pericolosa  esposizione  ».  Qui  non 
finisce  il  ragionamento  di  cui  siamo  venuti  stnora 
liferendo  la  parte  più  sostanziale  e  pia  immedia^r 
tamente  congiunta  collo  scopo  dell'autore.  Imper- 
ciocché due  articoli  egli  so^iunge,  neiruno  de'quali 
propone  come  esperimento  di  cautela  e  di  prepara- 
zione al  togliemento  della  mota,  Y  istituzione  di  un 
ufficio  di  aoqettazione  con  allato  di  esso  la  ruota 
tuttavia  aperta  in  tempo  di  notte,  mostrando  l'uti- 
lità di  un  tale  esperimento  e  combattendo  le  ob- 
Uezioni  che  vi  si  potrebbero  opporre,  e  nell'  altro 
viene  esponendo  le  discipline  da  lui  stesso  intro- 
dotte nella  Pia  Gasa  degli  esposti  del  nostro  spe* 
dale  nella  qualità  di  Direttore ,.  a  miglioramento 
àAle  varie  parti  dell' amministrazione.  BAa  ^este 
cose,  ancorché  per  sé  stesse  importanti,  skcxHoe  atp 
tenenti  in  generale  agli  esposti,  noi  ci  permetteremo 
di  considerarle  i|el  nostro  caso  speciale  siccome  ao- 


eesa^rie,  pióendod  che  quanUr  abbiamo  riferito  sia 
safBoente  a  fkr  conoscere  il  risiittato  dei  ttuóri  studi 
impiq;ati  dall'autore  a  giustificare  la  graif^e  ed  a»* 
soluta  misura  da  lui  proposta  nel  delicatissimo  af« 
gomento  da  lui  preso  a  trattare.  ^ 

Analoga  per  qualità  di  soggetto  a  questo  ragion* 
namentó  del  Buffini  è  la  sapiente  memoria  del  sl<« 
gnor  Giacinto  llfompiani,  Censore,  sulle  carceri  è 
sul  modo  di  ripararne  le  imperfezioni,  spettando  A  ' 
l'uno  die  l'altra  al  medesimo  ramo  di  civile-  filo* 
sofia,  €Ìoi  alla  pubblica  beneficenza.  Assunto  del-* 
l'autore  è  di  mostrare  i  vantag^  del  sistema  peni* 
tensiario,  o  nuovo  Ikietodo  carcerale,  sul  metodo 
anticoj  i  vari  modi  onde  questo  nuovo  sistema  ven- 
ne applicato  allo  scopo  comune  di  sottrarre  i  de« 
tenuti  alla  malefica  influenza  de' loro  compagni  e 
di  ridurli  al  miglioramento  morale,  e  fra  queste 
modificasioni  stabilire  qual  sia  la  più  conducente 
a  questo  duplice  fine.  A  tre  scuole  principali  so« 
glionn  ridurre  tutte  le  varie  riforme  introdotte  finora 
dalla  penitenzieria  nelle  discipline  carcerali,  cioè 
alla  scuola  di  Aubum  nello  stato  di  Nuova-Torcfai 
a  quelk  di  Gberry-hill  nella  Pensilvania  edaqudk 
di  Ginevra,  cbe  è  l'Aubumiana  modificata.  I  quali 
tre  metodi  avendo  l'autore  ne' recenti  suoi  viaggi 
avuto  opportunità  di  stuHiare  nd  carceW  di  Gand 
nelle  Fiandre ,  in  qudlo  di  Ginevra  ed  in'  quello 
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die  é  detto  idÌA  Roqnette  a  Pftrigi,  pe«f«fli  a  pio- 
podio  ài  eovMueeie  aU'Aooadonua  le  proprie  os* 
terfeaioaii  farenAifi  di  deeciiiio  oonoioae  la  ooetru* 
stona»  le  dimpUne,  gli  efletUela  xnag^oie  oaunore 
onrritpondenia  al  aopnddeito  90Ofo  eomune.  Toc- 
cata  pertaato  Modot^mente  la  iloria  de' vari  teata- 
tifi  di  rifimna  die  si  fiDoero  In  Eauopa  e  in  America 
doianle  il  eaoolo  tcono  e  che  potda  oondoMeto  al* 
*la  ereaaione  della  penitenùeria  e  alla  diTidone  del 
•blema  ndle  indicate  tie  «cnole,  e  per  iaeotcio  ac- 
eennati  ^  ineonTcnienti  ddle  carocri  a  ireodùo 
metodoi  egli  tiene  a  detcrivera  i  tre  sapxaddelti 
moddli,  da  lui  Tiiitati,  in4xminciando  dalla  porigiane 
di  Gand.  —  ScMrgei  aqpondo  di'egli  ne  informa,  qve- 
tio  etabilimoatOy  con  un  grandioio  corpo  nel  mes* 
10»  il  coi  piano  inferiore  contiene  la  éndna,  la  pi- 
etoria  ed  altri  Inoglii  di  servigio,  e  il  snperiore  la 
diieia,  rinfermeriA,  e,  orede  ratstore»  ^  officf  che 
lerrono  alla  sorreglianaa  e  alla  direxione.  A  cpiesta 
parte  di  fiiUnrioa  mettono  capo  come  a  centro  co* 
Buuie  diverti  raggi  di  edificio,  collegati  nelle  eslr»* 
mità  divergenti  da  altre  linee  di  &bliricato^  die 
^ndono  il  carcere  dividendolo  in  separate  setioni 
che  hanno  sfogo  ndF  edificio  di  mesao,  dal  foale 
possono  essere  facilmente  sorvegUaie.  La  psrte  rag* 
giante  contiene  delunghi  corridoi  che  danno  accesso 
alle  cell^  nello  quali  si  diindono  ad  uno  ad  uno 
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i  prigionieri  in  tempo  di  notte.  Nelle  altie  linee 
di  fabbricato,  che  serrono  di  recinlOy  itaaiio  lunglii 
etamoni,  nei  ijuali  di  giorno  Tengono  raceolti  i 
caioerati  a  mensa  e  al  lavoro.  Ccmtenef a  qoA  car* 
cere  quando  fu  dall'autore  Tisitato  circa  trecento 
prigionieri,  e  ibrae  è  capace  d'un  numero  molto 
maggiore.  Dalle  loro  celle,  ore  stanno  ndla  notte 
ieolatiy  escono  i  prigionieri  ad  ore  stabilite  ti  matf 
tino,  passano  al  lavoro,  che  viene  Interrotto  dai  pa*» 
stiy  e  tornano  la  sera  alla  loro  solitudine.  Ciascuno 
ha  ndla  sua  cella  un  letto  completo,  con  pochi  ute»* 
sili  ddla  più  stretta  necessità.  Il  silenxio  così  di 
gionio,  come  di  notte  è  rigorosamente  prescritto,  e 
guai  a  qud  prigioniero  che  rompesse  la  legge  oan 
qualche  corrispondenza  co' suoi  compagni.  A  quo» 
sto  fine  ccMà  aUa  mensa  come  al  lavoro  i  carcerati 
sono  distribuiti  per  modo  che  si  volgono  reciproca* 
mente  le  spalle,  e  non  possono  guardarsi  in  feccia 
Tun  Taltio  senza  essere  osservati  dal  carceriere.  U 
prigionievo  all'  entrare  nel  carcere  viene  assoggettato 
ad  un  bagno  generale  del  suo  corpo,  ed  assume 
r  abito  uniConne  di  prescrizione.  Riceve  il  poco  mo* 
bile  che  si  trova  nella  sua  cella,  gli  istrumenti  ne« 
oessari  al  lavoro  che  deve  imprendere,  e  viene  in* 
fermato  delle  discipline  a  cu  i  deve  sottostare  e  dei 
castighi  minacciati  nel  caso  di  contravvenzione.  Mo^ 
vendo  dalle  cdAe  e  passando  ai  luoghi  destinati  aU 


hi  flueiisa  e  al  taroro,  i  prigionieri  òerono  camini-* 
naie  serrati  Timo  dietro  all'altro  e  colla   fiicda 
•empre  Tolta  al  carceriere,  che  ne  regola  a  cenni 
Tandaie,  lo  atare,  il  principiaje,  il  finire  ^d  larora 
ad  ogni  altro  movimento.  Chi  manca  alle  prescri* 
sioni  è  «nlnto  punito  colla  diminuzione  del  cibo, 
eolia  interdisione  del  lavoro,  colla  solitudine  con- 
tinuata o  colla  oscurità  nella  cdla;  né  raro  è  il 
caso  die  riuscendo  ineiEcaci  tali  punizioni,  si  ri- 
coira  al  bastone,  sia  per  disposizione  legale,  sia  per 
arbitrio  dd  carceriere^  Ogni  caroerato  esercita  11 
mestiere  die  più  gli  aggrada,  purché  sia  oompa^ 
bile  coU|  condizione  di  detenuto.  Che  se  non  è  eser* 
alato  in  nessun  mestiere,  o  se  quello  di'ei  conosce 
non  si  addatta  al  carcere,  sdeglie  a  suo  ari>itrio  &a 
q[ttdli  che  sono  concessi.  L'autore  ci  lascia  incerti 
se  agli  ufficj  di  reli|(lone  e  alle  istruzioni  dd  cu« 
rato  dd  carcere  le  sezioni  dei  prigionieri  interven* 
gono  insieme  o  separate.  —  Il  caroeredi  Ginevra,  del 
quale  l'autore  passa  a  paxlare,  è  in  forma  di  se- 
midroolo,  e,,  supposto  nel  dentro  eretto  il  fabbricato 
primario,  le  parti  raggianti  in  una  scala  òi  molto 
minore  proporzione,  sono  ordinate  come  qudle  dd 
carcere  di  Gand  e  degli  altri  stabilimenti  di  gne- 
sto  genere.  Solitudine  la  notte,  riunione  di  giorno 
a  mensa  e  al  lavoro,  rigoroso  silenzio  sono  le  prin» 
dpali  discipline  colle  quali  questo  carcere  è  gover* 
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nato.  Una  radicale  differensa  dUtingM  il  sktOM 
ex  questo  caieere  da  quello  di  Gand»  e  gli  presta 
UB  earMSere  partioólarei:  GonsiaCe  questa  difierenzà 
jidla  diriaioue  de' prigionieri  is. quattro  categorie, 
cke  non  possano  avere  comunieacioue  Tauia  col* 
Valtm.  Si  mettono  nella  prima  coloro  che  per  ri* 
sdltsoue  di  processo  si  tengono  colpevoli  di  gravi 
delitti,  e  qudli  àncora  che^  sorpamati  l  sedici  auni» 
cntcano  nd  carosre  come  recidivi.  Nella  seconda 
sono  posti  colorò  die  vengono  per  sententa  quali- 
ficati meno  deUnqueiiti,  e  quelli  altresì  che  nella 
^ma  categoria  haniio  dato  8q;ni  di  qualdie  mo« 
xale  miglioramento.  Alla  tersa  vengono  ascritti  i 
colpevoli  di  lievi  trasgressioni,  e  quelli  della  seconda 
die  meritarono  di  essei^  posti  a  migliore  condizione* 
Nella  quarta  finalmente  sono  classificati  i  giovani  non 
giunti  all'età  di  anni  16,  quelli  ddl'età  fra  i  16 
e  I  18,  cbe  non  sono  giudicati  gravemente  corrotti,  e 
qQdii  ancora  deUa  terza  categoria  die  per  coùtegiyy 
meritarono  miglior  trattamento.  A  secxmda  ddle  va* 
rie  classi  varia  la  severità  ddle  disdpline;  tantodiè 
uidulg«ntt  d  possono  dire  quelle  colle  quali  é  go« 
vernata  la  quarta  classe.  Per  tal  modo  i  prigionieri, 
mossi  dal  desiderio  di  migliorare  la  propria  eon«* 
dizione,  cercano  di  mostrarsi  docili  e  sofferenti  ndla 
dasse  loro  assi^gnata;  tanto  più  che  sccmtando  due 
terzi  della  condanna  senza  mancare  ai  loro  doveri, 
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l'ultimo  tento  viene  loro  condonato.  Quando  il 
colperolo  entra  in  prigione,  lo  si  condnoe  in  nna 
apposita  cella,  dorè  rimane  in  solitudine  A  di  giorno 
che  di  notte  per  tatto  il  tempo  necessario  a  poter 
determinare  in  qual  dasse  ddbba  essere  ascritto, 
avnto  riguardo  al  giudisio  a  cui  soggiacque,  alla  soa 
tempra,  alle  sue  precedenti  abitudini.  In  questa  pri« 
gione,  come  in  quella  di  Gand,  i  detenuti  parteci- 
pano per  un  terzo  al  profitto  del  layoro,  metà 
disponibile,  giusta  le  regole  ddk  classe,  il  resto  de- 
stinato  a  formare  im  fondo  di  sussidio  di  cui  pos« 
sono  Talersi  scontata  cbe  abbiano  la  pena.  Nella 
prima  catqp>ria  col  guadagno  spendibile  può  il  de« 
tenuto  procurarsi   un  aumento  di  pane^  o  man- 
dare soccorsi  alla  sua  famiglia;  nelle  altre  gli  è 
permesso  altresì  di  comperarsi  frutta,  fimnaggio  e 
bibite  non  spiritose.  Ancbe  la  legge  del  nlenno  si 
applica  con  più  o  no  di  rigore,   a   seconda  delle 
varie  categorie.  I  detenuti  della  ^ma  pass^gpano 
in  un  cortiletto,  serrati  uno  dietro  V  altro,  per  un 
sentiero  cintolare,  e  senza  poter  dive  parob,  né 
entrare  in  corrispondenza  V  uno  coir  altro.  Questa 
disciplina  è  mitigata  nella  seconda,  e  più  anotm 
nella  terza;  tantocbè  nella  quarto  si  permeile  ai 
prigionieri  di  riunirsi  a  due  a  due,  di  legare  in- 
sieme o  di  conversare  sottovoce,  e  fin  anco  dì  pia- 
cevolmente occuparsi,  coltivando  a  giardino  il  cor- 


ttle  loro  aflBejgnato,  La  chiesa  è  di-  formii  aemidi^ 
odliu«,  soottpartita  in  quattro  aepazate  tribune, 
dalle  iqóali  i  detenuti  d'ogni  catqpria  aBsistono 
ai  diTini  afficj  soiza  essere  rodati  da  quelli  *  delie- 
altre  catarie.  L' uflBdo  del  direttore  è  collocato 
in  opportunisaimo  silo,  d'onde,  mercè  le  aperture 
die  dal  tao  studio  dominano  ani  ccurtili  e  sui  cor* 
rtdoj  destinati  alle  mense  e  al  lavoro,  scMrr^ia  co* 
stantemente  la  famiglia  dei  prigionieri.  — •  Dalla  pr»* 
gione  di  Ginevra  non  differisce  quella  dhe  è  detta 
della  Ròqnette  a  Parigi,  se  non  in  ciò  che  la  pianta* 
dd  iabbricato  è  ridotta  dalla  figura  semiciroolavé 
a  quella  del  oercbio  perfetto  sopra  una  scala  mollo 
maggiore.  Ha  questa  prigione  una  torre  droolara 
nel  messo,  divisa  in  tre  .piani,  il  primo  dei  quali 
sotterra,  deHinato  alle  cucine  e  analoghe  oooorrenxQ 
il  aeeondo  serre  di  sala  per  V  istruzione  rdigiosa 
à^  earoerati;  il  teneo  è  occupato  dalla  chiesa,  che, 
mercè  la  sua  forma  drcolare,  trovasi  in  oorrispon- 
densa  con  tutti  i  oorritoj  raj^ialiti  che  ad  essa  si 
riferiscono  come  a  centro  comune.  Le  celle  dei  pri* 
gionieri  eono  lunghe  dodici  piedi  drca,  larghe  otto, 
alte  dieci;  e  l'aria  vi  è  ventilata  da  due  finestre, 
r  una  ddle  quali  trae  luce  diretta  dal  cortile,  T  al- 
tm  la  riceve  dal  corridojo  secondario.  In  questo 
carcere  sono  ammessi  soltanto  i  giovani  delinquenti 
non  giunti  ancora  all'età  d'anni  diciotto,  e  vi  si 
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coftaditfoono  ia  oidla  disUiile^  lopraircgliate  da  «a 
Gaaroeriem  cke  pasieggia  nel  coTricb)o,  ^edalmcatg 
ad  oggetto  di  impedire  le  reiaxkini  fra  i  dele&ati^ 
Ogni  odia  è  fi[»nita  di  un  letto  completo,  dell'  oc- 
Qormte  per  le  necessità  poipoorali,  d'un  ta^dloi 
d'una  sedia,  d'  un  catino,  d'  una  }>rDCGa^  d'uno 
soiugatojo  e  del  bisognevole  per  pulire  il  paviinimtQ. 
Di  giorno  il  letto  puòiesseie  rivolto  contro  il  tnuro^ 
aociooehè  il  prigioniere  abbia  maggiore  spazio  per 
muoversi.  Passati  vari  giorni  di  prova,  durante  i 
quali  si  es{dorano  gli  effetti ^  dell'isolamento  sulle 
indinaaioni  e  sulla  tepipera  del  prigioniero,  voi* 
goao  a  lui  consc^ati  tre  libri,  l' uno  morale  e  re* 
ligiòso,  corrispondente  alle  particolari  sue  disposi^ 
aioni,  r altro  indicante  le  risultanze  del  sao  lavon)» 

• 

il  terso  esprimente  i  doveri  del  carcerato,  i  casti- 
ghi applicati  a  qualunque  mancamento;,  i  meriti  e 
i  demeriti  nel  rispetto  della  morale  condotta*  La 
porta  d' ogni  cella  è  munita  d' uno  spiatojo^  la  cui 
grandeaaa  corrisponde  a  quella  dell'oodiio  umana  Da 
questo  fora  che  si  apreal  di  fuori  senza  fiue  alcun  me- 
more ,  può  essere  iacilmente  esplorata  1*  occi^pzioney 
la  positura  ed  il  contegno  del  detenuto,  seua  che 
q[li  se  ne  awqp^;  dal  che  ne  risulta  che  doreBdoai 
egli  credere  costantemente  sq^rawegliato,  sia  ia  guar* 
dia  sopra  di  sé  per  non  essere  colto  in  disoidìBe, 
nel  qual  caso  è  certo  d'essere  tosto  castigato.  H 


lavoro  ti  eseguisce  nette  celie;  e  ad:  cM^  pr^Bcrltla 
pur  selle  eelle  si  distribaìBce  il  Titto-  ai  prigionie- 
rii  ià:^atiti«a  non  mai  cliirérsa  dalla  detenunata, 
ooDBtto  il  €Mo  d' infermità.  La  rloeaziòne  in  oor< 
tile  all'  aria  ap^ta  non  altera  {>unlo  il  sistema  di 
solitudine,  essendo  detenninaUgh:  spiai  nei* qiiak, 
senza  potérsi  tedère  e  sempre  sotto  la  presorisione 
del  silènzio,  possono  i  detenuti  passeggiare  mézi'ora  * 
al  giorno;  per  modo  che,  supposti  dodici  t  recinti- 
a  qoest'  uopo  destinati  e  computate  dieci  le  ore  del 
giorno  disposte  pel  passaggio,  i  duecento  cinquanta 
prigionieri  che  A'  ordinario  occupano  il  carcere  po»i 
sono  individualmente  pass^iare  senza  toglierei  ài 
prescritto  isolamento.  H  tniglioramei^to  morale  i  e 
rdigiosD  dei  detenuti,  benché  debba  prmnnchrersi  dà 
ogni  impiagato  del  carcere,  rè  partieolarmènte  com^. 
messo  ài  aiinistiò  etàngélico  in.:iesso  dimoninde,  il 
quale  esercita  il  suo  ufficio  nella  sala  di  sopra  ac^ 
wwnata,  a  questo  uopo  disposta;  Nel  mezzo  di:  qnen. 
sta  sollevasi  un  pulpito  di  forma. cirooléfè,-  dal 
<]ptale  il  Catechista  difibnde  T  insegnamento:  U  Msto 
della  aala  è. diviso  in  dodici  scomparii- die  al  pi^^* 
pi  Co  ooDTcngono  <k>me  acentto^  in  ognuno  dè'quidi 
si  conduce  un  detenuto,  che  partecipa  all'isloruiione 
comiu^  t  tutti  gli  iltrl  senza  poterli  vedere , .  uè 
estere  da  lom  veduto.  Si  jiehnetfté  chd  i  deteanti 
5ÌeD0  tisitali'  dai  parenti  e  dagli  amici  di  eoncpci^tii 
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piobiti,  fiempre  in  prettnta  perà  d'allcima  di  qodlc 
parsone  ì>eiijemBrite  alle  quali  incombe  specialmente 
di  assistere  al  collocpio,  perchè  riesca  di  cpialche 
morale  profitto  al  prigioniera  A  queste  stesse  per- 
sone è  eommesso  altresì  la  custodia  e  la  distribu* 
zjone-déi  libri  che  si  concedono  ai  detenuti  da  leg* 
gere  a  seconda  delle  loro  inclinaiioni  e  della  loro 
Golpàbililà.  Il  carcere  t  circondato  da  due  rìcìntiy 
fra  i  quali  intercede  uno  spazio  pereorso  da  una 
gliardia  che  Tq^lia  ai  pericoli  d*  evasione.  E  perchè 
il  detenuto  non  abbia  mai  ad  essere  oocnpato  da 
questo  pensiero,  prima  che  metta  piede  nella  soglia 
^  il  bendano  gli  occhi,  lo  si  conduce  alla  stanza 
del  Direttore  per  sentirvi  le  necessarie  ammonizioni^ 
d*  òilde  traversando  cor tili»  salendo  scale,  varcando 
per  corridoi,  lo  m  ia  pervenire  alla  cdla  assegnata- 
ci, dove  giunto  soltanto,  gli  si  toglie  la  benda;  per 
modo  che  non  avendo  nessuna  idea  degli  andrivicni 
petoorn,  ignora  del  tutto  quali  relazioni  abbia  T  in- 
terno dd  carcere  colle  adjaccnze  esteriori.  Il  pri* 
gienietfo  lascia  il  proprio  nome  al  tribunale  da  cui 
dipende,  in  luogo  del  quale  assume  un  numero  eor- 
ri^iondentt  a  quello  della  cella  che  g^l  venne  asnv 
gnata,  e  con  esso  continua  ad  èssere  contrassegnato^ 
fino  a  che  venga  rimesso  in  libertà*  Le  iisdfUSlv 
spettanti  alla  salute  del  carcerato  e  alla  paVitezia 
della  persona  sotto  presso  a  poco  le  stesse  che  re^ 
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golatto  tn  questa  parte,  le  dae  altre  carceri  già  de* 
■criite.  Fatte  peir  tal  modo  oonosoere  le  norme  prin^ 
cipali  che  coatituiscono  e  oontraddistinguono  i  tie 
sistemi  di  penlteiu(ierie »  passa  l'autore  a  oouslde^ 
rare  quale  di  esA  abbia  maggiore  attitudine  ad 
impedire  i  malefici  effetti  della  ooifrìspondenza  fta 
l  prigionieri,  e  a  conseguire  il  loro  morale  miglio^ 
ramento.  £  primamente»  quanto  alla  legge  del  A* 
garoso  silenzio  prescritto  nelle  riunioni  diurtie  del 
prigionieri  dal  sistema  di  Ginevra  e  eia  qudlo  di 
Aubuiti,  praticato  nella  prigione  di  Gand,  admet« 
tendo  pur  sconpre  che  grandi  vantaggi  of&anó  que^ 
sti  due  siatemi  in  con£ix>nto  de^  vecchi  nietodH  os« 
serva  nondimeno  essere  la  prescrizione  del  silenzio 
non  atta  a  produrre  che  un  effetto  apparente  e  im^ 
perfetto,  non  potendosi  credeve  che  un  infelice  cu» 
condatd  da  altri  che  si  trovano  alla  stessa  coudÌ-« 
xione  osservi  volontariamente  una  tale  disciplifla,  e 
rinunci  al  bisogno  di  sfogare  il  suo  animo  e  di 
manilestare  le  sue  sofferenze;  non  potere  il  caroe^ 
rato,  intollerante  dell'impostogli  freno,  sempre  in 
pericolo  di  firangeilo,  sempre  agitato  dal  timore  del 
castigo,  aver  tempo  da  richiamarsi  a  qualche  utile 
riflesaicme;  essere  quindi  inconsiderata  e  violenta  la 
pf«scarizione  che  mette  il  prigioniero  nella  ttecessiti 
di  mancala  a'  suoi  doveri  ed  ingiusta  la  punizione 
a  cai  lo  si  volesse  perciò  sottoporre;  esser  d'alw»* 
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de  manifesto  cbe  malgrado  la  severità  delle  proi« 
biziòni  e  dei  castighi ,  i  detenuti  messi  al  lavoro  in. 
comunione  parlano  óol  ntuovere  dei  loro  istmmenti, 
parlano  colle  mani,  colle  braccia  e  più.  cbe  tutto 
cogli  occhi;  essere  ad  ogni  modo  imposóbile  che 
colla  sola  l^ge  del  silenzio,  posto  ancora  che  si 
potesse  ottenere  una  specie  d*  isolamento  de'prigio- 
nierì,  s'impediscano  poi  le  fatali  consejguaize  di 
prigione  e  i  pericoli  di  recidive  dopo  fi  riacquisto 
della  libertà.  Quanto  poi  alle  dassificazioui  che  for- 
mano la  caratteristica  distintiva  del  carcere  di  Gi- 
nevra, egli  osserva  che  non  potendnri  queste  fbndaie 
sullo  stato  d*  intima  ooseienza  del  carcerato,  si  rife* 
riscottO  al  dato  troppo  incerto  ddle  semplici  appa- 
renze; che  queste  possono  essere  facilmente  mentite 
dal  prigioniero,  cosi  consigliato  dall'  interesse  a  mi« 
gliorare  condizione;  che  in  tal  caso  venrebbesi  a  pre- 
miare l'ipocrisia,  anziché  a  promuovere  il  m^o- 
rameitto  morale;  che  le  male  inclinazioni  d'un  col- 
pevole,  tenute  occulte  ai  superiori  per  ottenere  una 
classe  migliore,  potrebbero,  ottenuta  ch'ali  l'avessi^ 
sfogarsi  a  danno  de' meno  corrotti;  che  finalmente 
un  tale  sistema  d' indulgenza  è  contrario  alla  legge 
di  proporzione  fra  la  l^ge  e  la  colpa.  Ben  altra 
e  secondo  l'autore  l'influenza  dell'isolamento  asso- 
luto, che  caratterizza  il  terzo  dei  tre  descrttU  siste- 
mi, n  che  a  farci  sentire  egli  ci  ritrae  colla  seguente 


patetica  e  rìn  dipintura  lo  stato  del  prigionteio 
nella  sua  solitudino.  «  Sa  di  essere  in  prigione». ma 
»  guali  relazioni  esso  abbia  col  vicinato»  lo  ignora, 
»  Pensiero  inutile  diventa  cpiindi  per  lui  quello 
m  deir  evasione.  Congettura  che  altri  disgraziati  si 
«  trovino  nella  stessa  sua  condizione,  ma  dispera 
9  di  poter  con  essi  aprire  corrispondenza.  Isolato 
p  com'è,  senza  occupazione  e  coli' animo  in  tem« 
»  pesta,  potrà  ^li  non  dar  pensiero  alla  libertà 
9  che  ha  perduta,  all'abuso  che  ne  ha  fsitto,  alle 
9  conseguenze  che  gliene   sono  derivate?   Nessuna 
»  speranza  lo  soccorre  in  quella  sepolcrale  quiete^ 
m  e  voglia  o  non  voglia,  dee  pur  sentire  i  rimorsi 
■  ddla  sua  coscienza;  nò  quella  resterà  dal  pesare 
9  sopra  di  lui,  richiamando  al  suo  pensiero  i  suoi 
ti  traviamenti,  il  «bene  che  non  fece,  i  trascurati 
m  consigli,  i  genitori,  la  moglie,  i  figli  lasciati  nella 
M  povertà  e  nella  ignominia.  Passano  due,  passano 
9  tre  giorni;  né  il  detenuto  si  crederebbe  tra  i  vi« 
m  venti,  se  da  uno  sportello  non  gli  venisse  nella 
»  cella  introdotto  ad  ore  fisse  il  limitato  suo  pa» 
»  sto,  tanto  è  profondo  il  silenzio  che  lo  circonda. 
9  Le  ore  gli  sembrano  secoli;  e  vorrebbe  pure  in- 
»  gannsirli  col  dormire;  ma   non  glielo  consente 
a  l'angustia  che  lo  predomina.  Insopportabile  si- 
li tuazionel  Ma  come  scemarne  l'acerbità  se  anche 
9  l'ozio,  qudl'ozio  che  prima  era  sua  delizia,  è 
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•  dìtwiato  per  liii  il  fiòi  crudele  martipio?  In  Ul 

•  caBO ,  oome  non  si  &rà  sentire  nel  detenuto  la 
»  TOglla  di  poferne  mitigare  T  acerbità  con  falche 
n  oconpasione?  Come  non  avrà  egli  a  benedire  chi 
m  eoi  lavoro  gli  darà  modo  da  poter  sopportare  il 
m  suo  isolamento?  È  a  questo  varco  che  la  vigile 

•  '-  Direzione  lo  stava  aspettando.  Essa  già  ai  oom* 
«  place  di  cpxesta  ricerca,  nella  quale  vede  li  lavo* 
m  revole  preludio  d4  miglioramento  morale  cbe  in-» 
n  tende  promuovere  nel  detenuto.  Eccola  quindi 
m  disposta  a  sussidiarlo  offerendogli  il  soccorso  de<* 
9  siderato.  Un  buon  artigiano  viene  ad  interrom- 
n  pere  la  solitudine  della  sua  cella,  e  provveduto 
p  do' mezzi  occorrenti,  lo  addestra  nell'esercizio  che 
n  più  gli  conviene,  lo  oonforta  con  espressioni  ca-t 
»  ritatevoli  a  rassegnarsi  al  suo  destino  a  irar 
»  profitto  del  suo  lavoro  enumerandogli  i  bene- 
9  ficj  che  gliene  devono  derivare;  ed  ecco  come 
te  scenu^ndo  la  durezza  del  suo  vivere,  quel  povero 

•  disgraziato  viene  indotto  a  ravvisare  nel  maestro 
«  l'angelo  suo  consolatore,  nell'esercizio  adottato 
fi  un  conforto  che  non  finisce  di  benedire.  Oh  come 
m  si  consola  all'avvicinarsi  del  suo  benemerito  istrut-* 
n  tore,  quanto  non  si  compiace  nel  mostrare  a  lai 
I»  il  lavoro  di  cui  si  è  prima  occupato!  Già  pel 
»  lavoro  sente  migliorata  la  sua  esistenza.  Non  la 
»  trova  più  insopportabile,  anzi  incomincia  a  gon*^ 
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I»  sidèaorla  non  dugLualada ^vakheilokaaav  Che 
•  se  il  benemerilo  ajrtigidtno  gli  fii  otterrai»  nel 
n  laforo  il  mcMO.  Ai  conservale  :la  sua  faiate^icU 
m  poter  aiocumnlaie  ^paldie  siissidio  per  ^piando 
s»  anà  fleoaiato'la  pena»  se  gli  ai  &  iil  easo  Tcdeia 
n  il  modo  di  potersi  procoràrè  un' onorala;  anssi» 
9  stenaa  e  di  restituirai  alla  pubblica  opinione  ^ 
9  immaginate  octee  benedicendolo  qnal  dono  dd 
n  ddOf  non  avrà  a  maledire  quella  oaiositi  e  quella 
m  infingardaggine  dbe  furono  prime  cause  de' suoi 
»  traTiamenti.  Ah!  q^U  è  certo  che,  ridotUi  a  tal 
n  punto  il  pngionieTe,  è  impossibile  che  il  lavora 
»  non  abbia  a  diventare  la  sua  deli&ia,  l' Istromento 
sf  della  sua  morale  rigenerakione  a.  Attesta  quindi 
in  conferma  di  ciò  d'aver  esso  stesso  nd  visitare 
la  prigione  della  Ròquette  a  Beirigi  veduto,  guar* 
dando  in  tutte  le  celle  per  mezto  delle  fèritoje  nel* 
l'ora  destinata  al  riposo  pomeridiano^  ogni  pngio* 
nierOy  neppur  uno  eccettuato,  intento  al  lavon^  e 
ricordato  che  in  America  e  in  bghilterra  nelle  cai> 
ceri  ad  isolamento  assoluto  fimno  i  detenuti  ogni 
sforzo  per  ottenere  il  lume,  onde  lavorare  anche  nelle 
ore  della  notte ,  e  che  l' ozio  è  il  ma^iore  fra  i 
castighi  che  in  questa  specie  di  prigioni  si  possa 
infliggere  ai  detenuti,  passando  a  parlare  dei  bene- 
fici effetti  della  istruxione  in  aggiunta  a  quelli  del 
lavoro,    «  solitudine  (  ei  segue  a  dire  ),  silonaio, 


».  jtlralttMiMitoy  ìpien^,  ^^9l^^       tiitto'è  cocndiiiato 
il  .por  la  Tlgcnefailone  dèi  prigtonlerl;  ma  il  gran 
m  moteite,  il  ^Vrano^rinifidiò^sta  neU' istnaionei 
»  tiir.^qiiuelU  istntzioiie"clke*'0ola  M  sradicare  dal« 
•'  r  animo  le  perverte  inclìiKazioài  pet  aostitairyr 
m  le-'doleeBae  che  dalla  coi^fidenìia  in  Dio  e  dal- 
9  •}- amore  degli  uomini  possonola  noi  derifare.  A 
n  .'qvwttò  fine  servono  le  ammonizioni  dei  direttori, 
ii''gli:*inaGtaggtamàiti'dei  maestri,  T insegnamento 
»  dei  ministri  eràngelioi  ,<  e  persino  i  obttoqui  coi 
9  parenti ,  die  a  qnei  detenuti  specialmente  ven- 
9  gono  conòessi^  la  di  < cai  disposizione  d'animo  li 
9  '  metle  iii  istàtò  da  poterne  ottenere  gipvamenta 
9  E!d  oh  come  anche  le  domestiche  affezioni  in  tal 
9  caso  vengono  in  sussidio  *  morale  del  povero  pnV 
9  gionieto!  Immaginate  dannato  per  qualche  tem*» 
9  pò  .all'isolamento  continuo   un  giovanetto  che, 
m  nÓH  aerante  delle  sollecitudini  dei  genitori^  siasi 
9  abbandonato*  al  disordine.  Ridotto  a  buon  ponto 
#!  dalla  disciplini^  del  carcere,  e  pia  ancora  dal* 
»  l'istruzione,,  manifesta  il  desiderio  di  vedere  la 
n  madre,  nella  di  cui  tenerezza  particolarmente  si 
9  affida.  Ottenutane  la  permissione,  eccolo  prodotto 
9  alja  di  lei  presenza.  È  commossa  la  madre,  e  non 
•  Io  è  meno  il  figlio.  Vorrebbero  ambidue  parlare; 
9  ma  loro  noi  consente  la  commozione   da  coi  sono 
p  pteoòcupati.  Rompe  alloca  il  silenzio  il  bcoefico 
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assictonte/oeiCR  riAgtKé  Vocotmme  a  lioieAtlo 
del  rao  papillon  e  non  ignato  délU  figliali  e  ma- 
teme  tenemse^  esorla  sì  la  madre  che  il  figlio 
ad  aprire  T  animo  eonfidsiiie,  introduce  saTÌe 
amsiderazioniy  promuove  favorevoli  sentimenti;  e 
non  rare  volte  succede  die  gli  interlocutori  con- 
fortati da  si  caritatevole  intelligenza,  sieno  con« 
dotti  fino  a  ringraziare  la  Provvidenza  che  dalle 
'sventure  ia  derivare  sublimi  conforti  pei»  disgra* 
siati  che  ad  essa  si  volgono  confidenti.  Felicissimi 
»  risultati  dell'  istruzione^  che  rimarranno  sempre 
»  senza  esempio  nelle  carceri  nelle  quali  la  oomu* 
.fi  nansa  del  vivere  indispone  i  detenuti  a  ricevere 
»  fiivorevoli  impresùoni  ed  a  custodirne  gli  effetti»  ! 
Da  queste  considerazioni  e  confronti  l'autore  deduce 
essere  V  isolamento  auoluto  il  più  conducente  allo 
scopo  della  penitenzieria  e  doversi  riconoscere  in 
esso  il  vero  perfezionamento  del  sistema. 

Ma  che  varrebbero  i  sussidj  della  penitenzieria 
per  la  morale  riforma  dei  delinquenti  se,  uscito  che 
sia  fi  prigioniero  dal  carcere,  le  prave  tendenze  ri* 
nascenti  colla  libertà,  le  tentazioni  rinforzate  dal 
bisogno,  r  alternativa  tra  la  lame  e  il  delitto,  le 
pratiche  dei  malvagi,  rannodate  dall'infamia  co* 
nmne,  lo  tengono  nel  continuo  pericolo  di  nuova- 
Mente  delinquere  e  di  podere  in  un  istante  quel 
frutto  che  avesse  potuto  raccogliere  dai  lunghi  pa* 
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tlmcn ti  della  prigionia?  QuesU  oonsidGfaxioni,  sng^ 
forile  .pur  troppo  dai  &tti   e  dalla   spaventevole 
frequenza  delle  roddlYe,  fecero  sentire  il  iMapgno 
di  provvedere  alla  proteiione  e  al  soooorso  dei  de* 
linqueati  n<d  jpcriglioso  passaggio  dal  caxcere  alla 
libertà,  e  pensare. ad  on  tale  provvedimeato,  sic* 
come  a  cosa  necessaria  nei  luoghi  ove  vige  il  si- 
stema penitenziario  e  necessarissima   negli   altri 
Quindi,  è  che  dapprima  negli  Stati  Uniti  d' Ama* 
l*ica,  poscia  in  Inghilterra,  in  Francia,  nell'Olanda, 
nella  Svizzera,  sorsero  istituzioni  di  società  intese 
ad  effettuare  questo  taritatevole  pensiero;  le  quali 
istituzioni  essendo,  come  dire,  compimento  e  co- 
rona di   quelljà  delle  pcnitenzierie,  non  parve  al 
nostro  Momplani  di  avere  esaurito  il  soggetto  della 
carceralo  riforma,  se  di  queste  pur  anco  non  ra* 
gionava;  come  fece  in  altra  breve  Memoria  dettata 
in  appendice  della  precedente,  nella  quale  mostra 
di  esse  la  necessita  ed  i  vantaggi,  derivandoli  dalle 
considerazioni  che  abbiamo  dianzi   esposte,  e  fece 
conoscere  i  principi  e  le  basi  nei  quali  si  fondano, 
indicandoci  nel  modo  che  passiamo  a  riferire  t  capi 
principali  dello  statuto  a  cui  si  reggono.  Tutte  le 
associazioni  istituite  per  la  tutela    de'  prìgioaieri 
uscenti  in  libertà  sono,  per  lo  scopo  comune  a  cui 
tendono,  fra  loro  congiunte  con  fratemevdie  nodo, 
e  si  socoonx>no  scambievolmente  coi  mezzi,  coi  oonr 


•19 
tigli  e  colla  eiperienia,  ancarcKi  Mpaxate  per  ([t«i»» 
de  distansa  di  paese  lo  une  dalie  altro.  Tutte  le 
persone  che  denderav^o  partecipare  alla  cantate-' 
Tole  impresa  vi  possono  venire  aggregate,  qualunque 
sia  la  loro  coùdizioue.  Ognuna  di  esse,  a  seoosida 
delle  proprie  forze,  dev€  coucorrere  al  vantaggiò 
della  soeietà,  ocmtribuendo  meezi,  opere  e  consi|^» 
e  cercando  di  guadagnarle  sussidj  e  di  estende!»  il 
numero  de' suoi  cooperatori  Ogni  socio  obbedisce 
allo  statuto  attenendosi  all'autorità  di  un  concilio,, 
al  quale  nelle  generali   adunante  ne  viene  ooni«* 
messa  T  esecuzione,  ed  a  questa  suprema  autorità 
si  ricorre  nel  caso  di  straordinarie  contingenze.  Ogni 
fatto,  ancorché  di  lieve  importanza,  deve  essere  re* 
gistiato   n^li   annali  della  società   per  lume  ed 
esempio.  Ad  ognuno  de*  soci  incombe  poi  V  obbligo 
di  assumere  la  tutela  di  qualche  prigioniero  libe« 
rato,  faocogliendolo  e  procurandogli  sostentamento^ 
lavoro,  istruzione  ed  ogni  possibile  sussidio  mate* 
riale  e  onorale.  Spetta  al  sopraddetto  concilio  V  as* 
s^are  le  tutele,  avendo  riguardo  alle  particolari 
circostaaze   di  coloro  che  debbono  assumerle.  Al 
tutore  si  presenta  il  liberato  con  credenziale  per 
ottenere  il  peculio  procacciatosi  col  lavoro  durante 
la  prigionia   e   con   tutte   quelle  attestazioni  che 
possono   agevolare    il   buon  esito  della  protezione 
alla  quale  vieiie  raccomandato.  In  caso  che  passar 


àéhn  ad  allro  paese;  il  ino  benefiitlore  lo  aeoom* 
pagna  eoa  efficaci  oommeadatìzie,  affinché  non  ab- 
bia mai  a  mancare  di  sussidj   finché  se  ne  trota 
in  bisogno:  die  se  per  intolleranza  avriene  che  si 
jciolga  dalla  tatela,  allor  cade  sotto  la  sorv^lianza 
della  politica  autorità,  che  tosto  lo  sottopone  ad 
altre  discipline.  In  tre  classi  d' ordinario  si  distin- 
guono i  tutelati.  La  prima  classe  é  di  quelli  clie 
lichi^ggono  assidua  sonregltanza;  la  seccmdadi  qudli 
che  si  trovano  già  in  Tia  di  <jualche  morale  mi- 
gli(»amento;  la  terza  di  quelli  che  ridotti  in  con- 
dizione da  bene  speramei  sono  prossimi  ad  esserne 
faTòrcvolmcnte  licenziati.  Dato  pane  a  questi  in* 
fdid,  aperto  loro  T  adito  a  qualche  buono  arVia- 
mentO)  guadagnata  la  loro  affezione,  predpiia  cura 
del  tutore  é  quella  di  allontanarlo  dalle  male  pra- 
tiche. A  questo  fine  é  specialmente  raccomandato 
lo  studio  delle  buone  e  cattive  inclinazioni  del  tu«» 
telato  e  la  necessità  di   teneilo  lontano  dai  con- 
corsi di  popolo,  dove  sogliono  mescersi  i  malviventi, 
che  nella  moltitudine  cercano  Sottrarsi  alla  poli- 
tica vigilanza.   E  poiché  l'esperienza  ha  mostrato 
essere  pericoloso  Y  impiegarli  nelle  manifittture  si 
contatto  di  turbe  d'opera),  si  consigliano  i  tutori 
ad  occuparli   piuttosto  nell'  agricoltura;  acciocché 
sotto  la  salubre  influenza  di  un  cielo  aperto,    fra 
la  semplicità  dei  costumi,  menando  uìia  vita  re- 
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folata  e  tranquilla,  poscano  mnté^fe  le  forze  sov 
mate  nell'oEio  dd  carcere,  e  colla  buona  condotta 
riaversi  ndl' altrui  opinione.   In  Inghilterra  ed  in 
Olanda  i  prigionieri  dimessi,  non  potendo  ancora 
formar  parte  delle  reali  milizie,  Tengono  impiegati 
nella  nuurineria,  e  per  tal  mezzo  passano  alle  oo« 
Ionie,  dove  d' ordinarie  ottimamente  riescono,  qua- 
lunque siasi  il  lavoro  a  cui  vengono  applicati.  In 
epoclie  determinate  i  benemeriti  soci,  ai  quali  sono 
sempre  solleciti  d'aggregarsi  i  ministri  dellk  reli* 
gione,  convengono  a  generali  adunanze,  nelle  quali 
si  (a  da  ciascuno  rapporto  delle  tutorie  cure  im- 
piegate, dei  successi  ottenuti,  s'invoca  nei  casi  di 
mancata  riuscita  la*  cooperaaione  de' confratelli,  ti 
rivede  lo  statuto  nelle  parti  in  cui  l' esperienza  di<* 
mostrò  necessaria  qùalcbe  riforma,  si  annunciano 
i  nomi  dei  nuovi  soci,  si  pubblicano  i  prospetti 
delie  jnecidive,  dbe  in  alcuni  luoghi  dbil  70  si  tro* 
vano  già  ridotte  al  solo  io  per  100.  Questi  prin- 
cipi sono  a  un  dipresso  i  medesimi  che  regolano 
latte  le  associazioni,  qualunque  siasi  il  paese  in  cui 
si  trovano  istitmte.  Imperciocché  non  incontrò  il 
sistema  della  tutela  dei  prigionieri  dimessi  nessuna 
di  quelle  opposizioni  e  divisioni  di  partiti  a  cui 
soggiacque  e  soggiace  tuttora  la  penitensieria.  «  Ma 
(  come  dice  V  autoi^  )  appena  fatto  mànifiestO)  fti 
»  applaudito,  benedetto  da  tutte  le  anime  carità^ 


I»  tefoli  clic  lo  riecmobbcro  come  il  ^nto  perfisfo' 
n-  tiamento  della  disciplina  penitenziaria;  ovnncjae 
•  lia  iroTato  accoglienza  ed  aj^oggio ,  né  mai  ebbe 
n  a  soffrire  la  piit  piccola  contrarietà.  Semplice  nei 
n  SUO  ordinamento  )  fiicilc  nella  aua  applicazione, 
s>  alla  portata  di  tutti ,  non  abbisogna  cbe  di  ca-* 
»  ritaterole  cooperazione  per  poter  essere  certo  nei 
n  suoi  effetti  ». 

Alla  civile  filosofia  riferiamo  pur  anco  i  cenni 
sulla  ragione  della  perfettAiUtà  umana^  dai  quali  si 
intitola  una  breve  Memoria  dell'abate  Francesoo 
Riccobdli,  socio  attiro,  cbe  servirà  a  conchiudere 
la  parte  scientifica  ddla  presente  relazione.  Posto 
esser  Tuomo  per  sua  natura  educabile  e  perfettibile 
non  meno  nelle  specie  cbe  nell'tndiyidao,  edf  invo^ 
cata  r  autorità  della  storia  a  mostrare  che  tutte  le 
generazioni  si  rannodano  l'una  all'altra  a  gui^  di 
continua  catena,  cbe  le  prime  preparano  la  via  alle 
seconde,  cbe  le  successive  migliorano  non  meno  sa« 
gli  errori  cbe  sui  ttovamenti  delle  precedenti,  cbe 
per  conseguenza  la  presente  partecipa  alla  vita  di 
tutte  le  passate  e  ciascuna  alla  vita  perenne  Ad* 
r  umanità,  cbe  a  differenza  quindi  dei  bruti,  i  quali 
non  mutano  mai,  V  uomo  t  sempre  in  una  ^tendenza 
di  progressione,  in  un  ondeggiare,  in  una  mobilità^ 
in  un  cangiamento  perpetuo,  l'autore  deduce  cW 
questo  generale  movimento  delle  masse  socbli  dee 


procedere  da  un  comune  principio  ^  il  quale  non 
manifestandosi  die  nella  umana  famiglia,  dee  per 
oonsq^enza  origtiquv  dallWmo  medesimo,  o  dal  suo 
fattore.  «  Di  iatti  (egli  diee)  questa  universale  mu» 
»  taùone  delle  masse  umane,  onde  non  rista  mai  la 
»  umanità  di  mutare,  come  derivarla  d' altronde  se 
»  non  dalla  stessa  umana  natura,  o  dal  suo  fattore? 
1»  Mentre  si  Tede  chiaro  che  l'uni  versale  ordine  fi« 
»  sico  di  tutto  il  creato  sensibile,  non  che  le  stesse 
»  leggi  aatmuatico-animali  comuni  egualmente  al- 
»  Tuomo  ed  al  bruto,  non  offiiono  niente  di  simile» 
»  uè  valgono  tampoco  a  risolvere  la  ragione  di 
»  questa  ^( per  cosi  esprimermi)  immutabile  muta^* 
»  bilità;  che  anzi  per  sé  detterebbero  il  contrario  ». 
Gmsìderato  poi  che  due  sono  i  principj  motori 
delle  axiom  dell'uomo  ed  influenti  sulla  sua  con« 
dotta,  cioè  le  tendenze  naturali  ed  istintive  e  le 
idee,  che  allorquando  noi  siamo  mossi  dalle  prime 
operiamo  per  mero  e  brutale  impulso,  e  quando* 
ci  determiniamo  sopra  le  seconde,  esaminandole, 
raffirontandt^  discutendole,  operiamo  secondo  l'in- 
tendimento  e  la  libertà,  che.  le  idee  essendo  essen« 
zialmcnte  mutabili  a  seconda  dei  tempi,  dei  luoghi, 
dielle  circostanze,  degli  avvenimenti,  l'uomo  a  diffe- 
renza delle  bestie  dirette  da  sola  brutalità,  regolan- 
dosi più  per  esse  che  per  istintive  inclinazioni,  e 
quindi  le  mutabilità  dell'uomo  e  ddil' umana  fa* 
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miglia  dorendoM'dA  quella  delle  idee  deriyare,  eon*- 
dttde  dover  eseere  la  intelligenza  cagione  unica  9A 
un  tempo  e  della  mutabilità  e  della  perfettibilità 
umana.  Dal  che  q^li  deduce  che,  conosciuto  die  ai 
abbia  come  proceda  e  con  quali  leggi  lo  sviluppo 
deir  umana  intdligen^a,  si  avrà  con  dò  posto  al-* 
trcA  il  fondamento  a  conoscere  com*  abbia  a  progre- 
dire  la  comune  civiltà  per  giungere  alla  perfezione. 
Entrando  quindi  in  tale  ricerca  »  egli  osserva  che 
cosi  neir  uomo  individuo  come  ndle  uaxioni  e  nella 
intiera  umanità  Y  intelletto  si  sviluppa  in  due  xao* 
di,  spontaneo   cioè  e  riflessivo,   cbe   lo  spontaneo 
precede  il  riflessivo,  e  proviene  dagli  avvenimenti,  i 
quali  obbligano  Tuomo,  meicè  la  fiaux>ltà  d'inteu-' 
dere  di  cui  è  dotato,  a  formarsi,  senza  volerlo  uA 
avvertirvi,  delle  idee  intomo  a  sé  stesso  e  agli  og-« 
getti  esteriori,  a  combinarie,  a  giudicare,  a  stabilire, 
bene  o  male,  dei  principj  generali,  che  ciò  die  av« 
viene  ddl' individuo  dovendo  avvenire  di  tutta  la 
umanità,  dovette  questa  originalmente  svilupparsi 
e  senza  saperlo  e  senza  volerlo,  che  quindi  tutta  la 
diffin«nza  che  corre  dallo  sviluppo  maggiore  o  mi- 
nore di  un  individuo  a  quello  d'un  altro,  da  una  ge- 
nerazione all'altra,  da  una  all'  altra  nazione  non  pu& 
consistere  se  non  nella  diversità  della  serie  dq|^  acci* 
denti  la  cui  ccMnbinaziobe  e  simultanea  conooneiuta 
nt  spinge  0  ritarda  più  0  meno  il  progresso.  Dal 


ehe  deduce  che  il  filosofo  amico  deU'  amanita^  sta-* 
diando  alle  cagioni  clie  possono  ritardarla  nel  suo 
naturale  cammino,  o  famela  deviare,  ed  a  quelle 
che  r  esperienza  persuade  aver  più  universalmente 
e  prestamente  contribuito  allo  sviluppo  delle  idee 
nelle  masse  popolari,  dee  ad  ogni  potere  adoperarsi 
a  rimuovere  le  prime  od  a  promuovere  le  seconde^ 
educando  di  ammansire  al  pofóibile  ai  popoli  la  co-' 
sn^nicazione  delle  scoperte,  delle  invenzioni,  dei  luf 
mi,  me^o  che  ^li  tiene  il  più  acconcio  ad  aecele^ 
rare  la  g0nerale  civiltà,  e  «  l'unico  (ei  dice)  chtf 
1»  TsJga  più  a  rendere  nelle  masse  riflessivo  lo  s'vi«f 
»  luppo  spontaneo  delle  idee  e  a  iare  sì  chfii  gU 
11  uomini  di  tutte  le  nazioni,  di  tutti  i  dimi  e  di 
»  tutti  i  luoghi  comprendano  finalmente  di  appstrt* 
Il  tenere  tutti  insieme  ad  una  medesima  famiglia 
n  e  di  essere  però  tutti  incamminati  ad  un  mede^ 
ìì  Simo  fine,  alla  universale  perfezione  ».  Ckmside^ 
lando  quindi  essere  l'umana  intelligenza  presa  in 
senab  assoluto  «  mosto  avanti  (cosi  egli)  da  questa 
u  doppio  eccitamento  di  contrastata  agitazione)  vo^ 
1»  lontario,  cioè,  ossia  riflessivo  nei  filosofi,  i  quali 
»  ceicano  la  verità,  e  spontaneo  nel  resto  degli  uo-* 
»  mini,  che  non  la  trovano  se  noti  a  caso  »,  €%U 
avverte  che  di  questi  due  movimenti  il  riflessiva 
dee  nel  conmne  cammino  precedere  allo  spontaiieo> 
cioè  a  dire  che  gli  studiosi,  i  quali  cercano  la  v^ 
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ritày  ddbbono  scoprirla  assai  prima  delle  masse  die 
né  la  cercano,  né  avrertitamente  se  ne  occupano. 
Essendo  poi,  secondo  eh'  ^li  se^fue  a  dire,  q[aesti  due 
diversi  movimenti  spinti  da  diverse  velocità  (  an-* 
eorchè  tendenti  ad  un  medesimo  effetto  e  regolati 
amendue  dalla  medesima  Iq^,  cioè  da  quella  della 
istintiva  progressione  umana),  influendo  a  vicenda 
Tuno  sull'altro,  e  quindi  il  più  veloce  accelerando 
il  pi&  lento,  e  questo  ritardando  il  più  veloce,  ^li 
stabilisce  dovere  il   risultamento  dello  svilnppo  e 
della  progressione  generale  essere  sempre  in  ragione 
reciproca  delle  velocità  ineguali  di  essi  movimenti. 
»  E  di  fatti  (^li  dice),  scoperta  che  sia  dai  filosofi 
u  una  verità  e  divulgata  per  farla  altrui  conoscere, 
»  il  Tolgo  gmeralmente  si  oppone  e  fc  resistenza, 
»  ai  nuovi  lumi.  Non  già  che  la  incolta  plebe  non 
i>  tenda  naturalmente  come  il  filosofo  all' utile  ed 
»  al  vero;   ma   perchè  non  assuefatta  a  ùlt  con- 
»  fronti,  a  pensare,  e  tenendo  le  proprie  abitudini 
N  per  buone  e  per  fondate  sul  vero,  resiste  perciò 
»  abitualmente  alle  nuove  scoperte,  ai  nuovi  ritro* 
»  vamenti  per  timore  d' inganno,  insino  a  che  la 
»  nuova  luce  non  giunge  a  disgombrare  le  tenebre 
»  degli  inveterati  pregiudizj  e  a  confondere  l'osti- 
»  nata  infingardia^  o  l'amor  proprio  di  non  pochi, 
»  che  si  tengono  per  educati,  ma.  non  peri  in  (atto 
»  sono  plebe,  i  quali  vogliono  tener  chiusi  gli  oc- 


»  chi  e  èsr  le  spalle  allo  tplendore  clie  gli  abba-^ 
ti  glia  ».  Dal  clie  ooncludencio  trae  nuovo  argomen-' 
io  ad  incolcax^  la  necessità  di  precipuamente  istruire 
le  classi  inferiori  della  società;  «  aocioochò  (dice) 
»  vengano  queste  pure  per  tal  modo  a  comprendere 
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D  e  sentire  il  bisogno  stragrande  di  imparar  a  pen<« 
n  sare  per  Iscnotere  od  almeno  temperare  il  tirane 
n  nioo  giogo  ddll^  deche  abitudini  popobumdie  »« 
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,   Quanta  parte  nelle  aocadeAikhe  jaM>stre  lucubra** 
zioni  usurparono  in  ({uest'  anno  sul  eomplesso  delle 
scienze  le  sole  naturali,  altrettanta  le  scienze  ne 
inva^orO  sugli  stu^i  letterari;  del  che  per  avventu- 
ra si  potrà  facilmente  assegnare  la  causa  conside- 
rando  la  condizione  subalterna  in  cui  si  trovano  ora 
le  lettere  almeno  fra  noi  rispetto   alle  altre  disci* 
pline;  condizione  della  quale  non  è  meravìglia,  se, 
non  tanto  per  difetto  di  cultori,  cpianto  per  efletlo 
della  tendenza  dei  tempi,  si  risentissero  ancKe  nel- 
l'Ateneo  nostro.  Nondimeno  elle   non   obbliarono 
tanto  sé  stesse,  che  in  uno  decloro  più  nobili  ed 
utili  uffici  non  si  adoperassero,  l'encomio  del  me- 
rito e  la  ricordazione  di  memorabili  estinti.  Due 
vite  operose  e  integerrime  si  spegnevano   di  fit^sco 
in  Milano  con  intervallo  di  appena  tre  anni  Tuna  dal- 
l'altra. Nell'aprile  del  1 836  compiva  colà  la  carriera 
de'  lunghi  e  preziosi  suoi  giorni  Giacomo  Locatelli, 
nestore  de' clinici  odierni,  e  nel  febbrajo  del  iSSg  vi 
moriva  Luigi  Gerardi  avvocato,  entrambi  nostri  con- 
cittadini ,  se  a  qualificare  il  primo   per  tale  basta 
che  al  tempo  di  sua  nascita  Canneto,  sua  patria  y 
fosse  dipendente  dalla  bresciana  Diocesi.  A  Canneto 
adunque  nel  17  56  da  padre  medico  anch'esso  nacque 
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il  Liocdteili,  d^l  iq[aale  il  hostro  socio  dottor  Anto»- 
nio  Schivarci  dettò  lo  storico  elo^o  tessendolo  dei 
particolari  biografici  che  brevemente  siamo  per  ri- 
ferire.  In  'Brescia  fece,  questo  lume  della  medicina, 
i  primi  suoi  studi,  e  a  Mantova,  ivi  Condotto  da 
vicende  domestiche, 'li  continuò  JSno  al  compimento 
del  filosofico  corso.  Da  Mantova  passò  airarchigin- 
nasio  di  Pavia,  fiorente  allora  più  che  mai  per  ec- 
cellenza di  celebri  istitutori,  massime  nelle  mediche 
discipline,  quali  erano  un  Tissot,  uno  Scopoli,  uno 
Scarpa,  uno  Spallanzani,  un  Borsieri.  E^dito  alla 
scuola  di  questi  altissimi  ingegni,  dopo  aver  otte- 
nata  la  laurea  dottorale  nel  i  jSiày  fermò  sua  stanza 
in  Milano  per  darvisi  alla  pratica  della  medicina. 
Reggendosi  a  que'tempi  il  Ducato  di  Milano  ad  ope- 
ra iì  magnanimo  principe,  Ferdinando  d'Austria, 
da  questo,  che  gli  si  fé'  mecenate,  fu  il  giovane  Lo- 
catelli  fornito  di  mezzi  ad  arricchirsi  più  sempre 
dei  tesori  della  scienza,  siccome  fece  viaggiando  alle 
più  celebri  scuole,  ai  più  insigni  istituti  d'Europa 
in  tràccia  .di  'per<^ine  cognizioni  e  in  acquisti  di  co- 
noscenze e  di  corrispondenze,  d'osservazioni,  di  studi 
e  di  lumi  coi  più  esimj  cultori  della  medicina  fra 
l'estere  nazioni.  Tornato  da'suoi  viaggi,  meritò,  poco 
poscia  che  il  principe  suo  proteggitore  lo  eleggesse 
a  succedere  al  Borsieri  nella  qualità  di  suo  me- 
dico di  camera^  e  che  nell'  anno  1790,  resosi  chio. 
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IO  firatUolo  nd  pratico  eieraxio  deir&rte  salata»^ 
gli  fosse  commesso  F  insegnamento  della  dinica  mt* 
dica  istituitasi  allora  di  firesoo  nello  spedale  mag^ 
gtore  della  metropoli.  Alla  direzione  della  dinica 
unì  poscia  col  volgere  de'  tempi  e  col  mutarsi  delle 
pditidie  condizioni,  la  carica  di  archiatro  della 
corte  Tioe-reale  d'Italia  nell'anno  i8o5>  e  nell'anno 
seguente  la  decorazione  dell'ordine  egaesCre  della 
corona  ferrea.  Caduto  <pundi  il  Regno  d'Italia  e 
ndl'anno  1818  cessate  e  riunite  all'0nÌTer^tà  tutte 
le  scuole  speciali,  rimase  sdolto  siccome  dall'  ufficio 
di  archiatro,  cosi  dall'insegnamento  della  dinica, 
testandogli  V  incarico  di  medico  primario  di  Santa 
Gatterina,  d^li  Esposti,  ddla  Casa  di  Salale  e  di 
altri  stabilimenti  della  metropoli;  le  quali  pubbli* 
che  incombenze  uni  all'esercizio  privato  ddl'arte 
con  tanto  suo  onore  e  con  tanto  utile  ddl'umanità, 
che  ijuello  stesso  primato  che  tenne  il  Palletta  nella 
chirurgia  si  può  dire  ch'ali  tenesse  ndla  mffìj^ìwa^ 
pel  corso  di  pressoché  un  mezzo  secolo  fino  alla  sua 
morte,  successa  nd  giorno  19  aprile  dd  i836  per 
caso  miserabile  di  incendio  appresosi  alle  coltri  del 
suo  letto,  ove  oppresso  da  lenta  ed  ostinata  malat- 
tia giaceva  da  più  mesi.  I^a  memoria  dd  Locatdli 
è  più  raccomandata  dai  successi  della  pratica  otte* 
nuti  fra  i  presenti  che  a  monumenti  di  teorica  la« 
•dati  ai  futuri.  A  lui  appartiene  il  tanto  di  aver 
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precorso  Rasori  nel  porre  le  haisi  ddla  medicina 
italiana  facendo  petto  al  torrente  delle  Browniane 
teorie  che  minacciavano  di  ottenere  la  prevalenza 
a'sooi  tempi j  e  d'aver  impedito  che  i  princip]  del 
Tìformatore  scooBzese  cons^uissero  in  Italia  quella 
voga  che  altrove,  contrastandoli  e  col  fatto  al 
letto  degli  ammalati  e  colle  parole  dalle  cattedre 
di  clinica  e  cogli  scritti,  eie  pochi  lasciò,  compia* 
oendosi  più.  nel  guarire  che  nell'istruire  e  più  nel« 
r abilità deHoperare  che  nella  vanità  dello  scrivoe. 
Alla  eccellenza  dell'ingegno  accoppiò  quella  del- 
ranimo  dotato'  d' c^i  virtù  religiosa,  sociale  e  do- 
mestica; alle  quali  doti  a(||iiiagevano  amabilità  ed 
omamento  la  bella  e  grande  persona ,  V  ilare  s&- 
xaiità  ddr aspetto,  la  soavità  delle  gentili  ma- 
niere, la  fiacondia  del  parlare.  Questo  complesso 
di  meriti,  di  servigi,  di  qualità  fece  che  la  sua 
morte  fosse  universalmente  compianta,  e  che  il  suo 
nome  smrawivesse,  in  un  monumento  erettogli  nel 
maggior  ospitale  della  metropoli  per  offerte  dei 
cittadini  e  per  voto  ed  impulso  spontaneo  della  g^ 
nerale  gratitudine. 

Luigi  Gerard! ,  del  quale  dobbiamo  T  elogio  al 
professore  abate  Zambelli,  nacque  da  Giovanni  Bat- 
tista e  da  Barbara  Zambelli  in  Lonato  il  di  8  ot- 
tobre 1778.  EBbe  la  prima  educazione  nella  casa 
patema,  anzi  dallo  stesso  suo  padre,  egregio  capo 
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di  famiglia  e  non  meno  benemerito  promotore  degli 
interessi  del  paese,  troppo  presto  rapito  alle  cure 
paterne  e  domesticlie  e  al  bene  del  comnne  per 
morte  miseramente  incontrata  cercando  sedare  una 
popolare  sommossa  sorta  fra  gli  abitanti  di  Lonato 
nell'  anno  1 797,  memorabile  per  le  turbolenze  pò* 
litiche  in  Lombardia  suscitate  dalla  invasione  fran- 
cese. Costretto  <piindi  il  Gerardi  ad  assumere  colla 
vedova  madre  l' amministrazione  della  &miglia  e  la 
educazione  dei  minori  fratelli,  seppe  in  si  verde  età 
iarsi  in  breve  maturo  ed  esperto  a  tante  core;  tra 
le  quali  non  dimenticò  di  attendere  seriamente  al* 
l'istituzione  di  sé  medesimo  e  alla  coltura  del  prò* 
prio  intelletto.  Aggiunto  in  quel  tomo  di  tempo 
anche  il  comune  di  Lonato  al  repubblicano  gover* 
no  di  Brescia,  egli  fu  costretto  a  ingerirsi  nella 
pubblica  cosa,  fatto,  contro  1*  indole  e  le  abitudini 
sue,  capo  delle  guardie  civili  del  paese,  e  in  ciroo« 
stanze  gravi  e  difficili  adoperalo  anche  più  volte 
nell'amministrazione  comunale.  Del  1799,  cambia- 
tosi  il  governo,  essendo  parso  alla  savia  madre  tem- 
po opportuno  di  mandarlo  alla  Università  di  Pa« 
dova,  egli  vi  si  recò  per  attendervi,  come  fece  con 
intensa  applicazione  e  grande  profitto,  agli  studi 
legali,  ai  quali  aveva  sempre  mostrato  somma  atti- 
tudine e  propensione.  Ma  novelli  inciampi,  la  ma- 
lattia dpll^  madre  ^  i  politici  avvenimenti,  ostarono 
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ch'egli  potesse,  per  allora  continuarli,  siccome  in- 
tendeva, oltre  un  anno.  Mutatesi  di  nuoTO  nell'an- 
no 1800  le  condizioni  politiche  di  Lombardia  per 
la  vittoria  delle  armi  francesi  a  Marengo  e  patteg« 
giatasi  col  successivo  trattato  la  neutralità,  con  una- 
larva  d'indipendenza  dei  paesi  contenuti  fra  il  disi 
ed  il  Mincio,  dalla  solitudine  de'  suoi  studi  e  dalle 
cure  domesticlìe  fu  tratto  Municipale  di  Lonato 
Lttigi  Gerardi;  che  non  seppe  rifiutarsi  alle  istan- 
ze degli  amici  e  al  desiderio  di  giovare  alla  sua 
patria.  E  qui  il  nostro  encomiatore  ci  mostra  come 
egli  corrispondesse  alla  confidenza  del  comune  e 
alla  esigenza  di  sciagurati  e  difficilissimi  tempi , 
narrandoci  come  fira  male  contentezze,  fazioni,  dis* 
sidj,  sapesse  mantenere  la  pubblica'  quiete,  come 
repristinasse  antiche  istituzioni  benefiche,  o  dimen- 
ticate in  qucf*  rivolgimenti  o  da  lungo  tempo  dis- 
messe, come  i  giorni  e  le  notti  spendesse  a  riordi- 
nare i  conti  delle  passate  amministrazioni,  a  prov- 
vedere al  ristoro  dei  danni,  al  compenso  de'  crediti, 
a  rintracciare  titoli  e  documenti  confusi  e  smarriti, 
a  rimettere  in  istato  il  pingue  patrimonio  del  co- 
mune, allora  quasi  disfatto,  come  coi  fjpanocsi  inva- 
sori sapesse  ora  destre^iare  coli*  industria  e  coli'  ar- 
te, ora  invocar  con  coraggio  la  giustizia,  la  fede, 
il  diritto  delle  genti  contro  la  ragione  della  forza 
e  della  spada;  come  sopra  tutto  splendessero  la  sua 


solenia,  fl  suo  zelo^  la  soa  prudenza,  la  infaticabile 
sua  c^ierosità  nel  1801,  quando  improvTisajnenie 
nel  rigore  dell'  inverno  un'  intera  divisione  di  fran- 
cesi)  priva  d'ogni  freno,  priva  di  tutto,  tutlo  esi- 
gendo ed  ogni  estremo  danno  minacciando,  occupava 
il  paese  e  tutte  le  campagne  intomo,  e  vi  stanziava 
menandovi  un  guasto  e  quasi  uno  sterminio  di  cai 
resta  colà  tuttavia  la  memoria  ed  il  lutto.  Fra  que- 
ste ed  altre  somiglianti  incombenze  consumati  quasi 
due  anni  in  fatiche,  in  sagrifizi,  in  eminenti  ser* 
vigi  al  proprio  paese,  poiché  ebbe  dato  assetto  agli 
affari  della  famiglia,  di  cui  era  divenuto  capo  per 
la  morte  frattanto  successa  della  madre,  reoossi  a 
Pavia  per  continuarvi  gli  studi,  e  per  ottenervi  la 
laurea  in  legge,  cbe  consegui  prima  del  tempo,  e 
che,  per  usare  le  parole  del  suo  lodatore  a  non  ornò 
»  mai  un  corso  più  compiuto  nò  meglio  cimentato 
a  di  studi,  i  quali  egli  non  aveva  dismesso  mai 
a  anco  frammezzo  agli  uffici  svariati  e  molteplici  ». 
Tornato  a  casa  dopo  la  laurea  e  subiti  gli  speri- 
menti cbe  si  premettevano  al  libero  esercizio  del- 
l'avvocatura,  fu  consiglio  unanime  de' congiunti  ed 
amici  cb'q[Ii  si  recasse  a  professarla  a  Milano; 
non  lasciando  alcun  dubbio  de'  suoi  suooesu  le 
tante  prove  già  date  nei  difficili  negozj  cbe  aveva 
trattato,  la  perspicacia  del  suo  ingegno,  h  soa  per- 
fetta conoscenza  delle  dottrine  lq;ali.  Fino  dai  suoi 
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primi  saggi  diflatti  %U  avTer|ò  1  comnlii  presagi, 
e  Tennero  più  sempre  in  lui  manifestandosi  le  qua- 
lità di  egregio  avvocato,  a  In  lui  (dice.!' elogiata) 
IP  scienza  ampia  ed  esatta  .del  diritto,  accresciuta 
»  dal  confronto  delle  varie  leggi,  dalle  praticlie 
»  applicazioni,  dalle  consulte  coi  grandi  scrittori  e 
»  co' migliori  giurisprudenti ,  e  dalle  meditazioni 

V  d'un  intelletto  profondo,  cupido  d'indagare  il 
n  giusto  ed  il  vero,  quantq  di  esseme  magnanimo 
»  propugnatore.  In  lui  criterio  perspicace  e  sicuro 
9  da  cogliere  prontamente  il  nodo  della  qilestionei 

V  da  afferame  le  prove  più  convincenti  e  preoccu* 
»  pame  tutte  le  opposizioni  e  le  difficoltà.  In  lui  tale 
•  abitudine  di  applicazione  e  di  raccogliménto,  per 
9  cui  non  v'era  causa  alla  quale  non  ponesse  l'usata 
9  attenzione,  né  punto  di  causa  che  mettesse  in  non 
w  Gale,nèricarca  o  disamina  che  trascurasse  quando 
w  ne  imprendeva  la  trattazione.  In  lui  zelo  vivissi- 
9  mo  pei  clienti,  di  cui  si  appropriava  e  gli  inte* 
»  ressi  e  le  ragioni,  e  le  tutelava  come  cosa  sacra 
9  e  inviolabile,  né  credeva  straniera  a  sé  cosa  al« 
»  cuna  che  loro  tornasse  di  utilità.  In  lui  quella 
9  probità  nella  quale  fu  creduto  insuperabile;  ed 
9  era  quel  senso  squisito  della  giustizia  che  si  prò- 
9  poneva  in  ogni  cosa  l' adraipimento  dell'onestà 
9  e  ddla  xettitudine  e  la  soddisfazione  della  prò- 
9  pria  coscienza,^  di  cui  aveva  conservato  «cmpi^ 
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»  immacolaU  i  dctUml;  era  quella  purezza  di  giù* 
»  disio  non  anndbbiata  mai  da  passione,  indipcn- 
»  dente  da  ogni  legame  e  riguardo  umano;  era 
I»  quell'amore  imparziale  della  verità,  alla  quale 
tt  assqggettava  interamente  le  sue  opinioni  e  i  suoi 
»  sentimenti;  era  il  concetto  nobilissimo  eh'  egli 
»  faceva  della  sua  professione;  era  quel  disinteresse 
»  sdolto  da  ogni  suggestione  di  amor  proprio  e 
D  di  orgoglio,  per  cui  non  vedeva  nelle  cause  che 
»  gli  erano  affidate  se  non  il  vero  bene  de*  suoi 
D  elienti,  al  quale  ragguagliava  unicamente  i\  con- 
»  siglio  e  l'opera  sua  e  i  partiti  cbe  proponeva, 
M  pronto  ad  abbandonarli  quando  miglior  cona- 
ti scenza  della  materia  li  appalesasse  meno  giovevoli 
n  ed  opportuni  ».  Per  queste  doti  egli  venne  tosto 
in  riputazione  nella  metropoli  di  Lombardia,  ben- 
cbè  dotti  e  famosi  giureconsulti  vi  abbondassero; 
giovato  anco  dal  metodo,  colà  di  fresco  introdotto, 
della  pubblica  disputa,  carriera  soprammodo  pro- 
pizia a  questi  insoliti  incrementi,  a  queste  subite 
riputazioni.  La  fama  cb'  egli  si  acquistò  nella  elo- 
quenza della  tribuna,  cbe  si  dice  estemporanea, 
a  egli  la  dovette  (  pi^osegue  V  encomiatore  )  alla 
»  perspicuità  della  sua  mente,  alle  sue  cognizioni 
»  ordinate  e  nettissime,  alla  comprensione  facile, 
»  ampia,  accurata  dell'  ai^omento,  alla  fona  oon 
»  cui  se  ne  rappiTsentava  le  prove,  alla  tesatura 


»  che  ne  sapeva  compoiriT  e  ritenci^  n^éU'  intellpilo. 

»  A  sif&tta  pccpstrazionp  .le  psat>le, '^eguitataua 

»  pronte,  precUey.yivè  pome  jl  pen^ievQ,  e .qi^elht 

»  nitida   esposizione  che  lo  ttasoiettqva  lucido  e 

m  *  intero  neìV  animo  di  chi  V  as^oltaTa.  Quella  ,se« 

n  rie  di  prore  tutte  bene  scelte,  e  cfdzanti,  4piel 

9  GOr$o  d' idee  che  si  succedevano  copiose  e  distinte, 

]>  quella  jtfirola  che  rendeva  e  colpriva  l' ide^.Sjonza 

»  sman-irla  né  illanguidirla  mai»  quella  evidenza 

»  con  cui  era  svolto  e  preseyitato  in  tu(<ti.t.suoi 

»  lati  il  punto,  d^lla  questione,,  que'  ria^unti  in 

»  cui  &e  serrava  il  nerbo  e  il  vigore  erano  le  qua- 

»  lita  dell'arringare  del  Gerard!,  che  allettava  ol-* 

9  tremodo  T  at;te|iaq|ipKie  di  ognuno  e  istruiva  efii* 

»  cacemente  i  giudici,  non  meno  che  il  restante 

»  dell'  uditorio,  com'  era  niente  del  legislatosa.  Sif* 

»  latta  eloquenza  non  poteva  maxicare  di  calose  j$. 

»  di  affetto,  ma  quanto  solo  bastava  ja  significarp- 

])  la  persuasione  profonda  dell'  oratore,  alla  quale 

»  noa  (a  mestieri  di  sforzi  e  di  arti&^i  e  si  pr^ta 

9  fede  senza  stento  e  difficoltà.  L^  an^imp  grave.  A(& 

»  Gcrardl  non  si  sarebbe  piegato  miii  a  ricerda*» 

j)  tezza  né  a  sfoggio  di  mezzi  rettoricij  ni  adids-» 

9  sumer  cause  che   trpppo  ne  abbisognassero.  ChjL 

i>  lo  avesse  veduto  con  quella  dignità  di  aspetto  e 

9  di  voce,  con  quel  raccoglimento,  con  quella  fisl^ 

o  ma  e  sicurtà  di  contegno^  lo  avrebbe  giudicata 
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»  un  sario  cliiamato  a  difendere  la  Terità  e  la  giti' 
»  sthia  Gcmtxo  la  ignorania  e  la  perversità.  Qae* 
«  sto  decoro,  ooiì  dbe  q^Ii  sentiTa  sì  altamente  àù 
0  suo  ministero  e  del  consesso  e  del  puLblico  in* 
»  nanzi  a  cui  lo  eserèitava,  fu  sempre  lodato  nelle 
»  sue  anringlie,  qual  cbe  ne  fi»se  la  materia  e 
»  quale  il  contradditorio  cbe  sostenesse;  e  fu  no» 
»  tato  con  meraviglia  in  qualche  causa  delicatis- 
»  sima  che  ebbe  fra  mano,  oom'^li  sapesse  par« 
»  landò  accoppiare  alla  chiara  esposizione  de'&tti 
»  tale  castigatezza  e  riserbo,  che  denotava  in  lui 
»  pari  alla  dignità  dell'  ing^no  e  del  discorso 
»  quella  dell'  animo  e  dei  costumi  ».  Questa  nobile 
facoltà  del  Gerardt  avendo  talmente  stabilito  la 
sua  fama  da  pareggiarlo  ai  migliori  e  pia  provetti 
oratori  e  giureconsulti  di  Milano,  gli  valse  V  onore 
di  essere  posto  dal  cessato  governo  italiano  nella 
classe  degli  avvocati  inscritti  alla  suprema  corte  di 
giustizia,  detta  di  cassazione,  ai  consigli  di  stato 
de'  titoli  e  delle  prede;  il  che,  siccome  gli  aocrd>be 
il  peso  e  la  moltiplicità  degli  affari,  così  prosperò 
più  sempre  lo  stato  di  sue  fbrtune.  Né  posciachè, 
col  cadere  del  governo  italiano  mutatosi  il  metodo 
di  giudiziale  processura,  alle'  arringhe  successero 
le  allegazioni,  e  alla  svariata  attività  della  tribuna 
la  vita  appartata  ed  Uniforme  del  gabinetto,  il  Ge- 
rard! trovossi  inesperto  a  quei  nuovi  oidini;  im- 


percioocliè  la  sua  diligenza  e  dèsterttà  nc^li  aHkri, 
la  sua  attitudine  a  svolgerli  e  a  profondarli ,  l' as* 
sidoità  colla  quale  vi  si  applicava  ebbero  forse  mi- 
glior campo  ad  esercitarsi.  Nelle  allegazioni,  nelle 
consulte,  ne' pareri  ond' era  da  molte  parti  ri- 
chiesto apparve  non  meno  la  sua  profonda  dottri- 
na, la  sua  rigorosa  accuratezza,  la  sua  severa  pro« 
bità,  il  suo  zelo  della  verità  e  de'  clienti;  e  la  sua 
riputazione  non  che  venir  meno,  s'accrebbe,  si  con- 
solidò e  si  mantenne  fino  al  termine  di  sua  carrie- 
ra. A  compiere  le  notizie  spettanti  a  quest'uomo' 
egr^io,  resta  cbe  accenniamo  coli*  elogista  le  sue 
virtà,  e  V  esercizio  ebe  ne  fece  nella  sda  condotta 
di  vita.  «  Sinceramente  cristiano,  faceva  fede  delle 
»  sne  credenze  coir  esatta  osservanza  delle  praticlie 
»  religiofie,  coi  costumi  irreprensibili,  colF  esercizio 
»  delle  opere  buone  e  caritatevoli,  col  degno  e  santo 
»  impiego  di  tutta  la  vita.  Le  sue  beneficento* 
»  erano,  secondo  i  dettami  evangelici,  liberali,  oo* 
»  colte,  opportune.  Non  mancò  mai  a  Nessuna  oc- 
i>  casione  che  gli  si  presentasse  di  far  del  bene; 
»  nella  difesa  de' rei,  all' opera  gratuita  è  zdantU- 
»  sima  sovente  a^iunse  larghi  soccorsi  per  le  loróT 
9  indigenti  famiglie;  di  taluno  riparò  là  infedeltà 
>»  col  proprio  denaro,  salvandogli  coli' onore  la  for- 
»  tuna  e  lo  stato  di  tutta  la  vita;  il  prese  cura 
»  e  pensiero  de*  parenti  poveri,  provvedendo  a' loro 


»..  h^90gfn  ed  alla  educazione  e  collocamento  de'  ìoxo 
)»  fijli.  In  servigio  de'  parenti  e  de|^i  amici  e  in 
1^  tutte  le  loro  necessità  si  adoperò  con  assiduità, 
V  OHi  pazienza,  con  sacrificio  della  sua  quiete, 
»  delle  sue  occupazioni,  de'  suoi  guadagni  ».  Ne 
alla  sapienza  ed  alla  virtù  mancò  in  lui  quel  cor- 
redo di  qualità  die  le  rendono  amabili;  una  som-' 
ma  modestia,  una  costante  equanimità ,  maniere 
dolci  e  benigne,  affabilità,  lepidezza  di  motti ,  ur- 
banità e  piacevolezza  di  conversare.  Tale  fu  Luigi 
Gerardi;  il. quale  se  non  lasciò  di  sé  monuntenla 
glorioso  ne'  posteti,  portò  con.  sé,  accompagnati  da 
una  fama  modesta  ma  pura,  il  desiderio  e  lagra* 
titudine  de' superstiti.  Non  meno  degno  perciò  di 
ricordazione,  se  pur  è  vei*o  che  lo  scopo  di  rìoor-* 
dare  i  passati  dcv'  essere  quello  di  bene  edificare  i 
presenti,  e  se  a  questo  fine  è  più  conducente,  aa« 
sicbè  rappresentare  alla  nostra  vana  curiosità  e 
alla  sterile  nostra  ammirazione  le  gesta  e  i  successi 
clamorosi  dei  seguaci  della  gloria,  il  proporre  alla 
nostra  imitazione  i  meno  fastosi,  ma  piàntili  esempi 
dei  cultori  della  virtù.  La  benemerita  ed  esemplare 
Afta  vita  si  estinse  nd  febbrajo  i  SZg  per  inopinata 
e  crudele  infermità  che  in  pocki  giorni  lo  condnsse 
alla  tomba. 

Ad  altro  consimile  ufficio  adoperò  la  colta  e  doU 
ta  sua  penna  il  nostro  socio  d' onore  avvocato  Ab« 
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uAa  yJMtaMi,  ddè  a  ««ndaf6  omaggio-  att^atlMeo 
merilo  d'un  duarisdino  tireatfl^  ckittaiido  un'iUtt^ 
Btnskme  lulla  buona  niadn  nel  uenuik  umio^  tetti* 
tura  dt  Pctepeo  BCudiesL  Sanno  gli  amatovi  dello 
odierne  arti  nostre  come  fin  dall'anno  i8sS  il  dé^ 
funto  monarca  Franoesoo  L%  tzorandoii  in  M^^«*ir^ 
allogaira  al  Mardiesi  da  modellare  per  alauia  delle 
principali  basiliche  di  ^dla  metropoli  una  grande 
opera  di  scultura,  il  cui  soggetto  era  quello  d'una 
buona  madre  die  in  oompaguia  de'suoi.fif^  recasi 
nd  Tcneidl  santo  a  contemplare  i  diTÌnl  misteri 
cbe  la  nostra  religione  rappresenta  in  quei  giorni 
ai  fiddi,  e  come  poscia  nd<i839,  colà  recatali  mi 
assumere  la  reale  corcma  di  Lombardia  la  Bbotà 
di  Ferdinando  L^,  ordinata  die  qudla  sootturt  dcH 
vcsse  essere  collocata  ndla  nuora  chiesa  di  san  Gaxlop 
che  la  pietà  milanese  sta  costruendo  sul  luogo  e  in 
sostitnsione  ddl'antica,  intitolata  de'Serfi  di  Maria» 
sul  cono  Francesoo.  Ha  non  eisendo  tuttora  qno^ 
si*  opetfa  se  non  ridotta  a  moddlo  e  appena  usdta 
di  mano  all'artista,  e  non  aTendone  quindi  notisia 
se  non  podii  die  l'hanno  potuta  vedere  ndlò  sta* 
dio  di  lui,  parre  al  nostro  socio  die  potesse  piaeen 
ch'egli  ne  tenesse  discorso  fira  noi;  il  che  fece  con 
questo  suo  dettato»  addentrandosi  ndle  ragioni  dd 
lavoro  e  rivdando  l' economia  e  gU  artifiat)  ddla 
composiaicme.  Trasse  a  parare  dell' autore  T  artista 
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ahM^  ed.  i  fisKlfi  di  neMra  jrdigione  cw»  figui^iair* 
Uaa  yiwo  tal  oltrà  wmAfMe  dall'arte»  rusm»  9^ 
siU  itcàiumcì  in  aUri  lem^i,  oooie  ahbia[mo  dalle 
stlriì^re  della  ^aa!e  runaMt  tat^oca  il  mordo,  sia 
igalfe  |McèsdioÉd  de'aosttl  villaggi,  sìa  nelle  rap« 
péèsèotadofai  d^l  santo  Sepolcfo,  d^Ue  Blarie  o  di 
abaa  8^01»  figo^e  0  acuite  ii|i  légno  o  dipinte.  A  àu 
ooapd  al  qptLÌt  concetta  k>  acaltore,  aocioecbè  Top»- 
sa  fotabà  vedere  tutta  in  tondo,  immapn^  prima- 
àMdftfl^  séccindocliè  1' iU«kabratore  c'informa, un. rio 
liilrtHfr^  piedBitaHo^  tatto  di  maimo  canaiese,  seoift- 
jtetito  n  oandalaksi  sobicggeati  magnifici  festoni 
di  fii^Iame  e  di  fiorty  tià  iiqnali  si  reie  clmipqHfia- 
TC,  .«10001»  embleina  del  &tió  rapp<eseaUto,  qneU 
b  «U  vilraendo  eoUa  nra  tarmk  de'saoi  pistilli 
aicimo  degli. stnimisnti  Ae  ao|^l»on$i  scolpile  anUa 
c|iiee^'  ébbe.nome  ài  fixre  della  passione.  Sopra  qvie« 
sto  irnhastenlinto  è  posta  una  nuda  soogUera,  molto 
anbomodata  cose  alla  fieveaza  e  pietà  àà,  &tte^  oome 
a  dato'  rittlto.aHa  biandiOEsa  deUe  flguse;  sol  som» 
eoo  ddh  squalo  di  mteO)  alle  antiolie  tETole  ddla 
h^  spige  la  croce  cristiana.  Una  gran  donna  di 
giave^  e  serara  e  ad  un. tempo  pietosa  edokeguar- 
daiava  è.snnlDiianza  si  Tede  ivi  assisa  col  divin  Mg- 
gio  in  'fronte;  nella  <piale  è  figurata  la  xdigìone. 
dM  sviluppando  un  riooo  manto,  svela  e  presenta 
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ai  fied^  la  spoglia  di  quel  giusto  dM  diede  il  mio 
sa^gitie  pd  nostro  riacaltow  Hr  nttto  e  dhriti  cMf(È 
AA  morto  Redentore,  porto  aticii^  esso  a  eedere  so- 
pra «n  grappo  del  nudo  Golgota  e  ripiegato  a}<- 
qnento  s«l  destro  flanoo,  è  sorretto  dall' un  ginoo* 
ekio  dell' an^fosta  donna,  la  qvak  affiggendo  gli 
occhi  ispirafti  nei  rignardantied  innalzando  e  sor* 
r^gendo  il  manco  braccio  dell' etf tìnto,  sembra  azi« 
rìngare  i  evedenti,  mostrando  oomé  ogni  segnò  di 
Tita  sia  meramente  spento  In  qaellè  sacre  e  bells 
membta,  e  oomptuto  il  sagrifido  richiest»  dall'ulto-* 
na  malvagiti.  E  qui  osierra  l'autore  come  in  ipié^ 
sto  eoggetto  di  deposizione  di  croce  atendo  l'autore 
a  nseantro,  non  cbe  altri,  un  ftficlidangiolo  e  un 
Genova,  e  Hofandosi  averlo  esso  stesso  trattato  in 
basso  T&ievo  per  la  obiesa  di  Sarcmno,  a  m)n  voler 
porsi  In  gaia  con  quei  sommi,  né  copiare  sé  med»« 
dasimo  in  opera  di  4anta  aspettazione,  ed  ancbe 
ad  intikilgere  ai  tempi,  bramosi  di  novità,  con  ben 
pensalo  aecoi^gimento  ponesse  il  morto  Cristo  in 
bnuacio^  non  già  ad  personaggio  storico  di  Mbria^- 
ma  dsl  simboltoo  della  veiligione.  Al  pie  della  ri^ 
ripida  seogUna  1*  artefice  condusse  la  buona  madre 
a  coÀtenplaile  e  adorare  11  divin  mistero,  aooom^ 
pagnata  da  tutta  la  sua  bella  e  innocente  figliucH 
lama.  Figurò  il  Mardiesi  questa  madre  in  tttttd 
lo  splendore  della  fresca  età,  perché  se  il  figliarasi 
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le  cors  e  i  diBordini  ddila  carne  oonstunaiio  in  ìaere 
ogni  fiore  di  awenensa  in  fesuninc  o  mal  coairatte 
p  oOROtla  dal  Vizio,  I  caatì  diletti  dcil'aisore  a^a 
oontentexza  conjugale  dispiqpLna  inTooe  e  riddano 
ogni  riposta  belleaum  nc^  corpi  ben  iatti  a  buoni  e 
miti  animi  congLun ti.  Il  cbe  osservando  T  illustra* 
tore,  aggiunge  cbe  se  V  artista  a  ciò  fioe  abbiso* 
gnasse  di  autorità»  gli  vanebbe  V esempio  ddla 
Niòbe  ra£Bgurata  in  messo  a  dodici  o  ventiquattro 
figliuolL  Giunta  la  bella  e  buona  madre  al  luogo 
dell'  auguste  scena  e  piegato  V  un  ginocchio  in  atto 
di  orare,  ritiene  colla  destra  un  caro  e  yesxoso  barn* 
"boletto  di  forse  due  anni  di  età,  il  quale  dimo* 
strando  per  lo  viso  e  per  le  membra  una  brama 
che  tutto  il  commove,  vorrebbe  quasi  kndani  dal 
seno  di  lei  per  correre  ad  una  sua  maggiore  sorella 
che,  sfuggitale  di  mano  e  deposto  appiè  dcUo  sco- 
glio il  tributo  d'una  ghirlanda,  s'aggrappa  con 
ambe  le  mani  al  masso,  e  protende  il  capo  per 
baciare  il  piede  dd  morto  Redentore.  A  ritenere 
il  bambolo  è  anche  la  pia  madre  aiutata  e  come 
confortata  da  un'  altra  sua  cava  figliuoletta  già 
grandicella  postale  da  manca,  la  quale,  come  ritenuta 
da  certo  nascente  pudore,  jH^^iando  la  mano  del 
piccolo  fratello  e  guardando  pure  in  viso  la  madre 
e  interrogandola  cogli  occhi  e  quasi  pregandola  che 
accenni  se  forse  non  si  disdicesse  anche  a  1^  di 
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seguire  riempio  della  sorotlay.ftta  tutta  inte&ta 

alle  paiele  con  eoi  la  buona  madre  tutta  assorta 

e  quasi  atamiera  a  ciò  die  fessi  iatomo  a  le]  ha 

già  dato  incominciamento  ad  alcuna  sua  divota  pfe- 

ghiere.  Questa  tenera  scena  è  rappresentata  dal« 

r  artefice  a  destra  della  croce.  Sul  lato  sinistro  è 

figorata  una  diversa  rappresentasione  atta  a  imjNie^ 

tosire  e  ad  invitare  èdle  lagrime,  e  ipiesfa,  al  dire 

ddl' illustratore,  perchè  V  artista  «  sentendo  forse 

»  che  la  dolceBMi  di  tanti  bdOU  ed  amoievoli  figliuola 

1  dovesse  essere  sovèrchia  e  ijuasi  non  «redibile  e 

»  oomportabile  quàggià  ad  una  buona  madre,  volle 

»  attemperarla  alquanto  coiramaxo  ddla  sventura  s. 

Un  giovinetto  di  bèlle  e  care  ferme  venuto  alla  luce 

ddi  mondo  senza  il  lume  degli  occhi,  pósto  in  mèi** 

zo  da  due  aivenenti  e  pietose  sorelle  che  lo  con» 

ducono  per  mano,  viene  anch'esso  a  portare  il  tri^* 

bnto  di  sue  lagrime  e  di  sue  preei  al  morto  CSristo, . 

eh'  egli  non  può  vedere  se  non  col  lume  dell'  intel* 

letto.  H  suo  volto  ò  composto'  a  una  dolce  e  tran«* 

qnilla  mestiaia,  propria  di  questi  sfortunati,  i  qiiali 

non  avendo  conosciuto  nel  mondo  il  beneficio  e  il  pta« 

cere  della  luce,  non  mostrano  nell'aspetto  alcun  s^no 

di  qudla  cupa  tristezza  che  è  inseparabile  da  chi 

conobbe  e  godè  dapprima  quel  bene,  e  poi  Io  per« 

dette.  Fflurtioolare  costume  e  quasi  conforto  di  questi 

eiechi,  sapiestemente  dall'aftista  rappresentato,  sic* 


i»tte  Wna  l'iUvutratcm  «  perchè  ac  dall'im  kto 
n  («^  aiee)  si  Yldaedara  per  avrentnia  alla  con* 
»  duiione  ààìeebst  umaM  il  porre  akana  radice 
u  d'amavo  &a  tamte  fontane  di  questa  Gaza  fami* 
ì^  ^ia,  li  BOB  si  cenrcaira  poi  aoegliere  tde  «vea* 
I»  tura  clie  venisse  a  tiubase  e  contristaxe  la  tram- 
iK  qnilla  soMia  e  cbeciimiOTesse  piuttosto  a  triataaa 
1^  cbe  a  pietà  ».  Ddb  due  gioraielt»  la  mìmae, 
pasta  a  ^■m><*a  manca  ed  fratèllo»  cogli  oodii  inno* 
cteli  assorti  i»  tutta  fedri  e  pietà  nella  contempla-^ 
«ione  dd  saapo  corpo  di  Cesi,  ha  già  peg^  il 
giaoochio  per  aooennave  al  iandiiUo  easeve  la  devota 
iami^  pervmttla  al  santo  laogo  de'som  deaider), 
nenlre  la  maggloce,  posta  alla  destradi  hii^  e  tnt* 
Uvia  in  pibdi,  attergandc^lì  Tnil  hrafioio  e  eoU'altm 
ieffsnaandalo  dolcemente^  lo  invila  ad  aàempixe  il 
pio  ufficio.  E  fueste  sono  le  figure  che  compongono 
il  grappo }  in  tutto  nove  di  numero  e  di  srandeam 
màggiòifl  iiA  vero.  Descritta  per  tal  modo  la  com- 
posnkme  dell'opera»  ktsda  V  illustxutare  agli  artirti 
di  pvofessione  il  deddera  del  Inerito  con  cui  Teae* 
cozione  è  condotta,  restringendosi  a  dire  m  genere 
su  questo  proposito  che  se  il  Marchesi  in  altie  mi- 
rabili sue  opere  si  mostrò  buon  maestro  dell'arte 
.^ua,  in  questa  avanzò  sé  medesimo,  e  sopiattutto 
nei  nudi,  carnosi  e  quasi  molli  e  spiranti,  che  vi 
poi^)  e  ncUe  arie  di  volti,  che  seppe  iaamafpiaie  di 


*uia  ÌM^eziàe  pietii  sin^laim  Nel  pTqpéiitli  del 
fjuali  tolii  'èglà  o»aV»  ave»  -qtiédto-  aivIeBee,  firìtìd 
da  lìatnra  it' titrdìrré  udite'  «iié  iSgttteWe^^lMÉiSiif 
d'animi  Aerali  é  bdh«eìi6i'«Uè  «  f^dt  «tétifo;  ddgtf 
giunge,  a  io  credo,  é  con  '  maggiòire  'e  ^nSMiifaà'  ia^ 
»  tica,  ei  possa  vincere,  quando  una  stretta  neoes- 
»  aita  lo  comanda^  questa,  non  dirò  inclinazione , 
»  ma  quasi  l^gge  cV^li  ebbe,  cred'  io,  dal  nascere 
»  da  genitori  contenti  all'onesta  agiatezza  del  vi- 
»  vere  di  Tilla  nella  purezza  del  ddo  de'  nostri 
m  monti  ».  Del  cbe  ^li  allega  alcuni  esempi  tratti 
da  altre  opere  e  dalla  presente  dell'artista,  osser- 
Tando  come  in  persone  e  situazioni  che  sembraTano 
richiedere  altri  cagt|jji^  cd^altre  arie  di  volti,  egli, 
senza  venir  meno  alla  verità,  obbedì  pur  sempre  a 
quell'impulso  di  felice  natura.  Conclude  notando 
doversi  nel  caso  presente  dar  lode  anche  alla  for* 
luna,  la  quale,  ^li  dice,  e  questa  volta  tacendo,  se 
»  non  contro  sua  natura,  certamente  contro  gli 
]»  esempi  che  noi  ne  abbiamo,  laddove  dia  suole 
a  essere  ingannevole  vezzeggiatrice  e  malvagia  dis- 
a  pcnsiera,  giusta  e  propizia  a  tutti  si  dimostrò: 
a  cbe  certamente  né  il  monarca  che  assimse  di  &rc 
»  tanta  spesa,  poteva  ai  dì  suoi  trovare  un  artista 
a  che  meglio  il  suo  intento  indovinasse  e  figurasse, 
»  né  alcun  artista  poteva  sperare  alle  virtù  sue  un 
»  più  lai]go  e  ricco  campo,  uè  i  milanesi  desiderare 
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^  yià  Étnpoida  opm  alla  doootasione  44  l(ffo< 
9  tMnpio;  uè  finalmmlo  (U  italiani  fxMl  un  )ii 
t  fokniM  tettiflumio  pwo  ai  venturi  ddla  lode 
a  dia  anda  per  VéA  noftm  avià  la  patria  di  inae« 
a  itm  ferpetva  a  InanifaUAa  dalla  arti  a* 
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ESPOSTONE  PCBBUCÀ. 


B£LLE  ARTI,  ARTI  E  MESTIBRL 


l 
Jhm»  nfpreientaiite  Alessandro  Buonvièìno, 

iota  U  Mmttm. 
Stoàttru  in  marmo  di  Anonnto  Sj«oto»6tOt 

Sodo  Remote. 

■ 

QattlD.lNUlò  A  dwliunte  a^ionÌMUre  al  ii^i^<> 

ncBtodie  la  noti»  patate  ita  fanaliarido  ia  oiiorQ 

JA  primo  fin  1  kraMiaiu  ptHoii,  AloMÌndro  Buon**» 

Tuauia»  ImlB'dBUa  voèla  tenola;  ndla  èhitta  pft]> 

looduale  di  lan  Claaaiile>  xioca  di  pnAioiitshtii* 

4»fo4a:mti  dell'inaigne  àrtkta  ^  No«  poterà  un  oo»Ì 

Mhik  nggetlo  «Mea»  pUi  dqgnamentà  àflldato  éba 

all'iUttitie  Saiijg;ioq|io^  il  quale»  per  raooo^iare  in 

un  eoi  detto  ogni  lode,  f^pf»  trattarlo  da  ano  parL 

J^adotlo  il  lairoio  alla  nottsa  pabUiGa  e^poÉ&tfcM» 

nnanime  fu  il  tomeniD  ct%li  intcUifeati  elm  la: 

Ma  •ccdlgMa  o  si  guardi  alla  maestria  delk  co«i« 

posixioiie  o  al  perfetto  riscontro  delle  scolpite  finv 

*  Osa,  il  fiitn  vedni  inmliÉtaL 


» 

me  coi  ritratti  del  Moietto  die  ci  rimangono,  o  alla 
finiteiza  e  aU'  amm  tÈxàt  V  òpem  i  o^mdotia  in 
tutte  le  sue  parti.  SanMiedtlriiesiderarsi  che  a  oou 
nobili  intendimenti  rispondessero  sempre  cosi  felici 
esecazio)|i«  .'  :     .  '  :.  i     '      ;  ;  /       l 


n. 

Donna  greca  fon  fofKÌutto. 

QuaAi  a  olm  di  Mfftùi-SJMPisTnì. 

9«e«to  4rtifcUi;  tewMo  ioowtnit^cfaM>i,..già  «MtkaQ» 

qwi(bi.4i  vipiil.  dùntasiM»  «al:  qorii  ^i  Maiiò 
^i.illtcUi9BDl^  i  ptogKtrit  fliks Kjob  fiMstedb  dfaoao 

mfsmiMfi- 'Ciò -Ap  Àoifmb  di ^m  §eaclriè8p< 

va»  gàanvM  «rtìtà  o^«»  fioklal^ pnUiMlMrt» 
«ND  iÌ8Uo,.iab9;èIlft.  ita'  fttmliiiiJu  ini  i aftrM  om* 
P98M  aè|b  ìém  IwttaiiliaL; 


.1  •       '..''*' 


'    '  '.         .     f . 


*•       .'■.      •.    •  •    .      .'■*{» 
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XB. 

QaaJbi  a  olib  di  Lma  Campivi.  '. 
'    jékri  òm  ràraiti. 

■ 

Dapmii  m  oUo  S  GidMMdTTtÉTA  S^bmì.  . 


.  (  . 


A&cilie  11  giovaite  Gampiai  -pnmeglie  m  dflt  mcgioi 
alla  patria!^'  mioi  moosssi  nàl*  artd,  come  «Bedi»  im; 
altee  esporimùoL  ìSk.  ìkero  fede  a(^  inttUi^Bnlu 
qoeafti  due  ritta^ti,.  Tasio.  mliliebre,  r  altro  .vicOa^i 
lodati  prinripalnriÉléiianiendae  per-  la  ^eiA'naiiff 
gliània  cogli  origuial%*ed  m'sfpedeiliiseÈDndotpbri 
la  astefalosa  ddla  paia.  Siaoqns  .pòi,  aS.  nottsaf 
piilHtoft».  al  qaàìe.è  nòto  la  SpeH  po'ojpertiaiiM 
mo  irMaraleié  di  quadri^  vedMo  altrtti  pnsentaMiif 
come  antoTBi  e  rteonoioere  «[aést'  akm  sita  aialitlf 
mi^  flspofli  dna  Mggi. 

IV. 

Jnìemo  dal  Ihtomo  di  Milano,  •      ' 
SiaHa  conJUàtricL 
Testa  ideah  d^unjrmie,  ! 

JMpinU  a  olio  di  Awomio  IvoÀJXVt, 

d' onosa.  •    ' 


Golia  ma  oriasueta  sùperioiità  di  pittorico  tako^ 
to  Irià  sapotb  l'artista  trattare  uà  «oggetto  staio 
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più  Tolt9  .quasi  a  gara  riprodotto,  quale  è  rintemo 
della  metropolitana  milanese.  La  veduta  è  praa 
nell' ambalacfo  che  ciroonda  il  coro  d'ufiBdatoray 
e  precisamente  in  vidnanaa  alla  porta  della  sagre- 
stia canonicale  Ognuno  che  conosce  qnel  sacro  edi* 
fiato  lo  trova  in  questo  quadro  ripetuto  coU'  ulti- 
ma emtlèna.  I.  mcdti  pilastri  die  puntellano  le 
Mcalè  'della  vasta  hasilieai  le  mutale  che  ne  for* 
mano  lo  sdhiéletro^  gli  altari,  gb  omameati  d'ogni 
gttisa,  le  divisioni  delle  vcdte,'  il  pavimento  cogli 
inlflssdali  di  asarflao  che  T  abbdlisoono ,  i  banchi 
ridiindanti  di  maoohiètte  e  tanti  alte!  oggetti  de- 
lineati  al  pia  preciso  loro  Inqgo^  maniiestano  l'im* 
menso  studio  e  T improba  fiitica  die  l'autore  d»* 
vette  dnrave  disegnando  questo  eoedlente  quadro. 
Ma  sé  nel  disegnarlo  egli  venne  sussidiato  dalle 
infidlibili  regole  della  prospettiva  linéare^-non  potè 
esserlo  del  pari  nelle  sempre  rinascenti  difficoltà 
di' egli  dovette  incontrare  nel  colorito,  e  che  seppe 
con  mirabile  disinvoltura  superare  usando  infinite 
varietà  e  gradazioni  di  tinte,  e  destri  partiti  «li 
luce  ad  esprimere  la  varia  moltitudine  degli  o^ 
getti  dd  sacro  edifizio  con  tanta  verità,  con  tanto 
effetto  e  con  tanta  armonia.  Non  minor  di  sé  stesso  mo- 
strasi poi  l'esimio  artista  ne' due  quadretti  di  minor 
dimensione^  la  stalla  con  filatrid  e  la  testa  ideale, 
ch'egli  produsse  in  aggiunta  a  questa  cccellc&te  vedala. 
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V.- 

Interno  del  Duomo  M  MiUuto. 
Mniemo  della  Badia  di  ChiaravaUe  in  vicumuim 

di  Milorto. 
Feduit  a  oUo  di  FspMMiCo  Mas  a. 


Sitaate  aocanto  alla  prooedftttB,  qtMste  dae  |M* 
giabiUfaime  Tcdufe  parvero,  anche  per  analogia  di 
woifgMòy  disputarsi  il  snOragio  d^li  inteHifeati^ 
Prendendo  la  prima  veduta  dal  coro,  il  pittore 
irolle  rappresentare  X  intemo  del  Duomo  di  Milano 
in  tutta  la  sua  lunghessa,  piuttostochè  di  fianca^ 
aaennto  pieno  di  difficoltà,  delle  quali  ei  venne  a 
capo  con  vera  maestria.  Non  minore  perizia  mani* 
festa  la  seconda  veduta,  sia  clie  si  guardi  alla  ve- 
lità  o  air  effetto,  o  alla  magia  della  luce  e  del  co- 
lorito, pregi  cbe  in  eminenza  appariscono  nell'uno 
e  nell'altro^  congiunti  a  speciale  .talento  nel  tratr 
tare  le  macchiette. 

VI. 

'     S.  Gioi^amU  et  Acri 

Il  Parto  di  SairuL 

Feduto  a  olio  di  GiovAnfii  RsiftcA, 

Socio  d'onore. 

Bellezie  pittoriche,  quali  mai  sempre,  sa  crearne 
il  pennello  dd  Renica,  distinguono  questi  due  di* 


pinti,  6  quello  partioolarmente  che  rappresenta  3 
porto  di  Bedrat)  nel  qmle  Y  agitamento  della  ma- 
rina, eoamoisa  da  «n  Tento  tnÉiporaltMo  ■pirtele 
dai  monti  a  settentfione  della  città,  oontribossoe 
efficacemente  all'efihttó  d»lla  veduta.  Cbe  ae  in 
questo  quadro  alcune  nubi  di  un  fosco  pressoché 
ntt<0  iMxyà  ad  allk«  chiare  e  alleggiate,  e  nel  san 
Giovanni  d' Aeri  gli  inibcatii  raggi  die)  sole  naacente 
a  eostattb  di  fredde  nébbie,  «(Irono  per  avrentara 
ma  canflltto  di  tinte  non  troppo  armonioo,  noi  non 
tQvremo'  dame  carico  al  valtate  artista,  die  prae 
^eate'Teditte  did  vero,  osserrando  questi  aoddenCi 
di  luce  ndle  calde  contrade  di  Siria  ove  sono  6« 
miglìari. 

vn. 

Pùesagpo  a  oUo  di  GfusKPP»  Misi, 

Socio 'd'onore. 

0)n  più  fantastica  varietà  di  paesaggio,  ni  eoa 
più  verità  ed  effetto,  non  potevasi  rappresentare  la 
selva  nella  quale 

n  Incominciò  la  gran  pazzia  si  orrenda^ 
»  Che  della  più  non  sarà  mai  chi  intenda  •, 
come  dice  T  Ariosto,  da  eoi  tolse  Tartisla  il  sog- 
getto dt  questb  ecoelknte  suo  quadro.  Qoctla  tela 
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lisbontitta  €•!  onU  dal  Alfio»  «  «nv  r«Miita 
iépirdtii  può  wfKv'm  d'ottim»  nìetto  ili  wiaìfcimnì 
In  k  TUfe  attitudini  òMb  jfóektk  %  d^lài  |i|ttufa; 
eimUapuò  fiur  meglio  oooiosoftre  <x»M  ddlc  dne 
arti  sorelle  V  una  prevalga  nella  désqtfizioàé  della' 
natura  morale,  V  altra  in  quella  della  natura  fisi- 
ca. Imperoccliè  quanto  è  più  vivamente  trattata  in 
qnd  canto  la  parie  affettiva  del  soggetto»  tanto  più 
erideatemente  la  •  parte  BUtttnàle  è  rapjireMntata 
in  questo  quadro.  - 
«  Segnius  itfitmU  animòs  demina  per  émrts^ 
fl  Qaam  quMó  smU  ocuHs  suijeshifiidShus  ». 

vm. 

Le  HogaziofiL 

Quaéih  a  oUù  éi  Cablo  Pbbràm  da  Verona. 

La  preghiera  del  mattino. 

Medoffikme  ad  oUo  detto  stesso. 


Dinio6tr&  altra  volta  alla  nostra  esposizione  il 
Ferrari  la  sua  esimia  perizia  in  soggetti  ^onsimllt 
ai  due  presenti;  ma  ora  piacque  vederlo  tratterà 
b  stesso  genere  in  maggiori  dimensioni^  come- fece 
nel  primo  di  questi  dipinti  rappresentante  una  bc^ 
aedizione  della  campagna  in  un  villaggio  dell'agro 
Hionese,  aigomento  analogo  a  quello  AA  meda- 
glione, in  cui  è  figurata  una  femigliuola  di  vilUci 


uS6 

in  atto  di  pugjwJinttftMJ  a  «aa  ttroos.  LaUIs 
tercBi&OMe  vcmie  lodala^  e  partiooIanii€iite  nel  piw 
mo  dspinfto»  doTe  le  maocliiette  non  potvdibcvo 
ciicre  immaginate  e  disposte  in  maggior  oomspon* 
denia  al  soggetta 

Meda^ione  a  olio  rappresenianie  PaUadh. 

Di  MiCBEiM  GmecolsTtì  da  FenfiMÙu 

Simile  rappresemanU  Giuseppe  Lon^^  deUo  siesso* 

rappresenUMe  Cimarosa. 
i  Luisi  Cjftpriii  da  Brescia. 
Simile  rappresenUmle  un  mendico. 
Di  Giacomo  Tbbcoomt  dà  Bergamo. 

kacoc^ltamo  M>tto  un  medesimo  artioolo;^  la 
medesimilà  del  genere,  questi  quattro  lavori,  tutti 
eseguiti  per  .commissione  d^  im  i^gr^io  nostro  con- 
cittadino, il  signor  Antonio  Pitoni,  pioti^^toie  be* 
nemerito  ddle  arti;  ordinasioni  del  quale  seno  al* 
tresl  i  due  precedenti  dipinti  del  Ferrari,  e  la  testa 
ideale  d' un  frate  del  nostro  Inganni,  già  ricordata* 
ConvoMnido  ne*  debiti  encomj  di  tutti  questi  ritrai* 
ti,  fermarono  gli  intelli|;enti  in  partiodaie  la  loro 
atteudone  sopra  quello  del  mendicante,  tolto  eri* 
dcutemcnte  dal  vero,  a  differenia  degli  altri  die  non 
poterono  essere  cavati  che  da  stanipe  e  da  Imsii. 


-    ;  X; 

*  • 

Studi  d'animai. 
Dipinti  a  óUó  di  FjtrsTiìro  Jotì. 

•  •  I 

Un  riposo'  d' animali  al  tramonto  del  scie ,  un' 
cane  sdrajato,  un  altro  da  caccia  in  atto  drappo* 
staie^  una  tigre  che  addenta  nn  cavallo,  due  gruppi 
d'animali  diversi,  due  conigli  morti,  cinque  belve 
ritratte  dal  vero  formano  la  raccolta  de'  saggi  prò*- 
dotti  in  quest'anno  da  questo  giovane  pittore  no« 
stro  concittadino.  La  copia  dei  lavori ,  in  numero 
non  minore  di  dodici  quadri'.  Tessere  pressoché 
tatti  eseguiti  per  commissione,  la  perizia  dell' ese« 
ciuione,  la  verità  della  imitazione,  in  tutti  eaóo^ 
miata  e  particolarmente  nei  due  conigli ,  provano 
i  progress  e  la  sempre  crescente  riputazione  del- 
l'operoso  suo  pennello,  e  in  lui  promettono  alla 
patria  un  artbta  distinto  in  questo  genere  parti- 
coiaiv  di  pittura. 

XI. 
Assunzione  di  ilf.  F".  tratta  da  un  quadro  di  Guido. 

lìicifione  a  bulino 
cominciata  da  GioriTA  Gabavaglu  . 
e  ìdtimata  da  Faustino  AndeblonIì  Socio  d'onore. 

La  somma  accuratezza  dell'  intaglio  ben  fa  cono- 
scere in  questa  incisione  il  kvpro  di  due  artisti  di 
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prima  sfera.  In  particolare  poi  si  osservò  essere  la 
oontinoazione  fetta  dall'  Andèrloni,  per  la  sopng- 
gionta  immatura  iuftiìoiwa  del  GaraTaglui,  con- 
dotta  in  modo  cosi  lodevole  da  fer  comparire  il 
tatto  qyuBl  opera  d*  un  solo  incisore.  L' esimia  pe- 
rizia dell'  Anderloni  venne  ammirata  altred  in  due 
altre  incisioni  prodotte  in  aggiunta  alla  precedente, 
tratte  Tuna  e  1*  altra  da  Rafeello  e  rappresentanti 
U  Madonna  di  Foligno ,  e  il  ritratto  del  divino 
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Oltre  a  questi  lavori,  a  decoro  della. pubblica 
esposizione  contribuiitono  le  belle  arti  una  incisio- 
ne a  bulino  di  Cesare  Ferrari  da  Pavia,  tratta  dal 
q[uadro  di  Diotti  rappresentante  il  conte  Ugolino» 
pareccbie  miniature  del  noto  ritrattista  Giacomo 
Bonetti;  due  quadretti  a  mosaico,  diligente  lavoro 
di  Giovanni  Morelli ,  due  medaglioni  in  basso  ri- 
lievo di  Francesco  Stanga  con  pregio  di  perfetta 
rassomiglianza  e  di  bella  esecu^one  rappresentanti 
Rafeello  e  Canova,  pareccbi  dipinti  condotti  con 
brio  e  fentasia  da  Gaetano  Biseo,  alcune  incisioni 
^  in  Iqino  trattate  con  diligenza  e  buon  gusto,  di 
Giovanni -Sorbi,  un  busto  in  bronzo  dorato  rap- 
presentante Napoleone,«di  Cipriano  Cremona,  un 


ostiensorio  iit  liroaxo  doMto  m  oeidlo,  modellato  eA 
eiegttito  da  IHelm  Tdasio»  in  cui  la  bellena  àA 
difcgno  gareggia  colla  finitensa  della  efeeùiode;  « 
finalmente  tre  paesaggi  con  figure, 'ricami  di  An-* 
gelica  De-Pétenti  Nulli,  clie  per  la  eccellenza  onde 
ri  Tci^ono  trattati  tanto  il  levano  dalla  sfiera  di 
qaesto^  genere  di  lavori,  che  noi  ci  permettiamo  di 
regiitrarli  fra  le  prodnaioni  delle  belle  arti,  piut<^ 
tostodiè  fra  ^pidle  dell'industria»  delle  quali  pas« 
namo  a  fer  cenno. 

xm. 

Saggiò  di  Galuano-Plastica. 
.    Del  dottore  Stsfjno  Gujudouì. 

In  altro  luogo  della  presente  redazione,  ore  resi- 
mo  conto  della  Memoria  del  prof.  ab.  Francesco 
Zantedenhi  suU*  elettrotipismo  •  applicalo  alle  arti 
mtUi  e  bellcj  abbiamo  a  lungo  parlato  degli  esperi- 
menti &tti  da  questo  nostro  collega  sulla  guida 
del  Jaoopi  e  sull'esempio  di  altri  illustri  fisici  che 
jfopagaiono  l' urte  dal  Jaoopi  inventata  di  ottenere 
tipi  di  rame  mediante  una  fusione  cbimica  pro- 
dotta dalla  corrente  voltaica.  Or  ecco  un  altro  kh  , 
<iù  cbe,  applicatosi  anch'  esso  a  questa  nuova  e  mt« 
nbile  arte,  produce  alla  patria  esposizione  un  felice 
risaltato  de*  suoi  studi,  facendo  fede  dell' interessa^ 
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teenfo  che  ottengono  adla  nostra  aocademia  i  pnn 
cedimenti  della  sciensa:.  Il  sagjgio  presentato  dal  dob* 
ter  Grandoni  è  tiatto  da  una  medaglia  coniata  in 
Vienna  in  on<Are  del  Barone  di  SUfBt,  medico  di 
S.  ML  Francesco  I,  l'anno  i834t  cinqnàntesimo del 
suo  esercizio.  La  copia  elettro^plastica  di  cpiesta  me» 
daglia,  con  tutta  fedeltà  riprodotta,  venne  ottenuta 
mediante  modello  in  piombo  cavato  in  dae  pezzi, 
r  uno  rappresentante  il  diritto,  V  altro  il  rovescio; 
per  modo  che  i  due  pezzi  corrispondenti  fonnatisi 
in  i:ame  per  la  chimica,  fusione,  compongono,  nu« 
niti  l'intera  medaglia. 


XIV.. 
Macchina  da  segare  i  legnami 
ì  Fbancesco  Mabcbbsini  da  Brescia. 


Dalle  sc^he  ordinarie  si  distingue  questa  isso 
china  in  ciò  eh'  essa  è  mobile,  e  viene  posta  m  eter* 
cizio  senza  l'uso  dell' acq[ua.  A  questo  duplice  scopo 
essa  1è  divisibile  in  molti  pezzi  per  la  facilitazione 
del  suo  trasporto,  e,  commessa  di  due  tdaj  ad-  on 
solo  zoccolo,  è  munita  d'una  sola  ruota  che  serre 
.  a  metterla  in  movimento,  girata  a  mano  di  quattro 
uomini.  I  vantaggi  che  V  artefice  se  ne  promette 
consistono:  i.^  Nd  poter  segare  sul  luogo  i  tronchi 
recisi^  trasferendosi  nei  più  alti  recessi  dei  boschi 
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d' onde  jKf&^flÌ88Ìmo,'  se  non  aticlib  talvolta  impoft^ 
nbile,  è  iì  trasportò  de*tix)nchi  intieri,  al.**  Nd 
poter  essere  senza  ostacolo  adoperata  in  ogni  sta« 
gicme  dell*  anno.  3.®  Neil'  essere  atta  a  tale  celerità 
d' operazione  da  tagliare  dne  braccia  di  tronco  pel 
lungo  ed  nno  per  traverso  ad  ogni  minnto  primo. 
4.^  N<d  rendere  più  facili  e  meno  dispendiose  lei 
condotte,  meiroè  la  riduzione •dé'tronclii  in  assi  fatta' 
sul  luogo.  5.^  Neir  agì^  con  tale  precisione  da  po- 
tersi il-  l^ame  tagliato  porre  in  uso  senz*  altra 
operazione.  -  *  ' 

XV. 

Spifui  idraulica. 

Di  Giammaria  Loggia  da  Brescia. 

Congegnando  questa  spina  con  artifizio  diverso 
da  qudlo  delle  ordinarie,  intese  l'ingegnoso  arte- 
fice ad  introdurre  un'utile  sostituzione  alle  aolite 
chiavi,  o  robinetdj  come  sogliono  con  voce  stranie- 
ra chiamarsi,  che  vengono  applicate  alle  fontane, 
e  che  per  la  loro  facilità  ad  ossidarsi  non  manten- 
gono a  lun|o  la  chiusura  ermetica.  Consiste^  il  mec- 
canismo in  un  tubo  d' ottone  che  s' infigge  nella 
facciata  della  fontana,  curvato  alla  esteriore  estite- 
Butà,  fornito  air  opposta  di  una  valvola  compreisa 
da  una  spina  ^astica  intema,  e  munito  sul  dorso 
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di  mia  molla  di  feno  unciiiata.  AU'undiio  di  ^ 
rta  molla,  allorché  si  vuole  attingere  l'^acfea  ddk 
ibntana,  si  sospende  il  seocliio,  il  peso  del  quale 
abbassando  la  molla  fino  sulla  testa  del  tubo,  agi- 
sce sopra'  una  leva  interna,  cbe  aprendo  la  Talyoki 
ia  scaturire  l'acqua,  la  quale  non  può  cadere  che 
nd  secchio,  essendo  curvata  verso  la  eavità  di  esso 
la  bocca  del  tubo.  Al  levarsi  del  secchio  la  molla 
esterna  abbassandosi,  e  la  spina  intema  oriaEontal* 
mente  operando,  fanno  immediatamente  ridiiiidero 
la  valvola  e  cessare  il  getto  sema  biaogno  d*  altra 
operazione. 

XVI. 

RobinettO  da  Fontana. 

Di  AwDBEA  SdiriMi  da  Brescia, 

Quanto  ingegnoso  è  il  precedente  meocamsmo,  al- 
trettanto è  semplice  il  presente,  destinato  pm*  eaio 
ad  ovviare  all'indicato  inconveniente  delle  dùavi 
ordii^arie;  al  cbe  l'artefice  si  promette  di  eswre 
riuscito  non  sopprimendo  il  robinetto,  ma  sostitum* 
do  all'ordijno  di  sfregamento  una  valvola  interna 
che  si  apre  e  si  chiude  mediante  una  vite  cBe  si 
volge  esteriormente.  Raccomandano  la  dilsTe  del 
Salvini ,  oltre  la  semplicità',  Y  applicazione  che  se 
ne  è  gii  fatta  con  successo,  ed  il  poco  suo  costo, 
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offerendola  V  artefice  a  metà  presso  ddle  oidtnarie 
di  pari  grandezza. 

XVIt 

Due  hicemej  un  candelabro^  i^n^  fiffo^  in  'bronzò^ 

mia  ruota  in  ^hùa  per  ed^cj. 

Indiioni  dèila  Jbnderia 

di  GtoTAjxvi  Faccmettì  da  Bret^ 


Open  benemerita  Terso  il  paese  feee  il  signor 
Giovanni  Faochetti  impiegando  non  pochi  capitali 
nella  erezione  di  una  fonderia  di  bronzi  è  gluse 
per  Ibtrodnrre  nella  nostra  proTinda  cfaesto  genere 
di  manifatture,  e  renderla  per  l'acquisto  di  esse 
indipendente  daU'  estere.  Questo  vantalo  è  soprai» 
tutto  sensibile  rispetto  alle  ruote  di  ghisa  ad  uso 
de' grandi  edifici,  le  quali  doveansi  prima  ritirare 
dall'estero  con  grari  spese  d'introduzione,  e  che 
ora  fornisce  la  sua  fonderia  con  somma  riduzione 
di  prezzo.  Quanto  ai  lavori  di  bronzo,  non  pretenF* 
dendo  che  siano  della  squisitezza  di  quelli  ddle 
fonderie  d' Lighilterra ,  ^li  può  ofieririi  a  metà 
presso  di  essi,  e  ad  un  terzo  meno  dd  prezzo  di 
quelli  delle  fonderie  di 
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Modello  di  caìdaje  per  tingere  con  nuovo  metodo 

i  cappeìU  di  filtro. 
Di  Andbma  CMÉfiSJSBi  da  Brescia. 


•Una  raota  dlindrica  della  forma  presso  a  poco 
d'un  tamburo  dbt  barattò  è  destinata  a  contenere 
i  feUri  da .  tingere.  Essa  è  coperta  da  una  ramata, 
per  la  quale  entra  ed  esce  la  tintura.  £  interna- 
mente divisa  in  quattro  celle,  in  ciascutia  delle  qnalì 
si  ripongoiio  venticinque  feltri.  Viene  applicata  ad 
una  caldaia  ovale,  contenente  il  liquido»  nd  quale 
BOA  entra^che  per  metà;  per  modo  che,  mossa  in 
giro  a  mano  di  un  fanciullo,  mentre  cinquanU  dei 
fieltri  coniekiutivi  s' immergono,,  gli  altri  daqiianta 
efnei^aido  subiscono  Y  impressione  dell'aria,  e  cosi 
di  mano  in  mano.  Immaginando  questo  oidi^o, 
rartefice  mirò  ad  evitai»  parecchi  incotivenienti  del 
metodo  ordinario  per  tingere  i  cappelli  ed  ottenere; 
1.^  Che  non  potendo  i  feltlri,  oome  udì'  antioo  me- 
iadO)  toccare  né  il  fotido  n^  i  lati  della  caldaja  ote 
si6n  giunge  il  liquido,  si  possa  senza  pericolo  ao 
crescere  la  fona  del  fuoco,  a.^  Che  non  toccando 
la  ruota  il  fondo  della  caldaja,  gli  ingredienti  in* 
solubili  della  tintura  non  vengano  rimescolati,  oo- 
me sono  col  vecchio  processo,  lordando  il  feltro,  e 
rendendo  necessario  il  risciaquarlo  dopo  la  tinta, 
à  scapita  di  esso,  che  ne  viene  logorato,  e  dd  pdo 


die  8*  impoverisce^  3.^  Che  polendosi  |ìccrcsc€re  ii 
fuoco  senza:  pericolo ,  ed  i  feltri  esponendosi  co» 
conlinoa  vìooida  dall'  azione  della  tintura  a  quella 
deir  aria  senza  estraersi  dalla  oaldaja ,  come  ndr 
metodo  ordinario»  in  luogo  di  ventiquattro  ore  ri«* 
chièste  da  quésto  metodo  aUa  perfetta  tintura,  ne: 
faaatino  sei.  4*^  Che  venendo  i  feltri  coVnnovo  me* 
todo  esposti  all'aria  un  assai  maggior  numero  «Ai^ 
volle,  la  tinta  riesca' più  lucida  e  più  consistente. 
5.^  Che   finalmente,  sia  minorata  là  spesa  della 
mano  d' opera  e  del  combustibile,  e  il  cappello,  es^ 
seoào  meno  naltmttato  nella  fabbricazione,  abbia! 
ma^ar  durata.  Uni  il  G^esseri  al  descrìtto   mo^. 
dello  alcuni  nuovi  saggi  di  cappdli  febbrìcati  con 
cascame  ài  seta  e  pelo  di  lepre  dello  stesso  genere 
di  quelli  da  lui  già  prodotti  alla  esposizione  dcl4» 
Tanno  iSSp,  pei  quali  ci  riportiamo  a  quanto  fu. 
detto  in  proposito  nei  Commentari  di  quell'  anno 
(  y.  Gomm.  deir  Ateneo  per  Y  anno  i  SSp  ). 

Caria  Jhlhricata  ani  impasto  sinudtmieo 

di  materia  e  di  colla  nel  cilindro. 

Di  GiOFJJfJfi  AnDBBOLi  delju  Luigi  di  ToJicolano^ 

ffroprietario  della  Dkta  Luigi  AndreoU  e  figli. 

Secondo  il  melode  praticato  in  Italia,  la  carta;' 
fabbricata  che  sia,  si  pone  ad  asciugare  spartita- 
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mente,  di  poi  riunita  in  massa ,  TiG&e  imnan 
nella  coUa,  e  c[aindi  stesa  a  foglio  a  fiiglio  ad  asd^' 
gare  nuovamente;  il  che  produce  una  ferie  qien  ii 
mano  d*  opera  e  una  considerabile  perdila  di  fifli; 
inoonteniente  a  cui  nei  paesi  ottrsmontani  si  è  li- 
parato  impastando  insieme  con  la  eolia  la  matèris 
cartacea  nel  cilindro,  e  facendo  che  in  questo  sensa 
|nà  essa  subisca  T  ultima  manipolasione.  Questo 
nuoTO  processo  Tenne  dalla  solenia  del  signor  An» 
dreoli  introdotto  nella  sua  rinomata  cartiera  di 
Toscolano,  «  risultato  dei  suoi  tentativi  sono  i  ng{i 
di  carta  da  lui  prodotti  in  ^est'  anno  in  agnini- 
ta  ad  altri  d' inferiore  q[ualil2t  presentati  neli'  anno 
seorso  e  da  noi  accennati  nei  relativi  Commentori 
(  V.  Comm.  dell'Ateneo  per  l' anno  1 840  ).  I  vsalaggi 
di  questo  metodo  in  confronto  d^i  ordinari ,  se- 
oondochò  ce  li  rappresenta  T  introduttore,  sono  i 
seguenti,  i.^  Molta  carta  che  va  perduta  in  oenia* 
glie,  col  nuovo  metodo  viene  risparmiata,  e  non  si 
perde  tutt'al  più  che  il  5  per.  100  in  luogo  ddi  ao. 
Una  tale  diminuùone  di  cemaglie  (  che  non  si  ven- 
dono che  a  metà  prezzo  )  produce  per  lo  meno  una 
economia  di  quattro  lire  austriache  al  giorno  per 
Ogni  tina.  a.®  Il  pericolo  di  rovinare  intiere  par- 
tite  di  carta  colle  macchie  che  spesso  imprime  sai 
fogli  la  colla  data  dopo  la  fabbricazione,  vien  uAto 
col  nuovo  processo,  col  quale  si  ottiene  altresì  una 
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ctrta  più  bianca,  pia  litfda  n  più  dyoieYole  allm 
icritliixa.  3.^  Riyamiiaiìod  le  oflkiae  per  la  pM* 

panakme  Jelk  Olila,  Topeta  dTiMUMigonri*  la  caalà 
€  spella  di  nnovanieiile  àtendeiia  ad  aaéfagare^  iie 
risalta  una  forte  diminozione  di  spaia  di  mani&t* 
tun,  ed  un  gtande  risparmio  di  tenqpo. 


Ts¥oh  fùUmdo  di  noce  JC  InJ&m  con  tome. 

m 

Di  GtovAnvi  Gmìmabpì  di  Gìusmpfb  daSrctda. 

Dalla  atessa  officina  die  hoA  wà  pfeMlo  an»^ 
alla  patria  cspoaisione-le  belle  intarsiature  in  Isgni» 
di  Giuseppe  GUrardi  padra  dd  paddacenle  esoe 
paranco  questo  tavolo^  lodevole  non  meno  per  In 
bellena  ddle  ferme  dke  per  la  finitsÉBUi  ddla  ew-» 
Goaione.  ConsJdigrata  la  eomplicanaa  e  scpiisitattw 
del  laToro,  sarebbe  appena  credibile  die  questa  de« 
gautissima  prodoaione  fesse  opera  di  sole  Tcntidue 
giornate,  oome  asserisce  l'esponente,  se  non  si  co- 
nosoesie  la  fecilità  e  solledtudine  con  cui  si  laro» 
nno  le  tarsie  nella  officina  dd  Gbiraidi,  mercè  il 
meocanimno  introdottori  e  da  noi  altrove  desciitto 
(  Vedi  Gomnt  ddl' Ateneo  per  T  anno  i84o  )• 


•0à 

—    *  '  ì  .      •  i«)     J>i\;.t>  4     I» •  •  . 

« 

della  scrittura,  rappresentata  in  breve  prospetto. 
Vi  si  veggono  quindi  deliiib/ti  i  caratteri  d'ogni 
for^là^  e  le  .¥arie  tempbratase  delle  penne,  con'ag- 
giàBfta  óliJifinìsaEBiii  XNiiàti  .a  penna'  e  ìminiatiM^  si* 
gnificanti  i  simboli  usati  prima  della  invenzione 
èdia:  iciHtlafal,'.délU alfabèto. Maiuscolo  e  di  be^ 
ia  ort>ià'<riIiMar'Ailtr8liaVotfo>di<amil  genere  pro- 
dusse attaipbèvifL  és^mbuf  UlanAow  pameiri  anni 
aoho^;  itxmdottocoan  lant^pdrtidslase  «suo  putado;  e 
questa' Bua •.niiolttilfatiaaM|vkét  «vai  da  Ini  presen- 
tata iQotnp  sagapo:  'di  :pqrfeiohantentD  del  metodo 

StfltSS0»i  }      «       >ll«     •(         *    l     i    ,1      •;•      I 
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l'Olite  a  iqncÉité*  j^ibdumolii  nidustriali  vennero 
aU^Ateniso^prcséntatt  pdr  aen^lieetdescrizioM  fcritts 
un  progetto  dirpòiitt  sfnaaxpik  dèl&a  lung&em  dai 
a5  fino,  agli  858  -/,  piedi  parigini,  dell'  ingegnere 
civile  signor  Giordano  Angelo  Oberziner,  e  on  me- 
todo particolare  per  la  preparazione  e  rifiisione 


dell'acqua  nella  trattura  della  seta  e  per  la  fila* 
tnra  dei  doppi,  della  Ditta  Francesco  Nullo  di  Gi- 
rolamo e  Compagno,  perchè  Tulio  e  l'altro  Tenis* 
sero  presi  in  considerazione  nella  distribuzione  dei 
premi.  Ma  la  descrizione  delT  Oberziner  non  por- 
gendo tutte  le  informazioni  necessarie  nella  grande 
estensione,  arditezza  e  complicazione  de'  ponti  prò- 
gettati,  e  il  metodo  della  Ditta  Nullo  e  Compagno 
adaomandand€  il  riscontro  di  esperienze  non  pos* 
sibili  ad  eseguirsi  che  nella  st^one  de'  setificj,  la 
Censoia  accademica  non  si  tenne  fornita  di  condì- 
zi<mi  sufficienti  per  un  foAdato  giudizio. 


G.  NicoLon 
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SESSIONE  DEIIA  CENSURA 

•     Brescia  %  Gcfuuqo  i84i. 

Pitsc&ti  i  signori  aTv.  Giuseppe  Salcri  pmideiile, 
cay«  bar.  Antonio  Sabatti  vioe-presidentey  noh.  cav, 
Gemente  di  Rosa,  avy.  Giambattista  Pagani,  proil 
Giuseppe  Gallia,  dott  Francesco  Girelli,  dott  Ste- 
fano Grandoni,  censori,  e  dott  Giacomo  Ubérti, 
censore  da  ultimo  scaduto,  sopracclkiamato,  a  senso 
dell'art  a8  dello  statuto  accademico,  a  completare 
il  numero  dei  censori  richiesti  dall'art  27  nelle  ag« 
giudicazioni  dei  premi,  si  è  proceduto  al  giudizio 
di^  oggetti  industriali  presentati  al  concorso  dei 
premi  alla  pubblica  esposizione  dd  prossimo  pas* 
saio  anno  accademico  i84i- 

Lettosi  quindi  il  relativo  rapporto  compilato 
dalla  commissione  eletta  con  atto  presidenziale  del 
giorno  ai  settembre  i84i  a  riferire  sul  merito  di 
essi  oggetti,  dopo  maturate  considerazioni  verbali, 
la  Censura  passò  all' esperimento  della  votazione, 
risultato  della  quale  furono  le  seguenti  aggiudi* 
caziooi  : 

i   PfiSM/O. 

Al  sig.  Giovaci  Àiomtou  di  Toscolamo,  proprio* 
lario  della  Ditta  Luigi  Andreoli  e  6gli,  per  carU 


a7«. 

fid>bricata  con  maleriA  impastata   insaemie  con  la 

colla  nel  cilindro. 

ni  PnsMio. 
Al  «ig.  AmMUBA  SiLTon  di  Brescia^  per  robinetto 
da  attinger  ac^ua  dalle  fontane  mediante  il  gìio 
d'nna  vite  orisaòntale; 

■ 

Menzione  onobsvole. 
Al  aig.  GiOTiioa  FAccHEm  di  Brescia,  per  fiisioni 
in  bronzo  ed  in  ghisa. 

« 

Menzione  onobevole. 
Al  sig.  Gio.  Maru  LoGoijL  di  Bresda,  per  spina 
idraulica  diversa  dalle  nsnalL 

Menzione  onorefole. 
Al  Sig.  FaAircssoo  Makchusito  di  Brescia,  per  inac* 
china  da  sciare  i  l^ami. 

Menzione  onomefole. 
Al  sig.  GtOYAjm  GsouutDi  di  Brescia,  per  tavolo 
di  noce  d'India  lavorato  a  tarsia. 


Fra  gli  oggetti  da  prendersi   in   considerazione 
trovandosi  poi  anche  lin  metodo  praticato  dai  si- 


preparazione 


deir  aoc[aa  per  la  filatura  dei  bossoli,  esposto  nella 
Memoria  da  loro  prodotta  al  oonoorsò  nel  giorno 
3  settembre^  anno  sopraddetto,  la  Censura,  oonsi-« 
derato  che  il  detto  metodo  non  venne  comunicato 
in  tempo  opportuno  a  poterne  verificare  l' utilità 
e  r  importanza  colle  necessarie  sperienze,  ba  deter* 
minato  di  non  occuparsi  per  ora  di  questa  produ« 
zione,  riserbando  agli  esponenti  il  prodursi ,  ove 
loro  piaccia,  in  tempo  congruo,  e  ritenendo  fiat* 
tanto  la  prodotta  Memoria,  per  oocuparsiena,  nd 
caso  ch'essi  esponenti  si  riproducano  al  comcorsor 

AvT.  GIUSEPPE  SALERI,  Presidente. 


G.   NiMKAR, 


i8 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 

Brescia  19  Gennàjo  i843. 

BaootJtaai  per  invito  presidenziale  ia  Censara 
aocademica  per  T  aggiudicazione  de' premi  sopra  le 
prodnziooi  ddl'anno  i84i»  a  senso  degli  artiooli  38, 
39»  4^>  4^  deUo  Statato,     . 

Presenti  i  signori  avr.  Giiisq[»pe  Saleri  presiden- 
te^ cav.  bar.  Antonio  Sabatti  Yioe<f residente,  nob. 
bar.  Camillo  Ugoni,  arr.  Giambattista  Pagani, 
pro£  Giuseppe  Gallia,  dott  Francesco  Girdli,  nob. 
Girolamo  Monti,  nob.  Alessandro  Sala,  censori,  e 
ab.  Pietro  Galvani,  già  censore,  sopracduamato, 

Sottoposte  al  giudizio  dell'  adunanza  le  Miemorie 
da  prendersi  in  esame  secondo  l'ordine  in  cui  si 
trovano  descritte  nell'  analoga  tabella. 

Ponderati  i  pareri  de'  relatori, 

Discusso  il  merito  assoluto  e  relativo  di  dasco- 
na  di  esse  Memòrie, 

S'ebbero  per  risultamento  le  seguenti  aggiadi- 
cazioni  : 

I.  Premio, 
Al  sig.  Angelo  IsrGANia,  socio  d'onore,  per  qua* 
dro  a  olio  rappresentante  la  veduta   interna  del 
Duomo  di  Milano. 


AX  sig.  dott  GuQOMO  UsBKny  sodo  attico,  per 
saggio  di  nuove  speriense  dimidie  sulla  s^gide  cor* 
nata  ndle  poemiiosi. 

Menzione  onobevole. 
Al  8ig.  dotL  Atzuo  Cnajxatki  sodo  attiro»  per 
iìoenche  storìoo^speriiiientali  ttd  fuoco  (reco. 

Menzione  onoesvole. 
Al  sig.  dott  LoiGi  FoMAsim,  socio  d'onore^  per 
commentario  intomo  alla  natura  delle  ipocondrie 

Menzione  onorevole. 
Al  car.  bar.  Ainomo  Sìbatti,  vice-presidente,  per 
Memoria  sulla   imperfezione  e  sul  pratico  uso  dei 
principali  strumenti  rurali  nella  nostra  proTÌncia« 

Menzione  onorevole. 
h\  sig.  dott  Stefano  GRAHoom,  socio  attivo,  per 
Memoria  intorno  a  rari  composti  intimi  messi  al 
cimento  delle  forze  chimiche. 

Menzione  onorevole. 
Al  nob.  sig.  GiAciirro  Mompuri,  censore,  per  suntd 
di  studi  teorico-pratici  sulle  carceri  < 
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MSNZÌONB  aNORBrOLE. 

Al  sig.  prof.  Amomo  PEasao,  socio  attico,  per 
Memoria  sulla  elettricità  che  per  immersione  iA 
rari  corpi  si  eccita  nel  mercurio,  e  per  altra  sulla 
conducibilità  del  Tetro  pel  fluido,  elettrico. 

MSWZIONB  ONOMBVOLB. 

Al  sig.  prof.  ab.  Perko  Sbudelli,  socio  attivo, 
per  Memoria  intorno  alla  vita  ddl'avrocato  Luigi 
Gerardi. 


ÀTT.  GIUSEPPE  SÀLERI, 


G.  Ibaoun,  Seffttario. 
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ELENCO 
dei  libri  ed  oggetti  pervenud  in  dono  aW  Ateneo  '■ 

nettiamo  i84i< 

j 

Abbbhb  AiroELO  —  Àlcóni  sperinieiiti  CMguiti  intor*, 
no  air  azione  dei  domri  ammoniaco  (  sale 
ammoniaco  ),  sodico  (  sai  comune)  e  pota»* 
sico  (  sale  fi^rifugo  del  SìItìo  )  sopra  il  incv- 
curio  dolce  o  calomelano. 

ÀLDon  Por  Vittorio  *^  Sulle  anticlie  lapidi  tid» 
nensi  ecc.  ^ 

Sopra  un'  antica  moneta  di  Lodi,  lettera. 
Gli  antichi  marmi  comensi,  figurati  e  lette- 
rati, raccolti  e  dati  in  luce. 

^—  De' musei  antiq[uarìi  disseHasione.  ;    .   . 

AsGELDD  BEBOARDaro  —  ReUzioncpel  K837ddl'Osser^- 
TRtore  Agrario.    . 

Ajquu  della  reale  soci^  agrària  di  Toriho.  YoL  L* 

Beuìiu  Angelo  —  Sulle  macchie  delle  foglie  dd 
gelso,  dette  il  secoone.  .) 

— "«»  Invito  alla  riunione  scientifica  di  Torino  per 
la  soluzione  di  Un  probletna  fisico  sulla  fbr-. 
mariane  ddla  grandine.' 

Bmi  GucoMO  —  CSenni  storici  sulla  biblioteca  pub*, 
•blica  di  Bergamo  e  circa  il  .decretato,  traslo- 
camento  di  essa. 

Bravo  ab.  Pietro  —  Delle  stòrie  brosoitoe.  Tam.4^. 


Cardiì  Luigi  —  DesctàUohé  dell'antica  Tasoolo. 

Ommuó  GÙXBi!TTÌ8Tià  -^  Topografia  fisica  ddla  città 
e  d^i  contorni  di  GenoTfl. 

Cahova  Luigi  — ^  Nuovo  indice  alfabetico  delle  di* 
spòsizioni  emanate  dal  i.^  gennajo  i8i5  a 
tiittò  il  dicembre  i838  nella  Lombardia  in 
qnaluvcpiie  sia  partita  giudiziaria  eoe 

Gurrà  Igsazio  — Clrohaca  contemporanea,  ossia  col- 
lezione di  notizie  contemporanee  intorno  le 
lettere,  le  scienze^  la  morale,  l'arti  e  Vindustria. 

CfKWrro  G.  —  Cenni  per  una  nuota  storia  delle 
sdenze  mediche. 

OaRAmo  Ltioi  -«-  Opuscoli. 

GoDDÉ  Luigi  —  Meniorìe  biografiche  dei  piìtorìf 
scultori,  architetti  ed  incisori  mantotanl. 

ObservB^lonl  sull'opera   del  signor  Fleory 

Intitolata  Tomiopatia. 

CQMbaoHi  ÀjmtLO  ->*>  Osserraxioni  sulla  coltiTasione 
dei  salici  viminali. 

Coppa  G.  —  Memorie  lette  alle  sezioni  delle  riu- 
nioni d^li  scienziati  itabahi  in  Torino  (  da  ). 

*— ^  Vailati  aàflzzi  di  consekrazione  di  alcune  so- 
stanze o£Bcinali  di  facile  alterazione. 

GoRNfeuAKi  prof.  Giuseppe  —  Esperienze  ed  osserva* 
^ioni  sttir  nomo  e  sugli  animali  intono  alle 
virtù  del  creosote. 
Opuscolo  sul  diabete. 
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GmEorm  Luigi  -^  Saggiò  Utile,  acque  di  Boario  in 
Yalla-Gamonica. 

De  Gìttaxei  di  Mowo  piòf.  Ferdccakdo  -—  Snnto  di 
alcune  fperienze  dirette  ad  avverare  se  il  ca- 
lomelano  si  trasmuti  in  sublimato  corrosivo 
pei  cloruri  alcalini  capiti  nella  scialiva'  e  ne- 
gli nmori  che  lulnricano  gli  apparati  digerenti 
dc^li  animali  ece.  • 

—- ^  Nuove  spericnze  dirette  a  confermare  che  il 
cal<Mnelano  nell'economia  animale  vivente  non 
si  cangia  in  sublimato  corrosivo  per  l'azione 
*dei  cloniri  alcalini." 

Del-Goiappa  Giussm  —  H  Catone  Maggiore,  ovvero 
della  vecchiesza,  di  M.  Tullio  Cicerone,  tra- 
dotto in  italiano. 

Db  Là  Gàsi  prof.  Vmomio  -*-  Risposta  alle  osservaxioni 
inserite  negli  annali  delle  scienze  del  Regno 
Lombardo-Veneto,  pubblicate  coi  bimestri  IV 
e  V  dell'anno  1839,  con  alcune  brevi  rifles- 
rioni  intorno  al  metodo  primitivo  leibuizia* 
no,  non  che  al  nuovo  metodo  differenziale. 

Do.  Romanzo  storico  in  generale  e  dei  'Promessi 
Sposi  di  Alessandro  Manzoni. 

EsiDictTAnoin  scientifico-letterarie  dell'  Ateneo  di  Ve* 
nezia,  T.^  BI. 

Fama  ab.  rontviUTo  —  Degli  scrittori  latini  e 
ddle  italiane  versioni  ddle  loro  opere. 
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Fnutt  Fàà»àBÉcù  **  Qnida  allo  stadio  della  lètte* 
ratura  classica  antica,  prima  versione  italiana 
per  cuia  di  Vincenzo  de  Castro. 

GfOLO  Ymasiao  —  Sullo  stato  patologico  ddle  ar- 
ticolazioni scapolo-omerale  e  cosso-femorale 
del  cavallo.  . 

GiOTAKBLU  Benbdbtto  —  Scoperte  archeologldie  nel 
.  Tirolò  meridionale  nell'anno  i83j  (  in  te- 
desco ). 

-^•n-  Scoperte,  arclieologiche  nel  Tirolo  meridionale 
nell'anno  i838,  e  sopra  un  documento  del- 
l' Imperatore  Enrico  YQ  spettante  all'  antica 
moneta  tirolese  (  in  tedesco  ). 

GnAmioin  Stefano  — r  Delle  alterazioni  cagionate  nel- 
Tolio  d'oliva  per  alcuni  metalli. 

Hammer  Pdrgstaix  —  Trattato  sui  falconi,  tradotto 
in  tedesco  dalla  lingua  turca  e  greca. 

P'  Trattato  etico  di  Ghasaii,  edito  in  arabico  e 
in  tedesco. 

p>-  ■  Marco  Antonino  Imp.  — -  delle  cose  sue,  edito 
in  greco  e  in  persiano. 

Labus  Pifmo  -^  Esperimenti  e  considerazioni  sul 
modo  d'agire  delle  stricnina, 

{jLvnn  prof.  —  Observations  pbysiologi<{ues  et  chi- 
ini<{ues  sur  divers  produits  des  vers  a  soie. 

Ludovico  Primo  Bavariae  regi  potentissimo  augu- 
ptissimo  protectori  dementissimo  et  Tberesiae 
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Reginéé  jiAtrótiae  gimUosiasmiae  tori  genialis 
tjuinqae  lustra  feliciter  peracta  pie  gratula- 
tnrUnivelsitas  LudoTioo-Maximilianea  Mona* 
oensis,  addita  dissertatione,  qua  probttnr  y^ 
terum  artlficuiti  o|»era  Tetenlm  poetamm 
carminibus  òptiMé  explicari. 

Mapfsi  Giuseppe  -^  Traduzione  della  Genoveffa  del 
canonico  Schmid. 

■  Libro  italiano  di  lettura  pei  principiatiti. 

*'"'  ■  Grammatica  teoretico  •pratico -italiana  pef 
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V  CTJL  NOSTRA  VAMTAGGIABSI  SUIXE  PASSATE 
KEGU  ELEMENTI  CHE  GOSTITUISGONO  LA  VITA  OVILE. 


DISCORSO 

dell'avvocato  omim  saliiz  pusidbiite  dell' atcmio. 


T. 


estimoniando  agli  uomini  estimazione  e  confi* 
denxa  si  eleva  la  loro  anima,  e  infondendo  nei  loro 
caori  ia  speranza  al  meglio  si  conducono  a  nobili 
e  fruttuosi  imprendimenti  :  non  invilite  adunque  in 
essi  la  coscienza  di  loro  forze,  non  dite  loro,  ca- 
lunniando  Tetà  nostra,  che  nulla  siasi  per  noi 
progredito  nel  vero  e  nel  bene,  che  la  condizione 
presente  degl'  individui  e  degli  stati  non  sia  degna 
di  essere  confrontata  colle  passate,  e  ne  otterrete 
l'entusiasmo  che  sembra 'moltiplicare  le  facoltà  e 
rendere  agevoli  i  sagrifici  più  generosi.  Cosi  scri- 
veva, sono  pochi  anni,  un  grande  ingegno,  bene* 
merito  al  pari  della  religione,  della  politica  e  della 
storia.  Tutto  al  contrario,  o  signori,  vi  hanno  al- 
cuni che  alzano  voci  intomo  a  noi  intendenti  a  «M>* 
ra^^iare  le  anime  più  generose:  dappoiché  nel  secolo 
in  cui  viviamo  non  veggono  essi  che  invilimento  e 


IT 

corruzione,  e  le  cagioni  a  un  tempo  di  sempre  mag- 
giore decadimento  per  l'avvenire;  e  all' udirli  sareb- 
be questo  il  tempo  di  percorrere  le  nostre  contrade 
vestito  il  sacco,  aspersi  i  capelli  di  cenere,  minac- 
ciando ruina  ove  non  si  tornino  le  umane  cose  allo 
stato  di  alcuni  secoli  che  più  non  sono,  nei  quali 
veggono  essi  riposto  esclusivamente  il  perfetto  pos- 
sibile degl'  individui  e  delle  nazioni.  Cosi  &tte  de- 
clamazioni contro  la  età  nostra  si  manifestano  fuor 
di  dubbio  effetto  di  fanatismo,  ma  nullameno  iv- 
cbiamano  alla  grave  disamina  se  la  nostra  specie 
sia  condannata   a   perenne  rivolgimento  di  beni  e 
di  mali,   soggetta  a  fatale  destino   che  la  stringi 
ad   aspirare   sempre   a   stato    migliore   senza  mai 
conseguirlo,  e  se  l'attuale  essere  nostro  debba  offerìie 
subbietto  a  lagrime  od  a  conforto  e  speranza  per  le 
età  venture*;  disamina  perciò  meritevole  ch'io  vene 
dica  all'aprimento  della  nostra  accademia,  che  non 
s' intrattiene  di  futilità  e  di  inezie,  nelle  ijaali  nn 
dì  perdeasi  una  gran  parte  delle  italiane  coDgn^t 
dei  dotti,  ma  che,  alzata  ai  lumi  del  secolo,  avvisa 
a  grandi  argomenti    sociali  e  fa  di  gittare  i  semi 
che  vagliano  al  prosperamento  della   umana  gene- 
razione. 

*  Si  noti  eh'  io  sono  assai  lungi  dall'  affennare  die  nell*  eU 
nostra  siasi  conseguita  la  perfezione:  il  mio  assunto  é  soltanto 
cbe  Tessere  attuale  dei  popoli  la  vince  su  quella  delle  eU  passate. 


Nella  quale  disquismonei  rUcontirando  le  età  va** 
rie  di  nostra  specie ,  non  è  da  guardare  con^  mal 
genio  ad  alcuna;  conciossiachè  iu  ogni  epoca  tras- 
pare alcun  che  di  grande  della  umana,  natuta  e^, 
nella  scala  sempre  ascendente  che  la  storia  ne  pre- 
senta, ai  popoli  che  conquistarono  i  primi  gradi 
è  dovuta  per  avventura  pia  lode  che  non  a  quelli 
che  si  alzarono   dopo  a  più  elevati;  e  quelli  che 
furono  vivono  pur  sempre  negli  elementi  di  pro- 
gressione  che  ne   trasmisero,  e  i  moderni  popoli 
non  avrebbero  tocco  Tessere  in  cui  si  trovano  senza 
l'aiuto  che  loro  venne  dai  secoli  precedenti:  e  le 
istituzioni,  le  idee,  i  costumi  dei  popoli  vogliono 
considerarsi  nelle  circostanze  in  cui  nacquero,  po^ 
sero  radice  e  si  dUatait^no,  e  sarebbe  ingiusto  il 
portarne  giudizio  dalle  idee  nostre  e  dalla  posizio-* 
ne  al  tutto  nuova  che  noi  occupiamo.  Ond'é  che 
senza  amore  soverchio  dei   tempi  nostri,  e  senza 
odio  o  dispregio  di  quelli  che  furono  è  da  prooe- 
dere  alla  investigazione   se  la  età  nostra  si  awan- 
tà^i  o  perda  al  confronto  delle  passate;  nella  qua- 
le io  stringerò  il  mio  discorso  alla  vita  civile,  le 
cui  teoriche  vi  venni   toccando  mano  mano  nelle 
mie  trascorse  memorie  :  nelle  quali  se  trovaste,  ^re- 
gi accademici,  povertà  d' ingegno  e  di  lumi,  mi  sa* 
rete  al  eerto  cortesi  di  rendermi  testimonio,  contro 
alle  vili  calunnie  di  alcuni  anonimi  forestieri  e  con- 
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cittadini^  elle  vi  A  rinvenne  mai  sempre  generositi 
•  puresta  d'intendimenti. 

L' idea  vera  e  compiuta  della  vita  civile ,  in  che 
età   la  perfezione  della  nazioni  y   non  fa  colta  e 
disviluppata  ehe  nei  tempi  moderni;  e  ncm  è  a  far- 
ne meraviglia:  dappoiché  non  è  ella  una  idea  sem- 
plice ^  apprensibile  a  un  tratto  dal  eomun  fenio, 
ma  complessiva  di  moltiplici  e  svariati  part/colari, 
i  quali  non  era  dato  raccogliere  ed  appararc  che 
alla  sperienza  dei  secoli;  onde  venne  non  cssem 
alimento  intomo  a  cui  si  sicno  messi  fuori  i  più 
strani  e  per  infino  i  pid  disastrosi  dottrinanMati. 
Dei  quali  però  non  essendomi  oggi  acconsentito  il 
ilare  parola,  dirò  in  quella  vece,  cbe  a  concepiit 
r  idea  vera  della  civiltà  è  da  considerare  oome  dia 
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sorga,  si  sviluppi  e  si  perfezioni  nei  popoli;  e  tu 
▼edi  essere  ella  una  condizione  della  umana  fami* 
glia  che  sta  di  mezzo  alla  barbarie  e  alla  cormzio- 
ne:  nella  prima  non  è  ancora  costrutto  T  edificio 
della  vita  civile  :  nella  seconda  queir  edificio  volge 
a  discioglimento.  La  civiltà  incbiude  perciò  Tidea 
del  processo  y  poicbé  se  gli  uomini  non  procedono 
si  continua  lo  stato  della  barbarie;  ma  il  processo, 
onde  cominci  a  fornire  V  idea  della  vita  civili^  non 
deve  essere  ne' primi  suoi  passi,  ma  avanzato  no- 
tevolmente; e  vuole  essere  proprio  dell'  intero  con- 
sorzio,  poicbé  altrimenti  non  sarebbe  ddla  citli, 


ma  ddrindiviclttO;  uè  basta  cbe  sia  speciale  iti 
una  delle  umane  condizioni,  ma  lo  debb' essere  in 
tutte,  poidbè  la  civiltà  è  propria  della  umana  na^ 
tura,  1  cui  elementi  sono  moltiplici,  e  la  cui  per- 
fesione  si  derìra  soltanto  dallo  sviluppamento  del- 
l'intero compreso.  Laonde  tre  essendo  i  modi  di  es- 
sere cbe  si  manifestano  nella  nostra  specie,  la  vita 
fisica,  la  intellettiva  e  la  morale,  tutte  e  tre  deb- 
bono notevolmente  perfezionarsi  onde  una  società 
sia  civile;  e  lo  sarà  quindi  un  popolo  quando  i 
bisogni  fisici,  sì  per  le  naturali  produzioni  del  suolo 
e  si  per  le  artificiali,  ottengano  soddirfaocimento : 
quando  le  facoltà  intellettive  abbiano  libero  ed 
ampio  sviluppo,  non  ristretto  a  pocbi,  ma  esteso 
all'universale  di  un  popolo  :  quando  il  cuore  bene 
attemperato  dalla  morale,  giovato  dalla  religione 
e  dalle  opinioni  dominanti,  sia  condotto  a  sentire 
la  dignità  umana ,  a  rispettai»  l' uomo  quale  die 
siane  la  stato,  a  soccorrerlo  con  operosa  ed  intellir 
gente  benivc^lienza.  ... 

Vuoisi  adunque  confrontare  !dae  età  diverse  onde 
recare  giudizio  in  quale  abbiasi  a  dire  più  o  meno 
avviata  la  vita  civile  7  Si  consideri  in  quale  fossero 
più  universalmente  diffusi  i  mezzi  alla  esistenza  sir 
cara  e  piacevole;  in  quale  le  potenze  conoscitive 
dell'  uomo  avessero  più  ampio  e  bene  ordinato  svi- 
luppamento;  in  quale  la  dignità  della  umana  na» 
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tura  fesse  più  altamente  sentita  e  la  fratellevole 
Lenevoglienza  stringesse  più  gli  uomini  in  una  sola 
fiimiglia:  e  qudla  in  cui  gli  agi  più.  abbondino,  in 
cui  la  umana  ragione  compaia  più  istrutta,  in  cui 
all'uomo  sia  guardato  con  più  di  rispetto  e  di  af- 
feione  sarà  da  dire  tra  le  due  più  civile. 

Mon  si  può  infatti  mettere  in  dubbio  che  il  dif- 
fondimento  dei  beni  lasciato  airordine  natniale  non 
sia  il  primo  ed  essenziale  elemento  della  \ita  civile^ 
e  che  essa  non  sia  nulla,  ove  gli  uni  sorbondìno  & 
agi,  e  gli  altri  lottino  colla  miseria,  cui  da  moderato 
1X60  delle  forze  individuali  non  possa  essere  riparato; 
uè  &  mestieri  che  io  qui  mi  diffonda  in  porre  que- 
sto vero  nella  piena  sua  luce:  imperocché  vi  dimo- 
strai altra  fiata  essere  i  beni  per  voler  della  natura 
destinati  in  egual  modo  all'  universale  degli  uomi- 
ni, salve  le  diflerenze  che  al  loro  acgubto  sqbo 
indotte  dalle  diverse  attitudini,  dall' ardore  vario 
all'industria,  dai  beneficj  della  fortuna:  a?cre  la 
libertà  e  la  ugualità  civile,  senza  di  che  un  popolo 
è  sempre  barbaro, 'le  loro  fondamenta  nella  equa- 
bile diffusione  delle  ricchezase  fra  i  cittadini;  sor- 
gere la  simpatia  e  cessarsi  la  divisione  che  sparte 
quasi  in  due  diverse  fazioni  i  grandi  ed  il  popolo 
dal  compartimento  dei  beni,  che  ponga  certa  quale 
uguaglianza  nelle  condizioni;  essere  la  ferocità  dd 
costumi  e  degl'  istituti  disoomparsa  dai  popoli  a 
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misura  che  prosperarono  l'agricoltura,  le  arti,  il 
commercio;  i  costumi  farsi  umani  e  sociali  e  la  vi- 
ta intellettiva  e  morale  alzarsi  sovra  quella  dei 
sensi  allora  soltanto  cbe  le  lettere  e  le  belle  arti, 
individue  dal  diffondimento  dei  beni,  offrano  alla 
specie  umana  piaceri  innocenti  cbe  la  tolgano  al 
delitto  ed  al  vizio:  e,  lasciando  perciò  stare  tutti 
questi  particolari ,  io  dirò  in  ^  quel  cambio  come 
rispetto  alla  diffusione  dei  beni  soprastia  la  età 
nostra  alle  precedute. 

Le  moderne  nazioni,  o  signori,  escirono  tutte  dal 
medio  evo,  sorvenuto  alla  caduta  solenne  e  presso 
che  intera  della  civiltà  antica,  da  quella  età  in  cui, 
quasi  dimenticata  la  sapienza  civile  delle  romane 
leggi,  i  barbari  scesi  dal  nord  sostituirono  al  diritto 
la  forza,  e  Y  acquisto  dei  beni  era  il  frutto  della 
violenza.  I  conquistatori  metteano  a  ruba  i  popoli 
conquistati,  i  quali,  nudi,  non  aveano  che  le  loro 
braccia  a  procacciarsi  la  sussistenza,  e  queste  pa- 
re ,  per  lo  sventurato  essere  di  quelle  età  barbare, 
non  libere ,  ma  vincolate'  al  lavoro  delle  terre  dei 
vincitori;  e  in  cambio  dei  proprietari  e  dei  liberi 
cittadini  si  videro  comparire  per  tutta  Europa  i 
servi  addetti  alla  gleba.  I  beni  rubati  dai  forti  si 
concentravano  con  perpetui  vincoli  nelle  loro  fami- 
glie,  e  il  destino  ch'ebbero  da  natura  alla  uti- 
lità della  specie  venne  travolto  al  lusso   smodato, 


air  orgoglio  e  al  iasto  di  pochi  pmikgiatL  La  di- 
gnità  della  umaaa  natura  si  parre  allora  distrutta, 
e  gli  uomiui  al  pari  degli  aoimali  si  teocano  ao- 
oessorio  dei  beni  e  eoa  essi  si  trasmetie?aiio  per 
saccessione,  si  permutavano,  si  donavano,  si  rende- 
vano. L'umana  famiglia  vedeasi  per  tal  modo  divisa 
in  due  classi:  Tuna  destinata  ad  ogni  maniera  di 
godimenti:  l'altra  a  gemere  invilita  ed  a  rifinirsi 
onde  ottenere  u|iO  stentato  e  precario  sostentamento. 
Il  sorgere  dei  comuni  tramutò  in  molta  poxte 
queir  ordine  di  cose;  ma  come  suole  arvenize  nelle 
umane  vicende  cbe  il  bene  non  si  avvia  se  non  per 
gradi,  e  che  le  abitudini  una  volta  indotte  si  eoa- 
tinuano  nelle  loro  sequele  anche  allorquando  sieoo 
cessate  le  cagioni  onde  in  origine  si  derivarono,  gli 
stessi  statuti  municipali ,  effetto  della  liberà  dei 
popoli  conquistata  sopra  i  potenti  che  li  oppEÌme» 
vano,  si  veggono  ancora  incivili  e  barbari.  Ta  vdli 
in  essi  le  femmine  escluse  dalle  suooessiom'  io  fa- 
vore dei  maschi;  consacrati  i  vincoli  odiosi  dd  £ea- 
di  ;  autorizzati  i  fidecommessi  in  tutte  le  varie  ed 
intricate  loro  diramazioni;  i  moltiplici  vincoli  di 
prelazione  e  di  retratto  nelle  alienazioni  dei  beai; 
l'esclusione  si  dal  succedere  per  causa  di  morte 
che  dall'acquistare  per  atto  tra  vivi  di  tutti  coloro 
che  non  abitassero  nello  stesso  ricinto:  e  da  ciò 
quello  spirito  tutto  municipale,  l'avversione  pel  fo- 
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restieriy  la  divisione  «  le  guerre  fra  le  città,  e  il 
lacerarsi  quasi  nimici  coloro  che  la  medesimezza  del 
clima,  dell'  iùdole,  della  lingua,  della  religione  de- 
stinava ad  essere  concordi  ed  amici.  Piegarono  via 
via  i  tempi  a  sensi  più  miti  e  si  avviarono  a  vita 
civile ,  ma  in  modo  imperfetto  e  manchevole  :  si 
sparsero  dei  semi  utili,  ma  il  frutto. era  serbato  a 
lontano  avvenire.  Faoea  mestieri  che  gli  errori  nei 
quali  erano  traviate  le  l^gi  svegliassero  le  menti 
di  grandi  ingegni,  e  che  lo  stato  dei  popoli  muo- 
vesse gli  affetti  di  anime  generose  ;  che  si  alzassero 
voci  potenti  a  conquistare  non  solamente  l'opinio- 
ne dei  popoli,  ma  eziandio  dei  politici  govema- 
menti:  e  questa  missione  fu  dalla  provvidenza  fi- 
data ai  pensatori  profondi  che  onorano  sovra  gli 
altri  il  secolo  XVIII;  secolo  in  cui  gli  osservatori 
superficiali  non  veggono  se  non  se  le  male  dottrine  che 
per  molti  si  diffusero,  e  lo  sdegno  concettone  toglie 
loro  di  vedervi  gittate  le  fondamenta  alle  più  frut- 
tuose riformagioni.  Ora  i  vincoli  che  inceppavano 
le  proprietà  stabili  sono  disciolti:  la  ingiustizia  che 
sagtificava  le  femmine  ai  maschi,  che  condannava  i 
cadetti  alla  miseria  pel  fasto  dei  primogeniti,  e 
ponea  l'odio  e  la  divisione  là  ove  la  natura  voleva 
la  concordia  e  l'affetto  reciproco,  fu  cancellata  dai 
codici,  e  la  ineguaglianza  delle  fortune  non  è  più 
dovuta   all'arbitraria   disposizione  dei   legislatori, 


ma  air  andare  dell'  ordine  naturale  che.  scioglie  i 
cumuli  e  fa  tutti  partecipi  dei  beni  clie  la  pror- 
videnza  non  destinò  a  pochi,  ma  a  tutta  la  specie. 
Le  teoriche  regolatrici  della  proprietà  toccano,  o 
signori,  all'essenza  delle  società  umane,  e  perciò  non 
è  meraviglia  se  elle  diedero  norma  e  carattere  a  tutte 
le  leggi  e  a  tutte  le  istituzioni  dei  popoli.  Per  la 
ragione  stessa  che  i  beni  si  conoentrarano  in  mano 
di  pochi ,  r  intero  della  legislazione  doveva  essere 
volto  al  privil^io,  non  alla  ugualità  del  diiìlto  «1 
alPutile  generale.  Quando  i  nobili,  e  talvolta  gli 
ecclesiastici  e  i  monaci,  erano  tutto  per  le  ricchez- 
ze, di  necessità  il  popolo  non  attraeva  gli  sgnaidi 
dei  l^islatori:  gli  uffici  e  le  onoranze  sociali  si 
racchiudevano  nelle  classi  privilegiate,  e  al  resto 
degli,  uomini  parca  non  si  riserbasse  che  la  miseria 
e  il  dispregio:  i  pesi  pubblici  erano  lievi  per  co- 
loro cui  più  abbondavano  i  mezzi  per  sopportarii^ 
ed  erano  gravissimi  per  quelli  che  difettafaao  del 
necessario:  i  privil^iati  (accano  corona  al  potete 
pubblico,  aveano  voce  e  si  ascoltavano,  e  le  querele 
del  misero,  non  raccomandate  dalle  esteriori  appa* 
renze,  o  non  si  udivano,  o  si  trascuravano:  iluai 
dalle  varie  età  consentiti  si  raccoglievano  in  pochi, 
e  il  popolo  mancante  di  ogni  istruzione  eia  eoa- 
dannato  a  completa  ignoranza  e  alla  miseria  che 
ne  suole  conseguitare. 
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Il  grido  alzato  contro  alla  ingiustizia  delle  leggi 
intomo  la  proprietà  non  produsse  però  i  vantaggi 
che  se  ne  potevano  aspettare,  causa  le  erronee  teo« 
riclìe  circa  la  pubblica  economia  che  s' ingeneraro- 
no nelle  stesse  menti  più  elevate  che  per  la  prima 
volta  presero  ad  occuparsi  della  felicità  degli  stati: 
imperocché  osservando  essersi  dalle  cattive  leggi, 
opera  di  governi  o  inetti  o  malevoglienti,  prodotti 
nei  secoli  della  barbarie  mali  infiniti  ai  popoli,  si 
pensò  che  siccome  dalla  autorità  era  venuto  il  ma- 
le, cosi  da  lei  stessa,  guidata  dai  lumi,  venir  doves- 
sero con  iscambio  felice  tutti  i  beni  possibili  alla 
umana  condizione. 

Allora  tutto  che  risguarda  al  bene  dei  popoli 
venne  predominato  dal  comando  dei  legislatori: 
e  vedi  statuti  e  r^ole  per  la  produzione  :  statuti 
e  regole  pel .  diffondimento  della  ricchezza  &a  i 
cittadini  :  statuti  e  regole  spesse  fiata  per  la  stessa 
consumazione.  Onde  le  arti  dirette  all'utile  sor- 
gessero a  perfezione  se  ne  distinsero  in  varie  cor- 
porazioni i  professori  :  di  un  tirocinio  più  o  meno 
lungo  era  mestieri  onde  esservi  ascritti  :  V  ammis- 
sione doveva  essere  decretata* da  chi  avea  Tinte- 
resse  di  escludere  quelli  che  fossero  più  ingegnosi  e 
più  abili;  e  cosi  F esercizio  di  ogni  mestiere  era 
tolto  alla  libera  concorrenza  e  sottoposto  al  mono- 
polio dalle  inconsulte  leggi  reso  lq[ittimo;  e  se  un 
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artificio  novello  si  disoopriTa  in  un  popolo ,  ?%▼- 
Tolgeasi  nel  miBtero  e  se  ne  occultavano  i  prooeici, 
temendo  i  governi  che  altro  popolo  vi  ponesse  i 
pensieri  e  le  curei  e  desse  opera  a  perfezionarlo^  Si 
tassava  dall'autorità  il  prezzo  delle  derrate,  la 
mercede  dell' artiere,  e  il  pregio  per  insino  ddle 
arti  liberali  :  era  proibito  cbe .  tene  persone  si 
frapponessero  tra  i  venditori  ed  i  compratori;  cbe 
i  grani  si  estraessero  dallo  stato,  a  causare  la  ca« 
restia  e  il  caro  dei  commestibili;  ed  a  crescere 
il  novero  delle  disavventure  giunse  a  predominare 
le  menti  degli  amministratori  della  cosa  pubblica 
r  idea  disastrosa  della  bilancia  del  commercio,  en* 
de  venne  si  reputasse  guadagno  soltanto  la  intro- 
duzione del  denaro  in  uno  stato,  che  dalla  copia 
dei  metalli  preziosi  si  facesse  stima  ddla  Ticclie&-* 
za  di  un  popolo,  cbe  se  ne  proibisse  per  iasiao 
l'uscita  con  severe  punizioni.  Così  la  libertà  m^ 
dividuale  teneasi  inetta  in  ^quei  tempi  al  bene, 
solo  atta  al  male ,  e  sopra  gli  altri  sapiente  sav^ire 
e  benefico  il  legislatore,  quasi  egli  non  fesse  parte- 
cipe della  umana  natura,  e  si  avvisava  al  gcncnle 
d^li  uomini  siccome  ad  enti  bisognosi  di  tutela  pei^ 
petua:  era  assolutamente  vietato  cbe  qaef^  cui  ndla 
terra  nativa  mancassero  i  mezzi  alla  sussistcnsa  si 
recasse  in  altro  paese  in  cerca  di  mij^ior  sorte  :  le 
l^gt  definivano  di  quali  solenni  dottrinatori  si  do* 


vcsMro  seguire  le  seoienze  nel  pubblico  insegna- 
mento, e  si  Tide  spesso  con  decreti  politici  ed  ec- 
clesiastici ora  ordinato  cbe  si  ins^nassero  le  dot* 
trine  platoniche,  ora  le  teoriche  aristoteliche,  e  si 
giunse  a  tale  che  il  comando  spingeasi  nel  santua- 
rio della  coscienza,  ove  la  libertà  vuole  essere  in- 
tera, prescrivendosi  sotto  civili  pene  la  professione 
di  una  piuttosto  che  di  altra  credenza  religiosa.  Tro- 
vasi perciò  nelle  opere  di  quei  tempi  e  nello  stesso 
Filangeri,  die  le  leggi  debbono  promuovere  con  di- 
retti provedimenti  la  popolazione,  T agricoltura  e 
le  arti  ;  eh'  elle  debbono  prevenire  V  eccesso  della 
opulenza  che  trae  seco  V  eccesso  della  miseria;  che 
ad  esse  spetta  il  distribuire  l'onore  e  l'infamia ,  il 
creare  i  lumi,  il  dare  vita  agl'ingegni  :  ma  cosi  fatte 
dottrine  poggiavano,  o  signori,  sull'errore,  offende- 
vano la  giustizia,  ed  anziché  al  bene  riuscivano  a 
danno  immenso  delle  nazioni. 

La  felicità  ed  il  perfetto  della  umana  condizione 
non  può  essere  per  diretto  fattura  delle  leggi  e  de- 
gli istituti  di  un  popolo  :  la  providenza  ha  creato 
i  semi  del  bene  nell'  attività  e  nella  intelligenza 
dell'  uomo,  e  la  libertà  individuale  è  lo  strumento 
che  solo  ne  si  presenta  efficace  per  conquistarlo.  Se 
nello  stato  della  natura  avesse  esistito  guarentigia 
deUo  sviluppo  libero  delle  facoltà  umane  e  dei  loro 
prodotti,  non  sarebbero  sorti,  perchè   inutili,   i 
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governi  politici.  Si  volle  la  sicurtà  dei  propri  di- 
ritti per  mezzo  della  giustizia  y  della  quale  difet- 
tavano gli  uomini  nello  stato  di  indipendenza,  e 
quella  sicurtà  determina  alla  pari  i  diritU  e  i  do- 
veri dei  legislatori,  i  quali  nel  (atto  della  pubblia 
economia  si  acchiudono  nel  rimuovere  gli  ostacoli 
al  libero  industriare  dei  cittadini,  e  nel  gargare  una 
mano  soccorrevole  dove  non  giungano  le  fone  in* 
dividuali. 

Non  è  fiorente  l'agricoltura  sebbene  le  condmoid 
fisiche  del  territorio  favoreggino  alla  coltivazione 
delle  terre?  guarentite  ai  cittadini  la  proprietà  che 
inchiude  l'idea  di  godere  e  disporre  liberameale 
dei  propri  beni:  agevolate  i  mezzi  ad  oggni  maniera 
di  contrattamento  :  statuite  processure  brevi,  spedite 
e  in  uno  sicure  all'esercizio  di  ogni  «liiitto:  non 
sieno  le  terre  di  soverchio  gravate  da  pesi  pubblici, 
onde  all'agricoltore  non  sia  di  troppo  scemato  il 
frutto  de' suoi  sudori:  aprite  strade,  scavate  canali, 
onde  le  produzioni  del  campo  possano  agevolmente 
trasportarsi  ove  sia  dato  di  ottenere  il  preso  mi- 
gliore: e  lasciate  del  resto  la  cura  all'  interesse  in- 
dividuale operatore  sempre  di  meraviglie. 

È  bisogno  in  uno  stato  che  le  arti  si  allaighino 
e  perfezionino?  lasciate  libero  il  campo  alla  indo- 
stria  dell'uomo,  togliete  gl'impedimenti  alla  con* 
correnza ,  sopprimete  le  corporazioni  :  poidii  V  in- 


XVII 

gegno  dell'uomo  si  fa  acuto, ed  attivo  per  la  emu- 
lazione e  per  l'idea  del  guadagno*.  L'artiere  assai 
meglio  che  il  l^slatore  sa  fare  i  suoi  calcoli  in- 
tomo alla  utilità  o  al  danno  di  un  trovato  o  di 
un  processo  onde  rendere  perfette  le  sue  produzio- 
ni. Nella  infanzia  di  un  popolo,  cui  le  scienze  e  le 
arti  sieno  portate  da  straniere  colonie,  può  supporsi 
il  legislatore  più  illuminato  della  nazione,  e  cosi  è 
da  credere  che  Cecrope  il  fosse  più  degli  Ateniesi, 
Numa  più  dei  Romani,  Maometto  più  degli  Arabi  ; 
ma  una  siffatta  supposizione  sarebbe  assurda  nelle 
società  incivilite. 

Vi  preme  il  pensiero  di  causare  la  carestia  e  il 
soverchio  caro  degli  oggetti  mercatabili?  non  fissa- 
te il  pregio  alle  cose,  che  pende  esclusivamente 
dal  concorso  dei  venditori  e  dei  compratori  :  non 
inceliate  il  libero  mercant^giare.  Se  impedite  la 
escita  dal  territorio  dei  prodotti  della  terra  e  del- 
l'ofHcina,  e  se  ne  tassate  il  prezzo  a  meno  che  non 
sarebbe  per  la  libera  concorrenza,  voi,  diminuendo 
l'utile  dei  produttori,  invilite  e  scemate,  e  ^talvolta 

^  La  libertà-  rispetto  airindostrìa  e  al  commercio  debb^enere 
la  tegola^  ma  egli  é  fuor  di  dubbio  che  assai  volte  V  ignoranza  e 
le  passioni  conducono  al  mal  uso  della  libertà  illimitata^  e  che 
spesse  fiate  V  idiota  e  il  misero  corrono  rischio  di  cader  vittima 
della  scaltrita  speculazione.  In  siffatti  casi  1'  intervento  dell' au- 
torità pubblica  dee  fare  eccezione  alla  regola  generale,  lo  dirò 
di  questo  argomento  in  altra  memoria. 
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estinguete  la  produsiQae.  Le  nasioni  due  Tcggonsi 
per  la  storia  essere  state  pia  afflitte  di  carestia  fu* 
rono  qaelle  nelle  quali  il  commercio  vame  proibito 
o  inceppato ,  o  nelle  quali  le  l^gi  Tollero  fissare 
il  prezzo  i  cui  termini  non  sono  giusti  che  do* 
▼e  sieno  il  risultamento  dell*  andare  dell*  ordine 
naturale. 

Vi  cale  che  la  popolazione  si  cresca  e  che  i  cit< 
tadini  non  abbandonino  il  territorio?  &te  die  regni 
la  giustizia ,  individua  dalla  libesrtà  e  daUa  tgosk» 
glianza  dei  diritti  :  cessate  le  proibizioni  dell'espa- 
triare y  o  almeno  alleggeritene  le  condizioni,  che  la 
proibizione  anco  sola  suscita  i  desideij.  L'uomo 
abbandona  il  sito  in  cui  nacque,  lascia  l'aere  re- 
spirato  dalla  sua  infanzia ,  rompe  le  relazioni  so- 
ciali eh'  egli  contrasse  e  al  suo  cuore  pia  care,  ab* 
bandona  la  terra  nella  quale  riposano  le  oeaeri 
de'  suoi  maggiori  non  mai  pei  fisici  mali  die  la 
providenza  ha  ripartito  nei  vari  climi,  mi  sola- 
mente  per  le  inconsulte  lq;gi  che  noi  proteggano, 
o  che  inceppino  e  tardino  lo  sviluppo  libero  ddla 
sua  industria.  I  rigori  ed  i  malanni  della  aatora 
sono  necessità;  quelli  delle  l^gi  sono  ingiustizie: e 
l'uomo  che  si  sommette  paziente  ai  primi  trova  i 
secondi  incomportabili.  Il  Lappone  non  lascia  il  suo 
clima  di  ghiaccio ,  e  l' abitante  della  sona  tòrrida 
soffre  in  pace  gli  ardori  del  sole  che  lo  prostrano; 


xhl 


ma  escono  a  centinaja  di  migliaja  le  famì^ie  dal 
regno  di  Francia  quando  la  superstizione  ed  il  fa- 
natismo strappano  alla  ddxdexza  di  Luigi  XIV  la 
revocazione  dell'  editto  di  Nantes,  opera  immortale 
del  grande  Ejirico,  e  si  bandisce  una  barbara  intol- 
leranza Tcligiosa. 

Voleie  che  i  cittadini  sieno  tranquilli  ed  amanti 
delFordine?  aumentate  con  sistema  di  libertà  il  no- 
vero dei  proprietari,  degli  artieri,  dei  mercadanti  : 
il  proprietario  e  l'artiere  hanno  bisogno  della  giu- 
stizia e  deir  ordine  :  il  piccolo  proprietario  trovasi 
esposto  a  mina  ad  ogni  pubblico  turbamento,  e  il 
grande  non  sospende  che  momentaneamente  i  suoi 
piaceri  *:  il  proletario  che  nulla ,  ha  a  perdere ,  e 
tutto  può  guadagnare  nel  sovvertimento  della  re- 
pubblica, è  trascorrevole  alle  speranze  imaginarie 
di  stato  migliore.  Non  sanno  alcuni  comprendere 
come  presso  gli  antichi  fosse  indotta  la  servitù;  ma 
se  tu  penetri  ndl' intimo  delle  cose  te  ne  è  rivelata 
la  cagione  nella  sicurezza  che  volle  accordarsi  alla* 
proprietà  contro  i  pericoli  minacciati  dai  proletari, 
dappoiché  un  disastroso  ordinamento  economico  ac- 
cumulava le  ricchezze  in  pochi,  e  la  massa  del  po- 
polo difettava  a  un  tèmpio  d' istruzione,  di  beni  e 
mezzi  air  industriare. 

*  Veggasi  Benjamin  Constant  rispetto  ad  alcune  idee  qui  toccate. 
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Vi  importa  che  i  lumi  si  appurino  e  si  alla?' 
ghino  in  uno  stato?  proscritte  le  massime  che  of- 
fendono alla  morale  e  all'ordine  pubblico,  potendo 
consistere  1  delitti  si  nei  fatti  che  nelle  paiole,  la- 
sciate libero  il  campo  agF  ingegni ,  né  siavi  ai^ 
mento  cui  non  possa  rivolgersi  la  meditazione  dei 
cittadini,  poiché  i  lumi  sorgano  dalla  libera  discus- 
sione, la  libertà  che  è  utile  al  prosperamento  déìh 
vita  fisica  lo  è  del  pari  alla  intelletUva  ed  alla 
morale:  la  libertà  degr ingegni  ha  creato  la  civiltà 
onde  gode  l'Europa,  e  l'oppressione  del  pensiero  in- 
vece la  schiavitù  della  China,  e  il  despotismo  sotto 
cui  gemono  inviliti  i  popoli  dell'Oriente.  H  Filan- 
gerì  scrisse  che  l'autorità  dà  vita  al  genio,  e  noi 
in  quel  cambio  diremo  che  il  genio  soiige  dalla  na- 
tura lasciata  libera  e  che  l'autorità  se  ne  onora.*. 

La  libertà  è  oggimai  proclamata  dagli  scrìttori 
e  dai  politici  più  illuminati  in  luogo  dei  vincoli 
di  ogni  maniera:  e  questa  libertà  o  è  alzata  o  av- 
viata per  ogni  dove  ad  alzarsi  a  legge  universale 
dei  moderni  popoli,  né  si  possono  abbastanza  ap- 
prezzare  i  beni  che  da  essa  ne  derivarono  non  sch 

*  Non  è  già  mio  pensiero  il  confondere  la  libertà  npomenUe 
eolla  licenza;  e  ho  già  detto  che  il  delitto  può  commetteni  e  col 
fatto,  e  collo  scritto,  e  colla  parola:  né  entra  nel  mio  snhbietto 
il  ragionare  delle  disposizioni  che  i  governi  politici  debbano  adot- 
tare intomo  la  stampa,  onde  la  libera  pubblicazione  del  pen- 
siero, in  cambio  di  essere  utile,  non  tomi  in  danno. 
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lamente  alla  vita  fisica,  ma  ad  ogni  maniera  di  so- 
ciali istituzioni. 

Quando  dominavano  le  veocliie  teoricbe,  tutto 
soggiacendo  nell'uomo  alle  ordinazioni  del  legislato- 
re^ andava  dimentic&to  esservi  diritti  ingeniti  cbe 
anco  nelle  società  politiche  debbonsi  conservare  in- 
dependenti  :  la  libertà,  che  consiste  nell'  uso  delle 
facoltà  proprie  dell'  individuo  al  suo  ma^ior  van- 
taggio possibile,  purché  non  si  ofTenda  a  diritto  pari 
negli  altri,  fu  all'uomo  rivendicata  nelle  moderne 
l^slazioni  :  e  la  libertà  individuale,  o  signori,  è  la 
fonte  di  tutte  le  franchigie  civili  e  politiche  dei  cit- 
tadini :  ristrette  le  l^gi  a  prot^gere  la  giustizia , 
l'arbitrio  del  legislatore  si  toglie,  ed  elle  si  strin- 
gono ad  essere  rivdatrici  dell'ordine  naturide:  le 
l^gi  cosi  sono  poche  e  semplici,  e  il  piccolo  loro  nu- 
mero le  fa  reverende,  perchè  meno  esposte  alla  vio* 
lazione:  il  legislatore  nel  nuovo  ordine  delle  cose  è 
più  guarantito  da  errori,^  poiché  l' errore  è  difficile 
se  le  leggi  si  volgano  al  giusto,  i  cui  principi  sono 
chiari,  precisi  e  senza  lunga  investigazione  compren- 
sibili, dove  l'idea  del  bene  è  moltiplice  ed  è  in  essa 
pia  agevole  il  travedimento  :  e  gli  errori  che  nel- 
r  individuo  presto  si  tolgono  e  non  partoriscono  che 
danno  limitato,  ove  sieno  trascorsi  nelle  leggi,  diffi- 
cilmente  si   cancellano  e  traggono  spesso  con  seco 
mine  per  lunghezza  di  secoli. 
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Quando  il  oomptttUoMnto  dei  beni  stabili  e  l'in* 
dostriare  dei  cittadini  non  erano  liberi,  lo  aM>^ti|^ 
già  tocco  di  sopra^  la  società  umana  era  divisa  in 
due  classi,  Funa  di  pochi  grandi,  ricchi  e  polenti, 
l'altra  estesa  a  gran  novero  del  basso  popolo.  Il 
sistema  della  libertà,  diffondendo  gli  agi  e  con  esii 
i  lumi,  ha  iatto  sorgere  il  ceto  medio,  che  si  arvi- 
eina  ai  grandi  proprietari,  die  non  disia  imuMusa- 
mente  dal  popolo  e  che  vale  a  rannoàare  qndle 
classi  estreme:  ceto  che  ha  operato  una  esscnùak 
trasformazione  nel  sociale  ordinamento,  e  nel  qaaìe, 
checché  ne  dicano  in  contrario  coloro  che  non  han- 
no occhi  che  pel  passato ,  si  acchindono  i  bum  e 
la  potenza  verace  delle  moderne  nazionL  E  si  vede 
ora  mutamento  notabile  e  soprammodo  frnttnoso  dbe 
la  clientela  popolare,  la  quale  un  dì  raccogìicasl  in- 
tomo al  solo  dovizioso ,  da  cui  non  udiva  che  la 
voce  del  comando,  in  cui  non  vedeva  che  il  fasto 
insultante  alla  sua  miseria,  Tozio  e  i  molli  ooftnmi 
che  si  ingeneravano  dalla  opulenza  ereditata,  si  h 
ora  rivolta  con  nuovo  esempio  a  fare  corona  al» 
l'industrioso  ed  al  mercadante.  Il  mercenario  vite 
più  vicino  al  knercadante  e  all'  industrioso  che  non 
fosse  un  dì  al  ricco,  e  tra  loro  nasce  una  specie  di 
sociale  consorzio,  che  sviluppa  le  affezioni  xecipco- 
che:  l'esempio  che  il  proletario  ha  sott' occhio  è 
quello  sempre  fruttuoso  della  frugalità  e  ddl'ope- 
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rare  senza  pofiia:  vede  egU   come  V  industria  e  il 
risparmio  vagliano  a  &r  migliori  le  pia  infelici 
condizioni:  la  speranza  del  mollalo  conforta  e  lo 
anima,  e  gl'intendimenti  di  lui  una   volta  stretti 
al  solo  presente  si  stendono  anco  al  lontano  avvenire. 
Ma  a  volgere  al  maglio  Tessere  dei  moderni  po« 
poli  è  sorvenuta  lo  sviluppo  della  intelligenza  ap- 
plicata ad  ogni  maniera  di  fisiche  discipline  e  volta 
ad  ottenere  uauali  e  pratici  risultamenti,  e  vi  si  è 
aggiunta  la  conmnicazione  universale  in  che  sono 
i  popoli  pel  libero  commerciare. 
.  Nelle  età  a  noi  lontane  le  conoscenze  fisiche  era- 
no effetto  di  poche  ed  imperfette  osservazióni,  cui 
gli  uomini  anziché  intendere  volontari  doveano  dirsi 
condotti  quasi  loro  malgrado  dallo  stimolo  del  bi- 
sogno guidato  dal  comun  senso;  ma  perchè  Tuomo, 
tuttoché  limitato  ne'  suoi  poteri  giusta  V  essere  va- 
rio dei  tempi ,  è  nullameno  avido  di  &rsi  ragione 
di  tutte  cose 9  delle  qualità  loro,  delle  cagioni,  le 
ipotesi  si  posero  in  luogo  della  realità,  la   imagi- 
nativa  effrenata   tenne  vece  della   riflessione  e  si 
crearono  a  capriccio  principj  universali,  sotto  ai 
quali  si  potessero  raccogliere  tutti  i  rami  svariati  e 
laoltiplici  dello  scibile:  e  ti  vengono  innanzi  nelle 
scuole  le  cause  occulte  e  le  finali,  le  materie  sot« 
tili,  le  qualità  ingenite ,  gli   agenti  invisibili;  ed 
^i  secolo  ebbe  i  suoi  imaginamenti,  e  n'ebbero 
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eziandio  gV  ingioi  pia  elevati  :  e  ta  Tedi  i  numeri 
di  Pitagora,  gli  atomi  di  Epicuro,  le  entdechie  di 
Aristotile,  le  forme   sostanziali  d^li  Soclastici,  le 
monadi  diLeibnitzio*.  Non  dee  perciò  esserci  strano 
cbe  le  scienze  fisiche  non  fossero  allora  per  la  pio 
parte  che  errori,  effetto  della  sottilità  e  della  astra- 
zione, e  sovra  tutto  che  elle  non  fossero  sosoettife 
di  fruttuosa  pratica  applicazione:  dappoiché  il  solo 
vero  offre  nel  fatto  utili  risultamenti,  efll  ogni  im- 
prendimento   dell'uomo   riesce  a  mal  fine  se  non 
profitti  q;li  delle  forze  reali  dal  creatore  poste  nel- 
la natiira.  L'agricoltura  perciò,  le  arti  e  i  mestieri 
non  erano  sorrette  che  dal  comun  senso,  e  gli  artieri 
non  erano  che  esecutori  meccanici  degli  osf  intro- 
dotti, non  mai  illuminati  dalla  intdUgenza. 

Questa  condizione  delle  scienze  natorali  (a  al 
tutto  mutata  in  meglio^  risorto  il  pensiero  in  Eu- 
ropa dopo  le  barbarie  della  età  di  mezzo,  e  i  gran- 
di ingegni  che  allora  comparvero  in  ispecial  modo 
in  Italia,  destinata  a  divenire  per  la  seconda  fiata 
maestra  dell'  altre  nazioni,  indissero  guerra  alle  ri- 
cevute teoriche,  posero  in  luce  la  fallacia  dei  me- 
todi usati  nei  tempi  della  Scolastica,  intesero  a 
creare  muovi  metodi  fondati  suU'  indole  ddle  po- 

*  Accenno  qui  il  linguaggio  del  grande  uomo,  rioevoto  ndU 
volgare  intelligenza;  e  non  entro  nel  senso  eh'  egli  vi  aocfaiiidcvs^ 
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tenze  conoscitive  dell' uomo  e  sul  modo  onde  deg^ 
giono  applicarsi  ad  ogni  maniera  di  filosofiche  in- 
vestigazioni.  Le  fisiche  discipline  assunsero  allora 
nn  aspetto  al  tutto  nuovo,  e  ad  averne  convinci- 
mento sono  da  confrontare  le  opere  di  Aristotile, 
di  Teofirasto  e  di  Plinio  con  quelle  dei  naturali  che 
sorvennero  a  Galileo  ed  a  Newton.  Quanti  errori 
non  si  vennero  dissipando?  quante  verità  non  furo- 
no discoperte,  e  siccome  le  idee  concette  nella  mente 
dell'  uomo  tendono  a  volgersi  in  atto,  quanti  utili 
non  ne  provennero  all'agricoltura,  alle  arti  mecca- 
niche, alle  stesse  arti   belle?  Nuove  produzioni  si 
crearono  dapprima  non  conosciute  :  le  già  conosciu- 
te  si   recarono  a   perfezione:  i  metodi  ne  furono 
accelerati,  e  alle  forze  dell'  uomo',  che  sole  si  usa- 
vano, si  congiunsero  quelle  della  natura,  che  si  co- 
nobbero e  si  piparono  a  fornire  una  serie  di  agi, 
di  comodi,  di  piaceri.  Per  tal  modo  la  scienza  che 
un  giorno  chiudeasi  nel  gabinetto  del  filosofo  o  nelle 
aule  dell'  accademia  è  discesa  nell'  abituro  dell'agri- 
coltore e  nell'umile  officina  dell'artiere:  un  dì  si 
scriveva  per  gli  scienziati  e  in  lingua  straniera  al 
popolo,  ora  si  scrìve  per  l' intendimento  universale: 
i  manuali,^  i  dizionari  e  le  enciclopedie  delle  utili 
cognizioni  si  diffondono  per  ogni  dove:  nelle  scuole 
politecniche  s'insegna  l'applicazione  delle   scienze 
esatte  a  tutte  le   opere   utili*  alla  società  umana  : 
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nelle  tecniche  k  teoriche  recondite  delle  acienze  si 
Testono  di  forme  appxensibUii  al  oomnn  senso  e  si 
fanno  atte  a  guidare  la  mano  dell*  intero  di  un  po- 
polo. E  una  siffatta  investigazione  ddla  natoca  è 
addivenuta  nella  età  nostra  un  bisogno  imperioso, 
e  i  grandi  e  i  govemi  ne  sono  fatti  protqssitorL  I 
sa^i  un  tempo  lasciavano  la  patria  e  ai  vedeano 
peregrinanti  in  istranie  terre,  per  conoscere  le  dot- 
trine e  i  sistemi  imaginati  dagli  uommi:  ora  per- 
corrono tutte  le  contrade  del  globo  per  oonsnilaie 
la  natura  nei  vari  climi.  Depositi  preziosi  di  tutti 
i  prodotti  raccolti  sotto  i  diversi  cieli  si  foroaro" 
no  da  ricchi  e  potenti»  e  il  lusso  stesso  ha  reodato 
cosi  un  culto  alla  scienza  :  9  la  natura,  ooasuJtafa 
dall'ingegno  dell'osservatore  modesto  e  laborioso  nei 
campi  del  povero  e  nelle  terre  deserte,  ha  ottaiuto 
templi  ed  altari  ne'  palagi  dei  principi. 

Ma  r  industria  fatta  libera  avea  bisogno  di  qiaii- 
dere  ì  suoi  prodotti,  e  non  essendo  il  Gommercia 
intemo  sufficiente  alla  loro  consumazione  eia  me- 
stieri che  i  popoli  si  ponessero  nella  relaùone  di 
un  commercio  reciproco;  lo  spirito  d'investigasioa^ 
che  trasse  i  dotti  a  percorrere  tutte  parti  deU'uni- 
verso ,  avvicinò  V  una  all'  altra  le  varie  insioiii 
dell'umana  famiglia:  e  cosi  in  ogni  popolo  fa  ve* 
duta  la  medesimezza  delle  facoltà  dell'  intendimento 
e  di  quelle  del  cuore:  la  vicendevole  permutaiionc 
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dei  prodotti  della  terra  e  dell'arte  nelUatto  che 
acoomttnaya  ad  ogm  città,  anzi  ad  ogni  villaggio, 
i  meszi  agli  agi,   ai  comodi  ed  ai  piaceri  propri 
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di  tutti  i  paesi,  e  conrertiva  al  perfetto  di  og&i 
processo  V  ingegno,  le  conoscenze  e  le  forze  di  tutti 
i  popoli,  poneva  ad  un  tempo  i  semi  dell' afifetto 
e  delle  relazioni  reciproche  che  la  providenza  avea 
preordinate  colla  simpatia  e  col  diffcMìdere  nei  vari 
climi  la  varietà  degli  ingegni  e  delle  produzioni. 
L'  unità  della  umana  famiglia  che  difficilmente 
sarebbesi  potuta  ottenere  coli' accordo  dei  pensa- 
menti ^  si  ottenne  col  vincolo  della  utilità  mate- 
riale, che  pia  attrae  l'attenzione,  ch^  conquista 
non  solamente  pochi  individui,  ma  l' universale  de- 
gli  uomini,  dove  il  diverso  opinare  non  entra  a  se- 
minare divisioni:  e  la  unità  dq;l' interessi  trarrà 
pur  seco,  non  abbiamne  dubbio,  o  signori^  la  unità 
dei  principi  e  delle  credenze.  E  due  grandi  beni  in 
molta  parte  si  ottennero  e  si  otterranno  viemag- 
giormente  nell'avvenire,  lo  stoglimento  della  opi- 
nione da  subbietti  o  dannosi  o  frivoli,  e  la  inuti- 
lità delle  guerre,  delle  quali  sole  vediamo  tessuta 
la  storia  dei  secoli  precedutL 

La  opinione  che  im  di  traviata  inchinavasi  alle 
apparenze,  all'oro  ed  al  fasto,  oggi  è  rivolta  ad 
onorare  ogni  maniera  di  utili  istituzioni:  l'uomo 
che  eriga  agli  agricoltori  una  scuola,  è  raccomandato 
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alla  fama:  la  creazione  di  un  ramo  d'industria  fraU 
ta  assai  più  estimazione  che  un  titolo  ereditato:  un 
artiere  cbe  inventa  un  nuovo  sistema  ottiene  pre- 
mi e  onoranze:  e  il  pensatore  che  meditando  nel- 
r  oscuro  suo  gabinetto  riveli  agli  uomini  un  errore 
a  togliersi,  una  legge  a  riformarsi,  che  produca  in 
mezzo  un  trovato  scientifico  non  conosciuto,  che  in- 
nalzi una  voce  potente  a  soccorso  della  miseria  e 
della  sventura ,  si  leva  alto  nel  giallo  del  pub- 
blico alla  pari  e  alcuna  fiata  più  ancora  del  diplo- 
matico e  del  guerriero. 

La  guerra  nasceva  un  di  dal  bisogno  degl'indivi- 
dui e  dei  popoli:  le  antiche  nazioni  erano  goerriece 
perchè,  difettive  di  scienze,  di  arti  e  di  commercio, 
non  aveano  in  sé  le  sorgenti  del  necessario  e  del- 
l'utile, ed  erano  strette  a  procacciarselo  colla  (oiza; 
e  quelle  fra  loro  che  non  avessero  amato  di  essere 
conquistatrici  erano  necessitate  a  divenirlo  onde  non 
essere  conquistate.  Ora,  per  la  mutata  condizione 
delle  cose  umane,  le  nazioni  traggono  le  une  dalie 
altre  profitto  senza  ricorrere  alla  violenza,  polche 
quella  che  possegga  più  del  bisogno  è  mossa  spon- 
tanea a  secondare  ed  anzi  a  prevenire  le  altrui  ri- 
cerche con  eque  permutazioni;  e  se  la  guerra  era 
perciò  necessaria  agli  antichi,  il  pacifico  industriare 
dei  moderni  .tempi. ha  indotto  pei  popoli  unaiade- 
clinabile  necessita  del  riposo. 


E  l' essere  al  tutto  nuovo  della  età  nostra  rende 
oggimai  impossibile  che  la  guerra  sia  per  tornare 
a  nessun  popolo  fruttuosa.  Divisi  in  antico  i  popoli 
gli  uni  dagli  altri ,  non  erano  tutti  come  al  pre- 
sente nello  stadio  medesimo  della  vita  civile:  i  po- 
poli nei  quali  la  vita  civile  era  nella  pienezza  delle 
sue  forze  soperchiavano  quelli  o  che  si  giaceano 
ancora  nella  barbarie,  o  che  erano  già  trascorsi  al- 
la corruzione;  e  tale  fu  la  cagione  per  cui  dappri- 
ma i  popoli  meridionali  assalirono  e  vinsero  le  nor-* 
diche  popolazioni,  e  poscia  le  razze  germaniche  si 
gittaróno  sui  popoli  del  mezzogiorno  ed  a  vicenda 
ne  divennero  conquistatrici.  Ora  i  popoli,  per  di- 
stanza di  luogo  più  disparati ,  si  trovano  nel  grado 
stesso  di  civiltà  per  le  scienze,  per  le  arti,  pel  com- 
mercio a  tutti  comune  ;  o  sono  perciò  in  essi  uguali 
le  foxze,  o  le  forze  si  agguagliano  per  le  alleanze: 
dappoiché  un  popolo  che  si  abbandonasse  al  siste- 
ma disastroso  delle  conquiste  sarebbe  solo  a  com- 
battere tutti  i  popoli  inciviliti. 

Ond'  è  che  io  concludo  :  che  il  materiale  ben  es^ 
sere  delle  moderne  nazioni  non  solamente  è  più  pro- 
spero di  quello  delle  età  trascorse,  ma  è  sovra  mi- 
sura più  da' pericoli  assecurato.  Augusto  volle  dare 
al  mondo  la  pace ,  ed  a  simbolo  de'  suoi  intendi- 
menti, volle  chiuso  il  tempio  di  Giano;  ma  il  co- 
mando di  Augusto  era  il  volere  di  un  uomo,  e  fu 
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rotto  e  dovette  esserio  dal  corso  onnipotente  delle 
cose  umane:  óra  la  pace  è  volata  non  da  nn  solo 
uomo,  ma  dalla  umanità  intera,  e  lo  stalo  di  pa- 
ce sari  duraturo  nei  secoli»  perclìè.  sancito  daUa 
natura* 

Sebbene  però  il  diffondimento  dei  beni  sia  il  pri- 
mo  elemento   della   vita   civile,   pure  è  manifesto 
Terrore  di  coloro  i  quali  si  avvisano  T essere  pro- 
prio della  umana  specie  e  il  suo  perfetto  concSiiu- 
dersi  nelle  cosi   appellate  utilità   materiali:  impe- 
rocché di  tal  guisa  la  costituzione  dell'  uomo  viene 
dimezzata,  guardandosi  al  solo  fisico,  e  dimenticando- 
si in  esso  gli  elementi  più  nobili,  i  bisogni  pi&  im- 
periosi, l' intellettivo  e  il  morale.  Nella  filosofii  dei 
sensi  che  un  giorno    predominava  potevano  essere 
conseguenti  così  fatte  sentenze;  ma  ora  die  \e  filo- 
sofiche speculazioni  si  sono  alzate  snlV  intero  lei- 
Tuomo  è  vergogna  che  per  alcuno  si  rechino  anoonL 
innanzi  così  strani  dottrinamenti. 

Io  vi  dissi  altra  fiata  :  essere  la  potenza  òA  pen« 
siero  individua  dalla  umana  natura,  e  il  suo  eser- 
cizio indipendente  costituire  il  bisogno  sapremo  ddl« 
Tuomo  incivilito:  lo  spirito  filosofico  che  infbmu 
le  menti  del  nostro  tempo  non  essere  altro,  se  tu 
lo  consideri  rispetto  alle  facoltà  conoscitive,  che  la 
ragione  perfezionata  fatta  abile  dalla  riflessione  al 
discoprimento  del  vero,  che   si   sta  nelle  Icgi;^  da 
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Dio  prefisse  all' ordine  della  creazione^  e  se  il  guardi 

negli  affetti  del  cuore  che  ne   conseguitano,  non 

essere  ^li  clie  l'amore  ardente  al  conoscimento  di 

quelle  l^gi:  cotesto  spirito  non  differenziarsi  che 

nei  gradi  e  nel  modo  de'  suoi  processi  dal  coomn 

senso,  e  con  esso  coincidere  ne'  suoi  primi  ed  ultimi 

risultamenti  :  essere  cotesto  spirito  che  ne' vari  suoi 

stadi  ne  guida  ad  afferrare  il  nesso  ch^  congiunge 

in  uno  le  varie  età  della  storia,  e  il  sorgere,  il  pw- 

fezionarsi,  il  decadere  dei  popoli  non  esserne  che 

la  esteriore  manifestazione  :  essere  quanto  orgogliosa 

altrettanto  stolta  la  impresa  di  combattere  questo 

spirito,  poiché  sarebbe  lo  stesso  che  assumersi  di 

distruggere  la  natura  :  tutto  il  bene   della  umana 

specie  essere  venuto  dai  veraci  processi  della  poten* 

za  del  pensiero,  tutti  i  malanni  essere  derivati  dai 

suoi  traviamenti. 

Ma,  lasciando  gli  accennati  argomenti ,  intomo  i 
quali  vi  ho  altre  volte  con  ampiezza  intrattenuti, 
e  facendomi  a  dire  di  ciò  che  concerne  il  subbietto 
delle  attuali  nostre  investigazioni,  affermerò  franca- 
mente che  se  fu  condizione  in  cui  le  menti  deb- 
bano dirsi  guarentite  da  errore,  per  quanto  la  man-* 
chevolezza  delle  facoltà  umane  e  le  passioni  sempre 
individue  dall'  uomo  il  consentano,  in  cui  si  abbia* 
no  a  ripromettere  dallo  sviluppo  della  facoltà  del 
pensiero  utilissimi  risultamenti,  e  sia  strana  e  in- 
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consulta  la  guerra  che  per  alcuni  si  nuove  allo 
spirito  filosofico,  tale  si  è  certamente  l'essere  nel 
quale  si  trova  la  filosofia  nel  secolo  XSL  Dìseor- 
rete  infatti  la  storia,  penetrate  nell'  intimo  dei  si- 
stemi clie  sursero  e  che,  volti  in  pratica,  riuscirono 
disastrosi,  e  vi  sarà  aperto  esseme  state  le  più  prin- 
cipali cagioni;  prima,  la  divisione  degli  elementi 
della  umana  natura,  necessitata  un  giorno  dalla 
strettezza  dell'umano  intelletto  non  valevole  a  tutto 
comprendere  di  un  solo  tratto,  onde  venne  ùkt  o  si 
considerassero  le  sole  facoltà  intellettive  e  morali, 
come  usarono  gli  stoici  o  gli  spiritualisti,  o  si  con- 
siderasse il  solo  sensitivo,  come  i  discepoli  di  Epi- 
curo ed  i  sensisti  dello  scorso  secolo,  o  non  si  guar- 
dasse che  al  solo  elemento  religioso,  siccome  i  mi- 
stici, di  cui  offre  esempio  la  storia  si  anUca  che  mo- 
derna ;  seconda,  l' avere  considerato,  onde  compren* 
dere  la  umana  natura  al  solo  individuo,  là  ove  do- 
veasi  stendere  la  considerazione  alla  intera  specie, 
le  facoltà  e  i  bisogni  della  'quale  né  si  srolgono, 
né  compajoQO  sì  veri  e  luminosi  che  neirampìezza 
dello  spazio  e  del  tempo;  terza,  l'essere  nei  decoisi 
tempi  la  speculazione  filosofica  propria  di  podù  e 
non  estesa  alla  specie,  onde  nacque  che  si  alassero 
i  sistemi  della  filosofia  sulle  astrattezze  indiviluaU 
non  congiunte  al  comun  senso  ;  quarta,  il  n<»i  essere 
lo  spjsculare  dei  filosofi  volto  alla  pratica,  che  è  U 
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{rf^tni'd^  f^tagoiM,  \sc  «òsi  posto  esprìmami  dcU'a^ 
gìttstalm»  -o  dell'cntoiie  Jk^ogai  te«rka:  om  «§li  è 
DiMlARt»  die  le  aoMBMite  Qaiise<ib«rrare:samip«i> 
Tero  er  tte  MrvimeM'altfé  al  tétto*  con tmrie; 

L*etii-  ddla  diriflone  -degli:  eleiMMitt  ddlla  aitant 
naUira  é'dar  inoUo  cìsmIup:  tisbtemi  paniili  «Uitr» 
)a  loió  vttft,  il  CDOMHiMiso  p«r  la  civiltà  difiiMit 
ne  ha  rooaHp  giudizio  0  li  proscrisie,  e  la  spetfitnzà 
che  >^(fti  fatta  ti'  ooaviiué  énùocl  e  damioiì.  La 
specttfetiqae ii^PaigeidLjotaio  dolfab  uoMMa  ^attira, 
latitile,  il  'i^royil  bctto,  il  giuséo,  il  x^ligioio;  e  i 
suoi  rIfattaaMnti 'MMiiinetÉoiiO)  tioomie.a  prora, 
airiiitetider»  eà  al  mitiBr  <4el  damèneJégli  ttòmiai  : 
poiché  il  iapeite  not^  è'  p^  alraCto  a  pochi ,  ma  è 
diffuao,  per  là  rtaapa  €  pai  oamoìemo,  airuniver- 
salé  non''  puro  di  una  Baaionet  ma  di  tutta  la  nazioni 
incitUila.  B  nel  compralo  delle  nàaioni , .  te  non 
abbondano  i  geni  atti  a  grandi  discoprimenti,  v'ha 
copia,  o  signori,  di  èolòro  cUi  i  lami  sparsi  per  la 
vita  civile  hanno  iuformato  la  potenza  giudicatrice 
che  il  JT^sao  senso  comune  non  guarentiva  nei  tempi 
anlicki  da  Uaviamenlo.  Né  solo  ai  iaimo  di  ragione 
comBBP  le  teòriche  fflosoficka,  ma  eolleetà  presenti 
si  connettono  le  passate. 

Noi  siapio  esciti  da  un  secolo  in  cui  la  guerra 
al  passato  muoveasi  per  ogni  parte,  dappoiché  vi  si 
vedeano  le  sorgenti  di  istituti  d'ogni  maniera  che 
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am  eootWMunmio  al  notdlo  estere  della  nmaBa 
^nmuÀùiÈ€f  e  si  teiwe  die  t  teoipi  tneooni  fiisccro 
iMnitimli  di  kilerm  riprorattioM,  e  f«  ìmi  ÌMamo: 
poicU  te  il  gttiKdsr  boIq  à  oi&  che  «newe  è  fo- 
rknloBo,  lo  è  aaoar  pie  il  noa  ptrtiee  cbe  dalle 
Teitile  faidiTidaali;  e  im  ogm  cendimiQBe  di  cote  la 
«use  aalim  A  teaipic  àtgam.  di  cttete  cowaluu  e 
rinditlduo  Tooki  confinMlMC  oolk  nccic;  Mt  d 
furoTO  cosilo  rcDlidiilà  è  eeomputo,  e  im  q^la 
iiaaicM  altttc  is  etti  Ai  pia  fervei^  lo  qpiiito  tUo 
ttniggiciCDto  di  oi&  clie  etitteva,  le  staridie  iate- 
tligiicioBi  attraggooo  le  acUeeitcdilii  e  k  mediUBio* 
Bt  dell' va lYcnale  dei  peatMori;  ed  aerqp»  àm  la 
pmlica  appltcasiode  dei  priacipj  i  il  migjiitìr 
a  coapreaderae  la  ?erilà  o  Tenaie  \ 

L'aadare  dello  tpiriio  ubmiìo  petcaaic  lie  ti 
al  tallo  di  veni;  ad  ariaMi  le  vcrilà  Hicaiihìi 


*  HGMMia  riiptIM  dia  FraaoU  e  tefUBMNOo 
quella  oKione,  pd  nwm»  metodo  di  filosoCune  in  cva  Miodotto, 
•I  tlodi  la  amaiia  nalari  wm  nel  toìo  iiidiiidiKs  bm  adU  itorìa. 
Ce  n*e$i  p4u  là  (raceennalo  Metodo)  une  màkoSe  ratìaneth,  coimm 
Jit  Bmeon:  tUe  tùmiMe  'à  mUet  de  tnpHl  kÈÈmmm,  ^  me  k 
mmtà*  et  le  eufeidePkieUmm^àrkieeàipe,  ftmeeiU 
tion  de  Veeprii  hummn,  H  à  concilini  de  ficia  «  /*«Mlrr.  JSt 
ne  none  eommu»  pae  bomes  à  U  méthode  rationeiU,  nomej 
ìoiiU  ancore^  eden  le  frècéfU  de  BtKon,  U  méthode 
faU:  nou*  awone  inUrrof^i  rkuioire  comme  nous  «w  /kù 
ret/nit  kumain. 
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scoiano  col  conran  senso  e  si  sentono  prima  clic 
si  abbia  atftitttdine  alla  loro  intima  ooìnprenstone; 
nel  secondo  le  Terilà  sentite   si'  alzano  a  ragio- 
nata e  lucente  dimostrÉzione  ;  nel  terso  s^  intende 
a  Tolgerè  in  atto  le  verità  discoperte  :  dappoiché 
IWmo  non  mai  si  scosta  dalla  natuxa  cbe  in  tutto 
lo  addnee  a  volgere  in  atto  le  idee  oonoette  ed  a 
procacciarsi  stato  felice;  oiid*  i  eh  ^i  non  sì  tiene 
dalla  pratica  che  ove  le  téMdie  si  vadano  tuttavia 
rintracciando  o  si  veggano  ravvolte  ancora  ndla 
oscurità  è  nella  ineer testa:  -La  età  nostra  è  pervé* 
nata  al  tetvo  -stadio  dt  proceno  dello  d|»iritu  uiua-, 
no:  e  questa  è  verità  dì  iktló  luèeule^  igooiuta  sai*; 
tanto  da  coloro  l  quali  chiudono  gli  ocdii  per  wm. 
{scorgere  la  condizione  di  ogni  ramo  deiruuMtiiOMK 
pete,  e  gl'intendimenti  che  Wormano  e  nMiòvoM 
non  pttite  i  savi,  ma  ruuiveivale  dei  popoli  a  -de*' 
gli  stessi  governi  pcditid;  end*  è  chiaro  dia  le  ^e- 
culazioni  injtellettive  hanno  oggidì  quella  iparen- 
tigia    QOQtro    r  errore  che  mai  non  ebbero  mei 
tempi  aìMbtl. 

Volendo  trovare  in  antico  un'epoca  che  alla 
nostra  ai  rassomigli  ncH'andamento  della  filosofia, 
io  mi  penso  che  a  raffigurarla  in  qualche  guisa 
non  se  ne  possa-  reoaie  innanzi  una  pi&  adatta  di 
quella  ddk  Scuola  Alessandrina;  ch*eUie  vite  e  iu>' 
cremento  nel  IV  secolo.  Dalla  scuola  di   Socrate 
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uscirono  scuole  raultiplici  che,  uniformi  nello  spi- 
rito da  cui  erano  sorrette,  si  vedeano  però  divise 
nelle  particolari  dottrine,  e  furono  spedalmentc 
la  PUtonicg,  la  Peripatetica,  1!  Epicorea»  la  Sloka 
e  la  Scettica,  nelle  quali  si  videro  spartiti  i  più  emi- 
nen^iugqpi  pel.oorso  di  molli  secoli.  La  Scuola 
Alessandrina  sorvennf^  nelle  greche  filosofie;  lo  spi- 
rito umano,, ^anziché  ^fingersi  innanù^  senti  il  bi- 
sogno dit  ra^o<igliGre  ìa  uno  quanti  materiali  si  tia- 
,^  "pnepavati  e  di  consultare  qu^ti  metodi  si  Ibsicro 
adopemli  onde  a^swuc^re,  un  ulteriore  illaminalo 
pixìiBediixientp^e.qaelU Scuola  compi , appunto  vn 

tal». hnogoo;  ma  U^!  Aw^^  '^9^  S^^^  ^'^^^  ^  ^ 
pmttiM  ;  obe  k  Csoodi^iooi  del  uostft)  tcmpa  si  ras- 
igìiB*.ia  luUO::ii  .quall»  is^  cui  le  menti  pen- 
i:Sà(tKOvaiKm^  awl  ly  secolo,  poidiè  quanto 
la  Scmolli  Alfs^aàdiHua  yalses^raa^gjicrc  il  gassalo, 
e.4pe  4iftf il  aflydcti^.  %  ffevckè  intesa  a  fare  delta 

*  Nella  etk  'nostra  'corre  per  lulle  le  opere  filo$oficke  fl  to- 
ridwlb  Ai  tcMismoj  «igfif6ciiUto  del  ahtenm  rhe  tetta  nfiOBflie 
e  vaaUggiaai  di  ogni  dottrina^  ai  del  alttema  del  aMiaB^i^ 
d^ff  apirflHalipio^dcl  mit^qMpio  t  .dellp  atcaao  Maettidsao,  #&- 
de  segnar^  ^  coofini  c|ie  la  natura  prefiaie  all'  amano  intemii- 
mento.  VuoUi^  però  avvertire  non  estere  reccletiuno  nn  crìtrno 
d/  YérìfS^,  ma  un  aempliole'fnetodo:  non  ai  attiene  Tecoletisaio  a 
uiia's^iHvIa'fòlSaflllD/*  Itila  ìaHé '1é  e^aiiaa- e  éi  tutte  ptafita, 
tiHte'  eDvIHw*»  e^Ua.  «a^i^ra  4  udopenin  indipfiidenlc:  àoa  guar- 
da qell'uovno  3fl  alcuni,  so)tai^V<»  àegM  ciemep^  della  uiaina  co- 
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(Ifllc  multiplici  dottrine  tielle  antiche  Scuole  ed  a 

porgerle  in  esatto  e  lùcido  ortlinatoento,  alti^eltànto 

,•  •      •    •  . 

si  parre  élla  inetta  afuturi  procedimenti.  Non  avca 
quella  Scuola  T  intendimento,  o'nòh  ebbie  la  po- 
tenza di  mandarlo  ad  effetto^  di  sceverare  il' vero 
dal  falso  delle  dottrine  dtffnse  dalle  varie  Scuole, 

« 

dappoiché  non  si  confrontavano  esse  alla  psicolo- 
gica  ed  alla  storica  osservazione,  e  raccolti  i  filosofi 
nel  loro  ticinto,  non  aveanò  ^è  il  potere  né  la  vo* 
lontà  di  assoggettare  le  teoriche  alla  pratica  osser- 
vazione. 

Onde  comprendere  le  verità  che  io  fui  costret- 
to, o  signori,  di  recarvi  pek*  cenni,  sarebbe  me* 
stieri  revocare  in  quale  stato  fossero  le  menti  allor- 
che  si  trovavano  schiave  ali* autorità  di  un  antico 
sapiente,  le  cui  dottrine  si  proclamavano  pel'  vero 
supremo,  che  diceasi  da  Dio  accordato  come  prin- 
cìpio e  fine  dell'umana  intelligenza;  a  quale  mn* 
;  •  •       • 

•tilttiaar,  JM  tifM  «aliU  e  sàll^ialeM  imiiilta  le  ine  l«H>rìrhé. 
Nutt  è.fi^Ddi  rcrdcUco  lia  aempUcc  «MpofliloM  de^li  .idlmi 
pcnsamepti ,  ma  raiysogliendoli  ewo  li  appitrfoifdiKC  e  ne  ^o%Ufi 
il  Tcro^  sceverandolo  dai P  errore j  diretto  dalla  meditazione  i^ 
tomo  P  individuo  dèi  pari  rlie  intorno  alla  specie.  Ora  qnesta 
è  appaato  1*  fnJlète  dèlio;  ipA^tb'  fliMofieo  èéì  nostro  ìeinpo  :  'e 
(U  «tò  éerin:«lie^nt9Ìi4n«iiH|)oHÌuiltapaM:4i,fiÌoì«fla  ¥ietie  mi 
lu««  nel1«  ,qn?1f  ^a-  volta,  in  cfispit^p  li^  lelég^pnf  «.  ppi«b8  ««- 
sa  al  pari  di  ogni  altjra  scienza  si  Tede  derivato  <j|9l|^  stessa 
sorgente. 


tx. 


svolga  f<  principi  e  li  ooin|ieiitttri  «ooir  uitero  degli 
demeilt»  -eMeatialt  «Ik  i^iUlftink  dea  |popoli;  e  oo- 
uie  'ptt  lui  «on.cial  dklifaMia'  guerra»  eae  è  «{ue- 
slo  il  sfto  prtgìv  fMi  bèlIoyicfaB  allfi  sapcnlbumcy 
atitt  '  infaHoiiausa  ed  ^l  ^anatiMio  *. 


*  Air  udire  i  ncifiici  della  età  noitra  parrebbe  che  la  filosofia 

■ 

dominante  fosse  quella  dei  sensi,  *e  che  tuttavia  ti^or^p^»ero 
ntlle  menu  le  teoriche  disfi$tiici«e  fhe  lU.  mezzo  a  utilisiiiae  ir- 
rita Mi  diCCumero  per  aVeoni.ioleai^  autori  sello  soono  tegolo*,  ma 
el&  è  ti  liu^  4al.  ▼«f0»..«ll9'La  nessun  lenpo  come  ufi  nostro 
funiso  oombaUnte  .)e  iEa)l^i  P  manche  dottrine  del  materialismo 
e  ikì  aonstomo.  Né  splaiqe^t|)  gH^^M  errori  ai  abbandonarono,  ma 
per  dhreUerlì  dalie  xadici  ai  4soc*e  alle  loro  lontane  origini  iao»- 
•evfnte  all'  nnivertale.  Qlerù.per  la  Francia  V  opera  di  Coosiia: 
CoifPt  0k  phil9^0|^^d^  Hùtnù^  dk  M*  philwopkte  du  tUx4m»tieimé 
•  tH9ki  tnn*  n*  Éoofd^^mutmumJl^t^  àirff.  cono  rinvenute  le  lontane 
ed  otcwe  .fonti  ^1  t^si»mn/e  del  inalerialisno  in  Loke;  eiò  che 
erasi  già  notato  pretto  di  npi  aullo  scordo  del  pastaio  trcolo  dal 
pcofettpra  Taniburini  iu  alonni  4uoi  scritti  inediti»  e  dall' Anl<!i 
nel  princl|i«i' del  secolo  pcfEtentef  e  il  Damlron  nell^opera  «veotc 
a  titnh»  E$»{U  mr  rhùtoàng  dt  U  jfhii^tophie  m  Fnmet  «n  far- 
ngt^uifmt  9Ì0ck»  doverono  notali  i  vari  tiiienii  di  filosofia  sarti 
in  ^fniacia  dal  principio  ò\  inetto  secolo  fino  ai  noatri  di,  e  ù 
dwnoitm.  oome  aleno .  gettali ,  niolti  enrori  ohe  uà  giorno  prcdo- 
minavanoi  e  ousm  paneeeM  pensatoi  di  maggior  nome  abbiane 
toppo  il.  vero  .o  Ti  ti  «feno  airvicinAti. 

•Hon  dlvò..d«Ha  .^onola  jUrWiWNi,«lmifai.per  otarnga  ed  anco 
d4  Aenpi^  #1  tentiamo^  non/4fUa  Seoffsea^ealiU  io  tanta £una:  e, 
palando  d'itali^  A«nt«%  d4  ignora,  latrinndo  ataice  mflar  altre, 
l<s:^fM4eJJotofi«iin  di  un  Tatofeurini,.  di  npt  ^Uned  ia  Roma, 
di  un  Galuppi  in  Napoli,  di  un  K^l  «n.  Padova,  di  na  Rosmini, 


Non  dirizzano  però  la  •  mira  cosi  «Uai 
allo  spirilo  M'  no^éfO  teiiipo,  nèf  ti  «whiatii:  «t 
in  quella  ^ecèststàimo  cMiicoMlAiti  ad  jaUiun  Iìk 
l)etca1f,  ftfl  flfTcune  lettere  vuote  e  rìdmAy  à.wQm\ 
pilare  Menni  scipitianieali  da  giarnale^alle  ailooiM 

» 

di  un  .Oiofafcrti?  In  tutte  qaest?  opere  si  ^bbom  dal  pretto  em- 
pirùipo  :  l'oMervaxiooe  del  seotibilej  io  che  itava  U  fonte  sebondo 
Lnke  dflle  umane  oonoioenze^  si  oonginnge  alla  otservaslone  dal 
fatti  interiori  ;  e  se  il  disginngimenio  'di  quelle  diie  nitfi^wuÉilil 
condotte  e  ti  seUiJtaiB  e  ad  eecekive afiritvattieiei  il.ler»  ò^mt 
giiffliemelP  dee  npn^irge  ^AU-fieif  filosofili^  Hf^Tata  dalT  jiemo 
reale,  ^on  alterato  dali?  astrazione.  Neil*  uomo  interiore,  dioeva 
s.  Agostipo,  abita  la  verità^  dalla  quale  non  possiamo  essere  dis- 
viati che  o  da  difetto  'di'  riflessioiie  che  ueifa  rltède^'Metafkii^ 
le  cose  tòltanto  tonfanti  |t  e  dÉffetiaftsiiMt»  de  M.aMoiriÉe 
ad  eci#gii—  a :hkm  (pmkè  ^J-^r»  àé  fan^w^iglii,    ;  . 

P^qemi  fiaii^b^gpi^re  le  mie  asseriìTe  con  «na  splendida  an« 

torìtà.  n  \a  Érancia^  che  poco  f%,  non  si  conoscerà  che  pel  Con- 

n  dilUchismOj  fu  pure  patria  ^  Cartesio  e  di  Blale'branche^  ed 

»  ora  accòglie  faTorerolmènteiiioltedottrinr^lKà  8biielaélf4ÌM^ 

N  tandrle.  la  4)erMttliy  taite  lléofioM.e  ^mMatriet»  wm^Hrmtt 

•»  nwwe^<rate  in  affmi^  la  imp^^UUtà  die  le  idee  tette  ii^ 

»  tiitH  4  loto  elemei^ti  s^no  fattizie.  E  1*  Italia?  conviene,  ram- 

n  mentar^i  che  innanzi  che  l*altre  nazioni  balbettassero  in  filo- 

n  sofia,  qóesta  ponea  Te  basi  immofiìll  delW  dt^rfnà  die  da  ìd  ti 

n  disse  llalicé/ dottHrià  i^Mta-Mni  \i*i|>i«|ilb»ì*ÌllV  e:t«MllriM 

n  BiÉon.  4«lk  Mic>'«|iiéot|i|«itaW.  y  fiemnientfr .  M<i>e<iyr^  Pi 

»»  sensi  .ed  all'  upppo,.  ,c  jifi^  4a  qiielli,,  n^  d^  .questo  i{otuli| 

•*  procedere.  Né  ▼*  ha,  secolo  in  mi  sia  stata»  intieraqvente  dimen- 

n  tirata   questa   patria   crrJità  ».   Rottmini,   Origine  delle  idee} 

Tol.  5,  edizione  uiA^mw*:      *  '         '  '■   '     '     '  ' 
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a  ti|^  esteri,  eercamflo  alla  propria  fiuna 
k  giÉttwIiiia  ad  vai,  rocoaUttiolM  del  proprio 
E  pfer  il  fiitte  proJwioni  in  vero  d*alta  sa* 
aOBflttltarol  pisigaislei  di  madaina  Gcn- 
lii^  d«i  ftmita  di  serisivilà  ddicela,  scrivea  sotto 
le  impressioni  ddle  estreme  disaTTcntiue  coi  sog- 
giacque iiq;U  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  il  xv- 
gao  di  Francia,  ma  clie,  difcttiTa  di  forte  ed  esteso 
istdleUo»  oonibndeya  una  eocesione  ialale  col  nor» 
nude  e  durotaro  esave  di  una  grande  naaione,  «d 
è  fors*anco  di  troppo  l'avere  ricorso  ad  «a  gior- 
nale di  conversazione,  clie  sono  le  fonti  cui  si  ptac- 
cifmo  attingere  per  T  ordinario  i  detrattori  ddla 
vita  ttbtìimk  B  am  tali  asesai,  o  signor^  si  confida 
fermaro  i  processi  dsHo  spirito  wnano:  e  eoo  tanta 
ignoranza  si  fulminano  condannazioni  a  cjaanti  col* 
V  altezza  della  mente  e  del  cuore  onorano  il  nostro 
tempo:  e  eop  superfioialikà  si  meschina  si  avvisa  a 
ivamalaro  i  eonvineimeMi  di  aoiMni  cke  acUaam* 
ditazicme  consumarono  generosi  per  amore  dm  vero 
e  del  bene  gli  anni  migliori  di  loro  vita.  L'irn* 
prepdimcnto  di  costoro  fiirebbe  ripetere  col  poeta 
Msaaae:  i^Mcloines  éuimitsi^  nnuis  l^ncotvj  mmid? 
Ma  praiMidàniente  eoertrlsttf  T  auinKi  alcniMia- 
te»  o  signori,'  il  pensiero  che  colali  arti  si  tèo- 
perano   ad   illudere  alla  mollttndine,  ad  apporre 
macchie  a  riputazioni  incontaminate,  a   tnviare 
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le  menii  à^i  maio  islmili  e  dei  ddKili,  e  §0,  Soàm 
dato  ove  domiipa  la  giiistaia,  «  pr9Wipv«fe  pem 
secusiooi. 

E  in  quale  iasione  si  aka  f  rido  dai  MvelU  dot» 
trinatori  onde  iavilire,  nelle  mfsati  lo  apirito  di  ftt 
losofia  che  distingue  il  nostro  seoolp  7  i^  IlftliaiL  a 
signori:  e  v'  ha  tia  noi  chi  insulta  aUii  pabtef  ehi 
si  adopera  a  soemanie  le  glorie,  chi  per  appedk 
calunnia  chiude  Y  occhio  alla  loco  della  sleirla,  la 
quale  ne  testimonia  in  modo  solenne  che  qui  mn 
mai  si  radicarono  dottrinamenti  che  oiSsndesifevQ  al* 
la  morale,  alla  religionei  alla  sana  politica. 

Ne  dimostr^L  infatti  V  espeviensa  de|  tcptpi  eho 
nella  patria  italiana»  tra  pel  moderato  slio  ctimil 
e  per  quella  {brtnnata  serie  di  iiccadimenii^'ieiT 
tomo  ai  quali  npn  ci  è  dato  o§gi  dL  intratteneret» 
che  ragliono  ad  informare  a  faviessa  V  intendere  ed 
il  «entire  di  un,  popolo,  ed  a  farli  dmaiori  jfm 
langhexaa  di  secoli,  coloro  t^he:si  alflaitmoeovMi 
gli  altri  e  cgrearoiio  le.  sue  epoche  filosoMnr  ama 
mai  traaeorsero  ad  estremi  duMtrQsi,,ni  mal  Tet^ 
rore  si  tri^e  esser^  l'elBfnsfnto^Mlo  sewfe.  dmifti 
vennero  iMituite. 

Io  non  dirò  ;9ome  l'antica  Scuola  Piltaforica»  ehn 
duro  df^i  secoli  e  qkt,  peip  lutigp  |empp:  si  f dkl 
di  grpca  orìgine,  mafheila  oritioi^  iUuminata  daUh. 
età  in  cui  viyiamo  eh}m  a  rivpn4io9W  ^ih  iMrttm. 


peikkol»,  si  dllfbrcnsiasse  dalle  altre  Scuole  JtHe 
quali  ki  %\»iAk  ne  lia  conservata  la  ticorlinza,  e  le 
cut  dottrine  si  traeno  da  uni  parte  soltuto  della 
nmafDA-  ootliliisione,  ed  arrisasse  dh  loTece  airin- 
tatt>  craupteiò  dell'  ntteo  e  delle  sue  rdaxioDi ,  e 
eoaie  la  èaa  indole  fosse  eccletica,  giusta  quanlo 
nioooglièsi  dalle  opere  di  Aristotele  e  éi  Platone; 
Btxi  4ltò*  della  Scnda  Romana  che  ti  soitenoe,  le 
eii  ddtt^ine  st  trassero,  giusta  il  Vico  ed  altri  eru- 
diti, >d|dla   significazione  degli  anticlii  rocaboli  e 
cUle:  leggi,  e  della  quale  Cicerone  ne  Tiene  innanzi 
come  fedele  e  .supremo   rapprcscntatope,  nelle  cai 
opere  JMo,  TunlTerso,  l'uomo,  il  morale,  ilfcico, 
k  'iami({lla,  lo  stato  sodale  ti  si  ofirono  confanti 
itt  i  òdO  stretto  legame  sul  cui  intero  si  fondano  le 
sue  teorielie  filosofiche',  non  dirò  detta  Scolastica 
ih*  ebbe  fra*  noi  origine  ed  incremento,  la  qu^l^i 
Ml|>etae  ^iflsttiva,  'perchè  predominata  dal  solo  eie- 
nltgtOÀO,  ^  ternata  in  sottilità  ed  astiatteue, 
pvòdhnid  tnài' essenziali  errori;  ma  venendo  agli 
«hiiii'  'seeoh^  e  ìipeéialttten te  al  XVHI  e  alXIX,  quale 
seuolÉ  'o  Mirtltot^  d'r  fisrtna  ^Vbbe  fra  noi  che  procla- 
masse sentenze  sovvertitrici  dell'ordine,  imttoran> 
niÌ%i«Ml  In  "dltt^  regioni  dì  Em^a  vi  ebl)ero  scaole 
in -akuni<  tempi  netie  quali  dominava  Ioscettici$<»<^ 
d*Wiit*eut%»giibrffg^Ìàtàila'fitesofia  dei  scasi; «^^ 
in&lilaAia  Mit  ^1  'Wccnoblicro  cosi  falle  scuole 


In  una  illusire.  nizione,  epsaido  tJSavUte  k  ii4e»tt« 

in  qerta.  epoc^  per  ooK^ti  rispetti.  p^'lumiiiCMa,  si. 

scriverà  :  essere  il  mondo  abbiv»daiuiU>  alla  TeKUira,: 

e  non   esservi   providensa   che   ne   stesse  %  ^W*^* 

mento;  ma  l'autore  4el  Candido  d»be*ia  italia. lo» 

lemi^  XÌpTQytuioufi;  pqii^iè  qui  il  Vìqo,.  ristpratoo^i 

ddla  £Uo^a  deU^  stovia»  vedeF^^  ii  pensÌBRO  signoai: 

del  mondo»  e  il  pensieru. venire  da  Oloi  e  TahaM» 

Genovesi^  acceso  di  notale  sd^ap,  gi»#B,vii;  che  aon^ 

avrebbcsi  potilo  specare  alcun  iK^i^dal  r^gnoidiì 

Franpia  se  il  romapra  del   Candido,  anaicliè . ^f«. 

ferire  i  traviamenti   di  pochi  intelletti ,:  fpss^.  sta-. 

to  rivelatore   dcdl'  intendere  e  dell  fentire   della/ 

naiioi^  :':;;.  '  .   ri 

Qi  sqrircfi.  ppcp  aj^rasso,  tornare  inutile  off»  idea. 
^l^nW»  9,  y^^i^ì  blpognì  dell' indlvidno.e  dcUa 
specie,  la  Min  ]f^ione  iiimana  alla  qnale  si  vgle^noi 
erigere  quegli  altari  chn  negli  andati  sepoU  ai  eifma 
als^i  alla  .;re)igiwe:i  m^  leti  W«  ,nn  illoatce  MP- 
lianoy  chn  oi^fra  i. ^ti. della ^hcesci^Aa  atoitia,  ^if 
xBoilrandp;  esserti  ^ssninlo  U  .  wkr  dedurre.  daJJa, 
^gion%  parte  dell' easQine  umano,  ;  Isggi  pev.ruoaM> 
(vbU^torie,  e  non  derivar^  doveri. dM'$ttOi  dettati' 
se  aonom  )a  ai  oapsideri  co^  m^JfM'd^  ofmgftcopo^ 
i  voleri  deU'autpvei  .della  naiiira:  l^  ^naionq  reli-, 
Suna  io|*nare'  essenziale  ^nide  i  principi  ddronesto 
e  M  gii^o  sippo.luccpti»  estesi  e^  effica^i^  e  non 
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esserlo  quelli  die  si  dedaootto  dalFntile  penonalc: 
ciò  provani  dalki  inlimione  filosofica  ndb  coscien- 
u  inìlliridaale  ed  essere  aperto  per  la  stom  li  tatto 
il  genei^  Umano. 

'  Le  pettMuttoni,  èhe  Tabaso  della  religume  ara 
di-  céna  gaiM  santiàcale  nelle  mente  dei  popoli, 
«Mano condotto  alcuni  pensatori  a  prodanuutlm- 
dMerensa  li^le  ci^denae  rdigiose  ima  lo  stesso  oo- 
slm  concittadino  insorse  6MI  Opere  che  levò  grido 
in  Batopa,  provando  tessere  assorda  h  iodifleran, 
o  la  si  guardi  rispetto  ai  diritti  di  Dìo,  o  li  si 
consideri  rispetto  ai  doveri  degli  noniai;  na  vo- 
lersi nsare  la  «oUei^naa ,  la  quale  iìsgo»A  m 
V  errore  »  ma  V  uomo  :  non  potersi  peri  I'ffni><^ 
soggettare  a  pena  pe*suoi  errori,  noa  privm  dei 
diritti  die  appartengono  al  resto  ài  àtti&i*>  ^ 
In  tolleransa  civile  fu  da  quel  panto  ahato  a  ^ 
gt  di  tutti  i  popc^i  incivUtti. 

Si  senfentiava  da  alctim  pensatori  bob  ooftri: 
il  potere  sovrano  non  avere  limki,  tiinae  f^ 
dellft  fbraa  materiale,  e  dòsi  riMmdivaai  dai  poUtid 
govemame^ti  ogni  idea  di  giustiaia;  imp«w**'^ 
loro  che  sedevano  al  governo  delle  naaioai  p(*"^ 
non  avere  altra  r^la  cbe  quella  del  loro  cip> 
cio.  Ma  fra  noi  cótali  toorldie  sovvertitrici  <&  (!P^ 
ordine  dvile  e  politicò  furono  non  pur  «"**^' 
tute,  ma  vt>lte  in  dispn^io  j  poidiè  tutto  batoafifl» 
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nèll'cwdiiie  naturale,  e  i  goTcrnl,  il  cfui  pdltM  oon 
abbia  limili  poftiiifi,  ha  limiti  aeoonari  ndilo  scopo 
dello  stato  socialo  e  nei  mesai  dalla  clivioità  pffo# 
ordinati  aconqnislailo. 

Tatto  al  ootitiarto  nd  aoiftiatto  sooial«  dri  Mxh 
solò  ginerrino  si  poMano  a  perioalo  tutto  lepoU^ 
ticbe  islitnsioni,  ch^  por  le  tooiicKe  di  Uoipimi;  io 
esso  proclamato,  si  abfaandoBttfano  al  capricclb  e  al* 
TaiMtria  di  ogni  oomasovltova  dei  popoli.  Ifa  in 
Italia  quelle  estreoM^  sen'tenao  si  videto  prasaritte, 
e  ftt  fondata  la  stabililà  dei  gofani  sni  prinripf 
dell^ordine  :  e  se  si  volle  die  la  sovraniià  dosirasse 
dà  patto,  fu  iosq^lo  non  doveiai  cpiél  palio 
somiglkfe  alle  altre  liliere  eoavenxioin,  né 
ad  ariiftrio  solubile;  eonciossiacliè  al  patto  aoeiaW 
lieno  astretti  (^  nomini  dal  voleri  ddla  naiaray 
e  non  risguard»  esso  al  bene  e.  al  diritto  sollanta 
dei  eontvaenti',  ma  a  qnelU  del  liemo^  cioè  della 
umana  generaaione 

Nd  nirolgiipenlo  pòliUoa  dd  t^gaé  di  PraacEa» 
sullo  seoieio  dd  seoeb  7(VII(  cobxo  ebe  promno» 
Teano  la  liocnsa  popolare,  guidati  da  politlso  fima^ 
UsaK»,  da  liguàgliarsi  spesse  fiale  al  fanalinao  ada« 
gloso  iona  ogni  altro  cieco  edannofole,  aflenaamii 
no:  In  iibet là)  diritto  aaimrale  ddlViomo»  non  aycr^ 
confinii  1®  l^VSi  essere  dispoticbe  ove  la  infrenino, 
e  la  uguaglianza  degli  uomini  essere  chimerica  ove 
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mom  mBmncìAn  dalla  rigi^osa  e  lunala  ngu^gliania 
dcUe  fortttoi.  Ub,  io  lulia  rav-tora  ddk  latferr 
leolpgìfo-politacbe»  cai  poUta  di  alia  logica  €OtK{iii- 
slatrioe,  e  con  qadla  effusione  4^ -asiaiia  dka  st  la 
siifMcrfa'.ddi  :oiimt|  0fiilflazlò  e  paia  in  Ince:  il  pò- 
tcto 'fisica  dovaM  difiiarepaiMa  dalla  libertà,  clic 
è  HA  poterà  tolta  mpiale.a  giaridioo  :  andbe  adlo 
•Éito  di  nasata!,  «e  pwra;  lun  tala  slote  foù  lou^ 
ginaifei,  idMyrr  kfftitala  r/idaa.die  la  lUtatà  v^m^* 
VM  ntm  abbia  ìconftai  paoli  dalla  giiftsUtia  a  èalk 
ì^tùMògh^mm^f  mmBmàvi0  fessteSali  della  amàaa  custì- 
tuuoae:  le  leggi»  ac  gln^ta,  noa  dichiaiare  dia  qoé. 
aaftfidi  f  jsd  afMte.  éUé^  necassana  n  peicbè  rmscbio- 
MDp  e  atsodano.  gli  osoari  ef  ^loerti  laiai  dtl  oa- 
wiun  teaao»  e  bà  |»èffc}iè  fiNoano  le  :pésiìOQt  partati 
batnti  a  .ntéi  ttaicanderli  { .  l' i^i^alila  ùvìW  slare 
mai'duritU  ^e  nella  proleaibae  abe  TOglionsi/qgaalL 
per  ftuUi  >ia  eooiati  reiUaiante  eoettUiila:  lo  wpu- 
timento  fonato  dei  beni  non  giovala^  aia  ofioidere 
la  libertà  a  la  agiialità  ditfila,  dappaiahit  m  ab- 
biavi ii^flà  Tarn,,  r.impiai^  delle  nia  Sane  e 
V'ao^uisla  dei  hànl  dbe  ne  deriva  ddbbmio  aseetoù 
gnaaeatili»  e  là  ngnaglianza  AA  diriila  ttebiede 
oha.aiÀ  dia.wqoialo  calla  mia  iadaairia  o  eoa  al- 
ta>  nieeio'  non  aflènderita  ai  diritti  ed  trai  noa  posn 
oeiiare  di  :  apparieaeraii  che  pel  mio  libero  coascn* 
timeato. 
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E  le  aoeennate  teoriche,  dalle  quali  non  si  Tide 
mai  dipartirsi  terittore  italiano  di  rinomanza,  si 
dimostrarono  alla  società  civile  essenziali,  e  si  dif- 
fusero, non  quaado  era  sicurtà  da  pericoli  nel  pro«* 
clamarle,  ma  quando  s' incorreva  per  esse  T  ira  e 
la  persecuzione  dei  lisciatori  del  popolo:  quando 
per  esse  si  perdeano  le  cattedre  e  le  pensioni:  quan- 
do l'uomo  vissuto  al  pubblico  insq[namento  nq;li 
anni  migliori  della  sua  vita,  solo  per  non  essere 
piaggiatore  alla  dominante  licenza,  si  forzava  senza 
sussidi  alla  privata  condizione  e  stringeasi  a  viver» 
della  beneficenza  delle  anime  benevoglienti.  - 

Laonde,  o  signori,  le  grida  alzate  contro  lo  spi- 
rito  filotoficO  sono  insane,  se  si  guardi  a  cotesto 
spirito  in  sé  medesimo;  sono  ingiuste,  se  si  guar- 
di alle  condizioni  di  questo  spirito  presso  i  vari 
popoli  nella  età.  in  cui  viviamo;  e  sono  ingiuriose 
alla  patria  italiana,  poiché  la  storia  ne  dimostra 
che  può  bensì  questa  terra  soggiacere  a  disavven- 
ture, ina  non  può  in  essa  venir  meno  giammai  né 
la  potenza  dell'  intelletto  né  quella  del  cuore  ;  e 
non  difetta  ella  Qggjdì,  non  altrimenti  che  «nelle 
sue  epoche  più  splendide,  di  quella  severità  di  giu- 
dizio e  di  quella  moderazione  di  affetti ,  che ,  se 
per  lq;ge  di  providenza  adducono  mai  sempre  al 
vero,  guidano  dd  pari^  o  signori,  al  bene  reale  e 
solido  delle  nazioni. 


Se  la  età  nostra  rantaggiast  snile  passate^  stccame 
è  manifesto,  nel  diffondimento  degli  agi  ddla  vita 
e  nel  perfetto  della  umana  ragione,  onde  potrebbe 
egli  mai  addivenire  cb'élla  fosse  da  meno  ddV  altre, 
come  ooneordi  aflermano  i  nemici  della  vita  cÌTile, 
neir  aggiusta  texiaddle  teoricbe  dell'onesto  e  ddgia- 
atOy  e  nella  purezza  e  rettitudine  delle  affezioni  in  die 
si  acchiude  tutto  il  compreso  della  vita  morale? 

Immorale  è  Tuomo  quando  difetti  del  necessario 
né  abbia  in  pronto  mezzi  Infittimi  ad  acqnislaxlo; 
e  calunniò  la  natura  umana  chi  disse  essere  V  us- 
mo  Yolto  per  essenza  al  vizio  e  al  delitto:  dappoi- 
ché non  sorge  in  esso  il  pensiero  di  stendere  la 
mano  alle  cose  altrui,  se  un  adoperare  che  non  gli 
rifinisca  le  forze  gli  ottenga  discmto  agio,  e  la 
morale  si  vede  attiva  ed  efficace  per  V  ordinario 
ndl'artiere  cui  il  lavoro  procacci  .per  vie  onoiate 
la  sussistenza;  non  pigliano  governa  dell*  anima 
umana  le  passioni  insociali,  né  l'uomo  è  mosso  dal- 
l'ira  contro  l'altro  uomo,  se  colla  diffusione  equa- 
bile  del  ben  essere,  non  sieno  rotte  a  suo  danno  le 
leggi  della  natura,  e  sia  {Cencio  lieto  e  oontento; 
non  s' ingenera  il  mal  costume  né  si  dà  l'uomo  al 
vizio,  ove  non  gli  manchino  i  mezzi  di  alimentare 
sé  stesso,  una  compagna  ed  i  figli. 

Volgete  lo  sguardo ,  o  signori ,  ai  registri  ddle 
prigioni,  ove  alla  sorte  di  coloro  che  cadono  sotto 
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al  rigore  della   giustizia  punitiTa  preseggano  non 

agttxzini  preszolati,  ma  amministratori  filantropi,  e 

▼i  saìrà  ohiaro  che  sona  eento^  condannati  novanta 

forse  sogliono  essere  abbrutiti  nella  miseria.  Seguite 

il  Parrent  e  la-Frie  nei  luoghi  della  pubblica  prò* 

stituzione,  né  vi  ritenga  dal  porvi  il  piede  non  ia« 

gtonevole  m^l  genio,  cbè  ivi  pur  anco  sono  umane 

creature  in  cui  Dio  pose  una  scintilla  della  sua  lu* 

ce,  e  vi  verrà  spesso  veduto  come,  anzicbò  una  na« 

tursK  rotta  ad  ogni  senso  immorale,  la  miseria  e  le 

inconsulte  istituzioni  sociali  vi  abbiano  raccolte  delle 

vittime  che  eccitar  debbono  nelle  anime  sensitive, 

in  cambio  dell'  ira  o  dello  sprq;io,  la  comp9(Ssione. 

Immorale  è  l'uomo  ove  sia  difettivo  lo  sviluppo 
delle  facoltà  intellettive,  tuttoché  i  semi  della  giu- 
stizia sieno  ingeniti  nel  cuore  umano  al  pari  di 
quelli  della  fratellevole  benevoglienza  :  imperocché 
avvi  bensì,  come  dicea  V  Oratore  romano,  una  vera 
legge,  una  retta  ragione  congruente  alla  umana  nap 
tara,  in  tutti  diffusa,  costante,  sempiterna,  che 
chiama  al  dovere  /x>l  comando,  che  col  ^'divieto  ri- 
muove dal  Visio  e  dal  delitto;  la  qual  legge  non  può 
essere  né  abrogata,  né  derogata,  né  pei  voti  del  Se- 
nato, né  per  quelli  del  popolo;  e  altra  non  é  essa 
in  Roma,  altra  in  Atene ,  altra  prima  ed  altra  di 
poi  ;  ma  una  ed  etema,  comprende  sotto  di  sé  tutti 
i  popoli  :  se  non  che  nell'atto  stesso  che  quell'antico 
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tapie&le  prodamaya  la  legge  naturale  skmaie  soil* 
ta  da  Dio  nel  caore  di  tutti  gli  uomini,  aflGsnuava 
pure  che  se  dai  decreti  dei  popoli ,  dal  conftado 
dei  prìncipi,  dalle  sentenze  dei  giudici  si  cottitaifte 
il  diritto,  ogni  idea  di  giustizia  aleane  fiate  sud>be 
spenta.  Colle  quali  parole  cptd  saggio  ne  Tenita  ta- 
sqinando  il  gran  Tero,  smarrirsi  bene  spesso  le  no- 
zioni dell'onesto  e  del  giusto,  ove  dalle  elemen- 
tari  teoriche  si  discenda  alle  loro  sequde  e  alla 
praticai  ed  essere  bisogno  diie  la  legge  naturale  sis 
svolta  ed  approfondita  dalla  potenza  della  ragioDe. 
Ond'  è  che  il  voler  digradata  la  vita  morale  in  nn 
secolo  che  di  tanto  soprastà  ai  precedenti  nella  vita 
fisica  e  intellettiva  toma  lo  stesso  che  affermare, 
che  la  morale  e  il  eostume  si  fevoregpno  dalla  mi- 
seria e  dalla  ignoranza;  e  che  la  perfenoae  di  al- 
cuno degli  dementi  della  umana  oostitudone  aon 
cresca  e  giovi  con  armonico  ordinamento  il  pio- 
oesso  degli  altri,  ma  ne  induca  digradazione:  sen* 
tenza  non  pure  assurda,  ma  ingiuriosa  alla  sapiai* 
za  dell'autore  ddila  natura.  E  chi  scrisse  T opuscolo 
dei  conti  /atti  al  processo  del  nostro  secolos  ^  il 
banditore  di  cosi  fsttte  dottrine;  ma  a  quali  stia* 
nezze  non  conduce  il  furore  dd  fanatismo? 

Lasciate  però  le  filosofiche  considerazioni  e  goar- 
dato  ai  /atti ,  egli  è  luminoso  a  tutti ,  col  cieco 
alla  presente  generazione  non  faccia  vdo  ai 
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gìudUia,   che   Una  trasformaxione    ampia   e   pro- 
fonda nei  rispetti  morali  si  è  generata  e  ki  aran- 
za  e  cresce  nella  mente  e  nei  cuore  degli  nomini 
nel  nostro  secolo  :  .e  la  è  tale ,   dice  un   illustre 
scrittore,  che  se  un  uomo  sorgesse  fira  noi,  appar* 
tenente  pur  solo   ai   primordi   del   secolo  XVIII, 
appena  riconoscerebbe  egli  la  società  in  che  fosse 
vissato,  e  starebbe  in  forse  s'egli  toccasse  il  vero 
o  si  ravvolgesse  nelle  fantasime  di  travolta  imagina- 
zione. E  un  tale  mutamento  io  lo  veggo  in  ispecial 
modo  nel   senso  della  dignità   umana  cresciuto  a 
dismisura,  neir  indole  al  tutto  nuova  della  fratelle-* 
vole  benevolenza,  nell'  appurato  spirito  di  religione. 
Se  tu  guardi  a  chi  sia  spoglio  di  mezzi,  la  cui 
sorte  penda  dall'altrui  soccorso,  tu  vedi  un  ente 
invilito,  che  mira  al  solo  fisico  e  non  s' innalza  a 
tensi  di  un   ordine  superiore,   le   cui    idee  sono 
chiuse  in  istretto  confine  e  s' informano  esclusiva- 
mente dair  abitudine ,   dall'  esempio  e  spesso  dal- 
l' ins^namento  di  dottrinatori  o  inetti,  o  di  mala 
fede  intendenti  a  traviarlo.  Se  tu  guardi  per  lo  con- 
trario a  chi  non  lotti  col  bisogno  e  sia  istrutto,  ti 
si  ofifre  un  uomo  che  concepisce  i  principj  dell'one- 
sto e  del  giusto  per  potenza  sua  propria,  che  com- 
prende la  sua  destinazione  e  rintraccia  i  mezzi  a 
coQs^uirla ,  e  adopera  indipendente^  destinato  al 
vero,  al  giusto,  al  buono,  c^li  ne  porta  altamente 


scolpito  nell!  amino  U  GOavincìméiilo,  ed  ai  gratuli 
e  piofondi  conYiaeiaiaiti  si  accompagnano  per  legge 
di  natora  le  grandi  e  nobiti  affezioni  dell' anima. 
Sorge  allora  oeU*  uomo  un  senio  dapprima  disoono- 
sciato  di  estimazione  per  sé  medesimo^  ond'è  clic  gli 
apparisce  digradaxione  dell'  essere  sno  proprio  alla 
pari  e  il  non  iar  valere  i  suoi  diritti  oonlio  all'ar- 
bitrio ed  alla  Tiolenaa,  e  il  non  eseguire  i  propri 
doveri  in  ogni  condizione  di  cose:  si  assomigliaceli 
al  soldato  che,  condotto  dall'amore  della  gloriai 
si  tiene  stretto  alla  sua  bandiera,  chioso  rocchio, 
con  abbandono  generoso,  ai  pericoli  e  alle  sTcntoit 
che  ne  possono  essere  la  sequela. 

L'albero  maraviglioso  della  vita  àwile  trae  pre- 
cipuamente, o  signori,  alimento  dal  senso  della  di« 
gnità  umana:  poiché  allorquando  un  con  btto  sen- 
tire difettava  all'  umano  consorzio  non  si  vedesno 
che  padioni  e  servi,  e  quando  surse  e  si  estese  non 
si  videro  che  cittadini.  E  reverendo  e  Cnittuoso  d 
è  l'esempio  d'uomo  quale  che  siasi,  il  quale,  le» 
nace  ai  propri  doveri  e  fisso  alla  meta  prescritta^, 
non  torce  né  a  destra  né  a  sinistra  del  suo  cani» 
mino:  se  le  sventure  lo  affliggono,  se  la  makvo- 
glienza  il  persegue,  nella  infelicità  q;li  sta  fcnnOi 
ed  ò  grande  nella  abbiezione  e  nella  miseria:  «eia 
fortuna  gli  arride,  se  la  gloria  il  circonda,  non  rì 
diparte  da'  suoi  principj,  ^li  in  ogni  ano  stato  ne 


ippresènta  il  r^g/no  p^h  attraente  e  sublime,  il  re- 
to ddl' anima. 

Ora  un  tale  /Penso  4ella  dignità  umana  signo- 
non  sola^^nente  le  menti  nobilitate^  dalla  istru*- 
Izione,  ma  è  penetrato  ben  anco  più  che  non  ere* 
dasi  nelle  infime  classi  del  popolo*  Da  quali  atti, 
o  signori,  inonesti  .o  crudeli  rifuggiva  nei  trar 
scorsi  tempi  .l' uomo,,  il  cui  stato  fosse  quello  della 
dipendenza,  sol  cbe  avesse  alzato  la  voce  il  ricco  e  il 
potente?  quale  delitto  poteasi  dire-  in  alcune  r^ioni 
con  certezza  punito^  se  fosse  intervenuta  la  protezio- 
ne' delle  classi  privilegiate;  quale  diritto  eserdtavasi 
liberamente^  se  si  fosse  aperta  lotta  innanzi  ai  tri- 
bunali  ira  la  miseria  e  l'opulenza?  L*oigoglio  di 
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alcuno  si  lagna  della  mancanza  di  quella  cieca  som- 
messione  che  un  dì  aveano  gl'individui  del  po- 
polò, r artiere,  il  colono,  il  domestico,  e  s'irrita 
agi'  inciampi  che  si  attraversano  a'suoi  intendimenti 
per  lo  spirito  libero  che  sorreg^  il  misero  nell'  eser- 
cizio de' suoi  diritti;  ma  il  pensatore  filosofo  si 
conforta  e  si  gode  in  considerando  che  la  potenza 
d'individuo  quale  che  siasi  è  nulla  ove  non  si 
adoperi  al  vero,  al  giusto,  al  buono. 

Ed  a  chiarire  quale  divario  interceda  tra  il  no- 
stro secolo  e  i  preceduti  nel  civile  e  morale  sen« 
tire,  io  non  so  tenermi  dall' accennare  un  solenne 
iatto  trasmessoci  dalla  storia. 


In  uno  di  quei  secoli  ai  quali  si  sospira  ik  molti, 
un  principe,  condotto  da  perfidi  e  crudcìi  consigli, 
disegna  a  morte  i  protestanti  del  regno  di  Fran- 
cia: cortigiani  è  soldati  si  sómméttono  al  più  ma- 
inano,  al  più  ingiusto,   al  più  impolitico  comas- 
damentOi   ed  a  migliaja  in  una  notte   famosa  ca- 
dono le  vittime  del  fanatismo  rdigioso;  quei  coi^ 
tigiani  e  quei  soldati  non  erano  civili  né  sentiva- 
no la  dignità   umana:   il   comandante    di  Bajoaa 
riceve  uguale  ordine,  ma  egli  non  Y  adempie^  e  dà 
invece  risposta  che  sola  gli  valse  memoria  non  pe- 
ritura  nei  secoli:  dite  al  re  che  qui  sono  soldati 
prcmti  a  versare  per  lo  stato  il  sangue,  ma  che 
non  avvi  tra  essi  un  solo  carnefice  ;  paio/e  che 
rivelano  alto  e  civile  sentire:  ond*è  che  un  prìncipe 
traviato  nel  XVI  secolo  emanava  insensaU  e  crudeli 
comandi,  ed  un  solo  uomo  fra  migliaia  fa  aiiito 
di  rieusarvisi.  Ora  io  domando:  a  quale  tra  i  pnn- 
cipi  che  reggono  attualmente  i  destini   di  E^pa 
verrebbe  in  pensiero  comandamento  cosi  vile  e  ìn- 
nmano?  quale  ministro  ardirebbe  di  oonsigliarìo? 
quali  esecutori  delle  sue  proposte  rinverrd^  il 
fanatismo  religioso  *di  mezzo  a  popoli  inciviliti? 

L' alto  sentire  di  cui  ragioniamo,  cresciuto  dalla 
diffusione  dei  beni  e  dei  lumi,  fu  afibraato  dalla  sa* 
viezza  delle  leggìi  che  nella  maggior  parte  di  Europa 
non  sono  dettate  siccome  un  giorno  dal  privilegio,  ma 


dalla  ugualiti  dei  diritti:  i  principi  della  naturale 
giustikia,  acchiusi  per  Secoli  nei  libri  di'  eminenti 
ingegni  che  precorsero  i  loro  tempi,  si  veggono  ora 
registrati  nei  codici  :  tu  vi  leggi  avete  ogni  nomo 
diritti  inviolabili  che  nascono  dalla  sua  naturale 
costituzione,  ond'  è  che  la  idea  del  giusto  e  deU 
ringiusto  non  è  arbitraria,  né  ha  origine  dalle  leggi 
positive,  il  'cui  ufficio  è  quello  soltanto  di  dichiarar- 
ne le  teoriche  e  di  confermarle:  l' uomo,  quale  che 
siane  lo  stato,  non  essere  mai  nella  proprietà  di  un 
altro,  ed  essere  prosperi tto  l'esercizio  di  qualsivoglia 
diritto  che  ne  supponesse  V  appartenenza  :  al  cospet- 
to della  le^e  tutti  gli  uomini  essere  uguali,'  essere 
tali  nel  diritto  al  perfezi^mamento  fisico,  morale, 
intellettivo ,  e  ndl'  esercizio  libero  di  ogni  facoltà 
naturale  non  offendente  ai  diritti  altrui,  e  lo  stesso 
principe  soggiacere  quanto  ai  diritti  civili  alla  legge 
comune:  nel  par^giare  i  diritti  dei  cittadini  non 
richiedere  la  legge  T  una  anziché  Taltra-fra  leero" 
denze  religiose,  eh'  ella,  contro  ciò  che  accadde  per 
lunghezza  di  secoli,  non  deve  addentrarsi  nel  sati» 
tuario  della  coscienza  :  la  legge  essere  per  tutti  in-^ 
violabile,  e  chi  la  offenda  doverne  rispondere,  sia 
egli  ricco  o  povero,  alzato  ai  primi  posti  o  collo- 
cato  negli  ultimi  della  repubblica  :  la  giustizia  pu- 
nitiva non  guardare  alle  classi  delle  persone,  ma 
alle  azioni  :  ^la  pena  non  voler  essere  graduata  qhe 
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sulla  importansa  del  .diriUo  offeso,  fosse  pure  l'of- 
fesa recata  al  piji  misero  e"  osciuq  fra  i  cittadinL 
E  non.è^  dirsi,  o  signori,  come  per  tali  statuti 
giuridici,  da  ogni  politico  governo  adottati  nel  no- 
stro secolo,  sia  sorto  più  puro,  pia  ampio  e  più 
generoso  il  senso  ddla  vita,  morale  che  si  levò  al 
pia  alto  grado  dal  potere  della*,  opinione. 

n  potere  ddla  opinioi|e,  incognito  agli  enti  in<* 
sociali,  è  maraviglioso  sul  cuore  umano:   Tuomo 
sociale,  diceva  un  antico,  non  vive  tanto  in  sé  stesso 
quanto  negli  altri  :  ha  egli  necessità  ddla  stima 
altrui  come  del  pana  cotidiano:   appena  vi  abbia 
demeifto  di  sociale  consorzio  ha  vita  il  potére  del* 
la  opinione,  ma  il  suo  incremento  procede  ai  nusoia 
che  lo  stato  sociale  si  vada  *per£aionando»  e  le  sue 
fonti  si  stanno  nella  simpatia  che  oonginnge  Tuo* 
mo  all'uomo,  nella  importanza  di  certificare  ooQ'al- 
trui  giudizio  la  rettitudine  dei  giudizi  e  delle  aziod 
j^prie,  nd  desiderio  dell'altrui  benivogUensa,  e 
nd  bisogno  sempre  imperioso  all'uomo  inciviliio 
di  intellettivi  e  morali  compiacimentL 

Ma  la  opinione  di  cui  ogni  uomo  intende  al  con- 
quisto non  è  sempre  né  dqgna  di  lode  né  fràtlno- 
sa;4:hè,  s'dla  non  è  retta,  può  volgersi,  ansidiè  alle 
solide  virtù  sociali,  alla  frivolezza,  al  vizio  ed  al- 
cune  fiate  allo  stesso  delitto:  né  io  verrò  sponen* 
do,  il  die  sarebbe  distogliermi  dal  mio  sobbietto. 
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come  il  potere  della  opinione  sia  stato  nei  vari 
tempi  ora  benefico  ed  ora  malefaciente  ;  ma  dirà 
solo  che  i  danni  della  opinione  non  vennero  che 
dair  essere  ella  nelle  età  trascorse  il  (ratto  dell'  in« 
tendere  e  del  sentire  di  pochi,  non  dell' universale 
di  un  popolo  e  meno  dell'  intero  dei  popoli  incivi* 
liti.  Quando  le  relazioni  sociali  erano,  strette  iit 
alcune  classi  nelle  cpiali  si  raccoglievano  i  lami  dalla 
condizione  delle  età  consentiti,  potea  l'opinione  es« 
sere  potenza  cotrompitrice,  poiché  in  pochi  possono 
essere  e  di  spesso  dominanti  l' errore,  il  falso  orgo- 
glio, r  interesse  individuale;  ma  quando  il  giudizio 
intorno  i  pensamenti  e  le  azioni  pende  dall' uni  ver* 
sale,  l'opinione  s' innalza  e  si  appura,  e  non  dispen* 
sa  corone  che  al  vero,  al  giusto  e  al  buono:  col 
vero  e  col  giusto  può  essere  bensì  in  contrasto 
l'utile  trasoorrevole  dell'  individuo,  non  mai  quello 
di  un  popolo,  dappoiché  l'intendere  e  il  sentire 
universale  é  nella  giustizia,  ed  è  rivelatore  soltanto 
delle  eterne  le^gi  biella  umana  natura  *• 

*  L'opinione  è  ora  Tolta  ai  Bolidi  pregi  dell'  uomo^  né  si  in- 
china pid  alle  «ole  apparenze»  alla  riochezza»  ai  Utoli. 

Quteattbriand,  parlando  della  Pranda  (  Gapefigue  Histoire  de 
la  BetUnnlion)»  icrive:  Xci  ptus  grandi  inUréu  ani  oecMpi  le» 
ufniu,  U  monde  enfiar  a  potai  dePant  noue,  Jutre  ehose  eH  d» 
difindre  sa  vie,  de  tfoir  tomber  ou  9*eU»€r  dee  trones,  ou  d^avoir 
pewr  unique  entrèUen  une  intrigue  de  cùur,  une  promenade  au 
toii  de  Boulogne,  une  nouvcUe  Uuérarie,  Kout  ne  vouion»  peuU 


Si  iAbe  a  questo  potere  sonetto  dai  lami  e  toI* 
lo  al  bene  il  fondarsi  nel  nostro  secolo  istitozioni 
ad  onore  soltanto  delle  anime  benefadenti,  e  il 
non  restringersi  esse  ad  un  municipio  o  ad  un  po- 
polo ,  ma  r  estendersi  a  tutti  i  popoli  di  Europa; 
il  dispensarsi  dagli  stessi  governi  politici  premi  ed 
onori  al  misero  che  un  alto  sentire  addusse  a  pone 
in  pericolo  la  propria  vita  per  salvare  V  altrui  j 
il  vedersi  decorata  dq^li  ordini  che  si  oonoedono 
dai  più  potenti  principi  di  Europa  una  donna  non 
per  altra  cagione  che  per  V  assistenza  generosa  pre- 
stata air  infermo  derelitto  e  alle  vittime  del  tetto  e 
del  fuoco  nei  campi  delle  battaglie:  tanto  è  vero, 
o  signori,  che  il  senso  della  dignità  morale  dell' uo- 
mo è  salito  ndla  età  nostra  a  tal  grado  che  nessuna 
delle  passate  vi  può  essere  comparata;   e  %i  idbe 
in  ispedal  modo  a  cosi  fatto  sentire  l' essere  la  kr- 
barità  scomparsa  dalle  moderne  nazioni  »  e  il  non 
▼edersi  i  costumi  del  nostro  secolo  deturpati  dilla 
brutale  immoralità  che  un  giorno  predominava. 


étre  pat  nou§  Va»owr^  mais  aujònd^  ne  sentmu  naus  fcs  ^ 
le»  FrangaU  soni  plus  hommes  qu^ilt  ru  Vtlaiaa  H  j  •>  iv«<a 
OH  ^iMrwKa  QMUÌ  A  qwX  hon  nuarchà  on  ocqutraSt  mian  wm  rf* 
jpuuaion  don»  Us  Uttret^  dans  Im  polùique,  daru  le  matàtat! 
tgueU  singulUn  titm  dt  rmommée,  et  combian  eearx  ^tn  kt  fM- 
MedaUnt  nous  poroàmùrK  au/ourd^i  médiocress  P^'"'  "*  '^ 
de  plus! 


Si  irritano  i  detrattori  della  età  nostra  all^  ennn* 
ciarsi  di  cpiesto  vero:  ed  essi,  clie  non  disoemono 
alcnno  dei  ^beni  onde  il  nostro  tempo  si  vantag- 
gia sui  passati,  non  raccolgono  in  uno  elie  i  mali 
onde  è  pure  afiBitta  la  iimana  fiimiglia,  e  ne  Yor« 
rebbero  sì  digradaci  da  scorgere  nella  condizione 
presente  delle  umane  cose  i  preludi  terribili  del 
finimoudo.  « 

V'iia  bensì  nella  ciriltà  attuale  uomini  cbe  si 
lasciano  andare  al  vizio  e  al  delitto;  e  cbi  lo  ìgno-» 
ra?  e  quando  mai  venne  in  capo  ad  alcuno  il  pen-* 
siero  die  V  umano  consorzio  potesse  recarsi  a  tanta 
altezza  da  scomparire  al  tutto  i  viziosi  e  i  delin« 
quenti?  Il  vizio  e  il  delitto  sono  trista  sequela  di 
un  intelletto  spesso  fallevole  e  di  passioni  pertur* 
batrici  dell'  ordine  la  cui  violenza  la  vince  frequenti 
volte  sulle  voci  della  ragione  :  cagioni  di  traviamen« 
to  cbe  in  ogni  maniera  di  essere  sono  individue  dal- 
la umana  costituzione.  Ma  quando  vogliasi  portare 
giudizio  dello  stato  di  due  età  diverse,  per  dare  al- 
l'una sovra  Valtra  la  preferenza,  non  è  da  preten- 
dere all'ottimo,  ma  debbonsi  confrontare  i  beni  e  i 
mali  d'entrambe:  e  la  bilancia  dee  pendere  ove 
la  somma  d^li  uni  superi  qudla  degli  altri. 

Se  noi  guardiamo  alla  storia  dei  secoli  preceduti, 
veggiamo,  in  confronto  del  nostro,  scarsità  di  pia- 
ceri innocenti  e  civili,  ed  eccesso  dei  sensuali  ;  cor- 
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rusìone  di  costami  impudènte  e  recata  all'  estremo, 
onde  vedeasi  per  insino  offesa  ogni  idea  di  decenza 
sociale:  difetto  di  umani  sensi  verso  al  misero, 
la  cni  sorte  non  era  pel  ricco  oggetto  di  commo- 
aione:  ferocia,  e  non  bontà  ed  amore  nello  spirito 
religioso:  divisioni  e  partiti»  che  non  pure  lacera* 
Tano  le  città,  ma  le  private  famiglie:  delitti  atroci 
e  spesso  impuniti:  guerre  crudeli  e  stermiaatrìci : 
miseria  privata  e  pubblica  della  quale  perfino  Videa 
è  dil^uata  nel  nostro  secolo. 

Gli  stessi  vizi  e  delitti  che  tuttavia  affliggono  la 
nostra  specie  non  pure  si  veggono  assai  più  radi 
che  negli  andati  secoli,  ma  assunsero  un'  indole  pia 
mite  e  non  sono  cosi  disastrosi  :  -v'  ha  mollezza  spes- 
se fiate  nei  costumi  che  non  vuoisi  però  esagerare, 
conciossiachè  le  occupazioni  che  seco  traggono  Tin* 
dnstriare  e  il  commerciare  dei  moderni  tempi  ikc- 
ctano  gli  nomini  attivi  e  laboriosi,,ma  i  molli  costa- 
mi tengono  vece  dei  feroci  e  barbari  :  se  una  donna 
trovasi  esposta  alla  seduzione,  non  ht  è  al  ratto 
violento:  se  la  {rande  trae  a  dan^o  risawedato, 
le  rapine  sono  rade  al  confronta  :  se  i  lami  diffusi 
producono  in  maggior  copia  i  litigi,  è  tolta  la  vie» 
lenza  privata  all'  esercizio  dei  diritti  individuali,  è 
cessato  il  feroce  spirito  di  vendetta  spinto  al  fiirore, 
che  menava  stragi  e  quasi  eredità  trasmetteasi  di 
padre  in  figlio:  se  sorgono  guerre  fra  popoli^  sono 
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disavTentiiTe,  ma  nelle  guerre,  a  fcemame  i  dannii 
si  veggono  fra  gli  stessi  nimici  la  fede,  la  amanita, 
l'onore:  se  lo  spirito  d' investigazione,  renduto  nel 
nostro  secolo  independente ,  trae  alcuno  ad  errore 
in  fatto  di  religione,  le  idee,  religiose  nell'  univep* 
sale  si  appursino  e  si  assodano,  ed  è  cessata  la  in- 
tolleranza, sorgente  inesausta  nelle  età  trascorse  di 
sempre  rinascenti,  sanguinose  e  crudeli  persecuzioni. 

E  il  senso  ddla  dignità  propria  non  può  disgiun- 
gersi da  qudlo  della  dignità  dell'altro  uomo:  e 
da  ciò  Tenne  quello  spirito  di  fratelleTole  benevo* 
glienza,  che  è  si  operoso  e  si  illuminato  nd  nostro 
tempo. 

I  malevoli,  che  tutto  travisano,  cbe  non  sentono 
mai  la  dolce  necessità  di  credere  alla  virtù,  cbe 
veggono  sempre  o  il  delitto  o  il  vile  inte^mse,  e 
che  qnaoido  non  possono  aguzzare  lo  stilo  contro 
le  azioni  si  volgono  a  calunniare  gì'  intendimenti, 
deridono  lo  spirito  di  caritatevole  e  generosa  filan- 
tropia  cbe  sì  altamente  distingue  il  nostro  secolo; 
ma  noi,  cbe  più  giusti  si  atteniamo  alla  massima 
doversi  dell'  albero  giudicare  dai  frutti  cb'  egli 
produca,  diremo  cbe  lo  spirito  ond'è  informata 
la  età  nostra  procede  dall'ampio  sviluppo  delle 
sentenze  evangeliche:  tutti  gli  uomini  essere  figli 
del  padre  stesso  :  essere  tutti  fratelli  :  nell'  amore  di 
Dio  e  degli  uomini  concbiudersi  la  intera  l^gge* 


Se  ruomo  non  ti  avricini  airaonio,.fe  on'affe- 
zione  amorevole  non  ne  stringa  i  cuori,  e  le  Tafietto 
lioh  discenda  all'atto  e  non  si  faccia  operoso,  è  va- 
no lo  sperare  che  la  società  umana  consegna  stato 
felice:  conciossiachè,  jper  quanto  la  saviezza  delk 
leggi  e  "delle  istituzioni  prov^ga  ai  bisogni  di  un 
p^oloy  e  per  quanto  un  popolo  sia  morale  ed  in<i 
dustrioso,  vi  hanno  disavventure  il  prevenire  e  ripa' 
rare  le  quali  torna  impossibile  al  pubblico  potere, 
e  lo  stesso  rispetto  ai  principi  della  giustizia  genera 
di  sovente  estreme  disuguaglianze  nella  cx>ndiziciìe 
varia  degli  uomini  -che  non  sarebbonsi   conosdnte 
nello  stato  di  natura;  ora  quelle  sciagure  non  ià^ 
bono  rimanere  senza  soccorso,  e  nd  cuore  ujnano 
avvi  la  simpatia,  onde^  se  cause  straordinarie  noa 
vi  pongano  impedimento,  V  uomo  siccome  ride  alls 
giòja  altrui  cosi  gli  spuntano  all'altrui  pianto  k  la* 
grime.  Si  volle  dall'Elvezio  cbe  la  benÌTOglicnsa  bob 
presenti  cbe  una  trasformazione  dell'amor  proprio, 
una  sequela  ddl'interesse  personale  :  stiana  fentcnza 
contro  alla  quale  altamente  protestano  tutte  le  am« 
me  elevate  «e  generose;  e  noi,  contro  allo  scrittore 
francese,  diremo  col  Genovesi  esservi  nella  umana 
natura  due  voci,  Tuna  che  guida  l'uomo  al  bene 
di  so,  l'altra  che  lo  conduce  al  bene  altrui,  come 
sono  due  focze  fisiche   al   tutto   contrarie  die  col 
loro  equilibrio  tengono  fermo  l'ordine  deirimivearsa 


L'uomo  colpito  dalla  miseria  e  dalla  svaitura 
si  avvenne  sempre  in  anime  benefacieilti,  e  in  ispe^ 
cial  modo  dopo  il  Vangelo  che  forma  dell'amore  del 
fratello  una  legge  suprema;  e  cosi  il  soocorrimento 
pratico  è  preceduto  alla  scienza,  come  suole  avve- 
nire nelle  cose  umane  :  ma  la  beneficenza  nella  età 
nostra  si  differenzia  dalle  età  passate  per  l' impor- 
tanza che  le  è  attribuita,  pei  principj  ond'è  domi- 
nata, per  la  intelligenza  cbe  la  governa. 

Negli  andati  secoli  si  pensava  alla  condizione  del 
misero  come  a  sventura  che  si  stesse  confinata  al« 
r individuo,  non  come  a  male  il  cui  toglimento 
importasse  all'intero  consorzio;  e  nella  età  nostra, 
fra  gli  studi  che  hanno  a  subbietto  il  sociale  ben 
essere,  quelli  che  più  attraggono  la  meditazione 
dello  scrittore  di  economia  e  di  politica  e  dello 
stesso  r^gitore  della  cosa  pubblica  sono  quelli  che 
hanno  a  subbietto  l'uomo  afHitto  dalla  miseria;  e 
le  investigazioni  risguardanti  ai  mezzi  di  prevenire 
0  di  riparare  alla  sorte  dei  miserabili  si  rannodano 
ai  subbietti  più  elevati  della  scienza  di  stato,  e  per- 
ciò ai  principi  essenzialmente  costitutivi  di  una  na- 
zione, alla  distinzione  delle  classi  che  la  compon- 
gono ,  alla  ricchezza  ed  al  suo  diffondersi ,  all'  in- 
dustria e  al  commercio,  alla  istruzione,  alle  leggi 
civili,  alle  criminali,  alle  scienze  mediche,  alla  mo- 
nile, alla  religione.  Maraviglioso  essere  degli  studi 
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del  nostro  tempo  cbe  sfugge  a  superficiaii  osser- 
vatori: end' è  che  i  vari  rami  del  sapete  e  dell'ali- 
le, un  giorno  divisi,  si  raccolgono  oggidì  in  uno; 
che  dalle  cause  prossime  si  sale  alle  rimote;  e  che 
si  adopera  a  trovare  la  suprema  e  Tunica,  che 
segnerà  il  grado  del  maggiore  perfeaionamento 
possibile  della  ragione  e  ad  un  tempo  della  società 
umana. 

Il  soccorso  al  misero  era  un  dì  abbandonato  al- 
la libera  beneficenza,  e  riguardavasi  come  un  bene 
che  procacciava  all'uomo  benefico  lodi  e  benedi- 
zioni; ma  non  era  sorto  nelle  menti  il  pensiero 
ch'esso  fosse  un  dovere  di  sociale  giustizia,  e  nelle 
stesse  scuole  di  diritto  più  cdebrate  distingaevasi 
il  dovere  dr  non  fare  altrui  male,  che  solo  aifer- 
mavasi  di  giustizia  sociale,  dal  dovere  del  soeooiso^ 
che lasciavasi  all'etica  e  repu lavasi  errore  T anno- 
verarlo fra  i  doveri  giuridici  positivi. 

Colali  pensamenti  si  tramutarono  per  intero  ai 
nostri  tempi,  e  fira  i  principi  della  giustizia  fu  an- 
noverato così  il  dovere  di  non  offendere  altrui»  co- 
me quello  del  diretto  soccorrimento  :  dappoiché, 
sebbene  la  proprietà  illimitata  nello  stato  sociale 
voglia  essere  guarentita  ov'  ella  sia  effetto  ddl'  in- 
dustiùa  o  della  fortuna,  pure  una  tale  guarentigia 
non  può  essere  legittima  che  colla  condizione  im- 
posta ai  ricchi  di  sopperire  alla  miseria  ;  che  altri- 


menti  toreerebbesi  ella  ad  difesa  dell'ordine  nainra- 
\cj  onde  ogni  uomo  ha  diritto  a  vivere  in  modo  con** 
forme  alla  propria  dest inazione;  8vanird>be  l'idea 
della  società,  clie  richiede  essenzialmente  il  concor» 
so  .dei  pensieri,  dell'  afFetto  e  dell'  opera  al  bene  co- 
mune; e  sarebbero  vuoti  di  effetto  i  disegni  della 
providenza,  la  quale,  creando  i  beni  e  l'attitudine 
a  moltiplicarli,  li  destinò  a  tutti  gli  uomini,  non 
solamente  ad  alcuni  privilegiati. 

L'essersi  alzati  alla  ferace  loro  natura  i  doveri  del 
soccorso  è  un  bene  che  anco  solo  varrebbe  a  van- 
taggiare in  immenso  l'età  dei  moderni  sovra  gli 
antichi  popoli:  imperocché  gli  uomini  non  ado- 
perano che  in  forza  delle  idee  concette  e  delle 
credenze,  e  colui  che  non  allargherebbe  la  mano 
ad  essere  benefacientc  soltanto  per  farsi  degno  di 
lode,  non  ardirebbe  di  stringerla,  rifiutandosi  a  do- 
vere di  giustizia  :  e  i  politici  governamenti,  cui  si 
appartiene  il  procacciare  l'osservanza  del  giusto^ 
adoperano  più  largamente  in  provedimenti  a  favore 
dei  miseri,  se  i  sociali  accadimenti  lo  richieggano, 
ove  pensino  che  ugualità  di  prindpj  regge  il  «oc- 
correre alla  miseria  e  il  guarentire  la  sicurtà  inter- 
na ed  esterna  della  nazione. 

Dal  senso  della  dignità  umana,  dalla  importanza 
attribuita  al  sollievo  della  miseria  e  dalle  idee  di 
giustizia  onde  oggidì  è  dominata  la  beneficenza,  prò- 
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Tenne  che  il  pensiero  al  soccorrimenfo  dd  misero 
non  solamente  si  rese  più  attivo,  ma  Tenne  in  modo 
speciale  sorretto  dàlia  intelligenza,  e  fa  così  recato 
all'  atto  il  precetto  del  Vangelo,  il  qiiale  non  dice, 
come  per  alcnno  Torrebbesi,  date  al  misero  un  tozza 
di  pane,  ma  intelUgiie  super  pattperes. 

La  intelligenza  condusse  dapprima  à  prercnire 
la  miseria  col  diffondere  la  moralità  e  V  istruzione, 
la  quale  nelle  cognizioni  elementari  si  è  stesa  con 
nuoTO  esempio  per  tutta  Europa  all'  uniTcttale  àti 
cittadini,  si  somministra  al  povero  sino  dagli  ansi 
primi  della  sua  vita,  e  intende  a  far  cornnui  i 
principi  scientifici  ridotti  a  sommi  capi  in  guisa  die 
Tagliano  a  giovare  l'uso  pratico  di  ogni  maniera 
d'arti  e  mestieri. 

Il  soccorso  si  volle  recato,  ma  con  acuto  aocor^ 
gtmento,  onde  nell'atto  che  si  sopperisce  al  bisogno 
non  si  fomentino  l'ozio  e  U  Tizio:  ed  a  questo  sa- 
lulerole  intendimento  si  eressero  per  ogni  dove  case 
d' industria  in  cui  Tengono  accolti  coloro  che,  atti 
al  laTOro,  non  troTino  come  occuparsi  ndle  officine 
particolari  :  ed  a  fare  che  il  povero  contraesse  abi- 
tudini di  moderazione  e  frugalità  si  pensò  ad  of- 
ferirgli la  prospettiva  di  un  migliore  essere  nella 
età  del  maggior  bisogno  colla  istituzione  delle  casse 
di  risparmio,  nelle  quali  si  Tersassero  i  modici 
aTanzi  della  giornata,  Tinto  o  scemato  almanco  nel 
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]iopulo  i'iaoenlivo  di  inutili  e  spesso  nocevoli  go- 
dimenti cotidiani. 

Si  mirò  a  non  confondere  il  vizio  o  V  impostara 
col  vero  indigente  collo  sbandire  i  mendici  dalle  nostre 
contrade,  che  rubano  spesse  volte  alla  privata  benefi- 
cenza il  soccorso  dovuto  alla  sola  miseria,  e  nei  quali 
il  soccorrimento  non  ottiene  il  sublime  suo  scopo  di 
togliere  il  bisogno  e  di  fare  a  un  tempo  migliore  il 
bisognoso.  Alcuni  filantropi  proposero  che  i  soccorsi 
il  dessero  a  domicilio  da  visitatori  e  visitatrici  del 
povero  :  che  si  dessero  prima  in  lavori  a  cbi  ne  sia 
sipaoe  e  non  convenga  avviare  alle  case  d'indu- 
stria, indi  in  effetti  e  generi  necessari,  e  alla  fine  in 
denaro,  se  non  sia  altrimenti  dalle  circostanze  con- 
ceduto. In  alcune  città  forestiere  è  attuato  un  cosi 
fatto  metodo;  e  il  risultamento  si  vide  esseme 
risparmio  notevole  nei  soccorsi,  sollievo  maggiore 
al  vero  bisogno,  cresciuta  morale  nelle  famiglie 
delle  infime  classi  sociali.  In  Italia,  ove  gì'  intendi- 
menti della  veracemente  utile  beneficenza  sorsero 
più  presto  che  altrove,  furono  ab  antico  gettati  i 
semi  di  una  tale  istituzione,  e  V  illustre  Vandoni 
Tha  di  recente  recata  in  atto  con  effetti  ammira- 
bili in  una  città  del  Piemonte  a  un  dito  dal  no- 
stro regno.  Si  contrasta  da  molti  la  possibilità  di 
volgere  un  tale  metodo  in  pratica  fra  di  noi  ;  ma 
che  non  potranno   le   idee   del   giusto  e  dell'  utile 


radicate  profondamente  ia  tatU  gli  aomiui  pensa- 
tori  ?  che  non  potrà  V  esempio  solenne  di  alCaw  na- 
aioni  soir  animo  degli  italiani?  che  non  dee  spe- 
rarsi dallo  spirito  di  operosa  ed  illanunata  benefit 
cenaa  che  forma  la  distinta  indole  del  nostro  se* 
colo?  quali  benefici  effetti  non  verranno  dal  cuore 
del  ricco»  posto  per  cosi  fatta  istituzione  a  contatto 
della  miseria  e  della  sventura? 

Eravi  una  piasse  di  sventurati  cui  negU  an- 
dati tempi  parea  non  si  concedesse  dal  più  dc^ 
uomini  alcun  pensiero,  vuo'  dire  i  delinquenti  con* 
dannati  dalla  giustizia  punitiva.  Considerando  ai 
luoghi  nei  quali  si  racchiudevano  »  al  modo  code 
vi  erano  ritenutii  al  difetto  di  ogni  cura  pd  loro 
morale  risoi'gimento,  alla  dimenticanza  di  ogni  ma* 
ao  a  procacciare  loi*o^  scontata  la  pena,  un  migliore 
destino,  avresti  detto  essere  eglino  enti  che  pin  non 
appartenessero  al  sociale  consorzio.  Ora  è  snU>ìelto 
di  ammirazione  e  di  intimo  commovimento  come  sia- 
si per  gradi  proveduto  a  migliorare  la  loro  sorte: 
argomento  che  solo  varrebbe  a  provare  come  vadano 
errati  i  derisori  della  legge,  che  pure  è  &tta  aperta 
in  modo  evidente  dalla  storia,  del  processo  conti* 
nuato  della  umana  generazione. 

Si  pose  pensiero  a  migliorare  nel  fisico  V  essere 
dei  condannati  a  pena,  poiché  le  pene  debbono 
bensì   tornare  gravi   al   delinquente,  ma  non  of- 
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fendere  alla   amana  natura;  proveduto   al  fisioo', 
si  peusò  ad  istruire  il  condannato  ed  a  farlo  ope- 
roso coir  abitudine  del   lavoro ,  ed  a  procaodar^ 
gli  di  tal  guisa  i  mezzi  a  vivere,  escito  dalla  pri* 
gione,  senza  vedersi  stretto  dal  bisogno  a  nuovi  de* 
litti;  si  pensò  a  farlo  morale  ooU' isolamento  as« 
soluto  o   temporario,  e  colla   istruzione   religiosa 
somministrata  con  filosofico  intendimento,  onde,  non 
coir  aspetto  del  legale  comando,  ma  quasi  non  av*^ 
vertite,  le  idee  della  religione  si  insinuasseso  nel  suo 
cuore  e   se  ne  rendessero  dominatrici;   e  si   soc» 
corse  per  insino,  dopo  ottenuta  la  libertà,  di  pKH 
leggitori:  ond'é  cbe  non  videsi  nel  delinquente  la 
sola  colpa,  meritevole  di  punizione,  ma  la  debolezza 
ad  un  tempo  della  umana  natura  cbe  è  del  buòni 
il  compatire,  rajutare,  il  sorreggere. 

Questo  sistema,  o  signori,  sorto  non  è  molto  in 
America  ed  in  pareocbie  nazioni  di  Europa,  é  dì- 
italiana  origine  :  imperoccbè  fino  dal  principio  del 
secolo  XVII  un  Pontefice  ne  pose  i  semi,  e  fu  volto 
in  pratica  per  settant'anui  nella  capitale  del  nran^» 
do  cattolico;  ma  poscia  andò  dimentico,  sembrando 
un  fatale  destino  cbe  qui  dovessero  nc;^li  scorsi  se* 
coli  concepirsi  i  più  elevati  ed  utili  pensamenti,  e 
cbe  ai  forestieri  soltanto  fosse  dato  di  profittarne 
collo  ampliarli  e  perfezionarli.  Ma  una  voce,  sebbene 
debole  e  disadatta,  si  è  alzata,  o  signori,  a  rìcbia* 
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mare  fra  noi  una  cotanto  utile  istitnzìojie.  £  che 
non  è  dato  sperare  dalle  condizioni  avventarate  del- 
la età  nostra,  nella  quale  agni  pensiero  generoso 
sveglia  entusiasmo^  e  comprende  e  sublima  tutti  gli 
affetti  dell'anima,  e  si  intende  con  ardore  a  coo- 
giungere  le  teoriche  col  loro  pratico  escg^nimento? 

All'aspetto  di  cosi  stupendi  miglioramenti  dello 
stato  sociale  ogni  bennata  anima  si  innalza  e  si  go- 
de, e  benedice  alla  providenza  che  apre  di  tal  guisa 
alla  nostra  specie  una  sublime  e  nelle  età  passate 
non  preveduta  destinazione;  ma  il  mal  genio  con- 
duce  i  nemici  dd  tempo  nostro  a  bandire  la  croce 
contro  le  più  umane  e  salutevoli  istituzioni. 

Ti  muove  T  animo  il  vedere  come  oggidì  sia  a 
tutti  aperta  la  istruzione  elementare,  e  come  i  fi- 
gliuoli del  misero  si  sottravano  ai  pericoli  morali  e 
fisici  che  coiTerebbero  nelle  loro  famiglie,  non  si  la- 
scino inerti  nei  primi  anni  le  loro  &coltà  intdletti- 
^e,  e  s' insinuino  nei  loro  teneri  cuori  i  semi  delle 
virtù  morali  e  religiose?  ti  senti  opposte  le  brutali 
parole:  che  a  coloro  che  sono  destinati  a  vangare 
la  terra,  a  carre^iare  il  carbone  toma  yano  lo  in- 
segnare a  leggere,  a  scrivere,  a  fare  i  conti;  e  ap 
presso:  che  intomo  agli  asili  per  la  in£amzia  è  da 
essere  in  grave  dubbio  se  il  loro  stabilimento  sa 
veramente  un  pensiero  caritatevole,  ovvero  una  il- 
lusione dell'errore,  od  anzi  piuttosto  una  nuova  e 
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lottilissinui  trama  della  malvagità  domUiante,  e  die 
è  da  coDCoptre  almeno  qualche  sospetto  di  quelle 
insidie  y  di  quei  tradimenti  e  di  quelle  frodi  con 
coi  procedono  sotto  le  più  dolci  e  lusinghiere  ap« 
parerne  1  corruttori  giurati  del  mondo  intero  *. 

Proclami  tu  di  sbandire  gli  accattoni  dalle  nostre 
contrade,  onde  il  vero  indigente,  soeTerato  dall'im- 
postore, o  si  accolga  in  un  ricovero  o  si  soccorra 
a  domicilio?  l'autore  del  libro  delle  illusioni  af- 
fenna,  che  noi  preferiamo  di  pagare  il  nostro  trn 
buto  al  ricoveio  dei  mendicanti  per  vederne  la  città 
disgomberata  con  quello  spirito  stesso  con  cui  pa* 
ghiamo  una  mercede  ai  raccoglitori  del  letame  per 
vederne  mondate  le  nostre  sti'ade. 

Ti  gode  r  animo  alla  eresione  per  ogni  dove  delle 
casse  di  risparmio,  le  quali,  nell'atto  che  prepara- 
no air  operalo  i  mezzi  a  campare  nella  età  del  bi* 
sogno',  intendonc  a  farlo  frugale  e  operoso?  lo  stesso 
autore  ti  viene  innanai  e  ti  dice:  che  se  è  da  te* 
mersi  che  V  infltsso  dello  spirito  filosofico  corrom- 
pa tutte  le  antiche  e  recenti  istituzioni  della  pul>* 
blica  beneficenza,  le  casse  di  risparmio  sono  certa» 
mente  nna  produzione  esclusiva  di  quello  spirito, 
intomo  alla  qmle  non  è  a  dubitare  se  sia  o  no 
diretta  [al  fine  del  male:  e  che  fra   le  trame  e  le 

*  Vfggaai  p«r  la  censura  presente  agli  istituti  della  eU  no- 
stra e  per  le  srgueiti  Topuacolof  Illusioni  delia  pubblica  carità. 
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■MNodiine  messe  in  moto  di  recente  dal  progresso  e 
dilla  filosofia»  le  casse  di  naparmio  sono  k  più 
astute  e  maltagie. 

Ti  piace  che  eolla  istitoaione  delle  case  d' indu- 
stria si  sopperisca  a  coloro  che,  atti  al  lavoro»  ncm 
ne  rinvengono  »   tassata  la  mercede  dell' open  in 
guisa  die  non  ne  sia  scoraggiata  la  coueotrmia 
alle  officine  particolari  ?  ti  si  oppone  :  che  à  Uiii 
provedimenli  sono  non  pure  inutili,  ma  ia^nriosi 
alla  providenaa  di  Dio  che  si  stende  a  tutti  e  ano 
lascia  la  classe  dei  poveri  in  uno  stato  nel  quale 
dQU>a  necessariamente  e  involontariamente  penre; 
sentenia  assurda  che  intenderebbe  a  soppriiaae  ogni 
pio  istituto,  ed  a  far  credere  che  ncgriafendimenti 
di  Dio  al  bene  d^li  uomini  non  entnsK  il  dovere 
di  una  cordiale  e  intelligente  bencfieensa. 

Ti  si  alia  V  anima  in  osservando  come  i  dannali 
dalla  giustiaia  punitiva  attraggano  pia  la  ooounìse- 
rasione  che  nelle  età  precedute»  e  conae  neU'afto 
che  si  intende  a  punirli  si  studi  jmr  anco  a  fiirli 
migliori?  ti  si  afferma:  che  un  atro  passo  rdio- 
grado  Ad  progresso  e  un  altro  erore  ddla  carità 
si  manifestano  nell'  impegno  che  a  assnnae  oggvii 
per  mitigare  le  pene  dei   delinqmnti   e  per  mi- 
l^iorare  sotto  tutti  i  rispetti  la  soite  dei  caroemt^ 
e  che  le  tenerezze  filosofiche  e  filantiopiche  pel  corpo 
e  per  V  anima  dei  carcerati  non  veggono  da  bnona 


fonte,. ma  sono   IraTestimenti  e  menzogne,  affetta^ 
zioni  e  smorfie  di  carità  *. 

E  cotali  sentenze  si  accolgono  e  si  diffondono^  e 
t'iia  taluno  fra  noi  che  ne  fa  tesoro,  cbe  vi  plaude,  e 
che  pretende  pure  sedere  maestro  di  dottrine  momli) 
politiche  e  religiose!  Ma  fa  mestieri,  o  signori,  il  ta- 
cersi al  cospetto  di  cotaata  sapienza,  e  si  è  proprio 
commossi  al  fondo  dell'  anima  a  prove  di  uno  spi- 
rito di  carità  A  illuminata,  sì  evangelica  e  sì  sociale. 

Nello  sviluppo  amplissimo  delle  potenze  conosd- 
tive  della  età  nostra,  nello  spirito  umano  e  gene* 
roso  che  tutte  domina  e  sublima  le  afiezioni  deU 
l'anima  potrd>besi   dire  spento  al  tutto  '  o  anche 

n  *  Nd  secolo  passato^  o  in  quale  altro  dc^li  aateoedentf  »  ai 
n  peasò  a  raooogliere  gli  sbandati  fanciulli ,  e  dare  ad  essi  una 
99  madre  più  sollecita,  più  operosa,  più  istrutta  della  loro?  quando 
f9  si  pensò  fra  noi  a  riparare  nel  muto  1'  oltraggio  della  negata 
n  parola?  quando  a  riparare  nel  deco  la  faticosa  inazione  della 
n  oMurìtà?  quando  ad  erigere  scuole  per  1*  artiere  e  per  ragfìool» 
99  tore?  quando  a  fondare  casse  di  risparmio  e  di  previdenza  cfae^ 
9»  tutelando  i  pioooli  guadagni  de'  giornalieri,  preparano  loro  un 
99  soldo  per  un  caso,  per  una  infermiUi,  per  la  Yecchiaja  ?  quando 
99  mai  si  era  pensato  a  torre  dalle  strade  il  mal  seme  dei  taglia» 
99  borse  per  fame  arteBci  ordinati  e  solerti?  quando  a  formart 
t»  quelle  scuole  notturne  delle  quali  Milano  si  è  già  arricdiita  e 
99  delle  quali  Roma  ne  ha  già  otto  frequentate  da  mille  scolari? 
99  Questa  è  eloquenza  di  fatti  che  debella  facilmente  la  speciosa 
n  tracotanza  del  soOsma  e  smentisce  chi  non  sa  trovare  grandezza, 
«9  filantropia ,  virtù  se  non  negli  scorsi  secoli  n.  Ignazio  Cantù. 
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folo  itiTilito  il  lentimenlo  religioso?  eppure  così  af- 
fermano alcani  scrittori  nei  quali  non  viTecherodio 
e  il  dispregilo  per  le  condizioni  presenti  di  nostra 
specie,  i  quali  aiSermano  essere  il  nostro  secolo  il 
tempo  dell'apostasia  e  della  irreligione,  in  cui  si 
ripudiano  i  dommi,  si  deridono  i  riti,  si  dispregia  la 
YOce  dei  pontefici  e  dei  pastori,  si  proclama  l'ateismo 
•  si  dà  opera  a  disgiungere  la  terra  del  cielo. 

Se  la  .religione  non  vivesse  nel  cuore  dcg^li  uomi- 
ni, userò  qui  i  pensieri  del  Genovesi,  ogni  vincolo 
del  sociale   consorzio  si  vedrebbe  disciolto:  poicbè 
gli  uomini  abbisognano  delle  idee  religiose  non  al- 
trimenti che  deiralimento  giornaliero;  se  ogni  sa- 
timeuto  religioso  si   fosse  estinto  nelle  nazioni  di 
Europa,  non  si  vedrebbero  die  civili,  indostriose, 
commercianti,   non   formerebbero  elle  tra  di  loro 
con  esempio  al  tutto  nuovo  una  sola  famiglia,  non 
essendo  possibile  società  alcuna  senza  la  giustizia, 
senza  la  fede  dei  patti,  senza  la  moderazione  dc^li 
affetti:  e  questi   beni  o  non  si  ottengono,  o  non 
sono  assicurati  e  durevoli,  se  i  diritti  e  i  doveri 
reciproci  non   abbiano  la  sanzione  delle  idee  reli- 
giose; ed  ogni  uomo  nella  sua  coscienza  può  essere 
testimonio  di  questo  vero  cbe  si  conferma  pur  an- 
co dalla  storia  di  tutti  i  popoli. 

Nelle  condizioni  presenti  dell'intelletto  e  del  cuo- 
re non  può  avere  la  religione  clementi  che  la  guer- 
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reggino  :  dappoiché  nell'  alto  STiIappo  delle  &- 
colta  conoscitive  appunto  T  anima  umana  si  in- 
nalza ai  più  elerati  concepimenti,  e  si  sublima  e 
si  estende  alle  affezioni  più  nobili  e  generose:  e  i 
grandi  concetti  dell'  intelletto  e  gli  affetti  generosi 
del  cnore  ci  guidano  all'infinito  porgendocene  il 
presentimento»  e  perciò  si  rannodano  al  sentimento 
religioso. 

Quando  lo  speculare  dei  filosofi  non  cadeva  cbe 
sopra  alcuni  soltanto  degli  elementi  della  umana 
natura  e  su  quelli  solamente  s'innalzavano  i  sistemi 
della  filosofia,  onde  si  videro  in  alcune  epoche  predo- 
minanti quasi  in  modo  esclusivo  o  l'idealismo,  o  l'em- 
pirismo o  lo  scetticismo,  potea  la  religione  correre 
pericoli;  ma  ora  che  la  investigazione  si  volge  all'  in- 
tero dell'uomo,  che  l'eocletismo  congiunge  i  pensa- 
tori  di  tutte  le  nazioni  incivilite,  la  religione  ha 
quella  guarentigia  che  mai  non  ebbe  nei  tempi  andati: 
poiché  se  nella  umana  coscienza,  che  è  la  sorgente 
unica  d'onde  derivano  le  conoscenze  alla  umanità 
consentite,  tu  vedi  i  semi  del  bello,  del  vero,  dell'uti- 
le, del  giusto,  scorgi  pur  anco  in  essa  quelli  della 
religione.  E  allo  studio  dell' intero  dell'uomo  si  con- 
giunge oggidì  pur  quello  della  umana  specie  divisa 
nello  spazio  e  nel  tempo  :  e  se  la  irreligione  può  es^ 
sere  in  uno  od  in  pochi,  le  idee  rdigtose  ti  si  ap 
palesano  per  la  storia  individue  dalla  umana  co» 
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sUtttstoiie;  poiché  tu  vedi  bensì  differenziarsi  1  po^ 
pedi,  e  un  popolo  stesso  nei  Tari  stadi  ddla  sua 
vita,  per  le  idee,  pei  costumi,  per  le  leggi ,  per  le 
politiche  istituzioni ,  ma  in  ogni  essere  delle  umane 
generasioni  ti  à  chiaramente  testimoniato  un  ampio 
e  profondo  senso  di  religione;  ond'è  che  ad  essa  è  da 
applicarsi  la  sentenza  del  romano  Oratore,  che  in 
ogni  cosa  il  consenso  di  tutte  le  genti  dee  r^utarsi 
legge  della  natura. 

Ove  la  religione  sia  pura  dagli  errori  dell'uomo, 
e  sceverata  dalla  superstizione  e  dal  fanatismo,  ncm 
può  ella  venirne  innanzi  che  autorevole,  reverenda 
e  benefattrice:  ella  toglie  il  mondo  all'imperio  di 
un  destino  cieco  e  fatale,  e  ne   mostra  la  prori- 
d«iza  che  veglia  le  sorti  degl'individui  e  dei  po- 
poli;  ond'è   che  forma  essa  una   catena,   per  la 
quale  il  presente  si   annoda   al   passato  e  si  coa- 
giunge  pur' anco  all'avvenire:  ella  'mette  un  peso 
preponderante  nella  bilancia  degli  umani  desUoi, 
volgendoli  alia  giustizia  ed  alla  benivoglienza,  dap- 
poiché  consacra  tutti  i   doveri   e   santifica   a  un 
tempo  tutti  i  diritti:  ella,  nelle  angosciedel  dolore 
e  dell'infortunio,  quando  gli  uomini  ne  &nno  se- 
guo all'odio   e  al   dispregio,  quando  ogni  umano 
conforto  è  perduto,  ne  innalza  ancora  l' anima  e  ti 
infonde  il  balsamo  della  speranza:  quando  la  vita 
^^  fugge,  ella  ci  toglie  all'idea  disperata  ddl'an- 
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nientamento,  ed  ove  i  nostri  cari  ne  sieno  tolti  e 
il  mondo  addivenga  per  noi  un  deserto ,  ella  git* 
ta,  mi  sia  permessa  qoesta  espressione ,  un  ponte 
soTra  l'abisso  cbe  da  noi  li  divide,  a  loro  ne  ri« 
ooDgiunge,  e  sono   essi   ancora  alla  nostra  anima 
desolata  la  fonte  delle  più  care  ed  intime  commo- 
zioni. E  questa  serie  di   beneficj    in  ispecial  mo* 
do   si  dcbbe    al  cristianesimo  :  dappoiché  fu   esso 
che  creò  e  crebbe,  come  altra  volta  vi  dissi,  la  ci* 
viltà  al  tutto  propria  delle  moderne  nazioni  :  la  ci-» 
viltà  di  tutti  gli  antichi  popoli  fu  caduca  e  fug- 
gevole, e  discomparve  per  sempre;  la  civiltà  mo- 
derna, iniziata  da  secoli ,  durò  e  procedette  nelle 
vicende  dei  tempi,  e  ne  promette  processo  sempre 
crescente  nell'  avvenire,  poiché  vi  hanno  semi  di  vita 
civile  perenne  nella  religione  di  Cristo  per  gli  in- 
dividui e  pei  pòpoli,  i  quali  non  esistevano  né  nelle 
antiche  religioni  né  nella  antica  filosofia. 

Relig-ione  cosi  fatta  non  può  avvenirsi  a  nemici 
nel  tempo  nostro,  nel  quale  la  umana  specie  è  so- 
vra gli  altri  retta  e  illuminata  nell' intelletto,  al- 
zata e  nobilitata  nel  cuore;  imperocché  ivi  sono  i 
prìncipi  evangelici  dove  é  giustizia  e  benivoglienza: 
ma  nella  età  nostra,  lo  si  é  già  veduto,  la  giusti- 
zia, che  si  acchiude  nella  ugualità  del  diritto  per 
tatti  gli  uomini,  é  non  pure  altamente  sentita,  ma 
registrata  nei  codici  e  volta  a  pratica  applicazione, 


e  la  mutua  benevolenza  è  alzata  a  hmt  sociale, 
è  sorretta  dalla  intelligenza  ^  ed  è  opentin  di  ef- 
fetti al  tutto  nuovi  e  mirabili. 

La  religione  soggiacque  a  guerra  nello  scorso  s^ 
còlo,  io  vel  dissi  altra  volta,  percbè  con  essa  si  eoo* 
fondeano  gli  errori  dell' uomo  cbe  s' inDalzaTano  a 
dommi)  e  perchè  un  feroce  spirito  d'intollenuza, 
che  ella  stessa  condanna,  volea  spingere  il  cooaoJo 
ove  Tuomo  ha  più  diritto  di  essere  ne  SQOi<»Dnn- 
cimenti  indijiendente;  ma  nella  età  nostra  in  (pia 
stessa  nazione,  ove  sovra  l'altre  parca  si  ridessero 
le  verità  religiose,  non  sorge  oggi  opera  degna  ai 
rinomanza  nella  quale  compaja  il  mal  genio  coabo 
la  religione,  ed  anzi  vi  si  vede  già  riTeritacaT* 
viata  ad  esserlo  nell'avvenire  *. 

*  Il  nostro  tecolo  non  è  minaccioso  alla  idea  itlijl»»»"* 
se  vi  ha  per  essa  perìcolo  si  sU  nelP  esagerato  spinto  di  it^ 
ne.  Bonald,  scriUore  che  non  può  eawre  sospetto neUuS"'^ 
che  stiamo  svolgendo^  cosi  acrìvera:  Utsjnit  rtUffH^  «  ^^ 
sant;  une  inquUtude  vague  pousse  Ut  ésprits  ven  Itf  **"^ 
tempUaions,  et  empreint  ménte  la  poesie  d'une  couhr  W^^ 
religeux,  et  tout  annonce  que  la  religion  travaiXki^ 
VoMttrt  Vordre  social. 

Il  Goostn,  la  cui  scuola  ha  tanto  indosso  ia  rr**"^ 
è  condliaU  Tattensione  di  tutti  i  pensatori  di  Earopi>  ^ 
intorno  la  religione  (Gours  de  philosophie.  Hisloire  de  1j  P 
Sophie^  tome  premier^  pag.  47,  Bruxelles,  Louis  HsoniaB  «to'»?- 
1836).   La  religion  de  Thomme-Dieu  donne  «"i^*^ 
Vhumanité.  Vhumanitè  est  donc  ^uelque  ehm  dti^^ 
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Nelle  discussioni  intervenute  nel  XYJII  secolo  in« 
tomo  ogni  elemento  dell'  essere  sociale  non  poteauo 

puisqu*etU  a  ite  ainsi  choisU  pour  étre  le  rèciptacU  ti  tirnage 
ttun  Dieu,  De  là  dans  le  ckinstiartitme,  la  dignàé  de  VliumanUi 
confandtu  at^ec  la  sainteté  de  la  religion,  et  partout  répandue 
auioc  elle,  Au$$i,  le  chrisUanisme  eet-il  une  religion  énùnemment 

htunaùuj  éminemmerU  sociale Toumez  Ics  yeux  en  dchors 

et    au  de  là  chrUtianUme:  qu'ont  produit  depuis  vingt  siècles 

toutes  les  autres  religioni?  La  religion  brachminique,  la  religion 

musulmane,  et  toutes  les  autres  religions  qui  régnent  encore  oti- 

Jourd*'hui  sur  la  terre j  que  produisent^Ues?  là  une  dégradation 

yrofonde,  là  une  tirannie  sans  bomes Cest  aussi   le 

christianisme  qui,  après  auoir  conservi  le  dépot  des  arts,  des 

lettres,  des  sciences,  leur  a  donne  une  ùnpulsion  puissante.  Le  chri" 

stianisme  est  la  racine  de  la  philosophie  moderne.  En  effht,  toute 

epoque  est  une;  il  jr  a  un  rapport  nécessaire  entre  la  philosopJùe 

generale  d'un  temps  et  la  religion  de  ce  temps»  Ainsi  la  pluloso- 

phie  Sankhya,  tout  en  se  siparant  des   Fédas,  sy  rattache  en* 

core;  la  philosophie  grecque,  la  philosophie  d*Aristote  et  celle  de 

Platon,  est  aujbnd  une  philosophie  palenne,  et  la  philosophie 

moderne  est  essentiellement  la  fille  dune  soeiété  chritienne.  Je 

fais  dtìnc  prcfestion  de  eroire  que  les  grandes  t^èrites  qu*a  dèjà 

développèes,'  et  que  pourra   développer  encore  la  philosophie  mo* 

dtime  soUM  les  farmes  qui  lui  soni  propres,  sont  si  loin  d'ette 

opposèes  aux  uérites  que  contient  le  christianisme,  qWau  contrai" 

re,  selon  moi,  toute  troie  philosophie    est  en  germe  dans  les  my* 

stères  chretiens.  E  alla  pagina  67  legaita  :  Toul  (neireU  noatca) 

fé  rasseoit  dans  Vordre  lègitime,  tout  rentre  et  doit  rentrer  dans 

ses  limites  natureUes.  P^une  part,  la  religion  reprend  sur  les  ames 

son  bienfaisant  empire  ;  elle  Jòrtifie  son  autorilé  sainte,  en  la  res^ 

serrant  dans  les  matièret  ile  la/oi  et  dans  la  thèologie  propre^ 

mentdite;  et  elle  se  contrite  de  fourmr  à  la  t^raie  philosophie  des 
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non  essere  subbietto  allo  spirito  indagatore  e  critioo 
che  dominava  le  istituzioni  religiose:  di  necessiti  do* 
veano  essere  smosse  parecchie  delle  antiche  credcDze, 
e  trascorsero  alcune  menti  all' errore;  ed  ÙKjaale 
epoca,  ed  in  quale  argomento  si  vide  raomo  M'er- 
rore  assecarato?  ma  egli  è  un  fatto  apertissimo  ai 
meno  veggenti,  cbe  nell' universale  dei  pensatori i 
principi  religiosi  si  appurarono,  e  i  oonTindoieDti 
sorsero  larghi,  profondi^  luminosi  :  la  religioDeDoa 
istà  più  nelle  sole  forme  esteriori  e  nelle  alitoiìni: 
le  pratiche  religiose  non  si  uniscono  pia  con  si- 
curtà di  coscienza  ai  costumi  più  depravati  inaia 
frequentano  le  chiese  nell'  atto  che  si  abbia  a  file 
il  povero  e  si  abbandoni,  e  si  assoldino  bnn» 
rapimenti  delle  altrui  donne  ed  alle  uccisiooi  b 
rei  tgione  e  la  scienza,  mercè  lo  spirilo  filosofa),  « 
sono  oggimai  congiunte,  e  questa  unione  ck  ^^ 

irupirattcìu  fecondei.  D*un  autre  eóU,  la  phUotofli»  à  v*"^ 
%nème  »iècU  n'esi  pUu  cette  esclaue  révoliée  tfWsf"' 
mémesj  aUutait  $a  iongué  itruUude,  c^ett  utu  M  ^^ 
im  quelle  eied  hien  le  langage  etdnu  et  moderi  il(  Ubwv 

E  r Autore  del  Genio  del  CHstianesimo  allo  itew»  f^ 
diom^  tono  alcuni  anni:  La  réligion,  dam  eea^^^ 
4ftunlj  n'ett  plus  une  affaire  d'aHtude,  mais  le  rw^ 
tmintsion  forU;  la  morale  quand  est  dam  Ut  eoai'*  ^'^^ 


-^ ifauM  ùutruetion  domditique,  maie  Fenta^'^ 

raùon  éalairé.  Històire  de  U  Restauntion  fuOf^^ 
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esistere  fra  le  verità  ili  ogni  specie  non  può  non  tor- 
nare in  modo  sapremo  fimttnosa  alla  eia  nostra  ed 
alla  ventura. 

Volendo  pur  rintracciare  le  cagioni  onde  venga 
che  alcuni,  i  quali  vorrebbonai  tuttavia  credere  di 
buona  fede,  si  pensino  che  le  idee  religiose  sieno 
nella  età  nostra  decadute,  ai  rinverrebbero  esse  nella 
idea  &llaoe  cbe  il  sentimento  religioso  debba  pale- 
sarsi con  atti  rumorosi  e  solenni  come  avveniva  al* 
cune  fiate  negli  scorsi  secoli;  ma  ^li  è  un  grave 
errore,  imperocché  la  religione  è  acchiusa  nelle  cre- 
denze deir  intelletto  e  nelle  consq^nenti  affesioni 
del  cuore:  e  dee  dirsi  pia  efficace  a  misura  che  la 
sua  azione  discorre  pressoché  impercettibile,  tranne 
le  pratiche  che  si  congiungono  colla  sua  easeniaa: 
ella  é  un  potere  che  frutta  ogni  bene  sovra  la  terra; 
ma  l'operarsi  de' suoi  beneficj  é  simile  all'azione 
della  rugiada  che  cade  nel  silenzio,  e  ravviva  e 
prospera  la  natura,  ed  é  simile  alla  providenza, 
la  quale  reg^e  i  destini  del  mondo  con  leggi  sa- 
pienti ,  ma  che  sfuggono  spesso  al  comune  degli 
uomini  inosservate. 

Fu  tempo  che  un  male  inteso  spirito  religioso 
muovea  guerre  strepitose  o  per  oggetto  di  conqui- 
sto, o  per  esterminio  dei  miscredenti  :  solenni  e  era* 
deli  giudizj  si  proferivano,  confuso  il  delitto  col 
semplice  errore  della  mente:  l'abuso  della  potestà 
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religiosa  produceva  estremi  tarbamenti  nelle  Dazio- 
ni (jnatido  i  pontefici  si  aveano  il  potere  di  deporre 
i  principi  e  di  assolvere  i  popoli  dalh  obbelienza, 
e  così  una  religione  tutto  yolta  allo  spirito  si  era 
tramutata  in  potenza  politica*:  le  di(IiBIenleinto^ 
no  alla  religione  si  erigevano  in  questioni  di  sta- 
tOy  e  vi  sucoedeano  le  persecuzioni  e  Tesilio, onde 
procedeva  clie  gli  errori ,  anziché  togliersi,  à  dif- 
fondevano e  radicavano  ;  si  alzavano  in  tempi  infe- 
lici dai  principi  sontuosi  edificj  dedicati  alla  reli* 
gtone ,   nei   quali   usavansi  le  spoglie  dei  popoli, 
perchè  pensavasi  che  di  tal  guisa  venisse  ripinto 
ai  disordini  di  una  vita  consunta  nel  delitto  e  od 
vlaio;  per  ogni  dove  si  istituivano  ffiO&isteri,eH 
cumalava  in  essi  una  gran  parte  dei  beai  àt  ^ 
glievansi  alle  arti,  al  commercio,  alle  priraU  i^ 
glie,  per  favoreggiare  quelli  che  pur  doveano  csseie 
imitatori  del  maestro  evangelico  che  visse  pofo^ 

*  So  che  non  dccsi  far  giudizio  delle  opioiooi  t  itfì^^ 
di  una  età  guardando  alle  condizioni  di  altra  eli  »1  ^  *^ 
versa:  e  so,  e  il  confesso  con  compiacenza^  che  Bfite«P^" 
barbarie  fu  eminentemente  utile  che  alla  potesti  dei  ponila  a 
fossero  aggiunti,  per  l'universale  consentimento,  diritti  lutt'allro 
che  religiosi.  Io  qui  non  intendo  che  di  condannare  cotoo  àt 
vorrebbero  nel  seoolo  nostro  revocate  sentenze  ed  istitaàM»»  «e 
le  idee  attuali,  i  costumi,  la  civiltà  cresciuU  alUmcnterii"'»"' 
P  che  riuscirebJ)ero  oggi  a  danno  per  le  ragioni  appunto  *«  i»* 
rono  vantaggiose  nei  tempo  in  cui  s'indussero  e  »i  radica»* 
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e  fa  amico  e  consolatore  dei  poveri:  le  istituzioni 
religiose  allora  erano  appariscenti ,  faceano  di  sé 
spettacolo,  imponevano  alla  moltitudine;  ma  egli 
era  errore  che  in  così  fatti  accidenti  si  conchiudesse 
i  la  religione. 

I  pericoli  per  le  credenze  religiose,  direi  a'  detrat* 
tori  dell'essere  attuale  della  specie  umana,  non  si 
.  acchiudono  adunque  nello  spirito  di  elevata  filosofia, 
i  onde  le  menti  sono  oggidì  governate,  ma  si  stanno 
i  nella  reazione  che  avete  giurato  contro  quanto  avvi? 
;  di  nobile^  di  grande,  di  fruttoso  nel  secolo  in  che  vi* 
:  viamo;  in  quello  spirilo  di  partito  onde  a  nome  della 
religione,  che  turpemente  si  abusa,  s'innalza  grido  di 
•  riprovazione  contro  tutto  che  differenzia  la  età  no* 
stra  dalle  età  precedute  ;  nel  fanatismo  che  vi  con« 
duce  a  guerreggiare   non  pure  ogni  nuova   istitu- 
zione, ma  a  porre  ogui  opera  per 'incatenare  lo  spi« 
rito  umano,    onde,    inetti   a   dominare   le   menti 
coli'  ingegno  e  coi  lumi,  vorreste  pure  riconquistar* 
ne  il  dominio  perduto   colla   schiavitù  filosofica  e 
religiosa. 

n  mondo  attuale  è  soggiaciuto  ad  una  essenziale 
trasformazione;  la  ugualità  del  diritto  ha  conquistato 
tatte  le  menti;  il  diffondimento  dei  beni,  nelle  con- 
vinzioni profonde  degli  uomini  pensatori,  è  voluto 
dalla  stessa  giustizia;  l'idea  del  progresso  della  spe- 
cie umana ,  frutto  della  filosofia  della  storia,  è  una 

6* 
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JMfl^  una  credenza  religiosa:  non  prodanate  a  nome 
della^religioae,  se  il  suo  bene  vi  anima,  le  teoriclie 
del  privilegio;  non  alzate  grido  contro  le  leggi  che 
lasciano  il  diffondersi  dei  beni  all'  andare  iella  ni- 
tara,  né  sospirate  a'  tempi  in  cai  alcuni  pocki  ab- 
bondavano di  ogni  cosa  e  immenso  numero  lotUn 

^  colla  estrema  miseria;  non  venite  innanzi,  ano* 

I  .me  di  una  religione  essenzialmente  prooessiTa,  col 

dipingerne  la  umana  specie  ravvolta  sempre  in  na 

\  cerchio  perenne  di  beni  e  di  mali;  non  tì  pigli  il 

mal  genio  di  porre  in  contrasto  le  idee  religio» 
colla  coscienza  del  genere  umano,  poiché  di  quella 
guisa  cbe  i  popoli  non  rinuuciano  alle  ricoiiiw 
dei  tempi  cbe  furono ,  se  vi  si  congiunga  la  loto 
gloria,  non  rinunciano  essi  tampoco  ai  GontiBCJfflO- 
ti,  ai  bisogni,  all'essere  fisico,  inldletUfO  e  inorale 
del  loro  secolo» 

[  In  un'epoca,  o  signori,  in  cui  lo  sviluppo  Jdla 

intelligensa  è  maraviglioso,   in  cui  in  PP"r" 
deir  umano  sapere  sono  stupendi  i  risulta»»® 
lo  spirito  d' investigazione  che  ne  disUnp»»  « 
cui  il  verace  processo  delle  potenze  conosci 
l'uomo  è  sovra  ogni  altra  età  guaranUto, «o» ^ 

1  ,  f  «Ili  soltanto  ^ 

dicate  essere  la  umana  ragione  ionie 

strani  errori,  guida  fallace,  atU  ^^^^^^^^^^ 
mento.  Se  V  umana   ragione  è  deca  e  me  » 
aiiiyatk  della  i«ligion«  della  quale  ri  ^ 
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itenitori?  il  Yaogdo  non  distrusse  né  invilì  la  ra- 
gione, che  anzi  ne  crebbe  il  lume  e  le  forze;  la 
sua  dottrina  si  fonda  sulla  intelligenza,  là  dove  le 
religioni  in  antico  si  fondavano  sulla  imaginativa  e 
sui  sensi  ;  i  Padri  dei  primi  secoli  della  Chiesa  in 
nuir  altro  più  si  adoperavano  che  in  dimostrare  i 
dettati  della  ragione  non  contraddire,  ma  confer» 
mare  anzi  le  dottrine  religiose ,  ed  era  in  essi  cosi 
vivo  il  convincimento  che  la  ragione  e  la  reli« 
gione  dovessero  mostrarsi  agli  uomini  cospiranti  ed 
amiche,  che  faceano  di  trovare  i  semi  alia  novella 
credenza  nelle  idee  dei  filosofi  più  accreditati,  onde 
fu  detto  che  i  primi  Padri  platonizzavano. 

In  un  tempo  in  cui  le  amicali  relazioni  fra  gli 
individui  ed  i  popoli  offrono  uno  spettacolo  non 
conosciuto  nelle  età  passate,  in  cui  uno  spirito  di 
tolleranza  dell'uomo  verso  l'uomo,  frutto  della 
più  umana  e  sociale  delle  credenze,  ha  cessato  ogni 
persecuzione  nell'alimento  delle  idee  religiose,  non 
recate  in  mezzo  a  nome  di  una  religione  di  amore 
le  stolte  e  crudfdi  parole  :  che  il  tribunale  della  in- 
quisizione era  un  tribunale  legittimo ,  che  in  nome 
di  Dio  fiicea  scorrere  di  tempo  in  tempo  un  sangue 
colpevole  ad  istruzione  de^li  uomini  :  non  iscrivete 
in  un  catechismo  di  recente  diretto  al  popolo,  che 
la  clemenza,  virtù  suprema  nelle  mani  di  Dio,  di- 
viene  inconsulta  ingiustizia   nelle  mani  dei  prin- 


r 
I 


LintXTIII 


/  cipi,  e  che  i  nemici  della  religione  vogliono  essere 

distermiiiati. 

Gittate  per  somma  ventura  delle  amane  geoen- 
zioni  le  fondamenta  della  'separazione  del  potere 
politico  dal  religioso,  il  cai  confondimento  generi) 
discussioni  e  talvolta  guerre  sanguinose  pel  cono 
di  quindici  secoli,  non  predicate  ai  popdidels^ 
colo  XIX,  che  l'indole  della  potestà  dei  pte- 
fici  e  il  bene  delle  società  umane  vorrébero  àt 

[  eglino  fossero  di  nuovo  gli  arbitri  dei  sovrani  e 

dei  popoli  :  non  ponete  innanzi  alle  menti  pensatria 
di  oggidì  r  elogio  di  alcuni  decreti,  pei  quali  on 
pontefice  divideva  fra  gli  Spagnuoii  e  i  Portogk» 
i  territori  che  la  sorte  dell'  armi  potea  «ogjctUit 
alle  due  nazioni  nell' America  e  nelle  IndiCtCno 
quali  estreme  censure  si  fulminavano  al  prinap^ 
che  aumentasse  le  pubbliche  imposisioni  ne  ^ 
stati  senza  il  pontificio  consentimento,  o  di«  sotto* 

• 

ponesse  a'  tribunali  civili  le  questioni  intorno  i 
beneficj  e  le  decime,  o  che  per  oggetti  citili  o  cri- 
minali traesse  al  foro  comune  le  persie  aàoc^^ 
alla  Chiesa.  Vi  sovvenga  che  Cristo  disse,  cte  i 
suo  regno  non  era  di  questa  terra,  e  che  ci4  «* 
era  di  Cesare  si  desse  a  Cesare,  e  a  Dio  «^ 
ciò  solo  che  era  di  Dio. 

La  religione,  destinata  a  fissare  le  rclaiioaì*"" 
l'uomo  coir  Autore  della  natura,  ad  eleme^* 
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blimare  V  miendimentOi  a  purificare  gli  affetti  del 
cuore,  non  sia  per  istrano  trayolgimento  ^diretta  ad 
altro  scopo  che  a  quello  solo  di  consacrare  e  nobi- 
litare le  virtù  di  ogni  specie  :  noa  sia  ella  invocata 
come  strumento  di  altro  OQ;etto  meno  utile  e  gè» 
neroso.  Lo  spirito  religioso  dq;enera,  s'invilisce  e 
si  perde  se  la  religione  volgasi  ad  utile  quale  che 
siasi  di  un  ordine  a  lei  inferiore,  come  svanisce 
r  incanto  delle  belleise  che  fonnano  lo  spettacolo 
della  natura  se  tu  vji  cerchi  un  utile  positivo ,  che 
gitta  neirinvilimento  le  cose  più  grandi,  ed  estin- 
gue ogni  entusiasmo  dell*  anima. 

In  una  età  tutto  volta  a  grandi  miglioramenti  so- 
ciali, nella  quale  Y  industria  e  il  commercio  hanno 
indotto  nei  popoli  un  essere  di  cui  nelle  storie  an^» 
tiche  non  è  dato  rinvenire  esempio  che  vi  si  possa 
paragonare,  non  presentate  il  cristianesimo  siccome 
etereo  e  tutto  mistico,  né  pretendete  di  fare  del 
mondo  un  convento  di  frati  :  il  monachismo  è  una 
eccezione,  e  non  vi  venga  il  capriccio  di  convertire 
la  eccezione  in  regola  generale:  la  religione  si  offra 
agli  uomini  eminentemente  promovitrice  del  sociale 
ben  essere  :  i  grandi  fatti,  volti  a  prò  della  patria, 
intesi  a  prosperarla,  a  esaltarla,  ed  a  crescerne  la 
virtù,  la  potenza,  il  senno,  la  gloria,  l'agiato  vive* 

re,  le  scienze,  le  arti,  i  commerci,  sieno  ad  un  tempo  « 

medesimo  fatti  religiosi  e  politici,  merito^  d'innan- 


i 
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si  a  Dio  éiceome  iimaiui  agli  uomini,  perché  relU* 
mente  e  Bobilmente  civili  *. 

Ma  a  qual  pio  rado  io  spendeado  le  mie  pa« 
iole?  forse  lo  spirito  di  parte  è  atto  a  ricndersi 
ed  a  retrocedere?  (orse  si  è  mai  vedato  riasaTiie 
il  fimatismo  rdigioso,  sovra  ogni  altro  cieco  e 
dannevole  ? 

Ia  lotta  è  aperta,  e  vana  sarebbe  ogni  spenmia 
di  troncarla  con  amichevole  ravvicinamento  di  pen- 
samenti edi  affissioni;  ed  in  ^esta  malaogorata  oon« 
dizione  di  cose  non  abbiamo  che  a  ripetere  con  uà 
antico  sapiente:  noi  non  abbandoneremo  giammai, 
né  invaniti  da  alcuna  speranza ,  né  inviliti  da  al- 
cuna paura  ^  il  posto  in  cui  la  providensa  ne  ha 
collocati  :  noi  non  verremo  meno,  e  ne  faociam  pa- 
ramento, per  quanto  le  nostre  forze  il  oomportioo, 
alla  pia  nobile  e  gloriosa  delle  missioni,  quella  di 
avanxare  il  regno  del  vero  e  di  procacciare  il  beae 
della  umana  generazione:  non  ci  faranno  torcere 
dal  nostro  proposito,  volto  alla  vita  civile,  né  le 
declamazioni  dei  tristi  o  degV  imbecilli,  uè  le  satire 
o  le  caluxmie:  tornando  in  pensiero  essere  legge 
di  natura  manifestataci  dalle  storie  di  tatti  i  ìea^ 
pi,  che  non  si  consenta  agli  uomini  l'acquisto  dd 
bene  die  di  mezzo  alle  più  aspre  oontraddizioair  e 

*  Vedi  MammUni. 
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die  le  verità  più  latenti  non  sorgano  che  fra  gli 
errori,  né  si  allarghino  e  assodino  nelle  menti  che 
l^err^giate  dalla  ignoranza  e  dal  fanatismo  :  né  ci 
sarà  grave  che  le  umane  cose  procedano  di  tal  guisa; 
dappoiché  non  si  ha  caro  e  prezioso  dagli  uomini 
ciò  che  sia  di  agevole  conseguimento,  e  si  fa  per  lo 
<x>xitrario  tesoro  di  tutto  che  richiegga  laboriosa 
opera  e  sia  frutto  soltanto  di  contrastata  vittoria*' 
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nnesto  prindpio  avrà  la  storia  aecademica  di 
qaesto  anno  scientifioo;  imperdoodiè  ndl'  aprire  di 
esso  anno  la  grave  e  amarissima  perdita  di  nn  esi- 
mio firatello  feoea  ohe  Ingnbre  preambolo  agli  atti 
dell'Ateneo  fosse  una  funebre  cerimonia,  e  dke  in* 
tomo  ad  nn  catafklco  di  auMrte  si  facesse  la  priina 
sua  radunanza.  Io  parlo  di  qoell' egregio  patriaio^ 
di  quel  perduto  ornamento  non  scio  ddla  patria 
accademia»  ma  ddl' ordine  de' nobili  cittadini  e  del« 
r  intera  città»  il  conte  Paolo  Tosi,  di  sempre  cara 
memoria;  il  quale  nd  giorno  dieci  di  gennaio^  men* 
tre  per  gli  anni  ancor  vegeti,  bem&è  proreiti,  a 
pia  ancora  pel  fiesco  rigor  dello  spirito  e  pd  senso 
giocondo  di  una  vita  serena  e  fdice»  parca  si  Ion« 
taao  da  ogni  condiaione  di  morie,  mancava  inopi* 
nato  e  improvviso^  lasciando  di  lè  un  desiderio  nni« 
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renale,  svegliato  ne'  prefienti  daUe  sue  elette  Tirtli, 

e  duiatuxo  nei  posteri  per  le  benemerite  sae  lao^ 

gizioni  nella  patria.  Negli  estremi  ufficj  òà  quale 

essendosi,  come  dissi,  per  V  Ateneo  cominciato  ep 

st*  anno  aecademioo,  egli  era  convenefole  che  io  da 

lui  cominciassi  pur  anco  la  presente  idaùone,  u* 

tis&cendo  ad  un  tempo  così  al  doTere  ddl'istituto 

come  air  impulso  del  cuore,  nella  dolce  e  do^ 

\  ricordanza  di  essere  jo  ptOre  fra  coloro  che  ìlb&an 

Tosi  onorò  di  sua  benevolenza,  e,  ad  onta  d<lk 

mia  tenuità,  dirò  ancbe  della  soa  amicisia;  impe* 

nel  mancare  di  quell'anima  cortese  e koi* 


gba  a  clii  non  parve  cl^e  gli  mancasse  un  vù^o* 

Quanto  per  ispeccbiati  costumi,  per  gOitilcB^^ 
squisite  maniere,  per  amere. ne'l>uonistudji per n» 

nifioettza  ndle  arti  bdk^  filsse  quest*  nonio  ep^ 

distinto,  non  i  (fhi  non  s«{^ìà;  ma  quanto  ^ 

e  iqyertq  egli  fosse  a^U^  lutili  cu2»  ddia  doDesiiei 

amministrazione  e  deUa  xwmle  economia  m  ^^ 

sep|»erO  del  pari.  E  perà  il  nosìxo  soào  e  <(^^ 

iìgPQOr  Giacinto  Mompiaul,  essendogli  pit^^^ 

iMMOvin  del  nòbile  defunta  nom  è>vesse  iaó&^ 

fraudarsi  del.^ebito  ebeomioy  preso  a  mofitiueÀ 

un  brève  suo  sdrilto  la  .perizia,  anailabeoeiDsai^ 

di  lui  nell!  i^coltuiay  jnessime  in  qnellaiBF^ 

tantissima  parteche  spetta  aU' allevamento ^'1^ 

ebiixia  seta,,  ci  fete  pailacolanlieat^  ^^^^'^  ^ 


ttttOTO  metodo  per  la  prepaiasione-doi  hasÉbt.e  per 
la  facilitazione  della  infiascatora,  da  ltti4minagi<^ 
nato  e  con  felicità  praticato  ne'raoi  possedimenti* 
di  Sorliara.  Negli  iniallibili  avvisi  della  natora  è 
fondato  ({oesto  metodo,  e  nell'  istinto  che  ad  oom<* 
piere  della  quinta  età  spinge  i  bigatti  al  lavoro  del 
loro  prezioso  prodotto.  Osservò  il  Tosi ,  secondo» 
elle  il  signor  Mompiani  ci  esppne,  che  i  bachi  to« 
stochè  si  saitono  maturi  alla  produzione,  ributta* 
no  la  foglia,  e  tratti  da  un  intimo  impulso,  cer- 
cano le  sponde  dei  graticci,  vogliosi  di  guadagnarle, 
qual  primo  mezzo  che  loro  «f  presenta  per  trovare 
l'aria  aperta,  necessaria  alla  consistenza  del  filo 
ehe  debbono  svolgere;  che  per  lo  contrario  i  bigatti 
non  per  anco  maturi  continuaìfto  ad  appetire  la 
foglia  ed  a  rimanere  tranquilli  al  loro  sito;  che 
neutre  stringe  -pèt  questi  più  sempre  il  bisogno 
d'alimento,  necessita  a  quelli  d'' esser  tolti  dalla 
putrida  effervescenza  del  letto,  nocevole  al  limpido 
glutine  che  vanno  in  sé  perfezionando;  che  queste 
svariate  occorrenze  pongono  in  angustia  il  bacolo* 
go  nei  momenti  più  critici  della  coltivazione.  Gm« 
dotto  pertanto  da  queste  osservazioni,  e^i  trovò 
modo  a  favorire  le  diverse  inclinazioni  degli  insetti 
e  ad  allegerire  le  cure  dei  coltivatori,  mediante  il 
metodo  che  abbiamo  accennato,  e  che  viene  cosi  de« 
ccriito  dall'  autore  della  memoria,  ce  Giunto  il  mo* 


'menta  ^Ik  complete  natiirltày   appesa  diftri* 
baila  la  Soglia  de^^i  nltiiai  pasti,  aopia  di  essa 
Tengono  stesi  dei  feseinetU  di  Tite  O  d'altro  le- 
gno minuto  e  leggero^  dolòemente  streiU  da  dop- 
pia ftscia  peesso  alle  estremità,  bene  ^puntati  ìa 
ogni  Tcrao  e  Innglii  quanto  sono  laTgbi  i  gfsti^ 
el  pei  quali  debbono  servire.  I  bigatti,  ieri  per 
istinto  già  ardersi  alla  fiogUa  e  amaninsi  d'ab- 
bandonazsi  al  laTOxo,  cercano  tosto  di  pcactnie 
fra  qodle  fraadie  e  di  trovaiv  il  ponto  cai  poi- 
sano  attaccare  il  capo  del  filo  che  hanno  bisogno 
di  STolgere.  Qaanda  i  fiiscinetti  aleno  ahbailsiia 
popolati  di  bachi,  che  all'attività   de'loroiMH 
vimeoti  danno  certo  riadisk»  déUa  matorità  coh 
segiiita,  questi  si  leraao^  e  si  ripongono  snili  sa 
maticdo  a  tal  uopo  sgombeiato ,  In  modo  però 


die  abbiano  a  trovarsi  disposti  nd  senso  il  più 
conveniente  per  ricevere  dalle  aperture  ddle  bt- 
gattaje  il  beneficio  di  quella  ventilasiàBe,  della 
quale  hanno  specialmente  bisogno  i  badki  intenti 
al  lavoro,  onde  i  bossoli  possano  riuscire  perGet* 
ti.  Ristretti  poscia  ne'  graticci  i  bigatti  che  ven- 
nero già  diradati,  si  ripete  la  medesima  opoa» 
sione  a  seconda  dd  bisogno,  finche  anche  i  più 
restii  sieno  passati  alla  loro  destinazione,  ed  al* 
Iona,  sparse  su  di  essi  poche  gramigne,  si  viene 
a  compiere  senza  difficoltà  una  lypenolonB  che 
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«  ripatata  prima  la  piii  malagerole  Ad  g/D^en^o,  éù 
a  bachi  da  seta,  pei  ooltivatori  di  Soxbara  è  dive* 
«  nata  la  più  facile,  la  pia  sj^ita,  la  pi&  {p>- 
«  suadente  »•  Entrando  poi  a  eomiderare  i  Taa^f 
taggi  dd  descritto  metodo  j  Taatore  osserva  ^omf 
esso  renda  non  por  &cile,  ma  perfettamente  $gQt^, 
tanca  T  infrascatola  dd  bigatti,  come,  allontanati 
i  matnri  dall'  alimento  che  ricusano  e  dal  lett9  cb^ 
li  infesta  ooUe  sne  malefiche  efferresoenae,  non  di* 
stnriiino  gli  immatori^  né  siano  distarbati  dalle 
care  che  qaesti  ancora  richieggono,  come  essendo 
sempre  arbitraria  la  disposizione  dd.fascineiti,  pq»? 
sano  ^piesti  essere  disposti  in  modo  che  ì  bì^ti 
maturi  onde  sono  carichi  ricevano  dalle  porte  e 
dalle  finestre  qndla  corrente  d'aria  aperta  dalla 
quale  il  boado  ritrae  la  sua  perfezione ,  OMpe  a 
qaesti  vantaggi  nn  altro  notabilissimo  se  ne  ag^ 
giunga,  il  risparmio  dd  tempo  e  ddle  braccia  in 
momenti  che  più  se  ne  abbisogna,  ed  in  coi  dalla 
prontesaa  ddle  operazioni  può  deriTare  la  idictta 
dd  successo,  e  dal  ritardo  la  rovina;  e  condode 
notando  che  se  le  maodiine  inventate  ad  utiliti 
dell'industria  d  rurale  che  manu&ttrioe,  iuKmp 
sempre  considerate  quale  importantissimo  messo  .on* 
de  accrescere  l' attiviti,  malgrado  la  scarsezza  della 
popolazione,  anche  la  &ciUtazione  immaginata  d;^ 
nostro  Tosi  dfhbVmere  a  lai  pompiitata  qnal  ti« 


tao  di  hcnemcrema  In  una  età  caloQktrioe  come 
la  nostra. 

Da  questo  soggetto  di  nurale  e  priyata  eoooomia 
entriamo  in  altro  spettante  alla   economia  poìb- 
Mica»  fra  gli  oggetti  della   qnale   la  progre»fa 
eeiestia  delle  legno  oocapa  da  tempo  e  pi&  sem- 
pre nei  nostri  stati  non  meno  il  pensiero  dei  popoli 
che  le  soUecitndini  del  Goremo.  Tacendo  ddl'altre 
profinde  del  regno  e  restringendo  il  disooita  sUa 
nostra,  sono  noti  i  tentativi  che  in  vari  tempi  a 
ftoero  per  trovare  néU*  nso  de'  surrogati  alle  Icgne 
nn  qoaldie  compenso  al  loro  difetto»  ed  in  psrti- 
colare  le  nltime  e  filici  indagini  die  furono  &tte 
rispetto  alla  torba  a  promozione  dell*  Ateneo.  Mi 
quanto  ludnghieri  forono  i  risultati  di  quelle  in* 
daglniy  altrettanto  poveri,  ^  non  dir  nulli,  fiutno 
i  successi  di  quelle  che  in  altri  tempi  e  pia  volte^ 
per  isooprire  fra  noi  V  esistenza  di  altro  combosti- 
bfle  ficMstte  oltre  la  torba,  si  fecero,  ora  per  molo 
spontaneo  de'  privati,  ora  ad  eccitamento  ddla  pub* 
Uica  autorità;  il  che  ha  frtto  finora  die  opoa 
vana  e  perduta  si  reputasse  ogni  tentativo  uLtoìo* 
re.  Ciò  tuttavia  non  tolse  che^  inteso  mai  sempre  ia 
oggetti  di  pubblico  ed  immediato  vantaggio,  il  csv. 
[  bar.  Antonio  Sabatti ,  benemerito  promotore  àA 
programma  di  concorso  pubblicato  dall'Ateneo  sul* 
r&iSOmento  della  toiba»  con  nn  breve  sno  scritto 
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clie  intitolò  relazione  di  un  sa^h  fiUo  sopra  m 
piccolo  pezzo  di  litantrace  o  carbone  di  terra  tro» 
voto  in  questa  proyincia^  non  xinnoTasse  fra.  i^oi  in 
quest'anno  il  pensiero  di  queste  ornai  tenute  pcp 
disperate  ricerclie.  Ayendo  fatto  il  caso  oapitare  in 
sua  mano  un  peszetto  di  sostanza  fossile,  tempo  fii 
rinvenuto  con  alcun  altro  della  {tessa  natura  in 
vicinanza  dd  monte  Dragone  fra  Nave  e  Gavafdo,  ed 
avendolo  i  caratteri  estemi   e  la  prova  dd  fiiooo 
certificato  essere  questa  sostanza  un  vero  litantjraee, 
o  carbone  di  terra,  non  gli  permettendo  il  suo  zdo 
che  la  cosa  restasse  ignorata,  ne  sottopose  la  Impor» 
tanza,  qualunque  siasi,  alle  considerazioni  ddl'Ào* 
cademia.  Sarebbe  la  piccola  scheggia  scoperta  un 
frammento  di  qualche  grande  strato  di  fossile  so» 
stanza,  sarebbe  il  sq;nale  denunaiatore  di  un  qnaU 
Ae  tesoro  di  combustibile  sepolto  nd  monte,  sa- 
rebbe r  unghia  dd  leone,  come  dice  V  epigrafe  che 
l'autore  prepose  alla  sua  rdazione?  Questo  é  ciò 
che  potrebbero  forse  chiaxire  T  esperienze. 

Alla  pubblica  economia,  siccome  attenente  a  Isti- 
tuto  di  sociale  beneficenza,  spetta  altresì  in  quaU 
che  senso  il  prospetto  statistico- medico  dei  mani* 
comj  maschile  e  femminile  in  Brescia  pel  quadrien* 
nio  1 838*4'  ^^^  dottor  Giuseppe  Girelli,  censore,* 
benché  per  le  teoriche  e  i  fatti  patologici  che  Yi  si 
contengono  riguardi  pia  dappresso  alla 
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Sopraintendmdo  da  paicocbi  anni  V  autore  alla 
dica  cura  àA  nostri  dyid  spedali  de'  pam  e  passe, 
panrcgU  non  inutile  per  questa  difljcilisriwia  parte 
di  pratica  medicina  il  far  paU>lici  i  fetti  e  le  ope* 
raaioni  cciguite  in  essi  spedali  nel  detto  qpadrcn- 
uio  e  le  patolcfiche  e  terapeutidie  oasenrajuani  die 
vi  si  fecero  in  proposito,  E  innanai  tratto  volendo 
unire  al  prospetto  alcune  noliade  spettanti  atta  sta- 
tistica de' due  stabilimenti,  premette  alami  ceoiu 
intomo  alla  originaria  loro  fondazione  e  alle  loro 
poresenti  condìaùoni,  promesso  il  parlare  della  loro 
amministraxione  e  rq;ime,  per  essere  questi  dipon 
denti  dall'  amministrazione  e  direzione  generale  dei 
Uj.  PP.  uniti)  dei  quali  i  due  manicomj  fiuino  parte 
intqprale*  All'  anno  1 797  riferisce  l' autore  l'or^giae 
di  questi  stabilimenti,  nel  qual  anno  per  deexefo 
del  Governo  Provvisorio  Bresciano,  come  alleni  a 
diiamava*  essendosi  assesnati  allo  soedale  maackile 
tanti  fimdi  del  G>mune  quanti  bastasseni  all'an- 
nua rendita  di  L.  70,000,  e  tanti  pur  del  Comune 
al  femminile  che  producessero  la  rendita  diL.35/ioo, 
fu  statuito  altred  che  si  allestissero  due  ricoveri , 
l'uno  capace  di  ao  pazzi,  l'altro  di  la  pazze,  qudlo 
da  unirsi  allo  spedale  de'  maschi  e  questo  a  qndlo 
delle  femmine,  ove  si  accogliessero  e  medicassero  i 
pazzi  miserabili  di  ambi  i  sessi  grataitamcnts  e  i 
noa  miserabili  verso  congrua  corrisponsione;  Ebbero 
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da  quell'epoca  principio  i  due  mamoomjy  ora  ve- 
nati a  tanto  d*  aocrescimento,  da  ricettare  e  medi* 
care  quotidianamente  vicino  a  cento  individui.  Un 
antico  fabbricato  del  soppresso  convento  della  Madi* 
dalena,  contiguo  all'  ospedale  mag^ore,  serve  al  pie* 
sente  d'ospizio  per  gli  uomini;  diciamo  al  presente^ 
dacché  si  tiene  per  certo  che  un  nuovo  manicomio 
maschile  stiasi  per  erigere  dalle  fondamenta  nel  già 
convento  di  s.  Domenico,  contiguo  all' ospedale  fem- 
minile, ov'é  decretata  T  unione  di  tutti  gli  altri 
spedali.  G)mprende  il  sopraddetto  fabbricato  un 
vasto  cortile,  trenta  camerini,  sei  stanze  più  ampie 
e  tre  infermerie,  ciascuna  di  circa  dodici  letti,  un 
luogo  per  bagni  ed  un  refettorio  riscaldato  da  stufii 
nell'inverno.  Sono  tutti  questi  luoghi  abbastanza 
ventilati  e  decentemente  fomiti,  né  mancano  co* 
modi  letti  e  buona  biancheria,  che  si  ritrae  da| 
magazzino  generale.  H  servizio  è  compiuto  da  un 
Ispettore  e  da  quattro  o  cinque  infermieri.  L'Ispel» 
tore  abita  costantemente  nel  luogo,  ed  è  incaricata 
di  soprawegllare  gli  ammalati  e  gli  infermieri  e  di 
far  eseguire  con  precisione  gli  ordini  dei  medici  s| 
rispetto  af  medicinali  e  alla  dieta,  come  a  ciò  die 
si  riferisce  alla  cura  morale,  cioè  alle  morali  im^ 
pressioni  da  procurare  o  da  evitare  agli  alienati^ 
L' ospizio  delle  pazze ,  stggiunto,  a  som^lianza  dd 
preoedoite,  all'  ospedale  dell'  altre  inferme,  e  di  re» 


oente  riedificato  per  innuificeiiza   largita  da  una 
Illustre  dama  bresciana,  consiste  di  3s  comode  slan- 
tette,  sedici  a  pianterreno  e  sedici  al  piano  cape* 
riore,  capaci  ciascuna  di  un  Ietto  per  una  soia  m- 
ferma,  e  di  due  infermerie,  V  una  al  pian  terreno, 
r  altra  al  piano  superiore^  «juesta  capace  di  aa  letti, 
e  di  20  la  prima.  Un  portico  con  sovrapposto  log' 
giato  ad  uso  di  pass^gio  coperto  intonìia  un  am* 
pio  cortile,  ornato  di  verdi  tappeti  d*erba,  di  piante 
e  di  fontane  perenni.  Così  le  stansette  come  le  i&- 
fermerie  sono  assai  bene  ventilate  e  acooncianiente 
costrutte  con  pavimenti  inclinati  per  dar  prato  e 
fibdle  scolo  per  mezzo  d' apposito  canale  ad  ogù 
li<]uido  incomodo,  ed  ottenere  la  nettexaa  tanto  de- 
siderabile nei  luogbl  abitati  dai  pazzi.  L'o^izioè 
servito  dalle  sorelle  ospitaliere,  di  nuova  e  ]Ma  vtìf 
tuzione,  le  cpiali  con  ogni  carità ,  amorevoksa  e 
premura  si  adoperano  a  prò  delle  infelici  riooveia- 
te.  Una  di  esse  cbe  fa  V  uffizio  di  Gaporuiiemiieia, 
riceve  (  come  V  Ispettore  neil'  ospizio  dei  pazzi  )  le 
ordinazioni  del  medico  per  le  diete,  pei  meiicanmli 
e  per  le  speciali  attenzioni  dovute  pia  all'  una  die 
all'altra  delle  inferme,  sorveglia  ai  mantenimoito 
dell'  ordine  e  dell'  esattezza  fra  le  altre  infermiere, 
e  presta  essa  stessa  con  loro  l' opera  propria.  Da 
queste  brevi  premesse  entrando  nella  parte  essenziale 
del  soggetto,  comincia  l'autore  dal  parlare  della 
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pazzia  in  genere,  ùompreoAmAo  sotto  la  cUnonìna- 

tione  di  pazzia  qualunque  malattia  che  in  modo 

durevole,  e  non  già  in  forma  di  morbo  acuto»  di«* 

ordini,  alteri,  sconvolga,  intorpidisca,  isoemi  od  dh(h 

li^ca,  o  tutte  od  in  parte  soltimto,  le  operazioiii 

iuteUettuaii  od  aiSettive  dello  spirito.  Analogamente 

poi  air  inrdine  naturale  del  processo  del:  moìrbo,  no» 

meno  clie  alla  partizione  proposta  nella  nosologia 

de'  pubblici  stabilimenti,  e  sull'  etempio  altresì  dei 

più  celebri  scrittori  neUf  argomento,  q^i  divide  li| 

paEzia  in  tre  spede,.cioè  a  dire  in  mania  a  ddirio 

generale,  ohe  assume  poi  difFerenti  finrnv9  o  di  ma? 

nia  con  fiirore,  o  di  mania  tranquilla,  o  di  mania 

pellagrosa  ecc.,  in  malincoma,  che  pure  sussume  se-i 

oondo  il  soggetto  diflTerenti  denominazioni; di  me^ 

lanconia  religiosa,  erotica,  suicida  eoe,;  in  demenza, 

della  quale  pure  sono  fctrme  differenti  Tid^t^smo, 

la  demenza  propriamente  detta  e  la  s^npiditjt.  S| 

ba  la  mailia  alloscbò  le  nostre  facoltà  int^ettuali 

conservando  tutta  la  loro  eneq^ia  d' azione,  sono  in* 

teramcnte  discndinate,  pervertite  e  sooni^ess^,  d'onda 

un  alteramento  d'idee,  di  'percezionjl  e  di  giudiq 

chC'  si.  agi^ra  e  si  estende  sopra  tutti  gli  oggettL  Si 

ba  la  malinconia  allorché  T  intelletto  è  pervertitp 

e  viziato  in  qualcbe  parte  soltanto^  e  V  alteramento 

delle  idee  e  dei  giudizj  è  esclusivo  ad  un  solo  og« 

getto;  si  ba  finalmente  la  demenza  allorcbé  le  fa^ 
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ooltà  dello  spirito  fono  rese  torpida  fiaedM,  ottnsc 
uà  abolite,  sicché  le  idee,  i  oonoetti,  i  poiizi  an* 
sicbè  soonnessi  o  Tisiati,  sono  piuttoeta  nulli  o  man- 
dievoli  per  difetto  di  sviluppo.  Cosi  definita  in  ^ 
nere  e  divisa  nelle  sue  spede  la   pazzia ,   Y  autore 
procede  a  riferire  i  risultati  numerici  degli  infensi 
in  complesso  e  di  dasenna  deile  tre  inHicste  spe- 
eie^  ottenuti  nei  due  manioomj   durante  il  propo« 
sto  ijuadriennio  dall'anno  i838  al  4i»  e  a  piii  pax« 
tioolarmente  descritere  i  sintomi  pvopr}  di  ciascona 
specie,  non  senta  corredare  le  sue  descrisioBi  col 
racconto  di  molte  drcostmsiate  storie  partioolaT^ 
che  noi^  tiocome  non  suscettive  di  sunto»  bsbo 
costretti  ad  omettere,  restringendoci  alla  idazisBe 
de' risultati  numerici  e  de' sintomi.  Nd  detto  ^fia* 
driennio  pcàrtanto  1070  furono  i  pazzi  accolti  e  cu* 
rati  net  due  manicom),  585  uomfaii,   4^  doBse. 
Degli  uomini  ^84  guarirono^  i34  furono  risEandati, 
non  guariti  o  migliorati^  soltanto  per  istanza  dd 
parenti,  1^9  perirono,  35  rimanevano  in  fine  dd« 
l'anno  i84i.  Delle  donne  guarirono  184»  io«  fu- 
rono congedate  per  istanza  dei  parenti,  non  goarite 
o  soltanto  migliorate,  i5i  perirono  e  4*  rimaae- 
vano  in  fine  dell'anno  i84i.  La  mortalità  fu  moito 
maggiore  nelle  donne  che  nq[li  uomini,  ed  invece 
in  (pienti  maggiori  die  in  qndile  le  recidive,  stando 
il  numero  delle  donne  ricadute  a  quello  degli 


mini  nella  propo»i(me  di  4  ^  9  3;4;  il  clie  nota 

r  autore  provenite  da  questo,  che  le  donne  in  gene* 

rale  si  lasciano  ma^ior  tempo  neirospizio»  né  in 

loro  e  quella  firetta  e  impazienza  d'uscirne  che  è 

negli  uomini,  ed  i  parenti  si  addàttano  feeilmente 

al  consiglio  di  laseiarvele  pia  a  lungo;  sicché  la 

loro  guarigione  riesce  d'ordinario  pia  completa  e 

dttxerote.  Al  che  é  da  aj^iungere  che  le  pÉttlé  n^U 

uomini  dipendendo  fra  noi  per  gran  parte  dall^ahu^ 

so  del  Tino,  al  ftcile  ritomo'  eh'  essi  fimno,  usdtl 

che  siano  dalT  ospizio,  alle  prime  ahttudfni  conse** 

guita  la  &cilità  ddle^recidire.  A  chi  pcd  sembrasse 

enormi  il  numero  deUà  mortalità,  sardibe  mestieri 

ccmsiderare  che  molti  fra  i  ricoverati  sonopbik  spesso 

non  tanto  semplici  pazzi,  quanto  afibttl  da  fisiche 

infermità  condamate,  e  In  molte  drbostinze  (  dloe 

a  r  autore  )  la  lesione  mentale  si  manifesta  negli 

a  individui  quando  ndl' Organisoio  esiste  già  qaal» 

a  clie  altro  lento,  oscuro  processo  die  ne  consuma 

a  à  poco  a  poco  la  vita,  e  questi  portano  con  seco 

a  ndP  ospikio  il  seme  di.  vicina  inevitabU  •  mortej 

a  €  non  rstre  volte  eziancUo  avemmo  dei  peripneu* 

a  monid,  degli  apopleUd,  del  tisid  che  morirono 

a  in  meno  di  due  o  tn  giorni.  Inoltra  i  pdlagrosi^ 

a  che  entrana  per  più  d'un  quinto  nd  numero 

a  complessivo  dd  nostri  pazzi,  arrivano  quasi  tutti 

a  all^  òspbio  in  istato  così  misezabile  di  salute,  dà 
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far  sòminaiMiite  temere,  e  molti  {^  ne  periscono 
per  tifo  pellagroso  o  per  diaxrca.  Si  aggiuiip  ad 
aioesoere  la  mortalità  dei  morooomj ,  U  man" 
canxa  di  apposite  stanze  nq[li  speciali,  dove  noo- 
verato  qa^li  ammalati  che  nd  corso  delle  ordì- 
«^  nane  malattie  diventano  deliranti,  e  distnibai» 
il  rflenxio  e  la  quiete  ddle  infiennerie,  d'oode 
ne  yiene  la  necessità  di  trasportarli  ne^  ospizj 
de'  patti,  dove  per  lo!  pia  mao)ono  in  podu  guff- 
ni.  Noi  abbiamo  tutti  gli  anni  pareochi  morti  di 
questa  frovenienza.  Finalmente  la  mortalità  zna^ 
gtore  o  minore  dipende  4^  molte  curcoataase  » 
i  cbe  riesce  spesso , difiScilissinio  sapsde- 
t  ».  E  ciò  quanto  al  numero  complemro 
de*  pazzi  in  genere.  Ora  di  ciascuna  specie  in  jnr* 
tioolare,  e  primamente  de'maniam.  Di  tjBtgti  nd 
qiiadriennlo  di  cui  si  tratta  se  ne  medicarono  686; 
3S9  uomini  e  Saj  donne.  DegU  uomini  %oo  usci" 
tono  dall'ospizio  guariti  ed  81  non  guariti  o  sci- 
tanto  migliorati,  messi  in  libertà  per  istnza  dei 
parenti;  79  morirono,  e  9  rimanevano  in  fine  dd- 
l'anno  i84i.  Delle  donne  ia4  osdrono  goarite, 
64  non  guarite  o  semplicemente  migjiomtei  lasciato 
in  libertà  per  istanza  dei  parenti;  109  morirono, 
3o  rimanevano  in  fine  dell'  anno.  Il  male  ha  à> 
mipato  negli  uomini .  principalmente  ndl'  età  fiESi  i 
IO  e  i .  70  anni,  e  più  abbondantemente  fra  i  4^  ed 
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i  So^.ndle  doime  invece  fxa  i  ao  ed  i  60,  e  più  ab* 
bondant^emente  fia  i  3o  ed  i  4^.  Fra  gU  uomini 
y'ebhéra  94  manie  oon  fondo  assolutamente  pd;la- 
ffioaOy.ftà.  le  donne  79.  Fra  gli  nomini  18  dipen-» 
denti  da- e^nlessia,  fia  le  donne  8  soltanto.  In  dne- 
uomini  «v'ebbe  tendenza  al  suiòidiò)!  malidato  ad' 
effetto:  eoi  dq;iuno;  la  stessa  tendenza  si  trovò  in 
unadonnai'ma  però  senza  effetto.  I  sintomi  pnK 
pri  d^Ua  mania  vengono  dall'autore,  sulla  bsM-dei 
fatti  patologici,  da*  Ini  osservati ,  raccolti  ndla  se* 
gttenTte  descrizione  di  questa  forma  di  pazzia^  die 
riferiamo  colle  sne  proprie  parole.  «  Consistei  (  q|li 
ce  dice  )  questa  in  uno  speciale  disordine  delle  &« 
a  colta  intellettuali,  morali  .ed  affettive ,  stanlo  il 
CI  quale  la  maggior  parte  degli  oggetti  vengono  alla 
a  mente  rappresentati  sotto  forme  diverse,  e  dtrer» 
«  sameiite  modificati  da  quello  dbeMnO  in  realtà 
s  e  da  quello  che  si  offrono  agU  altri  uomiaii'  in 
a  Istato  di  mente  sana.  Quindi  è  che  le  opesazicmi 
s  deir  animar  mosse  da  queste  impressioni  e  sensa- 
a  zioni  o  false  od  esagerate^  o  stranamente  contraf-' 
«  fatte,  sono  o  tutte  od  in  parte  esse  pure  sootanes- 
a  se»  confuse,,  stravaganti,  onde  si  generano  idèe 
(c  esaltate  sopra  tutti  o  sapra,  la  massima  parte 
«  degli  oggetti,  stranezze  nella  fantasia,  incoerenze 
c(  nei  discorsi,  giudiz)  falsi,  diversi,  slegati  affiato 
«  dal  soj^tto.  S^inbira  che  T  individuo  veda,  lenta 
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«  fad  operi  per  tma  spedale  Tita  inlenia»  nan  di« 
<i  scema  ptù  ntilla  intorno  di  sé,  uè  pian  jftu  nes« 
«  sona  ddlle  impressioni  e  sensasioni  oommL  Nel 
n  suo  favellare,  e  fino  nelk  risposte  alle  pia  iisaali 
tf  ricerche^  cf^  prende  le  mosse  dall' idea  cbe  m  quel 
dlBAomcato*  predomina  nella  sna  mente,  <^  ^  ^'S'^ 
ff'por.  nn  solo  istìmle,  or  sn  quella   si  ùnatt  per 
«.(qoaìdie  tempoy  fino  a  die  un'  altra  gli  se  ne  pie- 
fii  ilcnti»  cui  tosto  si  appiglia;  e  cosi  via  vìa  ]ptssa 
«-  rapidissimamente  per  argomenti  svariati  e  difie- 
ic  lentissimi.  Mon  avvi  oggetto  intorno  dd  quale  il 
II!  maniaco  una  volta  o  Taltra  non  s'aggiri, e  pep» 
«*€iò  ìdagli  sicrittori  con  tal  nome  di  mania  a  è 
«^  ^dhito  indicare  un  delirio  generale.  TVde  aknt- 
«  nonie:  n^He  rastonali  operazioni  ddl'  anima  me 
e-  volle  è  continua  e  sema  verona  inten-uxiaDe  più 
e  spesM>  è  intermittente ,  godendo  l' ammalate  di 
«.  alcnhi  lucidi  intervalli,  nei  qnaH  ctgni  mofalc 
«  sviamento  sembra ,  ai&m  è  realmente  cessala  La 
fc-darata  di  questi  lucidi  intervalli  varia  da  una 
(1^  men'om  ad  alcuni  mesi.  La  mania  ora  i  tran* 
n  quilla,  ofieren^  V  infermo  semplici  atti,  gestico- 
(t  Iasioni ,  discorsi  consentanei  od  opposti  al  sog' 
r  getto  che  momentaneamente  lo  occupa  sema  aaCH 
n  cere  od  essere  molèsto  a  cbiccbessìa;  ora  è  fiiri- 
<f  bonda,  traendo  Y  infermo  ad  atti  o  movimcnli 
«  impetuosi  ed  offensivi;  e  fra  questi  due  stati  di 
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I  R  tranquillità  e  di  forors  ri  sono  |toi  mille  svaria* 

a  tis^ime  gradaziom.  Il  ntaniaco  spesse  fiate  ^dartne 

«  pioclìissittd,  t  vene  sono  alcuni  oli«  qu^lolie  volta 

I  tf  sono  tormentati  da  una  Veglia  pertinaeissima  di 

I  a  più  settimane  e  fino  di  alcuni  ftnesl  »*  Di  ma<* 

\  linconie  nel  q[uadriennio  in  discorso  se  ne  neditti* 

I  rono  2é83;  i6#  d'uomini,  dei  quali  78  guariti,  43 

r  partiti  nello  stato  di  prima  o  migliorati,  a  1  mortiy 

;i8  rimasti  in  fine  dell'anno  t84f)  e  id3  di  don* 

(Ue,  delle  ^ali  5a  guarite,  3a  partite  con  miglio* 

.ramento  o  nello  stato  di  prima,  3i   mcMrta,  8  ri« 

maste  nell'ospizio  in  fine  dell' anno*  Dominarono 

le  malinconie  negli  uomini  qmA  tutte  fm  i  ao 

• 

ed  i  70  anni,  nelle  donne  fra  i  io  e  i  6oj  e  mtg* 

giormente  poi  fra  i  4<>  ^  1  5o  negli  uomini  e 

fra  i  3o  e  i  4^  uelle  donne.  I  sintomi  della  ma* 

linconia  sono  dall'  autore  coA  descritti,  a  Per  ma* 

«  linoonia  noi  intendktmo  ^ella  fomui  «pecialo 

a  d'alienazione,  nella  quale  la  mente  dell' indivi* 

«  dno  è  tutta  occupata  di  una  particolare  idea  o 

ff  soggetto,  su  cut  pertinacemente  si  fissa,  a  eoi  sta 

«  in  ogni  moménto'col  suo  pensiero  cosi  fortemente 

n  attaccata,  che  non  può  esseme  mai  distolta,  sia 

n  per  intema  volontà ,  sia  per  distrazione  cbe  le 

«  venga  esteriormente  procurata.  JChe  se  nei  caM  di 

a  minor  gravezza  si  riesca  da  chi  avvicina  l'amma- 

a  lato  a  ricbiamarlo  per  poco  con  argomenti  di 
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ti. fornicane  4aU'<^^t#.che  s2,è  inpadioDflo  di 
CI  .tutto^il.'BHO  mimOi  p^psuto  queir  istante,  Tam- 
«  maialo,  più  o  meno  sollecitamente,  senza  nasona 
«  itittota  causa, }  seiiasa  ch,*^i  stesso  se  ne  aoccn|a, 
«.  eidiTlitto  pai^ÌTaineiite,  ricade  nella  sua  primitìn 
«/fiasanìona,  ad  sao  primo  delirio.   A  norma  poi 
«  d^Ue  idee  cke  jtrion&ao  sopra  le  sue  &ooItày'  l'in- 
«^  diYìdao  pffova  divease  seasaziom  ed  offie  diffe- 
i«.  ffèntL  fi^nomeni.  Of  e  sia  impakzitor  percbè  abìbano 
«.  ìa.Iuì  soperchiato  tutte  le  sue  fiiooltà  intdlettiTe 
«  e  morali  le  idee  di  tixnpri,  di  spaventi  aatunlì 
a:  o  sQprauaatujrali  o  di  altre  penose  s^^t^^itm;  £si. 
«  chty  allora  oc<3upa|to  ^empris  dal  dolore  odal pe- 
ti ricolo  dbe  crede  sovrastai^)!  ineritabile,  si  (m» 
et  òentra.  in  si  stesso^  rifugge  da  i^pì  «tnai^  cod- 
a  sarzJo»  si.  dà  ìjIl  preda  alla  più  capa  mestinsy  al 
«  più  profobdo  abl>attimento;  teme  di  tatlO|3or- 
a  me  pochissimo  ed  lèi  nel-  sonno  tormentato  dajjb 
<i  òrvori  cfeir  iaoUn).'  fionsinria  intoe  gicsoate  e 
«  *  notti  intiere  implorando  icon  prcd  fiarfentissime 
a  y teaiatenaa' del  culo,. un  generéìso  perdoaD  e  la 
(('  pace  dell'  animo. .  Talvolta  nella  dispeiauoae  dì 
or  ziuscire  a  scampale  giammai  da  queste  noa  reali 
(r;:sveiiture»:soprani?ae  in  lui  Tidea  del  sniddìot 
A  che/abhorrita:  dapprima  e  poscia  a  poco  a  poco 
a. fattaci]  indiflerentje  ed  in  fine  accarezzata^  d  ¥a« 
«gheggia  da.  ùltimo  siocome  uaico  mezzo  a 
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«  ptti<é  éà  òoA  lagrimevoli  patittieiitL  Ove  per  lo 

i  «  coH^^raiiò  egli  pensi  di  poter  con  le  proprie  forze 

i  a  penreniré  «  6iafersLve  i  timoxh  <  gU^h  le  aisgrauo 

;  CI  di  cui  si  sente  minacciato,  diventa  .diffidente^  aiN 

L  (t  ditoj  rissoso  e  tende  a  battere  od  opprimere  l^^tidi 

:  Il  simili.  Se  invece  delle  idee  tristi  e  spaventevoli 

i  (I  succede,  come  talora,  sebbene  pia  di  rado,  awiètie^ 

^  a  che  egli  abbia  piena  la  mente  di  qualche  bel  po^ 

.a  sieito,  che  ne  irenda  lieto  e  soddisfiitto!Sl;Cuore^ 

,  CI  tutto  si  e^lta ,  è  gà)0  ed  allq;io ,  e  si.  pasce  di 

.  «  vane   speranze.  Altri  parlano  sempi»  dell*  tmica 

ti  idea  della  loro  pazzia,  mentre  altri  per  anni  ìAt 

«  tieri  si  condannano  ad  assoluto*  silenzio.  La  qut 

«  'linconia  si  manifesta  eziandio  con  ùn.vivoidesir 

«  derio  della  patria,  in  chi  ne  è  assente,  e  tanto 

0  si  anela  dall'  infermo  a  ritornare  ai  luoghi  oan 

a  tivi,  che  ne  va  in  lenta  consuràione  la  maccbinau 

a  E,  vi  ha  chi  per  lo  contrario,  quasi  a  fuggirò 

a  quella  dolorosa  sensazione  fisica  da  cui  é  tormeir-f 

<c  tato,  vorrebbe  sempre  casgìar  luogo,  credendo  dji 

«  non  potere  alanene  bene  se  non  dove  non  tSrovasi^ 

a  nò  intanto  si  dà  mai  posa -un  momento,  men«>- 

<  tre  alcuni  in  quella  vece  «it  ostinano  in  Una  ^r« 

(c  fetta  ed  io^ncibile-  immobilità.  Quando  cotesti 

«  ammalati  parlano  dei  loro  mali  fisici,  accusano 

«  oxdinariamente  un  dolore  o  peso  alla  testa,  della 

s  palpitaaiolii,  degli  stiingimantial  petto,  delle  an« 
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«  sieCà  ed  un  fiorle  dolore  alla  r^ione  èp^gaslrica, 
«  e  oorcano  incesnnteiDeiite  di  essere  purgati  ».  A 
questa  descrbione  aggiunge  T  autore  Viadkauone 
di  parsociiie  partixióiù  della  indanoonia,  àesuate 
dalle  Tarie  sue  cause  e  fenomeni,  por{;eadod  la  no* 
zione  delle  speciali  e  distinte  forme  della  msbttia 
colla  esposizione  delle  rdatiYe  storie  medicbe,  k 
quali)  secondochè  dissimo^  non  poonno  entrare  tra- 
sunte  nella  presente  relazione.  Delle  demmie  se  ne 
ebbero  loi.  Uomini  66>  dei  quali  17  guariti,  11 
usciti  d' ospizio  non  guariti,  29  morti,  8  rimasti  ia 
fine  dell'anno  i84k:  donne  35,  delle  qoaliSgiuk- 
rite,  1 1  morte^  6  partite  dall*  ospizio  non  gashte, 
10  rimaste  in  fine  deU*anna  Le  demenze  fiuoBO 
pia  fireqaenti  negli  uomini  fra  gli  anm  5o  e  60  e 
con  picara  diminuzione  poscia  ira  i  70  e  90;  neUe 
donne  invece  fra  i  ao  e  i  3o.  La  descrizioDe  pai- 
ticolare  e  sintomatologica  della  demenza  è  data  àst 
r  autore  in  questi  terminL  a  È  a  nostro  strriso  la 
a  demènza  quella  lenone  mentale  per  cui  le  facoltà 
«  intdlettite  e  morali  sono  in  alcuni  rese  fiacche, 
a  impoverite,  menomate,  ed  in  altri  ancbe  distralte 
e  ed  estinte,  sicché  l'individuo  ha  od  inddiolito, 
«  o  perduto  il  sentimento  di  sé  stesso,  le  propìc 
«  affezioni,  la  propria  volontà  e  coscienza.  Non  sente 
a  né  il  bene  né  il  male,  né  sa  adopenqnsi  tampoco 
a  alla  sua  conservazione.  Non  può  ancor  meno  degli 
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K  «  altri  pani  «endcr  oontOBè  a  sé  ktesso m  a^  altri 
a  delb  morftlità  ed  immoralità  de' «noi  Mtiy.di  cui 
ff  noti  oonserra  nessun  oonòetto  e  nessuna  memoma* 
«  E  primamente  questa  mancama  assoluta  o  paiv 
«  siale  di  idee,  di  intelligenxà,  di  volontà,  di  afFe^ 
«  zioni»  d  deriva  da  vizio  contratto  fin  dilla  na» 
a  scita,  od  acquistata  in  seipiito,  cioè  o  Jier  impo* 
a  tenza  al  conveniente  sviluppamento  de^i  oi^pim 
Il  materiali  dell' anima;  ed  in  tal  caso  lisissi  Tidio» 
((  tismo  completo,  ovvero  per  qualdie  impedilnente 
ce  al  detto  sviluppo  apportato  da  cause  sncoediite 
tt  all'infanzia,  e  dopo  cbe  alcune  facoltà  sono  in 
«  parte  sviluppate;  ed  allota  bassi  l'idiotismór  in» 
a  completo.  L'idiotismo  completo  è  asisolutàmente 
«  insanabile;  è  solamente  suscettibile  di  qualebe 
«  miglioramento  l' incompleto  e  parziale.  Od  in  se^ 
ff  condo  luogo  cotale  indebolimento  o  maasdauza 
«  ddle  bcoltà  dell'  anima  avviene^  dopo  cbe  esse 
«  avevano  acquistato  il  loro  intiero  sviluppamento, 
«  o  per  disposizione  ereditaria,  per  isforzi  troppo 
«  intensi  nei  lavori  della,  mente,  peir  altre  lunghe 
«  malattie  cerebrali,  cadute  o  percosse  sulla  testa, 
«  abituale  ebrezza,  epilessia,  pellagra,  mania,  man 
«  lìneonia^  tutte  incurabili;  ed  allora  ba  luogo  la 
«  vera  de^ienza ,  pure  incurabile,  4a  quale  è  beti 
«  raro  che  si  manifesti  a  un  tratto  coinpleta,  mÀ 
«  per  lo  più  è  preceduta  da  altri  incomodi  e  siti^ 
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«  tomi  pncQnoH ,  come  90ttO  ima  ìxamAHHA  di 
«  fiionomia^  una  mBftOMiM  di  memoria,  dei  gira** 
«  menti-  di  testa;  e  òol  progredire  ddla  malattia 
«  egli  ò  assai  raro  che  contemporaneamente  iL<Mk  a 
«  manifestino  ofiese  le  facoltà  locomotive.  Sono  bea 
e  podii  i  démeati  die  rimangano  immuni  da  quella 
«  paralis^a  completa  od  incompleta  diie  é  propria 
«  di  mia  grande  quantità  d' alienati.  Ovréxo  finale 
«  mente  in-  terzo  luogo  le  nostre  facoltà  ù  menano 
«  o  ai  aboliscono  pia  o  meno  sollecitamente  per  ro> 
«  liqnie  di  malattie,  per  ispavento,  per  una  as&ida, 
a  per  una  istantanea  soppressione  menstmale;  eil 
«  allora  nasce  la  stupidità ,  cbe  è  l' unica  &a  le 
e  aboliaiòni  parziali  od  intiere  delle  Scolta  anìiiali 
«  ddr  uomo  cbè  sia  suscettibile  di   guar%ioDe  ». 
La  aoilmia  preponderanza  che  hanno  le  'cause  ma* 
xali  in  confronto  delle  fisiche  nella  produzione  della 
pazzia,  la  scarsità  ed  incertezza  dei  lumi  finora  of» 
ferti  in  proposito  dalla  anatomia  patolc^'cs^  e  iuul^i 
mente  la  molta  efficacia  della  cura  maiale  im  molte 
specie  di  pazzia,  hanno  dato  luogo  nd  nostro  se- 
colo ad  alcune  opinioni  e  teoriche,  secondo  le  qiiaii, 
le  ali^iazioni  della  mente,  verrebbero  sottratte  ad 
ogni  dipendenza  dalF  organismo ,  sarebbero  laalat- 
tie  tutte  proprte  dell' anima,  o  tutt'al  pia  dipeo* 
derebbero  da  un  semplice  esaltamento  di  akoni  at- 
i  delle  fibre  nervose  ohe  serrono  d' istroniBnto 


«5 

'    alle  iopeanizioiìi  4cU'  tnisia,  senta  perà  oheitdle ésal^ 
e    ttdnentO'*«ta  »  congiunto   ad   oi^g[anÌGhe..all«»azI(mL 
'*    L-  autore  enlianiilo  ad.  indagare  la  natura  della  sà^ 
*    zia ,  Bon- tiroya  adnissibili  tali. teoricbe,. ed. opina 
^    invece  che  ogikl.  aberrasicAie  xoeiitale  di^ndhi}  m^j 
i:   ficmpréidaf  un  disòt4itte:  oigahicD  del  ceìmreUo^  o;di 
b   ^uai]uiqu0'pftcte  éhb  petr  meslso  del  sistema  de  nervi 
£  appetti  xtonflc^fiuélmeiite  lina  morbon  'altetazibna 
i  nel' oomuM-  méorio ,  censsUlenalo  essete  il- Gel^rello 
s  Tolgano'  matenale -ed- immediafto  pel  ^nale  raimna 
1  e$etoita  le  she'laèdlti,  e  i  nervi  gli  stròaenti  fhe 
(*  servobo  a  trasmettere  al  cervello  le  iDkpressioiii  ri- 
cevute, jiérUid  poi  nascano  le  sensazioni  e  tattè  le 
altre .operatzioni'  della  mente ,  e  da  ciò  consegaire 
ehe  :se  ^esti  oi^jani  che  trasmettono  le  impiessioiu 
,   e  il  ^cervello  eke  le  rieeve  sono  in  istato«di  salv^te^ 
r  anima'  debba  tentite^  giudicare  ed  opesare  confoiw 
,  memente  alle  Iqjgi  noxmali  della  vita  ràdoiialè^  e 
,  che  sétpc&ti  mexAi  necessarj  alte  opeifaxioai.  del« 
r  aiftima  tnaùo  difettosi,  iniziati  od  infermi»  «^i  enpij 
della  neteàfe  cui  damoio  esigine  debbano  considerarci 
siccMM  dipendenti  da'tizj  od  infermità  d^'ofgano 
fisico;:  P«r  oonfieguenza  ^li  qualifica  ,1a, pancia;  per 
una  malattia' fisica  pari  a  tutte  le  al^  pei!  ini^tQ 
e  fondamento  morboso,  solameiile  piii  deUe  ^a)^ 
difficilfi  a  conoscersi,  e  troppo'  spessa  anche  itappi^ 
sibile-tu;  medicarsi  e  guarirsi;  ma  non  altrimenti 
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riMdtcàbQe  e  tanabfie  cha  medicando  t  amméo  la 
oondizione  morbosa  inercate  alla  fibzm  myfnka.  «  Ed 
«  in  vero  (  ^i  dice  )  se  avrenendo  un  sinoco,  ima 
«  infiafaimazione  che  affetti  le  meningi  dd  oonrdlo, 
il  e  una  diafra^;mite  ehe  infiammi  gli  innamcRToli 
a  filamenti  nenrosi  che  sono  più  degli  altri  in  in- 
k  medialo  oùnsenso  simpatioo  del  oenrdlo^  se  prea- 
u  dendo  alcuno  una  strabocchevole  quantici  d'aco* 
a  nitOy  di  stramonio,  di  canfora,  di  oppio,  noi  ng« 
a  (pamo  comparire  in  ispecie  il  ddixio,  cèie  certo 
«  per  nuli' altro  difEBrisce  dal  delirio  ddle  neetoli 
m  alienasioni  se  non  per  la  sna  aoiteim  e  ineic 
a  doluta,  perchè  a  spillare  la  genesi  ddla  isoia 
a  Tonemo  noi  ammettere  una  patogeniu  dmBì« 
a  fiMxndo  astrazione  da  ogni  organico  sconcerto^  e 
a  ponendo  neir  anima  stessa  la  morbosa  cooihkh 
«  ne,  contro  i  pia  sani  principi  detta  psieolofptl 
«  Se  il  delirio  di  nn  passo  non  è  essenaialmente  èi* 
ir  veiM  dal  delirio  di  un  fébbricitaBb^  pocbé  al« 
è  tribnlr  qudlo  a  viziò  intimo  dell'  anima,  mentre 
a  Innesto  st  attribuisce^  nessuno  oòntraUkaenle,  a 
a  pervertimento  ed  alterazione  dell*  organismo  »? 
Ammesso  pertanto  non  v'  esser  pazzia  senza  fisiche 
àltersÉioni  del  sistema  de' nervi  o  del  eervdlo,c(^ 
tr9va  che  ^este  alterazioni  consistono  i  .•  o  in  on 
disordine  dinamico  in  cui  le  forse  vitali  tiovan» 
spesse  volte  aumentate  per  una  infiammamene  dd 


cenrdlp,  dei  oenri  t  dq^  invcfacvi  di  qlieili'o  di 
queilo)  o  p9r  oontnurio  diminiaile  per  tvop|RB  petf^ 
dite  sangaigiie)  o  per  soslanie  déprimenil  àsiai  ipo 
•tonUiate  e  talvolta  anoom  soltanto  imgolaraeiita 
dUtribttite  aelle  Tajrie  parti  del  sensorio^  sicohè  m 
suooe^  ima  disaraonia  nel  oonplesso  delk  fiuiaio* 
ni  cerebrali  a.®  o  in  un  diiordine  ovgàmòò  neU'an^ 
tifiiia  atrutinra  del  4»cWlo,  o  genttUaiOi  o  aoprvita* 
nato  per  oaiue  traunatiche,  od  ia^oouegbènzàdi 
esiti  di  altn  malattie^  3.*  o  .in  una  moxixm  tipa» 
tizione  di  semazioni,  delle  quali  sia  già  rimotta  la 
causa,  ma  che  nel  sensorio,  per  V  abitudine  da  esso 
contratta  a  riosferle  in  quella  tal  data  serie  o  con 
quel  tale  associamento  ài  movimenti  antonoatictt* 
mente,  si  riproducono,  per  modo  che  U  anima  pcàr 
la  sua  stretta  coUegansa  col  corpo  percependo  co* 
tali  sensarioni  siccome  reali,  sopra  il  falso  fbnd%< 
mento  di  esse  es<%nisce  le  sue  operaaioni  e  L  suoi 
gittdiflj.  Stabilito  per  tal  modo  il  concetto  deiL'jn<t 
tima  natura  della  pazàia,  passa  V  autore  sUa  indi* 
casione  delle  cause  originarie,  che  per  quanto  spetta 
ai  nofllii  .due  manioomj,  tidncè  alla  pdlagra,  si 
dima,  alle  abitudini  iociali,  alla  edmaaione,  ai  pa^ 
temi  d'aaimo,  e  da  questa  indicazibnis  ad  uf»  dt9 
steso  ragguaglio  delle  alterazioni  patcdogiehe  che 
mediante  la  sezione  cadaverica  nei  cervelli  dei  paini 
e  pazae  di  ciascuno  delio  ire  distinta  specie,  iu>i& 
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nei,  dtte  aAfkilimeiiti,  itiroiioin?estigateBiooooie  atte 
A'poHsr  <{bafa4Le  lame  intorno  alle  caute  profisime 
«  matonalt  B  quale  ragguaglio  Tolendo  hcm  ndurre 
aUa  possihile.bicftiità^  diremo  per  ciò  cbe  appartiene 
alla  ^pyima  specie,  cioè  alla  àianìa,  esscssi  in  un 
CBfiOrdi  ^Idloita  masia  eon  forore,  aon^iuta  fia 
ob({ue!  gióriu  daUa  morte,  trofàto  nniiantente  aA 
filila  d' mliammtfliknie  l'araonoide,  e  tatte  le  altte 
parti  àA  oervello  in  istato  naturale,  e  eoa  poie  in 
unica»  di  Ben^ioe meningite  gravissima  con  qaasi 
eguale  brevità  di  mali^ttia;  in  altra  mania  di  lun^ 
diuata  senza  lucidi  interralli  essersi  inreoe  vedate 
le  due  meningi  indurite  ed  ingrossate  eoa  injokne 
dei  vasi  sanguigni  cerebrali  e  duxesza  della  sostaata 
del  eerrcUo  stesso,  in  una  mania  tranquilla,  siuse- 
gnita  ad  apojdessia,  oltre  alla,  infiammazione  e  io- 
gròssamenio  dèlie  meningi  essersi  scoperta  andie  una 
effusione  sierosa  nei  ventricoli  del  cenrdlo,  e  la  so* 
stanàa  cinerea  cbe  forma  il  fondo  dei  wantrkoli 
stessi  pia  oacura,  con  superficie  gremita  di  una  gra* 
ntdafione  che  sarehben  quasi  detta  un'  esantema 
miliare;  in  un  maniaco  stato  furioso  per  moLfi  me», 
senza  alcuxia  intermittenza,  oltre  allo  inspessimealo 
od  opacità  delle  meningi  essersi  trovata  /nna  xaag» 
giore  duretta  e  consistenza  nella  sostanza  dei  lata 
anteriori  cerebrali,  essendo  la  durezza  e  oonsisleoza 
di  tutta  l'altra  massa  dd cervello  affatto  naturale^ 


l^^^cpia  MMiftcft  »<  niAtt»  4Dpo  ttKdÉr  wéA  ili  lìnosr 

grande.  ìi^ttÉmenl^  ilci'losù  ,vaafc  >  «>»g^igni  >e  kxm: 
assai:  oQp^QfO.  «bray^99ii|«iito  .4i  ««ero/ttà.  dsaa'e  ib 
qerv^l^  tutteii' altre. p»rti  deUat «stMlaaaa  cerèhi«k[ 
esseodq  wiÌMÌfne;  ìq.iw  caao  àiimaÉùmvoKi&ijùon^ 
daiatf^  sei  .mesi  «eiM^  elcima.faiteErtiiioiM^  tolta  lai 
pia  madre  assai  hiapessHae  induxata,  e  speeiabnéiite» 
sai  bordi^  della  divisione  de' due.- emisferi;  i&idu^ 
casi  di;  nwiia  {nellagroffai  neU'uBO  am^  Tenamteto! 
di.  siero  «angttiffioaoddi  peso  di  Qixvaiti»^SMCie  tea. 
la  dioa  e  la  pia  madre»  .e  inlla  aiperficie  aajfecriovèi 
oerébra]^^4dle  jgranaUMoni  nuride  al  tatlO>:.ai«iif 
lauti  wia  .8al>bia<  e  tutta*  la  loetanxa  del  oevvetlD. 
molle^  spappolata,  quasi  un  li«ppwae»liell'akro.im 
ab)M)iidaBt0  ed  informe  «vaaialaaiQiie  di  oolor|g<l-i 
gio  sqnrù  lungo. i  lana)»!  che  sapericnniienle  eqsti»' 
tilisoqap,  la  divlfione  dei  doe  eopdsf^i,  coi  ' veoltrioidi. 
poi  pioni  zeppi  di  jdatidì  ancora  viveb  Pjei::qpiasiKO; 
spetta,. alle  altafasippi  patologiclie ,  nei  Gasi:di;,iaa- 
linponia,  forono*  in. uno  di  cpesti  osservati  degli 
spandinienjti  di  an.sifqrQ'qi|asi  acquoso  in  pressodiò 
tutte  le .  <nx«x>nvoliuipni  della  superficie  cerebrale 
e  la  sostane  stqipa.  del  oexehro  in  uno  stato  di  mol-r 
lei»  alquaostto  ijcuiggioce  del  naturale;  in  un  altra 
non  fu  .troiata  che  ^pa  magiare  «durezza  di  tutto, 
r  cugaj^o,  vard^^  >  «  ,piii  Appareujti ,  al  taglio;  trap. 
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«■«ile  qudfa  alMiale  tf  fiifttte'  elitf '4i»mno  i*inK 
tana  Mrotlwa  dtt  tefemi  Ari  nerri  otiìd;  iit  4ae 
altri  tròvQiti  taollM  'j>Hv  dum  la  nìddlla  «llniga- 
Ib,  «lì»  tagtiàta  pe»  mezso  apparve  nell'  interno  ^ 
pàtantooml»  ^liteta;  in  un  malinoònioa  Tenuto  a 
iparte  per  póipnaiimmiia  aetita,  òltt«  alla  infiam- 
miiBiUhfff  gmrinima  die  si  trovò  nelpetto,  ed  alla 
qiiab  aviofa  partecipalo-  anche  il  lulaao  mitre,  A 
riodnobbafo  leggermente  infiammati  tutti  ^  mto- 
lottri  cerebrali,  aema  elie  si  potesse  decidere  se  qve» 
sia  (nfianoHukione  fosse  reoeotissima  ed  antica.  QbsI- 
che  T«|la  foròno  trovati  eziandio  de*  Teocki  ^bjèsH 
in.^èalcte  parie  lontana  del  oervdio,   eomefoie 
aleont  croniclie  epattti  o  diaframmiti  appanato- 
mente  di  pooliissima  entilk,  ma  che  forse  irf(ett9iids 
idiopatiicamente  i  numerosi  plessi  nervosi  Ab  sodo 
in  questa  r^one^  rendcino  por  J  consensi  altisalee 
sconvolte  le  fungimi  inlelléttnali.  Del  resto  ndh 
malinconia  particolarmente  si  trOTaoo  stai  st^Xam 
le  ttaccié  di  qudle  aìteraEioni  patologidie  die  con* 
dnr-  possono  ad  tina  probabile  eeiologia  ed  moibo; 
e  eiA,  seoondòebè  osserva  Tantore,  perchè  la  ma- 
linconia suole  d'ordinario  avere  maggiore  dunta 
della  mania,  e  si  protrae  fin  ancbe  a  pia  Instti, 
degenerando  spesi»  in  demenza;  sicché  allonpaxb 
Y  ammalato  muore,  jnà  non  continua  né  la  sintx>- 
matologìa  della  malinconia ,  e  neppur  forse  ipiclla 
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fSLvA  patologie»  cke  prima  V  ftreva;  pifédotta.  'PiA 

oojMOse ed  cndettti  farooo  le patologidealteraaiotiÉ 

che  le  aesiotu  cadaveridie  nanifestavonoaiei  caai  di 

demenza.  Quelle  altevafticmi  evana  tette  di  antica 

data^  quali  ai  convengono  a  questa  specie  di  pazzia, 

cke  è  r  ultimo  stadio  I  raltnna  degenerazione  del 

mala  Le  pà-oonrani  fra  quéste  fmxmo  gli  ingros>i 

samenti  degli  intolocri  cerebrali ,  le  efibribni^^glii 

espandimenti  di  «n  sievo  limpido,  inodoio,  ora  rae* 

còlto  nei  Tentriooli  od  ora  nelle  droonvolnaioni  dellai 

Mperflde  cmbnle,  sotto  i  snpi  inTÓlncri,  e  talvòlta. 

pure  fi»  questi  e  le  «ssa;  ed  in  essi'  spandtecuti 

nnotavano ,  spesso  delle  idaticU.  Dopo  questo  vag^ 

gnaglio  delle  alterazioni  patoli^iobc,  aceenaato  le 

malattie  osdinarieiaUe  quali  vanno  i  pazzi  andh'essfc 

soggetti  nei  due  manicom},  Tautose  viene  a  psqdare 

della  cura,  ultima  parte  del  sua  soggettcv  esponesHi 

do  il  metodo  essendo  nei  due  osplzj,  sia  rispetto^ 

ai  snasidj  tesapeuiiti  esterni  ed  intemi,  come  ri*. 

^tto  ai  sussidi  moralL  Fra  i  rimed]  esterni  il  sa«- 

laaso  ùi  trovato  di  grandissima  eflkaòa,  e  talvoU' 

ta  ancke  di  una  assoluta  necessità ,  epecialmcnte 

nelle  manie  con  furore,  e  cosi  pure  le  sottrazioni; 

sanguigne  estuile  anche  sulla  jugulare,  suH'ar** 

teria   temporale,  o  col  mezzo  delle  sanguisugli&i 

In  proposito  però  del  salasso  e  delle  sanguigne  in 

generale  non  dcvesi,  seoondochè  awevte  Taulove, 
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SàiBaìù  sbHa:  propria,  efperienn;  nei  cali  di:piBÌa 
uèoffaratà  qvésto  éutsidiò  oollo  stesso  canapa  e  lar* 
ghensa*  òoDf  cai  lo  n  odopesà:  nelle  altre  laalatiie 
acute,;:  per  'qucMo^òhe  usando-  la  sottiasiime  ìa  co- 
pia m  poco  t^Terbhiii^^  se  per:!' aita  paite  si  per* 
Viéae  a  fiBurtsessa^il  fiuoie  ed  anofaala  onama  steso, 
per. r Altra  le.&eoltàinfteUettife.einoxàli  soe&iaiio^ 
impoteriteòno,  è  ptiò  ànebe  seguirne  e  la  loto  lo* 
tale  aboliaioiie  .6  la  paralisia.  dell*  oxgaito  ceténb. 
Deferissi  :  mnoltze  «ver  riguaido  al  momento  la  cui 
ai.Tisila  rataunalato;:peacdiè  seayidene  die  all'enl- 
ttnionn  morale  si  oómpliekiao  forti  dimenaaoiti  e 
conrniorioni,  nasce  allóra^  ancbe  senxa  pletan  oi 
infiaomiazione,  un  tale  eretismo  da  illudere  troppo 
fiwalVnente .  intorno  al  biscigno  del  salaasaxe  Aodie 
il  bagno:  produsse  assale  spesso  fdiei  rianltanatiy 
maistine .  nelle  pagaie  prodotte  dalla  pellagit,  3a 
¥iij  erpetici, .da  disordinate  funzioni  del  abtema 
sessuale.  ITelletpamie  derivanti  da  cranidie  €Dae6- 
liti,  3n:  quelle  iielle  quali,  per  alterata  distribosktte 
di  vitalità  nd.  sistema,  circolatorio^  si  msmferika  un 
semplice  «erettismo  vascolare  alla  testa  sema  nessuna 
pletora,,  in  quei  p^zi  che  ncn  cessano  mai  di  it- 
damare^  di  piasgère^  d' imprecare,  e  nei  quali  aoa 
bevvi,  più  luogo  a  praticare  sottrazioni  per  meno 
o  di  .sanguigne*  o  d' intemi  deprimenti ,  si  fr  uso 
con  felice  suooosso  contempoeanèamcnte  dd  bagno 
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tepido  e  della  doòciatOTa  firedUa  alla  testa,  ora  amd 
Iqjgera,  ora  assai  forta  od  abbondante,  piotmendo' 
in  alami,  nari  casi  e  il  bagno  e  la  docciatura  dal- 
r  una  alle  due  o  tre  ore.  Con  motto  Tantaggio,  spe- 
cialmente nelle  ninfonianiache  e  negli  onanitici,  si 
iiece  uso  contemporaneaniente  del  bagno  e  della  doo* 
ciatura  freddi,  e  talvolta  del  bagno  £reddo  e  delle 
applicazioni  del  ghiaccio*  alla  testa..  E  le  soleap* 
plicazipni  del  ghiaccio  alla  testa,  senza  il  bagno, 
TtnsciTOno  spesso  assai  proficue  nelle  manie  eon  fu- 
rore. Nelle  pazzie  dipendenti  da  vizi  erpetici,  da 
pellagra,  da  antiche  malattie  cutanee  ^soppresse,  da 
apoplessia,  da  stravasi  cierosi  alla  testa,  da  puerpe* 
rio  hanno  servito  di  utile  revdlente  i  vescicanti, 
applicati  per  lo  piì  alla  nuca,  e  ipudche  volta,  rasi 
i  capelli>  sulla  parte  capillata  al  sincipite.  Nei  casi 
che  richieggono  più  durevole   controirritazione  si 
trovò  meglio  acconcio  il  setone,  più  che  in  altra 
foì^ma  qualunque  sperimentato  utilissimo  nelle  osti- 
nate mallnoonie  e  nelle  stupidità.  Fra  i  rimedj  in- 
tèmi  il  tavtaro  emetico  fu  trovato  di  una  virtà  mi« 
rabile  a  calmare  gli  accessi  di  furore,  le  grida  ed 
anche  gli  sngionamenti.  Se  non  che  avendo  là  pra- 
Uca  esperienza  insqpaato  che  un  uso  troppo  largo 
s  troppo  a  lungo  continuato  di  questo  &rmaco, 
specialmente  ne'  sofjgetti  gracili  e  mal  nutriti,  può 
Ludoire  una  cronica  gastnHButerite  ed  una  conse* 
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guaite  diariM  kifiMiabile ,  fa  eonoBcii&to  cskt  troppo 
necescario  di  venir  modemndo  V  uso  di  qterto  ri- 
medio» e  aoprattatU)  di  non  portarae  la  eootinna- 
zione  tant' oltre  quanto  i  primi  fortanati  socoeisi 
e  V  antorità  di  alcuni  SGrifttori  ne  paveaao  dar  ani- 
m0|.  e  fa  quindi  adoperalo  anai  pia  di  rado  netta 
cara  delli^  manie  pellagrose.  IVa  i  diastid,  unii 
nell*  antica  terapia  anche  più  del  salasm  e  dei  Imi* 
gni  oontio  la  paziia,  furono  trorati  profioal,  sp^ 
cialìnente  ndle  malinconie,  T  estratto  di  bella  donm^ 
r  estratto  di  datura  stramonio,  qnal<^  Tolfa  i  fieri 
di  sinico.  Nelle  manie  V  acqua  ooobata  di  laoro  ce> 
raso,  r  estratto  di  giusquiamo,  di  aconito,  ddklat- 
tuga  velenosa,  a  norma  dei  sintomi  più  o  meso 
predominanti;  e  di  speciale  efiScacia  riosd  molle 
volte  in  certe  paralisie  l'estratto  di  noce  foaka. 
In  generale  però  fu  fatto  dei  drastici  un  oso  psroo 
anaicliend,  A  perchè  il  tartaro  emelioo,  sMoone 
quello  che  unisce  alla  azione  nauseufe  andbe  1m 
purgativa,  venne  preferito  nelle  oooomzcdd  pur- 
gare, e  si  perchè  quelli  sogliono  più  anooia  di  que* 
sto  produrre  delle  lente  infiammazioni  intertìnalL 
Dall' élldboro  tanto  encomiato  dagli  scrittori  gnd 
e  latini,  non  si  ebbero  effetti  troppo  soddis&ccntì, 
forse  per  iscarsesKza  d'esperienze,  sieoome  avverte 
r  autore;  il  quale  perciò  avanti  di  portare  assoluto 
giudizio  intorno  a  questo  rimedio  si  riseria  a  rip^ 
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terlo.  L'oppio  non  fu  adoperato  che  nel  deUrium 
tremeìis  potatarum^  nel  quale  si  trovò*  di  mirabile 
effetto  nei  casi  di  delirio  inveterato  e  reso  abitua* 
le,  non  nei  casi  di  delirio  recente,  nei  q[uali,  secondo 
r  autore,  se  vogliasi  ottenerne  una  cura  radicativa, 
non  vi  sono  cbe  i  salassi,  le  sanguisughe  alle  tem« 
ple^  il  tartaro  emetico  internamente  usato  per  lungo 
tempOy  congiuntamente  all'  astinenza  dal  vino  e  dai 
liquori.  Negli  altri  casi  fuori  dal  detto  delirio  non 
furono  riscontrati  quei  felici  effetti  che  vengono  da 
alcuni  tanto  decantati  a  rimedio  delle  malattie  deQa 
mente.  Nella  pazzia  dipendente  da  epilessia  furono 
tentati  quasi  tutti  gli  antiepilettici  anticamente  e 
modernamente  encomiati;  ma  fira  tutti  quelli  dal 
quali  si  ebbe,  e  non  sempre,  un  qualche  utile  ri- 
sultato furono  i  fiori  di  zinco  ed  il  prussiato  di 
ferro  e  di  piti  .  ancora  il  nitrato  d' argento.  Nella 
mania -con  furore  si  esperimentò  anche  utilissimo, 
se  non  a  vincere  affatto,  a  scemare  almeno  r.in* 
tensità  del  male,  il  chiudere  T  infermo  in  una  ca-* 
mera  perfettamente  oscura.  Ciò  riguardo  ai  sussidj 
fisici  Usati  nei  du^  manicomj.  Per  quanto  spetta  al 
trattamento  morale,  sbanditi,  fuorché  in  certi  ra- 
rissimi  ed  estremi  casi,  i  mezzi  violenti  di  repres- 
sione  che  si'usavanp  nei  tempi  andati  quasi  comu<* 
nemente,  si  ammette  invece  l'isolamento,  come  il 
primo  e  più  efficace  fra  le  misure  atte  a  calmare 
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I  paai.  Si  ha  «uia  aljkresi  d*  indnire  ndla  mento 
degli  alienati  sensazioni  ed  idee  o  contiarìe  o  pie* 
yalenti  almeno  per  qualche  tratto  di  tempo  a  qadle 
che  in  eaai  predominano;  e  i  mezzi  che  si  adope- 
sano  a  promuovere  ootali  stimolazioni  morali  in 
nna;  maniera  moderata,  e  à  trame  tatto  il  rònta^- 
gio  possibile,  consistono  nel  profittare  del  rispetto 
e  sommissione  amorevole  che  il  pazzo  ha  quasi  sem- 
pre  pel  suo  assistente,  nel  lusingare  destramente  il 
sno  amor  proprio  con  qualche  lode  data  a  propo- 
sito, con  qualche  premio  o  con  tratti  d'af&ltiiosa 
cortesia  a  cui  lo  si  vegga  sensibile^  o  per  l'opposfo, 
se  il  caso  il  richiede^  nel  sottoporlo  a  qoalche  prì« 
vazione,  nel  dai^li  ammonizioni,  rimproveri,  mor- 
tificaKÌoni,^o  nel  fargli  eseguire  un  comando  senza 
i^lica,  sicché  egli,  se  non  comprende,  senta  alme- 
no  che  nel  luogo  ove  trovasi  non  si   comaiida  in- 
vano;  infine  nel  procurargli  delle  distrazioni,  occu- 
pandolo in  vari  lavori  od  esercizj  e  giuochi  ginna- 
stici- secondo  il  sesso,  la  capacità  e  le  uidìnazionL 
Dd  rimanente,  scarseggiando  i  due  osjmz)  di  mezzi 
opportuni  ad  una  estesa  pratica  del  tratiameiMo 
morale,  non  abbondano  in  essi  per  consq^uenza  mi- 
sure che  siono  particolarmente  notabili  in  questa 
parte  della  cura.  Fra  le  opinioni  di  alcuni  scrittori 
essendo  pur  quella  che  al  pazzo  hon  si  debba  mai 
contraddire,  ma  sempre  andargli  a  verso  in  o^i 


sna  straTaganza  e  dcSitàméiitb,  per  non  turbarlo  ed 
innasprirlo,  V  autore  riproina  una'  tal  pratica  come 
assolutamente  perniciosa. alla  cura  degli  aiiehati  ed 
atta  piuttosto  a  perpetuarli  nei  loro  errori,  per 
questo  che  il  pazzo  qualora  si  vede  assecondato, 
anclie moderatamente,  s'immerge  vieppiù  nelle  idée 
the  formano  V  oggetto  delle  sue  aberrazioni,  e  cos^ 
cresce  più  sempre  la  'difficoltà  di  farlo  rientrare  in' 
sé  stesso.  Non  che  e^i*  creda  necessario,  Specialmente 
se  r  infermo  entri  in  fiirore  alla  più  piccola  con- 
traddizione, d' insistere  e  combattere  le  torte  sue 
idee  come  si  fardbbe  con  uif  sano.  In  tali  casi  ^li 
suggerisce  il  causarsi:  o  'col  silenzio  o  con  una  ri--' 
sposta  evasiva  o  col  richiamare  l'alienato  sopra 
qualche  diverso  oggetto.  Sólo  egli  esige  che  non  mài' 
lo  si  secondi,  stimando  (Shè  ciò  non  possa  riu6cil*e' 
a  giovamento,  se  non  fosse  in  qualche  caso  parti- 
colare di  melanconia,  e  ciò  nello  scopo  di  condurla 
r  infermo,  lasciandolo  seguire  le  iiue  fantasie,  in  tali 
e  cosi  ihanifeste  contraddizioni,  eh'  egli  stésso  ote 
debba  rimanere  sorpreso,  accòrgersi  del  *  suo  'errore 
e  co^n^^gèrsi,  ritenuto  però  come  cosa  difficilissima' 
H  póteìr  '  tutto  '  cosi  iiea  combinare  che  il  paszo  aiw- 
rivi  a  conoscere  da  sé  che  egli  è  in  opposizione  colla 
realità  dèi  Tatti,  e  che  la  sorpresa  sia  cosl«nergica 
ed  efficace  da  rispondere  ^llo  sòopo.  Attesa  poi  la 
gvande  iniportanza  che  col  volger  de*  tempi,  si  venne 
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di  iMna  itt  maao  attribae&do  alla  cnxa  moial^  non 
flisendo  mancati  ai  giorni  nostri  scrittori  die  punse- 
10  perfino  a  crederla  la  sola  da  nsaisi  ndla  faxua, 
sbandito  ogni  fisico  trattamento  »  l' autore  non  ode 
applicabile  questa  esagerata  teorica  se  non  a  qoiSk 
malattìe  della  mente,  che  organiche  in  origine,  con- 
tinuano poscia  a  sussistere  solo  per  «jnella  partkiH 
lare  attitudine  che  ha  il  sistema  dei  nervi  a  ripetere 
i  movimenti  già  stati  per  una  causa  qualunque  ia 
noi  suscitati,  quantunque  essa  causa  abbia  cessato,  e  ad 
associarvi  pure  quelle  sensazioni,  qudle  idee  e  ^pet 
giudisj  che  prima  vi  erano  collegati;  nelle  quali 
malattie  si  può  comprendere  come  possa  oponie, 
siccome  ha  realmente  operato,  mirahili  effetti  una 
cura  semplicemente  ed  unicamente  niorale;,  séoochm 
quella  che  sola  è  atta  a  rompere  e  distruggere^  ri- 
chiamando fortemente  V  attenzione  ddl'  infamo , 
quella  catena  d'associazioni  d'idee  che  una  mor- 
bosa abitudine  fé'  .nascer^  e  tuttora  flumtMn&  Ma 
siccome  il  conoscere  quando  il  disocdiae  oiganlco 
abbia  cessato,  quando  se  ne  sia  ottenuta  una  salo* 
tare  risoluzione,  talvolta  assai  presta,  talvolta  leu* 
tissima,  il  decidere  quando  il  trattamento  fisica 
debba  cedere  il  luogo  alla  cura  puramente  moimle, 
fu  per  lui  trovata  cosa  delle  più  diffidi!  e  oscbic^ 
tanto  più  che  la  malattia,  per  una  lunga  coatiBBa- 
zlone,  dopo  di  aver  cessato  d'essere  oiganica  può 
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difentave  di  nnofo  tale,  toA  V  oso  ooMantenittite 
0q;aito  aei    due  mamoomj  alla  tua  medica  con 
oomoMMi  fu  di  posstbilmente  eombinaxe  la  laiedi- 
cazione  fisica  ooUa  morale,  spedalmenle  nd  priiici- 
pio,  e'  Tenir  poscia  mano  mano  icemando  neU'mo 
de'piesidj  terapeatlci,  per  applicare  con  cfnalche  mi^ 
giior  estensione  il  morale  trattaaaento.  Gm  i^oetli 
particolari  spettanti  alla  cura,  e  eon  nn  cenno  in- 
tórno aUa  dieta,  che  nei  dne  inanlcomj  è  pinttosta 
abbondante  e  sostanaiosa  die  no,  finisce  U  prospet^ 
to;  al  spiale  'vanno  unite  aél  tavole  nosoiogldie^  in* 
dicanti  le  due  prime  il  movimento  numerico  dtiiglf 
ammalati  e  delle    ammalate  in  ciascun  anno  dd 
quadriennio,  la .  tersa  l' età  da  died  a  dieci  anni  in 
cui  più   dominarono  le  tre  differenti  specie  di  paz- 
zia, la  (piarta  e  la  quinta  le  professioni  e  mestieri 
de'paazi  di  dasciina  spede  e  d'ambi  i  sessi,  la 
sesta  il  numero  de'  passi  contribuito  ai  due  mani* 
comj  da  ciascun   comune  ddla  Prorinda  Bresciana, 
confrontato  don  qudlo  ddla  rispettiva  popolasioneL 
'    Oltre  a  t{aesto  prospetto  statistico-medico,  i  pub* 
blici  ospiaj  sanitarj  fornirono  materia  altresì  alle 
ricerche  stiUa  eausa  di  alcune  JlehUi  consecutive  ai 
salasso  dd  chirurgo  signor  Antonio  Sandri,  uditore 
deir  Ateneo,  e  ad  una  nota  del  sodo  attiro  signor 
dottor  GioTanni  Pelizsari  sulla  cura  dell'idrofobia. 
U  signor  Sandri ,  avuta  opportunità  di  osservare, 
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flpaoiftltiiciite  njd  nostro  ospiiale  ciTile,  le  pie  o  meno 
Cintri  e  talvolta  fittali  co^Bdgoaube  che  ia  aknni  casi 
«ooompagnaiiQ  roperatione  del  salasao,  ed  accerta- 
tosi per  attento  esame  prestato  all'  esecsxioiie  dcUa 
flsboiooiia,  e  per   le  ossearvasioiii  ocooescgU  ndk 
praticate  seshmi  de'  cadaveri,  non  doversene  altri* 
menti  la  causa  ripetere  da  imperizia  dell'operato 
le,  posto  riflesso  alla  spiegazione  data  fiaom  di 
questo  accidente  attrilmendolo  a  dispodzìasi  flogi* 
sticbe  nel  sistema  sanguigno  del  salassato,  eicon- 
siderato  che  le  infiammazioni  del  cuore,  ààlé  arte* 
rie,  delle  vene  anziché  prestare  occasione  s  àmstn 
accidenti  del  salasso^  col  salasso  invece  si  oanao; 
che  se  il  flemone  auceesso  talora  in  un  braccio  per 
r  esalta  fld)Otomia  dipendesse  da  una  indivabik 
disposizione  flogistica,  non  si  dovrdibe  per  la  com 
del  fiemone  ripetere,  come  si  fa,  l' operazione  all'al« 
Irò  hraodo,  il  quale  dovrebbe  invece  pur  esso  ibh 
malare,  il  che  non  succede  di  fatto;  che  ona  ma- 
lattia iperstenica  dd  cuore  e  dei  tsà  maggiori  del 
torace  non  si  vede  come  possa  propagasi  fino  al* 
braccio  per  la  piccola  ferita  della  vena,  ma^me 
se  da  <{ue8ta  sia  uscita  tanta  copia  di  sangue  da 
attenuare  o  togliere  lo  stimolo  della  malattia  in 
corsoi  che  dato  che  ciò  potesse  succedere,  dofxebbe 
vedersi  partire  il  segno  flogistico   dalla  snle  del 
male^  cioè  dal  pQttp,  e  venirsene  al  braoctS)  il  che 
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è  conlifaiò  ftUe  ossemaiimi^^à'  Ivi"  folte  in 'tari 
Gsrsi ,  nei  quali  A  «entrp  inHamnatório  pia  palese 
▼igèta  aempfe  àUa  s^  del  faracdò;  ri€ntata  per 
tutti  questi  motivi  la  prefata  spi^zione  dd  fen^ 
tnetio;  '  applicato  quindi  il  pennevo  sigli  agenti  érte- 
rieri;  appurato  non  potérsi  att^ilnijie  l'aeddèuM 
né  all'acqua  adoperata  a  lavar  rimàaione,  nèid 
compressore,  né  aUa*  fascia  impiq^ati  à  saldarle  ed 
avrolgerìo;  sospettato  perciò  die  la»  causa  in  que* 
stlone  potesse  consistere  nelT  istramento  incisore; 
fittosi  in  questo'  sospetto  a  rifletiere  'sul  modo  onde 
si  suole  affilare  "la  lancetta  e  considerato  che  per 
dar  rtdtima  n^o  all'affilatura  si  adopera  déll*oUo 
fat^o  per  lunghi:  usi  rancido  ed  acido,  che  p<^  l'ar» 
rotino-,  non  ohe  detergere  dal  [ferro,  racconianda 
anzi  al  flebotomo'  che  so j^ra^  ve  lo  lasci,  coibe  attb 
a  m^lio  conservare  il  filo,  all'azione  malefica  di 
un  tal  olio,  reso  anche  più  irritativo  dalle  parti* 
celle  della  cote  onde  resta  imhevùto,  suU'  appoggio 
di  pareechie  espérienzo  b  dell'  analisi  chimica  ope- 
rata aovr^esso  olio,  egli  attrituisoe  1»  causa  di  molle, 
flebiti,   benché  non  la  ridonosca  per  unico  e  co« 
stante  in  generale,  ma  la  denoti  siccome  dà.aggiun<* 
gersi  air  altre  indicate  dagli  scrittori.  Egli  vuo^ 
quindi  avvertiti  e  gli  arrotini  e  i  flebcrfdmi  e  gli 
stessi'  ammalati  o  loro  assistenti,  gli  uni  a  non  la« 
sciar  uscire  dalle  loro  officine  Itftecella  che  non  aia 
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itela  prfaM  pcrfetUUiiaito  fiMbita,  ^  altri  a  /ór- 
birla  etri,  stcài^  Ofe  dò  ia(to  non,  areoe  l'anoti- 
AO»  gli*  ultimi  a  ricordare  ài  flc^tomo  «na  tale 


U  fl^nor  Pélinari  rifisrlfloe  dfisonta  dalla 
Modica  di  Parijgi^  e  corredata  delle  ]^ropru 
aioni,  la  «tona  in^portante  del  aegueote  natabik 
Ifitta  patologico  aacoeno  nell'ospedale  ^^■mm»»'»»^^^ 
JBóuUKm  di  Lione  Verso  a  principio  ddl'anno 
l838  nn  Glaodia  Ollier,  di  condiauHie  domertieo, 
dell'età  d'anni  44»  dunorante  in  un  Tìllaggio poco 
hu^  da  Uon^  Tenne  monicato  da  nn  cane  ^  car* 
pò  della  mano  destra.  Essendo  la  finita  pioaila  e 
miperfidale,  ^U  non  se  ne  carA»  la  ride  ia  bnwe 
cidatrbnta,  né  pel  tratto  di  circa  aa  anso  risenti 
alcun  detrimento  di  salute.  Ila  il  A  s6  j^  noram- 
hre  iSSg  andando  per  qualche  ai&re  a  Uone,  naì« 
tre  era  ancora  per  Tia^  fra  le  ore  io  e  le  ii  dcUa 
mattina    oomindÀ   d*  improlFviao   a  soittni  assAi 
male:  un  intemo  e  unirertale  mal  essei^  un  senso 
come  di  puntuae  per  tutta  la  superficie  ddcorpoi 
nna  tendenisa  irresistibile  a  camminare,  un  avtcr- 
«urne  all'aapia  e  alla  luce  con  voglia  istintiva  di 
mordere;  Arrivato  a  Lione  in  contrada  BcUeooidie- 
re,  egli  ebbe  un  accesso  violento,  dia  veaiie  gisdr- 
cato  d' idrofobia.  A  forta  catturato,   soflfene  ad 
cono  ddla  giornata  dnqao  a  ari  altri  accesa.  La 
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I  Ma  alle  ore  9  troyaTa$i  tiadptto  al  pohblico  pe- 
dale, ed  eocx>  in  quale  stato:  faccia  molto  accesa  « 
I  dolore  di  testa  leggero,  ma  clie  al  ricorrere  degli 
accessi  iSau»vasi  forte,  vertigini  di  ijoando  in  «{iiando^ 
;  lingua  rossa  è  umida^  stringimento  alla  gola,  na-* 
f  turale  il  color  dell^  pelle.  Egli  non  può  sofirire  la 
I  luce  d'una  candela,  e  piega  la  si  allontani.  Per 
I  iscoprirB  se  intomo  al  fieenolo  della  lingua  egli 
,  abbia  pustole  (  che  non  vi  si  trovano  )  gli  si  fanno 
chiuder  gli  occhi,  ma  un  raggio  di  luce  che  tutta- 
via gli  penetra  per  le  fessure  delle  palpebre  prò» 
voca  un  accesso  che  dura  un  minuto  primo.  L'am** 
malato  tutto  tremante  da  capo  a  piedi  prega  gli* 
astanti  die  si  ritirino,  se  no,  che  lo  tengano  assai 
strettamente:  poi  manda  grida  laceranti,  digrigna 
i  denti,  alcpianta  schiuma  gli  bolle  dalle  labbra: 
agita  e  scuote  fortemente  la  testa  in  atto  di  mor? 
dare,  e  steso  sopra  una  panca  di  Iq^no,  tenta  d'ad« 
dentarla.  Finito  questo  accesso ,  si  trovò  stinco  y 
prostrato,  e  alcuni  istanti  appresso  potè  parlare  eoa 
tutto  il  senno«  Adagiato  sulla  barella  appzontals^ 
per  trasportarlo  al  letto,  prese  il  medicamento  che 
gli  venne  prescritto,  cioè  wna  dopo  V  altra  sei  pil* 
lol«  di  cinque  centigratauai  di  estratto  iebaico.  A 
questa  propinazione  sussqpil  tosto  un  altro  accesso 
di  iòrma  e  di  fona  aguale  al  precedente.  Un  terso 
accesso  lo  assalse  in  Ietto  mentre  ali  si  iadosBava 
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la  camida  detta  di  fona.   Pregava  replicaCamenfe 
Io  81  facesse  morire^  dicendo  di  sofiEnre  troppo  e  di 
saper  bene  cbe  gaarire  da  quél   male  era  impossi- 
bile. Avanti  mezzanotte,  doè  fira  le  ore  io  eie  ii, 
prese  di  nuovo  il  medicamento  ,  nove  pillole,  cia- 
scuna di  cinq[ue  oentigrammi   di    estratto  tdnioo 
come  le  prime;  dopo  di  ebe  gli  accessi  sembiarooo 
scemare  aleun  poco  di  forza   e   di   firequcnsa.  ibt 
perchè  la  &cc!a  erft  nioltissimo  accesa,  si  fece  ima 
cavata  di  sangue  d' una  libbra.  Dopo  questo  salasso 
v^  dbbe  un  accesso  leggero,  poi  sbadiglio  e  senso  dì 
deliquio,  quindi  una  calma  di  mezz'  <»a.  Pnina  gii 
'accessi  rivenivano  di  cinque  in  cinque  minalz.  A 
un'  ora  dopo  mezzanotte  dieci   altre  piDofe  cgiiiali 
ancb'  esse  alle  prime.  Calor  acre  bnidanie  allo  sto* 
znaco,  debolezza,  assopimento.  L' ammalato  senibia- 
va  dormire;  ma  di  tratto  in  tratto  mandava  deUe 
grida,  alternate  da  movimenti  eonvulslvi  Gkmo  ^/ 
ore  6  di  mattina.  L'ammalato   disse  di  awar  dor- 
mito  in. due  riprese,*  ma  d'un  sonno  inquieto,  il 
^oale  e  una  volta  e  V  altra  era*  termiitato  in  un 
accesso.  La  prostrazione  persisteva.  Le  cose  trova- 
vansi  a  questo  punto;  e  poidbè  le  piccole  cabne, 
simili  à  quelle  della  notte  precorsa,  sono  ndla  idio» 
fobia  per  lo  più  foriere  di  morte  vicina,  già  si  df- 
^perava  della  salvezza  dell' ammalato,  e  la  soa  vita 
dicbiaravasi  in  istato  d'imminente  periocdo.  Qnuido 
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ano  de^ mèdici  di  qaello  spedale,  il  dottar  Foni» 
kioax,  iiomaginò  di  proporre  a' suoi  colleglli  um 
tentativo.  Leggendo  in  tin  volume  della  Rivista  Bri* 
tannica  dell'  anno  1 83o  la  storia  di  uu  viaggio  del 
capitano  Hardy  nel  Messico,  in  mezzo  a  cento  cose 
estranee  alla  medicina ,  il  signor  Foulkioux  s' ab- 
battè a  trovare  cbe  i  nativi  del  Messico  possedevano 
un  rimedio  indigeno  del  loro  paese  per  la  guari- 
gione  deir  idrofobia,  e  cbe  questo  rimedio  era  quel 
grano  cbe  gli  Spagnoli,  primi  invasori  del  Messico, 
dissero  da  sera  (biada)  seradiUa  (piccola  biada),  e 
cbe  poscia  noi  Italiani  oou  Iqigera  inflessione  della 
voce  spagnuola  chiamammo  sabadiglia.  La  virtù  ra<- 
bifuga  di  questo  grano  veniva  avvalorata  da  parec- 
chie osservazioni  dello  stesso  Hardy.  Proponeva  dun- 
que il  Foulkioux  si  sperimentasse  questo  seme  ame- 
ricano come  mezzo  da  potersene  forse,  a  suo  parere^ 
.pera«  .Ican  che  di  bene.  La  proposta  yenue  dai" 
ooUegbi  accettata  volonterosamente;  e  però  si  fe« 
cero  inghiottire  all'  ammalato  sessanta  centigrammi 
di  sabadiglia  polverizzata:  ciò  succedeva  alle  ore  9 
di  mattina,  ora  vigesima  terza  di  malattìa.  laghiot* 
tito  quel  nuovo  Ceurmaco,  V  ardore  dello  stomaco  si 
fece  più  vivo  di  prima.  Si  estrassero  da  dietro  gU 
orecchi  col  mez2o  delle  coppette  scarificate  6  oncia 
di  sangue.  Ad  un'ora  dopo  mezzogiorno  Tamma- 
lato  si  lagnò  di  maggior  debolezza,  di  uno  stringi* 
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mento,  e  di  im  calore  braciante  alla  gola  con  diA 
fiooltà  di  respiro.  Alle  3  ▼'  ebbe  anoora  va  accesso  ; 
ma  qaesto  félioemente  fa  T ultimo,  e 'però  «nìco 
dopo  la  propinaiione  della  sabadiglia.  Dalle  7. fino 
alle  IO  contintto  sonno.  Svegliatosi  alle  ro,  l'aoi- 
malato  soffriva  meno  allo  stomaco»  meno  alla  gola, 
éà  incominciò  ad  in^iottire  la  bevanda.  La  mal- 
lina  del  seguente  giorno  a8  egli  aveva  già  bemto 
mestfi  libbra  di  tisana.  Ne'  giorni  appresso  pad  an* 
oora  di  qnaiido  in  qnando  il  dolore  di  testa;  ma 
applicatigli  1  •  senapismi  alle  gambe ,  ne  rimaje  Ji» 
bero  del  tutto.  Dal  giorno  a8  in  poi  egli  vene  sin* 
tendosi  sempre  pia  bene  fino  al  dì  7  dkernhe,  nel 
quale  nsd  lieto  e  guarito  dallo  spedale,  portando, 
aolo  con  se  il  convincimento  cbe  il  suo  male  non 
fosse  stato  vera  idrofobia,  e  cbe  se  tale  stato  fosse, 
ne  sarebbe  morto  come -tanti  prima  di  Ini.  la  sin* 
gelare  novità  del  fiitto  e  la  l^e  d' invmisaiblle 
morte  cbe  si  tenne  finora  inflitta  agli  idrofixbi,  jt- 
cano  naturalmente  a  porre  in  quesito  se  qnesto 
fosse  caso  propriamente  di  vera  idrofobia ,  o  non 
forse  di  pura  affezione  rabiforme.  Favoriscono  V  opi- 
nione affermativa  la  natura  dei  sintomij  cantteri- 
alici  della  idrofobia,  la  qualità  della  causa  pregres- 
sa, cioè  la  toccata  morsicatura,  ed  ancbe  la  cura 
medesima,  cioè  il  nessun  effetto  prodotto  dall'op- 
pio, ancoFcbè  l'ammalato  in  meno  di  cin<pie  ose 
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litpliiotttase  !i5  pillole  di  estratto  tdiaièo^  chucaoat 
di  cincpie  oentigiaumi,  in  tatto  céntigfamnii  laS, 
e  l'essere  appunto-  nella  idrofobia  che  l'oppio  si 
trova  di  jdosI  nnllo  effetto.  Bla  stanno  in  contxa« 
rio,  peir  osservazione  del  signor  PéUzzari,  la  nuoH 
canta  di  prove  dirètte  e  incontrovertìbili  che  il  cane 
cbe  morsicò  TOUier  fosse  rabbioso,  e  per  oonse* 
gnenza  la  maneanza  di  prova  assolala  cbe  ramnuH 
lato  fosse  idrofiobo,  la  mancanza  delle  pustole  sotto 
la  lingua,  o  almeno  le  non  riscontrate  cicatrici  che 
ne  facessero  arguirò  la  pmsiUenza,  la  poca  condu«  ' 
denza  del  i^un  effetto  dell'oppio:  poiché  il  pre* 
scritto  narcotico,  a  meno  che  non  fosse  stato  tutto 
inghiottito  sotto  gli  occhi  dei  medici,  potrebbe  non 
esserlo  stato  die  per  asserzione  dei  non  sempre  ve« 
ridici'  infermieri,  poiché  quand'  andie  fosse  9tato  in* 
ghiottito,  non  consta  die  sotto  quella  strana  coup* 
turbazione  nervosa  venisse  poi  anche  assorbito  e 
portato  in  drcolo  col  sangue^  o  non  piuttosto  in* 
corporato  negli  intestini  con  altoe  materie,  ed  qesto 
cogli  escrementi,  poiché  finalmente,  sup^sto  ancora- 
che  fosse  stato  a^rbito,  non  consta  per  esatte  o»* 
servazioni  che  unicamente  ndl'idrofobia,  e  non  mai 
in  alcuna  altra  affezione,  gli  effetti  narootid  dd« 
l'oppio  sieno  nulli,  sicdié  da  una  tale  nullità  di 
sf&tti  riscontrata  nd  caso  ddl'  Ollier  si  ddiba  uni- 
cernente  e  direttamente  condudere  alla  idrofobia. 
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Qaeali  dolAi  peiA,  pur  flentanu  ààl'mmBUm 
medesimo,  le  tolgono  la  oerteua,  non  tolgono  la 
probabilità  cbe  V  Ollicr  fosse  realmeate  idiofiobo  ; 
Bfll  qaal  caso  noa  potendosi  attribuire  la  sua  gua- 
rigione né  al  sàngue  cayàtQgli ,  né  all'  oppio  pie* 
scrittogli,  maxi  V  uno  e  Taltfo  già  da  tèmpo  rico- 
nosciuti impotenti  contro  V  idrofobìa,  sarebbe  £nza 
ripetece  il  salutarci  effetto  dadla  sabadiglia,  e  rioo- 
noGoere  in  essa  qudla  virtù  salvatrice  che  per  cono 
di  secoli*  in  tanti.altri  farmachi  contro  la  più  fioa 
'e  disperata  fra  le  malattie  deir  uomo  ve&ne  indarno 
cercata;  virtù  cbe  ancor  meglio  si  fardhbe  mamiè- 
sta  considerando  per  Tuna  parte  gli  estremi  nei 
quali  r  Ollier  ad  onta  del  sangue  csfatogli  e  del- 
l'oppio  psescrittogli,  crasi  già  avanato,cpcr.V altra 
il  pronto  mutamento  e  la  rapida  guani^cne  cke 
allapresa  della  sabadiglia  tennero  diètro. 

Se  non  che  in  contrario  a  cpieste  sperante  soigono 
le  oonsideraa^oni  sullo  stesso  soggetto  della  rabbm 
canina  del  dottor  Giacomo  Uberti^awaioraié  dalle 
autorevoli  disposte  dell*  insigne  cinofilo  Bassanese, 
Luigi  Toffoli,  nostro  socio  d'onore,  dall'autore  eoa- 
saltato  intòmo  alF  efficacia  reale  di  alenai  ag^U 
terapeutici  più  celebrati  a'  di  nostri  nella  cara  della 
idrofobia,  proponendogli   inoltre  un  suo  fsofno 
pensiero  sull'utilità  che  ritrar  H  potesse  ^'ap- 
plicazione dell'  atropina,  qualora  per-firiaioai,  e  col 
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sussidio  in  oltre  di  sostatile  alloppiate  venisse  tra- 
sfusa n^li  affetti  del  veleno  idrofico.  Risulta  da 
questa  considerazioni  e  da  queste  risposte,  ogiii  spe- 
cifico sì  intemo  die  esterno  dai  medici,  dai  filan* 
tvopi  e  dagli  ebipirici  fincnra  tentato  doversi  tenere 
per  inutile,  e  quindi  non  doversi  por  Cura  e  fidanaa 
clie  liei  susnd)  profilatici,  escluso  ogni  rimedio  te* 
rapeutico,  trarre  origine  il  veleno  rabbioso  dai  soli 
^  animali  del  genere  canino,  miàssimamente  dal  .ca^i^ 
e  alcune,  ma  rarissime  volte  da'  gatti ,  daUe  rolpi^ 
dai  lupi,  essere  dimostrate  opn  osservaaioni ,  spe* 
rlénze  e  fatti  positivi  le  vere  e  reali  cagioni'  della 
rabbia  primitiva,  «  quindi  essere  dato  d' impedirne 
lo  sviluppo,  non  essef«  là  pij{^  parte  de' cani  rab« 
biosi  idonei  a  comunicare  il  veleno  ddla  ràbbia  $ 
non  procedendo  questa  a  maniera  de' contagi,  poter 
avvenire  cbe  un  cane  sia  decisamente  rabbioao  e 
muoja  ocm  ti^tti  i  sintomi,  della  malattia^  e  nondi* 
menò  la  saliva  sia  al  tutto  priva  della  facoltà  in^ 
ftttante ,  esser  perciò  meno  a  temersi  gli  animali 
non  soggetti  alla  raUna  ^ntanea,  quando  .sieno 
solò  affetti  didla  comunicata  o  acquisita,  {loter  aL» 
cune  volte  succedere  ohe  un  eane^  benché  preso  dalla 
rabbia  spontanea  e  atto  quindi  a  eomunicazla»  ad- 
denti un  individuo  dopo  aver  morso  altri  animali 
nello  stesso  momento^  ed  abbia  perdo  libero  il'  dente 
dalla  saliva  fatale,  non  esser  raro  die  la  saliva  ve« 
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sangue  y  accadete  di  sovénie  die  un  cane  idro&bo 
addcAti  le  Testimeiita  od  altri  ÌBTÌlnpp&  òàk  aem- 
lita,  e  ^indi  poter  la  saliva  rimaner  iopta  ipesli 
•enia  penetrare  nella  ferita,  il  yeleno.  idrafobioo  de- 
posto in  qualsiasi  parte  del  corpo  non  venir  subi- 
tamente a  compenetrare  l' animale  eoononia»  e  arem 
quindi,  mediante  una  cura  preserrativa  al  tetto 
taptea  e  locale  »  modo  e  (^pportnnilà  di  nnoaal* 
mente  trattare  le  lèrite  per  quanto  ImgD  sia  ìi 
tempo  della  covazione  o  delitesoenxa.  Da  talle  k 
quali  coaduaioni  scaturiscono  poi  la  necenils  iipam* 
vedimeati  di  polizia  medica  clte  impediscae  lo  srì- 
lappò  della  rabbia  primitiva  nel  csac^  e  Je  podie 
norme  e  precetti  profilatici  da  .  oaormsi  per  ov<- 
vi^  al  trapasso  del  virus  neli'  uomo  mosncato , 
nonne  e  precetti  che  tutti  si  riducono  aU'iai  imr 
mediato  da  farsi  dell*  acqna>  detei^gaalanc^  injetSa» 
done^  tenendovi  inunerm  per  lassai  tempo  la  firitSt 
alla  indsioiiè  >  all'  ampalaaione^  o  aUa  canlaima* 
siona.  Risulta  da  ultimo  die  da  qvcÉi  ìm  faioris 
ogni  altro  metodo  interno  od  esterno ,  dtie 
iuMilft»  può.  tornare  altre»  prq^adicìevde, 
l'anlore  loatiena  col  seguente  aiigomcato,  ckr  noi 
riceviamo,  colla  stesse  sue  parole^  oonchidcBA)  con 
tsm'il  ragguaglio  -  della   sua  breve  Memorie,  s  O 
a  $i  è  onninamente  conosciuto  il  %^òiìs  nhiio  col 
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'  «  niflcso  della  Qftiiledaiaxi0iie,  o  non  ne  fa  poMir 
'  i  bile^  Nel  primo  •  caso  V  amministnxione  di  lUà 
'  (c  fiffmaeo  preso  solitame&jta  dalla  classe  ad  ycle- 
^  «  ni»  tona  inutile  o  più  spesso  dannoso  alla  eoo* 
I  «  nomia  Ttrente,  e  tollo  per  dò  solo  èhe  non  ab* 
t«  bisogna.  Nel  secondo  poi  o  Si  estimi  clie  il  rt^ 
1  ic  leno  idrofobioo  stia  delitescente  per  vario  tempo 
r«  nel  Inogo  ove  si  depose^  non  apparsi  attcova  i 
!«  segni  looali  del  morbo»  è  Taiip' parimenti *ia  tal 
e  periodo  ai  oanterizsatl  Ogni  agmite  tcnrpeatieo 
«  interno  ed  estemo;  o  la  delitescenaa  poi  si  estf* 
i«i  mi  eostitoaionale  de)  contagio,  ealknravsi  dorrit 
M  aver  neorso  ai  fiormadii .  aTentt  rirlb  specifica  di 
«  nentralinare  il  contagio  idrofòbico,  siccome  nel 
«  mcrcnriali  in  spento  da  mólti,  somministnti 
«  ad  avmentare  la  secreaione  salitale  fino  al  go»* 
A  finmento  delle  glandnle  salivari.  Ikfa  qneita  opl^ 
ir  nioDO^  già  arata  in  onore^  è  omai  derua  e  can« 
N  tìaddetta  dalla  quotidiana  -qpenenza.  Perciò  é 
ff  aiestieri»-  dichiarando  pregindicevole  o  imitile 
a  ogni  pia -vantato  q^eetfico,  oonvineersi  allofeà  di^ 
le  per-  ogni  eun  ulteriore,  eceettnata  là  madiéatan 
(  paranaeaCe  locala,  viene  inoltn  all'inlmm  iala 
n  alteiaaione  e  disoidiae  moiale^  die'è  oppoitnais» 
n  simft  a^evolgen  in  alenai  casi  l^idrofi>bia9'9dàsH 
I  tnnqoe  non  sosiennAa,  dall'  adone  «oyiJMfijn  dtf 
I  veleno  nU>ioso  ». 


Qwsi  appendice  agli  insoliti  èireiiti  amie  fa 
làtàVeìk  nostra  la  terra,  un  avrenimento  eia  per 
noi  pxeparato,  di  coi  teatro  fìi  il  lado,  die  dopo 
noi  non  vedranno  neppure  i  figli  nostri,  aTfcni- 
Bssnto  di  tale  natura,  che  <  sempre  si  repatò  ma> 
teToIé  di  essere  regbtraio  nq;li  annali  dd  nonio, 
ci^  r  oscuramento  totale  àA  sole,  oooorao  nei  gkr^ 
noi  8  Luglio  di  qoest'  anno.  Koa  è  pcraò  mera- 
tiglia  che.  nell' aspettazione  e  nello   stupore  di  un 
tale  e  tanto  ftaomeno.iossero  inaleiBe  oocnpstek 
afeOiti  dei  popoli  e  dei  filosofi  y  e  die  diieetorì  di 
^eeule,  professori  di  pubblici  istituti,  mii^Mrj  co^ 
Vati  della  scienxa.dci  cidi  &cessero  H  gian  caso 
feggetto  di  calcoli,  àv  congetture,  d'otscrrsuonL  II 
die  ndla  qualità  di  pubblico  istitoUne  &Uo  aven* 
Ì0  pilr  essd  il  mentissimo  professore  è  oolkgs  no- 
stro signor  Antonio  perq;o,  trasse  dà*  suol  dn^ 
BMtteria  a  due  memorie 'accademidic^  l'nna  preo^ 
dente,  T altra  posteriore  alla  giornata  dell'eclissi, 
audlftì  prima,  delle  quali  ne  cdcdò  m  antìcipasionc 
fjà>  islaiitì  dd  .Gominciaòiento  e  dd  tevviae,  la 
estctisiàne^  la  durata  ed  ugni  altra  rirteslania  e 
eòndisiime  astrottomica,^  ne  congettura  eod  ^cf* 
leUi  fisid  neir  atmosfera ,  come  i  fisiologici  nc|^ 
anin|ali  e  ndle  piante,  e  ndl'altra  eepose  k  serie 
dìAle  ptòprìe  ed  aHrui  dsscnvaaiòni  fatte  in  Brescia 
durante  il  fenomena  Diremo  di  questa  teeonda^t 
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ci  terremo  dispen^^ti  dal  ^vhie  della  ^lima  Ma* 
BMiria»  si  percbè  asendq  essa  dall' autove  compilata 
per  spia  Utmsione  ddl' nnirersale  »  -non  conildBa 
parlicolasità  spettanti  alla  scienza  che  non  si  pos^r 
sano  per  la  massima  parte  IroTare  in.  altre,  scrii* 
ture  già.  sulV  argomento  pnbbUoale,  e  si  asassim»* 
mente  perchè  oòvistmìdo  di  calcoli  e  di  congettmrii 
spettanti  ad  evento  da  sncoederey  essa. viene  ad  enere 
di  un  intemease  afiatto  momentaneo  ed  anànltato 
dair  efiettnaatone  ddl'  evento  *  medesimo.  Aestrta* 
gendo  pertanto  il  diaeorso  alla  seeondaMemoMa^ 
le  osservastoni  che  vi  si  vq^trano  relative  al  sue» 
cesso  fenomeno  sono  di  tre  specie,  }a  prima  spai* 
tante  all'  astronomia,  la  seconda  alia* fisica,  la  ter» 
alla  fiaiDlogia  dogli  animali  e  dei  vegetaJnlL  Le  oa* 
servaaioni  astrooomidbe  furono  per  mancansa'dt  ap4 
posito  osserwtoKÌo  eseguite  in  due  stanae  ddl'  ìmp^ 
R.  Liceo^.  aperte  Tuna  da  oriente,  l'altra  da  orleiitè 
e  da  meaiDOgiomo,*  convertite  a  modo  di  provvisioBe 
in  una.  speda  di  specula,  deve  fu  aUògato  il  pen^ 
dolo  astroBbOmico  insieme  oon  qualche  cannocobiìdb 
acromatico  ;  il  che  viene  dall*  autore  ;  avvertito  pw 
qo^to  moAivo,  ohe  essendo  nel  medèatmo  luogóetatt 
disposti  g]i  istrumenti  per; le  osservazioni  fisiche v 
ov'aliri  volesse  .rafibtmtare  le  proprie  osse^aaìoni; 
di  questa  spedo  cpi  risultali  da.  esso  autore  òtjM 
nutt,  abbia  ir  debito  rìgnaado  >  alla  diversità 


pdriBioiu  òegU  appareedii  indicatori  òék  rindCaa« 
M  da  pantpnuDnr.  Bella  'poiwrtà  poi  di  aaodiiiie 
miÈMùiaomìuiaoyet  ottenne  nn'osatta  misniadd  tem* 
|io  si  Sete  nso  del  pendolo  ddl  Liceo  e  d'altxo  pen- 
dolo paasadnto  e  fornito  dal  prQfesK>Fe  YdaJìBi, 
eoopenfton  e  coUcga  ddl'  aHUnre,  l' andamento  del 
oni  pendolo  fu  deteHniaato  per  una  Inngi  acne  lii 
etMffiniiMM  .%tte  al  gnomone  di'  e;r  GiuK^e,  sti- 
anto il  miglioto  di  Bresflia,  osaervnmoni  intraprese 
nd  norembte  e  eontinnate  &io  al  giorno  8  lo^ 
eenftando  rigoeosamente  con  nn  orologio  tsacsbile  a 
secondi  V  istante  dd  passaggio  del  sole  al  merCdis* 
no  della  dttà,  bonfirontando  questa  misom  col  tempo 
segnato  da  nn  orologio  wdinariods  mia,  c^  ad  cg^ 
getto  di  calcolale  T  errore  a  coi  em  soggetto  qno* 
si' orologio  ad.*  suo  moto^  prendendo  ^  noeoidi  sia 
al  sopraddetto  '  pendolo  dd  Vdadini  sia  a  ^pdlo 
dd  Liceo.  La  pdma  ossenraaioBC  da  ùtrsi  la  maW 
titfa  dell'  edissi  era  qndla  dell' incomindamenfo  dd 
fenomeno,  die  l' antue  {oocnrò  di  stabilire  gnar* 
dando  la  oongiimiione  dd  aole  e  ddlalaaa  con  nn 
eannoodiiale  incese  di  orca  due  piedi  di  fmo^  d 
cid  sistema  oculare  stata  innanzi  nn  vetro  Icgm* 
niente  afinmicato;  ma  una  nube  die  finq  dall'alba 
afeva  ingombrata'  la  plaga  orientale  ddl'  orinonte 
fanpedi  di  notare  la  prima  epoca  ddl'oecoiamento 
dd  aoI&  Poco  stante  la  nube  die  dissipom  lasdi 
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I  tutto  r  i^o  a  «(mtempUte  l' oteànuneato  tneoeui* 

r- 

'  ?o.  L' intensità  della  luce  éolaìre  an^a^a  gtadata* 

>  niente  diminnendo;  ma  veniva ,  di  mano  in  mano 

i  che  si  fiicera  più  debole,  acquistando  una  eotal  tinta 

:  smorta  ed  argentea  che  la  somigliava  a  qitdlà  della 

[  luna,  e  quando  il  sole  divenne  fortemente  ficàio 

I  parve  si  fome  mutato  nella  luna  medesima,  ifomU 

1  ci  si  mostra  in  certi  periodi  della  prima  ed  ultima 

;  sua  fiue.  La  luce  venne  decomposta;  e  si  ottenne 

I  uno  spettro  alquanto  debole,  ma  sensa  netabile  par* 

(ticolarità.  Alle  esploraxloni  spettanti  al  principio 

,  ddir  eclissi  dovette  sq^ire  la'  dèterminasione  drila 

.  durata*  dell'  oscuramento  tdtale.  In  questo  partioo* 

lare  il  risultato  delle  osservasioni  fiitte  col  pendola 

non  corrispose  parfieltamente  a  qudlo  obe  era  stalo 

in  anticipazione  fissato  dal  calcolo,  ma  un  divario 

di  la  secondi  in  meno  si  riscontrò  fra  la  durata 

del  fenomeno  indicata  dal  pendolo  e  la  stabilita 

anticipatamente  dal  -calcolo.  Egli  i  vero  però  elio 

alcuni  minuti  di  ritardo  ^U>bonsi  donare  cosi  all# 

sbalordimento  die  naturalmente  dovea  produm  neU 

r  osservatore  la  perfetta  oscurazione,  come  alle  p»^ 

calieri   dreostanae  del.  luogo  ove  il  fenomeno  vìm 

niva  osservato  ; .  poiché  le  annotazioni  del   tempo^ 

doveanò  larsi  per  chiamata,  non  potendo  il  pendolp* 

essere  guardato  dair osservatore,  ma  essendolo  da- 

altta  persona  sussidiaria.  Anèhe  nel  determinare 
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rislattle  delta  oetftaaioiie  ddl'ediati  si  neonfrà  ima 
jU£Eeraiia  tra  H  temL|»o  oaerralo  coli'  tstcmeiito  e 
il  tmpo  stabilito  anticipatamente  dal  calcola  Se^ 
acmdo  il  calcolo  T  istante  di  cai  si  tratta  atiéilbe 
dovuto  essere  yM  ij'.  iS^.,  secondo  rossertasase 
In  riscontrato  jM  17'.  3'^   jZ^  che  è  quanto  dire 
dbe  il  tempo  osservato  difbrl  dal  tempo  calcolalo 
li  secondi  e  %j  centesimi; in  meno.  Duraataredissi 
il  oontomo  del  disco  lunare  non  ai  mosinia  eoa 
folti  angoli  sali^Bnti  e  rientranti  al  nsodo  die  ia* 
tervenne  di  osswvar'e  a  Bologna  neirecUsn  aoDol- 
lare  del  i6ao.  Nel  lembo  orientale,  perà  siaoCarano 
alarne  miniaie  scabrosità,  ma  alEitlo  iirqpJari,  e 
dae  concavità  nella  parte  superiore»'  diflfaea^i  di 
gmndessa.,  U  lembo   occidentale  raffifuafa  allo 
sguardo  una  curva  leggermente  sinuosa:  skoa  pan* 
lo  lucido ,  alcun  guiaao  di  baleno  non  bx  ndato 
sul  disco  lunare,  né  alcun  corpo  che  vi  passuie 
attraverso»  La  privazione  della  laoe  vi  prodocera 
^É^  tinta  fibsca,  mii  del  tutto  nnifonae.  Un  sneUo 
litaainoeo  circondava  la  luna  in  tutta  la  loa  pai* 
ftria  dnxmite  la  piena  sua  oonginnaione  col  sole, 
come  nell'  eclissi  totale  del  ijiS,  osservato  a  Lonèa 
dal^cav.  LoviUe.  Questo-  andlo  avea  la  laij^flaa 
apparente  di  4  a^  5  minuti,  era  iixcgolaro^  «I  avea 
di  notabile  soprattutto  due  prominenze  od  deva- 
«ioni ,  r  un^  delle  quali  alla  parte  supoiore  del 
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lembo  MMseiABntale,  V  altra»  pia  giandè,  ^Httk  tteisà 
parte  disi  leàkbo  orusatalc  Questa  con  tuia  agéàé 
di  ooda  maggioro  del  diametio  del  disoo  lunaM  ai 
distendeva  Yerso  settentrióne^  epoiea  corrispendrtra 
al  kio^  ddla  maggioie  fra  le  due  oarità  dr  aopea 
notate,  'appateati  nel  perimetro  della  Inna.  Oliva 
questo  gran  iaggio  di  lime»  cpiakhe  altro  pia  liravo 
e  ,men  Tividii  aembrava  attraversare  1*  aneUo  e  briV* 
larvi»d'  intomo*  Là  luce  dell'  aiiel\o  era  kianoD-ar* 
gentea,  .siniile  nella  tinta  a  cpdla>  della  via  lattea 
o  ddla  Ittoe  zodiacale,  Itanehè  ftiaggioto  neU!iiitaat 
sita.  I/MUne  ftoendosi  a  eevcar^la  eansa  >prodnt- 
tricedi  qpeato  fenomeno^  aenimna  tre  ipotèsi,  la 
prima,  die  V  anello  Inù&inoso  sia  prodotto  dall*  at- 
mosfera ddla  terra,  la  seconda,  die  lo  sia  da  qneUa 
della  luna,  la  tersa,  die  desso  altro  non  sia  die 
r atmosfera  stessa  dd  spie,  la  quale  in  un' odiasi 
totale  non  essendo  pia  vinta  dal  fiilgore  de' raggi 
solari,  si  lasda  vedere  dagli  abitatori  della  terra. 
Ddle  quali  '  trte  ipotesi  egli  rigetta  la  prima ,.  «^OU'* 
siderando  die  nessuno  tra  gli  ontidii  scrittori  dm 
pazlaitorMi  d'edissl  non  aoeenna airapparixioné  d'on 
audio  lumiiioso  inteeno  alla  luna  durante  la  totale 
oscnraaiome  dd  sole;  die  le  prime  ilotiaie  rdattve 
ad  un  tale  fenoomio  non  sono  anteriori  di  date  al 
principio  dd  seoolo  passato;  che  peroiò  Tappi^ 
iStìae  im  discorso  ò  un  fette  aatronofenico  ddk^mo- 
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irnm  eia;  cbe  ia  eonfogiunia  è  ini|WMBiiie  attri* 
Imfae  qonto  fiittor^all' atnioBfera  Urmtrey  pcRhè  in 
optila  caso  im'cdiasi  totale  del  sòie,  o  antioooiaoieB» 
no,  non  sarcbbe  «tato  giammai  scon^agAatodalTu^ 
noia  ItuninooL  Oppoae  poi  alla  seoonda  ipotesi,  die 
pctehè  ai  potate  coajjdarare  ratmocfiera  ddla  kma 
qaal  càvia  di  «[ocUa  laminowa  appariaioBe^  sarebbe 
d'uopo  supporre  cbe  qodl'ocenBO  aeieo  foEseaato 
mI  nostro  mondiale .  sistema  soltanto  un  eeook  e 
SMBBO  fi^  non  esseadori.  stato  prima;  die  una  nt 
ftMto  atmosfera  poi  dovrebbe  esaera  fimita  d'na 
gigtiardo  potere  rifiraCtiro^  poidiè  altrimcali  i  n^ 
dal  sole  da  dai  rieerati  non  potrdibao  enoe  pie* 
gati  abbastanza  per  giungere  inaino  a  eoi ,  e  dm 
inoltre  dorrebbe  esser  capace  di  rifraageie  la  Inee 
ad  un*altesuà  quasi  cinque  volte  maggioxe  &  cpudla 
ddl'  aàaosfiera  della  terra,  essendodb^  laUove  «|ee« 
sta  non  ò  che  di  metri  63669,  qodUa  dell' atseo» 
sfera  lunare  sardbbe  di  metri  343774»  snpposlo  cbe 
l'anello  luminoso,  il  quale  ndl'ipoleii  iadisoono 
sardibe  la  stessa  atmosfera  ddla   luna,  non  Cpsw 
alto  dm  anche  di  soli  3  minuti,  altana  che  in  me- 
tari  aterispondefdbbe  al  predetto  numero;  die  fimi- 
ménte  se  un  fluido  dastico  e  re&attiTo  attonrime 
iealmente  la  superficie  della  luna,  in  i5b  aasidi 
sagaci  e  inoesmnti  investigaaioni  ooU'  ajuto  d'ap- 
pMecdii  di  mirabile  fineasa ,  gU  astronomi  wtA^ 
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bera  dénilb  ttriCeaie  la  pfteeiiu  di  ^  tal  laido 
ia  domio  de'.feaoiBoni  che  tuttodì  àk^aiatrmùù'^ 
nmitre  per  lo  tsonfcrario  nallà  acoidcr  di  ciò  ^rike  il 
delo  ndripotest  d' mia  lunare  atniéefara  dovrebbe 
rivelare.  Rigettate  pereiò  'queste  due  ipolad,  egli 
ammette  ia  tema»  ohe  ripete  dall'  atmasfiffa  aolaib 
la.  fimiaiione  dell  »anello  ..hnàifieio  u^i  ediM  to* 
tali,  ecmtiderate  in  printo  luogo  ohe  V  estftJeuxU  di 
quatta  atmoefera*  non  è  ptoblematftca,  ma  ^  proralk 
dalla  luce  aodiacalej  e  in  seooido  haofp  ohe  'noU 
avendo  gli  antichi  astronomi  fcttà  menaione  à/à  C» 
noaaeuo  in  diteorto,  ratmoiiem  del  sole  è  da  èan« 
sidÉnmi  -come  -un  fatto  di  recente  creazione ,  «co* 
perto  per  la  prima  voha  e  accennato  da  €aaifail 
intomo  ali*  anno  i683>  epoea  dalla  q[uale  altreA 
cominciò  fra  gli  astronomi  V  osserrazionev  delV  an*^ 
reola  luminósa  attorniane  la  luna  quando  era  iii 
piena  congiunzione  còl  sok.  E  ciò  quanto  alle  00^ 
servazioni  astronomiche.  Da  queste  passando  'allo 
fisiche,  ocooiM  per  prima  la  intensità  delle  tenebre  j 
le  quali  al  puntò  della  piena  eclissi  sopravvennoKi 
si  rapide  e  si  dense,  da  fer  -  assolvere,  secòndeobi 
dice  r  autore,  dalla  taccia  di  esageratori  quegli  a»» 
tichi  scrittori  che  lasciarono  memorie  !^i  totali  da* 
liquf  del  sole.  Coloro  che  osservarono  i'eolissi  dÉJw 
vette  dei  nostri  monti  del  Gullèn,  dei  Oabmld^ 
e  éeUa  Maddalena  vidc&ro'le  tenebre  venire  con  in* 
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Maibik  mfldità  di  toso  Milano  m  tMàtnSern  a 
golm  d'  f^«v^^  irelo  sopra  la  nostra  Pronneia,  e 
in  egoal-  modo  k  videro  poscia  fìigpre  alla  itdta 
dd  monle  BaUkk  Per  determinare  con  esperiana  ji 
oonfinonto  qoal  Iwse  il  uoniQntD  ddla  sera  del  A 
deU'odUsii  o  delle  saooessiTe  che  potesse  ^amt 
r  intensità  delle  tenebre  nd  ponto  dell'oscusmes» 
to  totale^  distribaira  l'antorè  fra  Tari  osKrralori 
dft^foi^  a  stampa,  nei  qnali  erano  ihapscni  <anft- 
lesi'di  giandona  divena  in  proporaione  de' vari  tao* 
Meati  della  durata  ddl'ediBsi,  affindiè  per  rana 
parte  potesse  l'osservatore,  detenniaaxe  h  qBaiitìt 
del  carattero  che  nell'attualità  ddl' incera  escua* 
asone  del  sole  era  leggibile,  alla  ooameCa  distaaia 
deiroodiiOy  e  per  altra  stabilirea  quale  iutaaa  pò» 
tesse  ndla  stesia  condizione  di  oseusBieata  dirsi 
leggibile  nn  dato  carattere.  Nei  luoghi  coBÌiieii&,  e 
molto  più  sulle  alture  dei  niontt>  si  potea  xikvsxt 
ogni  carattere^  eccetto  il  sihno^  csmt  Io  riMawmo 
i  tipografi»  che.  era  il  minore  fra  gli  impressi.  NeUe 
case  roscuraaùone  fu  tale  die  si  dovettero aooeiideie 
i  lumi:  al  lume. si  dovette  dd  pari  aver  ricorso 
adle  osservasioni  fatte  al.Uiseo  per  distìivaeK  1^ 
indicariopi  dd  pendolo.  .Dal  risultato  eomplevvo 
di  tutte  le  sperienae  che  furono  &t,te  sulla  lira 
ddl*  iatefìdiramento  nd  punto  ddla  totalili  deU 
1! edissi,  Tautoie  stabilisce  die  l'osourità  eoa  na- 
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ntgonabile  a  qùà^  dèlie  «oe  tidne  A  giorno  del** 
Y  eclissi ,  nello  sp^io  di  tempo  f^a  le  ore  8  po^ 
meridiane  e  35  minuti,  e  le  8  e  4^»  Comparvero 
alcnne  stelle  fisse»  die  s'iiinaliaTano  cpifui  allo  lenll 
delle  stanse  àA  Liceo,  ore  segniTano  le  ooerfazionL 
Non  furono  veduti  né  Marte,  né  Mercurio;  pevdìè 
erano  offuscati  da  ^naklie  nube  addensatasi  nel 
canto  dell'  oriente  che  doveano  trascorrere.  Una  in* 
terminabile  fiucia  dél'èolor  croceo  dell'  tfiba  irxa« 
diava  le  vette  d^li  Àppeninì,  e  andava  a  fonderai 
nell' orizaònte  dell'Adriatico;  Una  nddote* alzatasi 
nelle  pianure  di  Milano,  inttinrompendo  la  linea 
visuale  del  monte  Rosa,  impedì  la  vista' di  esso 
monte.  A  queste  osservazioni  snlF  intensità  dell'osoB* 
ramento  succedevano  le  s^uenti  sulle  akeraiitei 
atmosferidie.  A  4*^  ^^  ^'  della  matJtina  del  giov^ 
no  8  lu{^  la  temperatura  er^  17.^,  e  da  ^piest'oia 
sino  alle  5.1^  £9'  a5^,  incominciamento  dell' edissi, 
salendo  fino  a  19.°,  dopo  5.^  S^  a5'' principiò  ad 
abbassarsi;  e  al  termina  ddla  massima  oscurità  fl 
termometro  R/da  19^^  di  calore  die  prima  sqjnava, 
era. disceso  a  17'  y^;  tantocbi  in  17'  e  4^  (  ^^ 
orando  il  termine  dell' oscuramento  totale  a  6Là 
1^  io"  )  si  ebbe  un  raffreddamento  di  un  grado 
e  messo.  Già  alle  finestre  delle  stanze  del  Liceo  so» 
vmccenni^  ;  ma*  in  luoghi  più  esposti  alle  intènb* 
rie  dell'  atmorfeiu  la  diminuzione  di  ealore.  lu  assai 
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I^ù  forte.  Al  qmIad  Dvmiti,  sopn  il  «Ile  di 
Gottardo^  iu  di  due  giedi»  al  CamaUbti  el  ella 
li/hddelcli  il  freddo  fu,  tasto  sOBsibfle,  dies'«Bdò 
al.  fiaoco..]!Ià  daiante  V editti  mancarono  mfi'atwo- 
rfoia  gii  iadial  d' accteiciata  qmiifttà»  L'igrooielio 
di  Samanoe  a  S>  ì^jm"  noXan.  6i,^  «A^e  al  ter» 
iainaìve  del  fenotamo/ ani  salilo  a  64  i»f.dìmno  di 
tgé  fradl  in  3o'  e  ta'  :  eiaiile  rariaxioiie  nello  stalo 
iyoiuelìieo  aecadeta  al  «ppiaddetlo  catino  Danila, 
afe  allred  etsèndoai  ittitnito.  un  appareockio  del* 
Meo^  melante  nn  disco  isolato  di  ainoo^  ana  pezza 
di  laffeltà  pi  nn  eleliMmeIro  a  pa|^ietlc^  a  ^.^  4^ 
o"  il  metallo  afn^lo  diede  aUa  prava  dell'istmi 
mento  gagUaidi  uigaX  di  detlridla,  tUe 5>  Voo^ 
minoori,  ^  €.b  appena  sensibifi,  alle  6.^  W  oa'' 
anno  ;  il  tallo  in  eonsegncnza  del  tario  gndo 
omidilà.  n  barometro  anch'  esso  diedS  aegnl  ddla 
presenza  del  £momeno.  Prima  ddl'edicsi  la  aaa 
èievastènè  era  di  poUid  ay^  i  o,  linee  a»  al  6mn 
dell*  oaouamento  totale  era  creadnla  a  17,  lo^  4j 
per  tatto  il  restoddla  giornata  ipniinaò  a  icmS^ 
nnire.  Principiò  edl'  edisn  nn  Tento  Sorte  antica 
nòy  che  a^iva  il  rombo  d'E^t  '/«.Noard  Ea|:  da- 
renici  la  totale  oaenraaione  qneslo  Tento  a'aUo- 
naoptò;  ma  al  primo  rioomparite  de' saggi  sobri  ai 
ràmovò  eolla  finsa  e  ndla  diréaione  di  primai. 
Eaploratoai  poi  coli' elettioioopio  ^  Bobedierger 
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Vekttridt^  atmorferk»,  non  se  ne  dAtetò  tadis)  né 
posttiTft  nò  nfigativi»  a  motivo»  aeoondo  il  pitev» 
dell*  auiove^  idìsL  poca  eminenza  e  dell' aagastia  dal 
huÈgo  pTe^Mgaiva  rcsploraaioBe,  e  mollo  pia  per 
ester^  fatta  umida  l' aria.  Ultime  e^goono  le  psffe»* 
▼asionl  sugli  efifetti  finologici  prodotti  dall'  ediad 
tante  sulle  pianteipianto  su|^i  animali.  Fra  le  piante, 
quelle  dbe  più  delle  altie  obbediscono  agli'  inflvssl 
della  luee  e  ddla  umidità,  come  sono  àlanne  ml^ 
mose,  fra  le  quali  la  plndica  e*  la  porleria,  nèallil* 
eeo  thè  al  casino  Dnnmti,  do?e  fiuono  tin^oftal^ 
né  al  giajditto  Botanico  della  dita,  dove  furono  h^ 
sciate ,  non  diedero  sicuro  indisìo,  col  chiudere  o 
pi^re  delle  loro  foglie;  di  sentire  gli  «flblti  àA  té^ 
nomeno;  il  che  l'autore  opina  doversi  attribuire 
all'essere  la  durata  della  totale  oscurità  alata  troppo 
breve  perebd'tt  difetto  di  luce  potesse  in  loro  ope^ 
rare  caBigiamèato.  Bla  il  convolvolo  dei  cainpi  {eon^ 
póhmbts  -mvenns.)^  die  cresce  spontaneo  sui  ba« 
stioni,  cbinse  istantàneamente  lu  sua  bianca  whìRél 
campanulata  al  mancar  deU'  ultimo  raggio  dd  sole; 
e  lo  stesso  ftèe  Y  ipomeà  a  tre  colori,  bianco/ roseo 
e  violetto»  portante  un  bel  fiore  pure  campanulato, 
cbe  si  ooltiva  in  un  giardino  privato  ed  in  quello 
della  città.  Gli  animali  poi*  di  quasi  tutte  le  spe» 
eie,  benché  non  onoetrassèro  di  presentire  la  venuti 
del  grande  ibiomeno^  nel  lampo  di  sua  durata  dié^ 
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doTp  «qgut  di  Mniime  potentemente  la  pracDca.  I 
CBvellt  che  si.  trovavano  in  via^o,  o  lavanrino  nei 
eempi)  tcaderano  le  oreodiie  oc^e  adombiati^  pcH 
ai  fenbavano  repente^  e  tfenati»  andavano  ìnanixi 
eon  patti  timorosi  ed  inoerti:  i  bnoi  sestaroBoad 
loloo»  àlcnni  che  pascolavano  éessazono  dal  ouai- 
gilUMy  filtri  si..fida4<'i<>>^  P^  terra:   alenai  Tìtdli 
dievenivapo  eondoCti  dì  macello»  ebbero  tasta  paura 
ad  andar  innanai,  che  n^aìneno  le  basUniale  po« 
tefofao  indurveU  se  non  inito   V  odiasi  totale  :  vi 
^wono  dei  pani  die  nlularono,  altri  die  non  mpea* 
nel  Ataocersi  dàlie  gambe  dei  loro  padroni:  foaldie 
fatto  fvigB^  dall'  iqperto  ndl'  intemo  deUa  mai:  an 
miij^  f^  Tistt>  ccnarere  qua  e  là  qnfealato  come 
in  ciit^  d\un  nascondiglio  :  varf  pipstrellt  appa- 
rirono, al  torrione  di  (A^Uone.MòmbcBo.  Pia  che  i 
cavalUi  i  cani  ed  i  buoi,  che  non  tnUi  mostmono 
•egni  di  tarbainentOi  e^  pia  che  tntti  gli  awnnìi) 
gli'ufspelli  mostrarono  ilgenarale  sentimento  di  ana 
grande  novità  naturale.  I  rondoni,  dbe  la  aiattiaa 
ddr  eclissi  svolasaatano  e  caiEolavano  aUepi  intorno 
f^la  torve  della  J^alU^  e  alla  eupda  dcUa  Pace, 
alle  &k    9'  aS^  furono  dall'  autore  Tedati  àhbsa- 
dxmare  J*  aria  aparta  e  riUtarei  precipitosi  ndk  la- 
tebre della  terra:  né  vuoki  tacere  che,  cessalo  ap- 
pena l' edissi  totale,  A  scoprirono  per  V  aria  alconl 
di  qiioiti  uooelli^  ma  in  tanta  devaaione  daesaeie 
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qpiaii  invisibili^  €  ehe  alcmife  roAdint  ed  alcnae-ecH 
Urnhe,  per  «nerlo  di  qualelie  oMeHtttotey  aaliiono 
ndle^sublimi  vegioni  dell^atauMfina^  desèrireiido  dd 
ceKchi ,  come  &r  sogliono  gli'  ttóodli  óUovoliè  -v^n* 
gona  pii?ati  degli  ocebdi  I  passeri  die  aTévano  bi- 
sbigliato «atta  la  mattina,  alla  6>  la'.  5y'.fii^ 
ronq  ai'aidi  43pn  tale  predpixia  obe  doloro  toIo 

r 

sembraTa  una  cadàta.  Le  allodole ,  le  cakuMbe,  le 

capinere  oeesaronó  i  lóro  canti  e  si  naseesero,  lÉÉen» 

tve  nn  nsigmiòlo  fu  udito  'oontfaroaie  le  notMfne 

sne  note^  Un  alooeoTolò  finvi  dal  melino  àA  ca> 

stello;  certi  neocUi  di  gabbia  furono  vedati  nstoBin^ 

deie  la  testa  sotto  Y  ali,  eooìe  se  le  tenebre  ^  inp 

Titassero  al  soamo.  Fra  «gli  mcoelli  doniestiei  le  ani* 

tre  e  le  oche  .gridanrano  a  tutta  gola,  e  insieme»  ai 

polli  •  d' India  fuggivano  in  disordine,  quasi  «rtaaide 

in  cdò  ebe  tisrra  lon>  dtntcNmo.  i  galli  ^anlavunoi 

le  galline  s' appoiainvanio,  ed  i  pukini  osroavnm»  ri* 

paro  '  sotto  le  ali  detta*  cfaipcete:  Fn  glii  aniakali 

anfibj  le  rane  fvaeldavano;  fin  gli  insetti  leèieala 

sospèsero  11  aojoso  loro  canto»  e  per  ^cosrieisoiqéal- 

dse  animale  della  fiunigUa  dei  grilli  feoe  ndiiè  ,lo 

stridom  d^le  aue  eletlirè.  E  V  nomo,  cofi  éonclnda 

Tanton,  del  quale  riferiremo  le  parole  e  roomoi 

e  la  anblimissima  delle  creature,  non  fu. colpito 

a  dair  imponente  noirità  ddlo  epettaeolaPLbfu^  e 

e  nd  fondo  dell' animo  preifò  A  forti  e  varie  oom* 

5 
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e.  flioftioili  f  cbcL  nestun  altro  fenoineio  natiistle 
il  tmttk  9à  ecoitafe  gHiiÉBMii.  Oappriaia  A  iiioi§e  U 
«  seritUBAlo  ddla  corioailà.  D«Ua  metta  notte  allo 
41  qittalai€  del  sole  tì  fu  Teglia  e  movtiMnto  nd 
41  nastro  paeta.  Chi  •*aTv!àfa  ai  nuMiliy  dù  num- 
4i  ta«a.  alle  altufe»  alle  toni  el  ai   tfnwtari  ddh 
,  e  dii  investifaTa  Miche  in  Jbaso  aitt  peà- 
fivonvole  alla  vedata  ddV  erlif,  di  modo 
.dv  arsaiti  ^tto  dia  le  vie  alla  MadJaVtia,  ai 
.BmmJh^  al  caaldlo  ed  al  CanioH  3§omUla  cnao 
càaìfertiM  ntiuià ipeoie dicono uottano o inat- 
ttttiiia  Finckè  il  4iico  del  iole  mom  tu  ebe  par- 
kiàliDeate  coperto  da  ^llo  dcUa  Jaaa  e  die  il 
.dilcitò  di  Inie  msm  ara  tanto  — miM^  «a  per* 
che  Mecederà  a  i^fladi)  'Sia  per  la  putieolaTC  or« 
I  flaniiKaBioiie  dd  noataro  sea«o  ddla  mb,  si  dn« 
Inlam  delie  prtdiàiotti'  degli  attiOBaani»  e  ^  ù 
«•ennaarano  i  ntoti^glt;  ma  quando  il  rdooppco 
ddla.  luna  ai  stato  peir.  ìMao  aalla  hcem  dd 
aek  lè  ^vò  di  ogai  ionio  di  lace  ^aesta  aaaa 
ddlatana,  un  tiltnsio  di  aiuposo oiuapitia %aUt 
f^ibniflu,  un  fipendto  freddb od iaaeilo  inaio» 
tàfm  le  pii  laoonditè.  Gbm,  e  um  «pJlopa  aan 
aoeuuàe  difibuderasi  aulle  Imcìo  di  tutfi;  il  fadc 
efà  «dbmto  e  rtao  pia*  tetro  dalle  thfe  mi^ 
rakiiinenie  Attorie  e  malineonkVe  dd  oda,  ^pd 
cMo  die  .«Kn  ovunque  si^inie  a  poetico  >  ^nd 
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K  cielo  che  parerai  trascendere  i  Unriti  delle  arti 
a  belle  e  non  lasciare  spenaisa  di  essere  ritratto. 
(f  A  qiìeste  profonde  eondiioiu  sq^irano  poco  «tanta 
«  le  aoulamazioni  ed  ivira.  Ognuno  era  tratto  quasi 
Il  iiiTolontariaaiente  a  platdixe  alla  magnifieenia  a 

m 

(T  novità  dello  spettacolo;  i  plausi  si  rinnoravana 

é  fltocor  pia  vM  allorché  balenò  fiiori  dal  diaoo 

à  lunare  il  primo  raggio  del  sole,  che  parve  ràvri^^ 

a  vave  la  natura  di  nuofu  belleeie  e  fue  risuonOrn 

a  nuote  armonie'  nel  cido.  Queste  cara  emoaloni 

«  erano  il  Mgno  di  una  religiosa  ammiitezione  pel 

a  Supremo  fiittore  della  natura^  che  quasi  con  nn 

<i  nuovo  atto  della  cMaione  voleva'  rammeipLorarci 

«  r  infinità  della  sua  potmia  a.  Tale  è  la  seri» 

delle  osservazioni  ncoolte  dal  nostro  sòcio  ad  ho- 

nemerito  inteadimcpito  di  giovan  alla  acicai%  ma»^ 

simamente  nella  parte  àpetlanle  alle  drcostanM 

eonoomitanti  dei  grandi  ediesi  àA  sóle.  Cioè  allo 

fisicke  e  fisiologici^,  intonso  alle  qudi  tutto  quel 

poco  ohe  sinova  crasi  saputo  A  riduoevu  die  incerte 

e  sospette  ralationi'  degli  ecrittovi.  L'autore  pmto4 

sta  di  non  avef  aocdtt  in  «piesta  .sua  ecriltum  te 

Don  i  fiaitti  che  furCno  da  lui  stesso  veduti,'  o  di^ 

reduti  da  altri,  aUiondano  di  siflatle  testiuuniiaaa; 

fhe  la  pia  severa  critica  non  potrdifae  nielterii  in 

k. 

ln)>lMO.   m  Yeftà  gioMO,  egli  dice,  in  cui  i  noitri 
1  nepofci,  ricorrettdo  un  edissi  totale  di  sole,  si 
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n  '  aflaocendcranno  a  rorislan  nelle  libierie  e  iMj^ri 
CI  àrcbiTj  y  per  iscopimi  le  memorie  di  questo  lem- 
(t  pò  cbe  chkmcramio  antico,  onde  tram  dai  ri* 
CI  coidi  che  avremo  lasciato  ai  posteri  le  {Hedìzìani 
4t  intomo-  ai  fenomeni  che  dovranno  esceie  conp* 
«  gni  bU'  edisat  da  e^i  atteso*  Eglino  si  fidcfanno 
«  a  noi;  non  sieao  dancpie  iagnniftnti»  ma  luggaito 
«  oblia  sloyia  dcireeliin  che  ereditoauDO  di  noi 
a  il  racconto  di  wolLt  e  -paxe^Gtìtk  ». 

Dae  memorie  oltre  a  queste»  l' una  e  Taltia  por 
Aaf  salì*  ideotioe  aoggetto , .  qnesto  nostro  opaoso 
eoUcga  prodnsse  nd  corso  ddl'anno  uaJkmka. 
UnUmipBa  TaceoUa  di  &fcli  dettrici  ctmta^gaao  gae- 
sin  dae  memorie,  otteonti  dal  nostso  fisica  eoa  limga 
insistenza  d'-  osservaziòifi  e  d*  esperimenti  a  snsnàìo 
detta  sdcnsa,  che  nella  parte  :spcatanle  aU'idettfi* 
cismò  tttltonb  scantqgia  ^i  materiali  neoesM)  aOa 
cósiitulone 'di  linb  icoitipleta  teoria.  1  gmdi  latti 
noltjqui  Mferarenao  per  esdine,  principiando  da  fvelli 
che  apparteiqfono.'àUà  dettipaaasioneie  metalli»  dd 
legno  :  e  ddi'  avbrie,  *  mediatiW.  lo>sif  egamcato  e  In 
preariottiB^  esposti  idairantòris  Imlla  prima  Ikmmia. 
EfjiercDittuidaredal  primb  metodo»  doè  dalla  sfa* 
gamùto^  fchc  tatti  i  ifaetalli^  ptikehè  ddntsnmte 
imlàti^  tdiieniiiio  coi^  questo  mielodo  detteici,  i  fiiu^ 
àataniniaÉientai  consentono; e am  essi  non  fraaft  p6^* 
rola  ddlà  badalone  che  ncfrjnetaMi  ood  ckttiìiaati 
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si  nuiifnta,  ni'sottbti  oceopati  dello  mtterie  dh^ 
per  messo  dello  irtiopiodD  possono  produrre  ne'm^ 
talli  ima  gagUaida  carica  elettrica;  tanlocbl  ai  d^ 
rebbe  c^  T  etettrteiimo  da  essi  eccitato  in  questi 
ìDorpt  aa'si  dé&ole  4^  dod  e^loraiei  e  riconcMotni 
ae  ncmooll' wb  deipoiidensatori,  o  di  altri  dettio- 
aeop)  molto  scbslbili  e  delicati^  Ora  1*  autoie  ka 
trovato  ohe  k  teosime  elettrica -dei  metàUi  rarta 
eèma  fiftid  seconde^  la  qualità  delle  taoie  sostausp 
"clìeì  8^  tm^iegano  per  iatrofinarli;  cosi  U  laa^  i  cf>* 
tòni,  k'  pdli  eoo- •  eccttatio  in  èssi  appetta  «n  sen- 
tore di  cieltiioitàt  per  lo  contrario  ool  ^taffettà^  col 
-feltro  da  cappello  y  ool  velluto  e  oolk  caria  *sb  tm 
trdggòno  fiióikÉente  delk  sfaintilk.  U  tafifetCà  sia 
ncir  efficacia  eminenlemmle  al  disopra  ddle  allsff 
sostlBaiie;  ad  esso  sàoeedè  U  iieltro;  k  seta  e  k  carta 
rimangono  a  grande  diatann  anche  del  feltro  me- 
desimo*  Comanemente  si  possono,  trarre  col  taffettà 
delle  forti'  s^ntHk  da  nn  disco  metallico  di  ii.  7 
centimetri,  e  non  di  rado  si  può  riesciire  a  far  scin* 
tillare  un  pioook  disco  di  s.'  7  osntimetrL  Noii 
tntti  i  metalli  posti  in  eguali  condizioni  si  carica^ 
egnalmente  ]di  elettricità.  Furono  dall'  autore  <]ir 
mentati  Toro,  Targentò,  il  platino,  il  rame,  lo 
sinoo^  rottone,  lo  stagno,  il  kronso  da  specchi,  ij 
piombo,  d  {etto  e  raedajo,  è  fra  questi  metalli 
r  ottone  ed  il  bronao  vennero  costantemente  tro« 
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vmó  i  fih  pxopri  ad  daUfissaisL  E  ciò  per  gaanlo 
«petta  alla  tcntione.  Rigoardo  fdU>  apcde  di  del- 
iridUl,  ae^lano  i  métaUi  rdettricità  poativa 
iUofinati  col  taffettà,  idie  in  amfcguenaa  dmene 
dettrioa  in  meno,  eooettaati  peiò  Toro  e  Vaigen- 
to»  nei  qpiali  il  taffettà  eodta  J'dettiidfeà  ncgatifa, 
•eqniatandb  esio  la  oontvarias  m  non  ehe  aaade 
wp^mo  che  rallenta  ndle  prime  fregature  anl.taP 
fetta  ai  mailii  dettnaaato  in  pia,  «  mntL  poi  la 
tpede  di  dettricità  piosegnendoai  e  ripetendosi  lo 
efregaiienfo.  Tutti  i  metalli  di  fopm  indicatij 
eccettuato  Toko,  che  «in  .ogni  proceno  meocanioo 
tende  a  riiBefene  una  dettricità  nq^atita,  diroite- 
no  dettrid  in  più  od  ^dluto»  eolie  laan  e  colla 
otfta;  ma  il  fdtto  promuove  in  «ti  rdettrtdtà 
opposta.  Noteiemo  cpii  coli'  autore  die  la  sostan* 
za  da  lui  finora  riconosduta  *^ft**^ptì«^ira  a  di- 
venire dettrica  in  pia  col  tafiettà  ed  in  meno  col 
idtro  fu  la  carta  d'oro,  ancorché  coperta  di  naa 
buona  dose  d' ossido.  NoteraoLO  aitici  die  un  dato 
metallo^  suppostocHe  venga  solitamente  dettrinato 
in  più  col  taffettii  ed  in  meno  col  fdtxo,  se  lo  si 
dettriui  dapprima  pia  e  più  volte  eoli' una  di  que- 
ste sostanse  e  poscia  Io  si  sfrq^hi.  immediatamente 
eoli'  altre,  può  avvenire  che  nondimeno  oonservi  la 
spede  d' dettricità  dapprima  contratta,  anaidbè  ma* 
aifestar  la  contraria,  o  che  il  nuovo  oorpo  ^fregante 


tPMMferi  lim  4M>lri«  utetit  e  wmimnaà  a  iofntite  il 

Bmiòù  obttiiQ»!  tamlodièraoÉ.a|fMaHttitt:iiidvL)di 

detUMtà'  IO  nota  dopo  lam  jpipttiite  ie  fi^qj^iaM) 

il  cke  a«Kbr»,  a  gtndiii&>ddl'Aiitove,piooedae'4a 

€«&  dio  k  màsàam  MciUÉibmiMsitalèidaàU  «fienf 

iMAti.  leiidaBO  a  duotf  iMgiteaalo,  tiodiè  imalàlli 

col  «atam  JiA  4arpo  wbrgèétn  appa)apa  ^ .  ^fficìlti 

a  spogliava  la  ptiaia  aiadljicìli,  od  AnoUi  ad  asin* 

laero  la  ooateaiia.  I  l^gai  andi'oM  M  fiuwo  gifUai^i 

dawwÉto  «ktlKkii  ooUe  ùng^ime.  Gli  éfeUmmikli 

daU*aatoKe  fiatono  U  noee,  l^abato  ed  UJiom^cte 

ila  da  itti  4mrato  più  tdiocleitnoo  'd«Ii  aiOi*.  h$ 

laalerit  pìÀ  actoaaie  a  prodiirm  il  leaoavaapw  f ffdt 

gatocoi  l^gai»  «ona  il  fidteo»  tt  taflEbtU  ed  il  Kelkto 

in  sefta.  La  ypeòe  di  delMoità  $aacitata  è  per  lo 

più  la  aefatàfa;  oal  feltro  *peeò  puoeti  lalf^lU  aur 

flcitare  r.elettrkilà. contralta.  V avorio fAUfxl^Min 

piociato.  ìcol  véUnt^  eoi  fdtrOy  colla  coarta  e  aoptiOr 

tutta,  lyd  taffettà  diTJiBiie  eletlrieo  a  s^goo  cba  un 

pioeoli^  djsea  4d  diaaietia  di  ioli  ft  cwiiiaalri^a  4 

laillednii  manda  la  ecintiUa»  ln  ^uie  od  ciiaentf 

ddl'laYQ«io  lool  taQettà  è  cpsl  viva  e  pqteate  /da  p<>f 

ter  49it»»  v«l«ta|h  di:  qnaldlie  liaea.  jLa  q^f  di. 

dbtiricità»  .^badaiifM  «ia  la  ioctaaai^  4xdla  q/^ 

TaTorio  el  ciiieiktiv  6  HWlpre  la  positiva.  Pie  Id19;4 

flnido  eleHrieo  vieno  ygùmomtK  laadjante  lo  9btif9t\ 

mcatod^iàieta a  óÀ (4ir^  nei  metaUt,  PA  Wnp 
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•  Bflttf  «forte  ki' Minto  natanfe^  dah  wm  pR|ianti 
con  idkmi»  naìM^ 'idtod^tkite ,  '  IMI  le  dette  dae 
lOrtitiBff  ésmb  <ttUai|B*ieocltatnci  della  dettridlà  an^ 
cfenéi  covpi  -colbmii:'  ooil''M  vaaga   sl»o  sopra 
MI  fleoòla  piatto  acietaltido  on  soltiliasimo  ctialo 
Jl  itanaioe  oompoéta  di.  ^irito  di  Tino»  di  saudnh 
aa ,  di  mastice  e  ciiiafaro,  ODme  ai  ht  per  oostmbe 
im  eottdeiùatoro  a  piatti  metallici  iavemldati ,  si 
ottiene  un-  a^paieoeliio^  die  sfregato  andie  ima  sola 
ndlasal  Ifltró»  dà  non  viTissima  scintilla  dormale 
dà  ima  earica  negaliTà.  Cosi  pare  una  psoooia  stri- 
sela di  tafféttà'è  sufficiente  ad  dettrìmieona penna 
da  sorlTeta  a  segno  che  attragga  i  corpi  leggeri; 
eésl  il'  Mèro  è  asmi  proprio  a  pertuiiiare  lo  Ktato 
élettrioo  ddlò  solfo,  della  cera  di  Spegna,  ddl'am- 
lira  ed  in  'genemle  delie  sostanze  xesraoee.  CiiKatò 
altresì  r  autore  i-  metalli  stropicciandoli  con  Tsxìe 
pelli  ed  in  particolare  còlla  pdle  detta  di  dgao, 
col  petit-gris  e  col  imurbnello  del  Canada^  ma  il 
solo  petit-gris  produsse  un'elettridtà  notabile  nd- 
Tacdajo,  nello  xlncò,  nell' argento  e  ndlo  stagno; 

r  accia)  0  e  lo  ainco  si  elettrizzarono  in  piìi,  V  sr- 

• 

génto  e  lo  stagno  in  meno.-  Un  disco  metallico  in* 
temlciato  si  elettrizzò  ccm  ciascuna  ddle  tre  pelli, 
ma  ddiolmente  colla  pelle  detta  di  cigno  e  col 
pttìt'grisj  e  con  assai  rigoria  per  contrario  col  ami^ 
loro  del  Gmadi,  che  ne  trasse  la  scintilla.  Tali 

e 


f9 
iOBO  i  firn»  detMeiollenvIa  dall' aùtote  mtSwmktUi^ 
B«l  tegniò)  nUl' ^iforio  «ql  aietòdo  ddlo  ktngfmaBOa* 
1  tègueiti'  fitrùno  da  lai«  ottafuti  MUapnattoÉHf 
I  EteUllioi  eletlriiBBAiib  MncBda  sfréKi  e  ffremMi 
eoHtvo  il  tefibUà,'  cmUio  k  tdà  inèenita  ^di  besm 
fonbaiione  è  dontM  il>  feltrò;  lo  zinea  4'deltriiiò 
^4r'  awoa  véMenAo  paonutatoatro  liaa  ^eodUa-Uk 
«serata  d' àalkfL  fbrpuoioBè,  del  tatfo  piivà  di  parli 
glfitiiioéa  e  non  adàreate  alla  sàpeifteie  di  altri  ^a»* 
pU  Talvolta  iaùa^à  bap^m-  mmiémBaiof  ^umenlav.Ia 
fvnàUam  eòUa  fena-  ddfa  lajano;  òoil  un  diaoO|dà 
Immao  '  laaoiato  atavo  per  due  oté  mai  tesMio.  di 
taffttt&>  dopò  questo  apaxio  di  tempo  ai  tMvò>  lor* 
temente  carico  di  elettricità  nq;atÌTa*  '  Quanto  «Ha 
intensità  della  carica,  essa  varia  da  un  metallo  al* 
l'altro.  Lo  ainco  parve  il  metallo  pl&  atto  4^ 
altari  ad  essére  elettrtznto  pe^  pressiona  La  apaoie 
della  elettricità  che  si  eccita  per  questo  metodo  è 
in  generale  V  opposta  di  quella  éke  lisnUa  dallo 
aft^aniqitQ ,  sempreehè  vi  sia  adetóiaa  tra  la  wa^ 
perfide  del  metallo  eqaella  deUa  aiateria  paemn^ 
ta;  non  concorrendo  questa  condiaione,  la  specie 
di  elettricità  subitala  colla  pressione^  la  st^ 
che  qndla  die  viene  promossa  dallo  sfregamento} 
eccettuato  peri  il  rame,  il  quale,  fregalo  sul  SA» 
tro,  dit^enta  positivo,  e  prenmtb  contro'  il  fidfro^ 
manifèsla  la  dettridtà  contrariai  1  disdùdi  legno 


^ 
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uJe  detlrieismo,  càe  non  è  Uiogno  di  riaaacie  àà 
un  fino  e  ddicato  misoratote  ddla  teasiOBe  efet* 
triiSL  per  dimostiaTlo  >  né  oocorrono  piii*ooiitaili, 
cxmie  snooede*  nelle  speriense  finnoesi  «d  in  putifio- 
larè  in  qòdQe  di  Beoquord.  7,  Ndla  pressione  da 
metalli  si  hanno  spesso  indisi  di  elettricità  sona 
che  ti  sia  adesione'  tra  k  due  superficie  poste  s 
contatto  j  il  cl&e  contraddice  airibny,  die  amnetle 
l'adesione  per  condalone  incUspensnliile  sila  rin* 
sdta  di  simili  sperienaei  S.  Mislte  soatanae  difcala* 
no  dettriclie  lassandole  semplicemente  staie  per 
ditalelie  tèmpo,  so?r' altre  materie  di  difierenle  na- 
tura; tantodiè  si  po^  stabilire  non  essenri  candi* 
aioM  meoeanica  cke  non  turbi  Y  equilibrio  dettrioo 
de^  corpi»  Alla  pratica  possono  poi  risultale  «pesti 
vantaggi,  t.*  L'essersi  conosciuto  cmne  A  poauo 
tendere  fortemente  elettriche  colle  sfregatale  le  so* 
stanae  pi& .  fiimlgliari  e  comuni  fa  che  si  abbiano 
sempre  ammaniti  de' piccoli  appareochi  elettrici;  il 
ékù  fecondo  abilità  di  ^erimetitare  presso  a  poco 
cani  tutto  ciOr  che  cade  in  casa  sotto  ^  occhi,  può 
essere  alla  gio¥entà  un  potente  incentiro  allo,  star 
dio  della  fisica,  a.  In  molti  casi  direntano 
i  condensatori,  per  questo  che  anche  ne'coorpi  i 
no  idiodettrici  si  può  indaire  un  tal  graido  di  len* 
•MMMt  dettrica,  clie  di  leiggori  si  manifisti  ai  ooMWii . 
«trmunti  miiraratori  dell*  dettridti.   3.  Vokado 
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fSfitorare  la  spebie  di  éWttridtà  ehetnxlia  TefiiUi- 
brio  elettrica  d'un  corpo»  una  penila  da  acrivev^ 
uno  ictidetto  di  metallo  o  d' avorio  «fir^ti  oojl  taf- 
fettà poifono  procniaTC  un  detftriciimo  positivo  pia 
intenso  e  dnveirole  di  qudlo  elie  si  ottitee  cdI  vo' 
tro.  Un  disoo  wirtallino  inverniciato  e  sfrato  col 
feltro  può  somniinistraBe  il  fluido  elettrico  neg«Uvo» 
4-  La  esposte  esperienxe  inettfona,  "per  con  dii^  file 
Baiai  un  nuovo  lappaxedckio  di  fisica.  Co4  p>  9>ji 
con  un  ditao  di  metallo  ed  iln.  peno  ditalftlltà'si 
ottiene  uno  stimienlo  assai  psà  'Mnplice  e  oon^odo 
deirelelfcsofeiu^  ood  volendosi  avete  una  eajrica  elelK 
trica  resinosa,  basta  stropiceiase  il  disoo  a  vemioB 
contro  il  fehxo  per  ottenere  V  Intento»  cosi  d^unoi 
stromento  <da  toeletta  A  può  &ie  uno  stxomcnto 
di  fisiqa  sosiituepdo  allo  speòcbio  di  distailo  uno 
speeelito  di  teomò,  e  questo  dattrìssando  con  un 
peaao*  di  ifaflettV.  >  '  ,  .1 

Ohn  i  àsdalli ,  i  Icgpi'  e  Vàfà^  fece  l'iautom 
wofffMti  delle  ;hie  dettila jesj^oiMioni  le  .jMsm 
,ed  abbine  sostaÉie  aiuÉsaIi;tdidk  quali.  efpkMn 
xionl  I  mdttniMi|tl.vénnekDda  JhM'CkpofeU'S^^ 
seconda'  Mernsuia,  ove  è  ^^sitto  dltMd  un  nuovo 
dettroadopio^iia  lui  congegnato' ^. di  cui  &  Vid«i 
occaakmate  dai  imovi  fefti  scopealL  Seglioado  Toi^ 
dine  delk  ìlsmoria  nei  rii^iremo  dappirima  i.filtti 
spettanti  alla  okHxkità  delle  pietrài  pòi  snieUi 
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die  ìtgùBfét^ò  ìk  uMàwÈM  aaiiiiàli,   e  per  nlti* 
no  la  detérisMMie  àà  nnof  a  dcCtrùsoopia  L' a^ar 
ta,  la  calcadonta,  il  dotlalo  o  diaspro  d' Efitto»  il 
dtaipro,  il  diaipro  «ttguigno,  fl  guJlo  antko,  il 
hpia  laztidl}  la  laTagaa^  il  kgno  agatunato^  il  Mir- 
alo di  Cartava)  il  wmmio  granittao  di  Cùmm,  à 
maatmo  anraipctta,  ToabliklìBO  di  TaUecaMwai^  U 
pietra  dd  Labrador)  la  pietea  oUara,  la  pktia  di 
paamgDM»  la  poarioc^'  la  aeknile^  ti  aavde  aalioD,  la 
▼olpiaite  faroMO  tra  le  famiglia  ddla  piaCfc  i  eoqii 
ésperimetttatì  dall'  aé|ora  aol  laetedo  dsUa  «frega* 
aient^y  aiaiido  ad  eediam  Vckttriflo^  olllb  Je  io* 
itame  adoperale  à  qoatl'elfallo  coi  aieiaBiyenlqpii 
e  eall^WrlOy  andw  tl1egoo>  ad  lo  pertìcobre  l'abeicr 
TtiUe  questa  pietia  diedero  iadin  di  didttridlà;  va 
ttoi^  tutta  la  sastaiiae  adopenla  per  la  fiRgàtoia 
NMio  aaootteia  egualÉaenla  a  sigline  ia  ciaseana  W 
fenomeno  elettrico.  L'agata,  la  cakeloDia,  il  dia- 
spro, il  lapia  lÒBEoli  e  la.  piati»  dd  Lafcaniar  di- 
tMtano  iebttriei  cb^  tafloltà,  adi  fidtMS  eolia  seta» 
oeMa  lanà^  ipa  étl  ta0bt«à  pijt  cke  caU'akia  oh 
ilanaet  la.lan^gba  ai  ekttrisxa  pur  casa  eoi  laais- 
timi  eorpi  sCniganti»  ina  per  dcaara  la  mm  tanaaM 
al  màssimai  giMo  «OHatjana  adopcMÌro  il  Uba  A 
maràio  di  Qairate  e  TooidaialiM  ai  elsttriitfBO eoi 
taffettà,  col  Utro,  col  legno  di  abete  «  di  lome  ed 
anchf  col  larice,  seUicne  con  qiwst' ultifliD  Vegao 
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r dettrissàtioiie  non  sia  die. apponi  aenaiBik^  ma 

il  tafìbftà  è  pveiBìnentft  topra  gli  altri  oorpi  ffte^ 

ganti,  n  numno^  granitióo  di  Oonica  acquista  un 

forte  dlettridsmo  col  tafSrttà,  ool  feltio  e  oojiràbete^ 

ma  più  col  taffettà  6  ooU'  abete^  che  col  fdtio.  La 

pietra  oliale  si  dàttrizsa  in  òónfliilo  ool  feltro  « 

ocfllà  la|ia  grossa;  la  pietra  di  paieagone  non  dimalsf 

elettrica  dna  «ol  féltro,  la  pomiee  si  eletfwnia  col 

fUtro  e  od;  talfetlà,  la*  sdeiiifte  pnferisoe  «Ha  prì^i 

dotlMe  dd  fenoBieno  ilfeltm,  sdihcne  si  dettani» 

anche  col  iafitttà;  il  diaspro  d'^Egilto»  il}dias|im 

sanguigno^  il  gidló^  antido ,  Il  kjgno  /agatìszaftB|^  :il 

marnò  albavino,  il  maamio  tàfairetai,'  il  teeib  wtà^ 

tioQ  ìe  ia.vdpinits  ai  rfenno  deltrici -sfregati  cpl.le* 

gtiD  d'aliela  Là  tensione  dettvioa  è  poi  fnaia  assais* 

sima  in'  tatti  qnesti  minerali  ;  paraod^i  non  dannò 

che  dibdi  segiài  di  d^tridsmo,  mtntre  alcuni  si 

elettrÌB*no  a  gndo  die  facilmente  scintillano:  41 

ilnapso.  manda:  la  sdntiUa  ed  tBficttE^  la  laì^agnii 

»I  taffelià^  od  feltio,  il  ilmrmo  grimifìoo  di  Coìn 

rica  col  ta£bttà  e  VàbèA,  l'oediialÌÉO  di  Vallea^ 

nemica  od  taffettà,  la  adinule  od  feltra  Non  essénì 

lo  pedi  lo  pietre  Imoini  deferenti,  attiene  die  il 

[uidò  dettrioo  non  isoocelii  tatto  ad  un  tralio  0 

be  la  sdntilla  sia  minore  di  quello  che  comporr 

>r^be  la  tensione  dd  minemle.  Atrerte  quindi 

aimtove  die  toiendo  che  la  scarica  si  feccia  ner 


IbtiensbMImanNifed'ufaa  JùstnuBa  umIiBìa  Tona 
adle  wxferfidè  ddla  pietra,  cioè  q«c31a  é»  moo 
viene'  stropicciata*  La  specie  deir  deUsncilà  l  TBìa- 
bile  in  generale  secondo  il  rapftorto  fieicoKluiBko 
dUb  passa  fiail.èorpo  sfregante  e  lo  afrc^to.  L'aj^ 
ta,  la  ^leedetfià,  il  diaspro,  il  manne  gtaoilìeo, 
VJoodiialfaio,  la  petea  ollaie  e  la  pomioe  aeq[a£st«ao 
r  deltiioMà  pdsitlhrà  eoi  taffetà  'e  la  M|aUTa  mi 
fdtfo.  La  lavaftna^aoq[atsta  lalpoativa»  oOBeaWai^ 
JUmMo;  còl  tafiaid^  e  li^  negàtiTa  col  feltro,  ed  alimi 
cel)a  seta  e  cùlja  lana:  la  pietra   dd  I^ahadar  e 
^mpue  pdsitiivav  nà  éke  si  ebropioei  eoi  fattela,  aia 
«ba  eòi  ftllro:  ii  lapb  lauli  e  la  ^eaHs sfiNq^ali 
eoh 'quéste  dine;  sostanze  sonò  invsoe  soapre 
tttL  lue  àingolaipti  piii  ackabill  appafono  nsUo 
finaashirat^  rédpiooo;  delle  pietre  e  dn  kigaì, 
dockè  ih  qaesta.gaisa  di  «spèriBÉOito  la  aeala  dn 
tari  effètti  è  taaltoestetfB  die  dallo  aero  dU 
si  sale  !finb  atgvadb  della: scintilla  La  lavi^aa, 
sfrata  col  fidtiso  e  eoi  taOsktà  è  à  fceae 
tìUaiè,  .tiinenèataitaiL  qualtfasi  Iqno,  non^à  tlwb 
idbaio.  di  elettricità.  DdUok  indisi  ne  o&oiio  il 
Ciottolo  d- Egitto i,'  il>dtopca  sanguigaoy  il  l«ae 
agalnwsitQedld  oiamO«  albesine;  forti  aL  contano 
sono. «911  eOotti  életAriiJi  neU' oochialinO,  nel  nnnnQ 
ditCapram^'iielU  mlpinite^e  matsiasiiaienle  nd 
«armo  grtoiitico^'Clie  in  tabpo  aacinito^  fiegito  col 
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legno,  manda  la  sdntilla.  I  legni  opporiimi  a  ^piéÉlò 
genere  d* espenienie  sono  L'abete  ed  il  xcmKt.Le  pie» 
tre  alla  prova  degU  stromenti  risultano  ^arieketdt 
elettricità  positiva,  e  i  hfpii  Ài  nq^ativa.  Nota:  IW 
tore  obé  la  massima  tensione  detttiea  multa  dallo 
s&c^amento  dei  Iq;ni  coi  manni  die  per  la  loto  erit 
stalizzazione  entrano  nella  dasse  ^i  salini  <>  dei 
simili  ai  salini,  quali  sono  il  marmo  gmadiicadi 
Coisica,  r  oedùalino,  il  marmo  di  Carrara  e  la  voi* 
pinite^  curiosità  scientifica,  che  mostra  la  idaaione 
dettrica  esistente  fra  i  leg^ì  e  la  forma  cristallina 
dd  minerali  spettanti  alla  fiimiglia  ddle;  pietre.  Sgli 
opina  altresi,  argomentando  dalle  proprie  sperieii» 
se,  che  per  V  eléttrizsamento  vicendevole  de^  marmi 
salini  e  dd  legni  lo  s&egamento  procurato  col  -moto 
rotatorio  sia  atto  a  produrre  efietti  più  significanti 
di  ^dli  die  si  ottengono  collo  sfiragamento  ordi- 
nario. Al  centro  di  nn  disco  d' abete,  od  anche  t  di 
rov«re^  ej^i  fissa  nn  ma^co  isolatcioe»  e,;  mflSSO''>il 
disoo  a  contatto  di  nn  altro  disco  dì  pietra^  andie 
esso  o  per  nn  mnnioo  isolatore  o  per  altso  meiao 
posto  inori  di  comnnkaaione  dettrica  col  snolo» 
gira  r  un  sull'  altro  i  dné  dischi)  pigliando  il  nuH 
meo  per  asse  di  rotaxkme.  Perooni  pochi  gradit  al 
separat  dei  due  corpi  si  manifiBitano  all'detlromiB- 
tro  dei  vivi  ssgni  di  dettridtà:  in  una.gUxmata 
seophissima  lo.  spakio  percor»  non  fu  di^  l'.ottayo 
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iéit  eitccmftnm  ài  un  dUsoo  di  maino  «li  Cot' 
ùù^  da  coi  trasse  la  sctalilla  un  diseo  d'abete  pas- 
talo¥i  lopra  4xm  molo  lOtalMio.  Nel  cono  poi  di 
^nesli  speriaieiiti  non  omue  rantove  di  ónat* 
imn  VettMo  àMo  «freganento  di  pietrm  oon  pie* 
"^  ùài  ed  ottenne  iadiz)  di  elettricità,  partiocdanoate 
ttmftnando  la  lavagna  col  manno  gmnitiai  di  Gor- 
ftlea.  Anche  la  wmplioe  perooMa  pa&  indone  altO' 
lesione  nel!' eqailH>rio  dettrioo.   Battendo  Viino 
cctatvo  Taltii)  i  due  predetti  minerali^  la  knragjna 
dà  segni  di  elettrieilà  niq;atÌTa,  il  manne  àà  pon- 
tina. Mr  ultimo  anche  i  dischi   di  Icgao,  pnrdbé 
diirèrsi  di  qualità,  afiregati  fin  loro  si  finno  seutf- 
bilmente  elettrici,   mutandosi  inoltie  rdettridtà 
dall'una  ndl' altra  ^Mcie  seoondsdiè  si  varia  la 
^oalitàdei  I^gni  che  si  adoperano  nd  conflilto  nce* 
canico.  Tali  sono  g^i  effetti  deg^  eqpcriaicnU  ope* 
tati  sulle  piette»  Sq[uono  ora  gli  «perimenti  saUe 
èostaiie  animali.  IL  cuo)o,  il  come  del  Ime 
né,  il  cortm  àA  bu&lo,  b  tntarugai  fiunoo  le 
legrie  cfanentale^  Tutte  queste  materie,  numime  le 
due  jn?ime^  si  eléttrizaano  ibrtemcnte  col  tifletlà  e 
eoi  ftltrOy  e  le  due  predette  pvis  col  fdtro  che  col 
éafifiiltà<Due  dlsdbi,  Tuno  di  cuo}o,  Valtio  di  corno 
A  bttè,  ciascuno  del  diametro  di   16  ccatiMlri , 
armati  d' oro  sulla  superficie  superiore  ad  oggetlD 
di  oUenene  piii  fiati  k  scintSe,  ne  rnsaànitmo 
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di  cosà  fiTicle  <d  eneigMie  da  p^ier  sjpaif&rK  hkfh 

Itola  di  Volta  e  caricai^  la  boccia,  di  Ldda.  jIà 

specie  di  elettricità  è  la  |KMitiw  ctnenlaiido  l^.ilk 

dicale  sostanze  ool  tafifettà,  e  la  iiqiali?a  eiiMQtte* 

dole  Oli  feltro;  nel  die  è  da  iiotaie  la  dafiorcfisa 

tra. queste  sostane  e  T avorio»  che  cimcsitato^  sia 

eoi  taffettà  sia  col  feltro»  è  acmpie  positivo.  H  teiQo 

si  dettrizza  fortemente  anclie  odila  pressione.  Si  fli 

positivo)  pvemuto  óontro  il  tafibfttà,  e  negativo»  :pie* 

mnto  col  filtro.  Àncbe  la  pen^ossa  è  ;atta  :  a  deMaM 

r  elettricità  nelle  sostanze  «aniiaali  *  del*  peri  <  dib 

nelle  pietre  r  cosi  il'  coma  di.  Ibae  si  elettriaia  jm 

venga  battolo  eoi  sughero»,  coir  avòrio,  cbUailavtft 

guBLj  e  meglio  aneon.se  ooU'abete;  cosi  $e;aispessij 

benché  Iqggeri  colpi- si  perouota  T.abete  ioòllsl'taiH 

tamga,  questa  si  appappria  V  eleitrieità  positimu  H 

jMrchè  lo  sfregamento  <»dinario^  lo.  sfregamcptoifOp 

tatorio»  la  pressione  e  la  peroessa  esl^ndo  tutti  phroi 

eessi  che  turbano  Tequilibrio  eletdtrico^  ossei^ra.riaUi( 

lore  noa  esservi  nuaaza  meocanio6  il. quale  aoiu:llf| 

atto  a  sdscitaie  ne' corpi  rèVQldfcricità.Oawrvaaltrii| 

che   mevcè  le  rifluite  espemeitae  non  è  plù.Msevr 

mto  alle  sole  sostan»  resinosa  ed  al  jvetia  il  privili 

legio   dii  fiunixe  àppareodii  pftiacahinajdeffcridhs 

pei  bisogni  deU'elettridItà,  stàtica,  poèstidè.A<eià 

sopperire  im  disco  di  metrfUa  »i  »ini  peno  di>icnttjo 

e  peraisM>  i  kgui  e  ^pietre^  Eqposti'qiiattiiriilil* 
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tapaoti  ddle  speitene  operate  suUe  pietre  essile 
ioètaaie  oainali,  resta  che  a  oompire  il  xag^nagllo 
ék  questa  seenne  Memoria  riferiamo  la  deaaiiioiie 
éA  nwoffo  dettiometro  suggerito  all'autove  èsile 
scoperte  proprietà  de'  corpi  dmcntali,  e  partieolsr' 
iMDte  ^ia  Ticeaderde  élettriisanoiie  de' osmi 
saltai  e  dei  Iqpsi)  oMeauta  collo  sfibegamenlo  a  moto 
ài  rataxione.  Vn  disco  di  marmo  salino,  precisa* 
mente  di  marmo  di  Carrara ,  AA  diametro  di  6 
centimetri  à  fisso  M^ra  un  piedestallo  isolaste;  sol 

I 

disco  ouurmoreò  si  appoggia  uu  diaeo  d'abete  £ 
eguale  gvandessa,  dal  cui  centro  sorge  aa  manico 
di  vitro  ia^eraieiatOy  che  deve  servire  ad  iadaie  il 
kgnq  a  talento  dell' esperimentatoiu  A  dascmio  dei 
due  dischi  è  innestato  un  filo  metaiBìcOi  il  coi  affi-* 
aio  véna  or  oiia  conosciuto.  Sotto  anacampBaa  di 
vetxU)  posta  sovia^*  una  base  di  legno,  sta  sospesa  ed 
jsoif  ta  uha  foglia  d' oro,  come  nd'dettrosoopìo  di 
Bohaeidieiger.  Alla  destra  e  alla  siaistm  della  £h 
§Iia  trovasi  una  kminetta  d'aigcnto,  alla  cai  ìmm 
va  tìfiito  ad  angolo  retto  un  cilindro  ddlo  stesso 
metallo,  ppoi^ente  alt'  infuori  dalla  campana  di  ve- 
tro cr  fi>rmànfté  in  unione  colla  laminelta  una  ipe* 
eie  di'  ài^oadib  d^taxgenio.  Mediante  un*  affosita 
aéanneUataraj  euteóilà  qnfale  possono  scoerae  i  don 
cfliadis^  andie  W>dpa'liiminette  con  essi  congiunte 
o  foRDsmti.diiè  sq[uadre  d'aigentOi  aono  attirili,  e 
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posicmo  quindi  ooft  latta  Cm^IìU  tamrt  avticiiiaifl 
ed  allontanate  dalla  foglia  d'wD.ad  immagine  ddlla 
pila  1^  secco  ddl' dettroiKtio  «U  ìBdinenbeqpv.  L» 
dne  squadre  n<te  hanna- aleott  ^oomunicniioiie'dcl* 
trica  od  molo;  ma  V  una  di  ette  deve  conumkam 
col  diioo  di  marmo  e  l'altfa  eoi  disco  di  hgaOf 
mediante  i  dne  fili  metaUioi  A  sopra  indicali,  i 
quali  partendo  dai  dne  dischi  in  cai  sono  innesCSip 
ti,  si  attaccano  alle  dne  estremità  dei  cilindri  d*av* 
gento.  Per  qaapto  appartiene  all'  nao  ddl'  istromen^ 
tq,  s'immagini,  per  ccposceme  il  modo,  di  ?oler 
esjdorare  se  un  dato  corpo  sia  carico  d'dettriciti 
e  di  quale  spede'  Girando  alquanto  fl  disco  di  le- 
gno sai  disco  di  marmo,  qaesta  operauone  fa  si 
che  il  marmo  si  éLettrimi  in  più*  ed  il  l^no  in 
meno;  benché  questo  stato  elettrico  rimanga  diasi* 
mulato  finché  il  disco  vegetahile  resta  in  contatto 
del  disco  minerale.  Bla  sollevandosi  il  legno,  soccer 
de  tosto  che  la  lamina  d'argento  comunicante  col 
marmo  diviene  positiva,  e  l'altra  lamina  che  comu* 
nica  col  l^gno  acquista  V  elettricità  contraria,  cioè 
negativa.   Appressandosi  poi  alla  foglia  d'oro  un 
corpo  qualsiasi  nel  quale  sia  tanto  o  quanto  tur- 
bato l'equilibrio  elettrico,  essa  foglia  si  muove,  e 
ià  indizio  della  presenza  dell'  elettricità  o  positiva 
)  negativa,  positiva  cioè  s'essa  si  vedrà  piegare  verso 
ia  lamina  negativa,  e  nq^ativa  s' ella  piegherà  verso 
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h  lamitfa  amtnrit,  cioè  teno  H  positim.  CoDoca 
r  catare  qoMtò  nuOTd  dettrcMoopio  fra  i  lucori 
ndmnftorl  dUb  éktMdtà ,  e  non  dnbitai  H  ane* 
riiedie  ndla  wnribflltà  ^nmlaggia  lo  stesso  dctbo- 
Bislfo  di  BoliMDlMrg69P  y  osicrvàndo  ette  pHi  otai 
e  tariafi  effsUi  si  posioiio  ottenere  dal  nuovo  istni- 
incBiO'  dw  non  dal  predetto  elettroiiielro^  per  ^o^ 
sto  che  oltre  al  potersi  accreeoere  e  diaumiiie  la 
distanxa  fira  le  lamiaetl^  e  la  foglia  d'evo  a  pia* 
cere'  di  cbt  sperittieiitay  se  ne  può  rendere  la  tea- 
iione  più  o  stteno  ferte,  dipendendo  il  ^tmIo  di 
^esta  dal  minore  o  maggiore  sfrcgamaft»  cbe  si 
operi  fra  i  dischi  di  marmo  e  di  legna.  lUe  é  U 
complesso  de' fatti  scientifid  esposti  dal  proC  Fe- 
T^o  nelle  due  memorie  che  abbiamo  per  le  mani. 
Con  questi  sperimenti  V  egregio  nostro  sodo  pro- 
segue felicemente  nel  lodabile  assunto  in  à!  e^i 
entrò  già  sino  dall'  anno  scorso  colle  soe  spcrienze 
sai  mercurio,  di  sopperire  alle  imperfesioni  io  die 
tuttora  si  trorano  le  teorie  elettriche,  malgrado  le 
tante  e  mirabili  scoperte  che  da  un  seodlo  in  poi 
si  sono  andate  facendo  in  questa  parte  àSSit  fisidie 
scienze. 

Fedele  del  pari  air  incarico  preso  tnsin  dall'apnrsl 
de' congressi  scientifici  d'Italia  fu  l'altio  aostro 
collega  dottor  chimico  signor  Attilio  CeaeMla ,  il 
quale,  &ttosi  appo  T  Ateneo  relatore  ddk  \ettiu« 
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e  dimuslDiii  wagaiUt  in  ffadle  fikfcffidie  aittnaiiM 

ndk  parto  della  aciensa  che  pia  dajqpreiio  appaiv 

tiene'  agli  speciali  saxA  Madj  »  aièeome  aqgli  aiiiit 

pawati  in  sol  principiale'  deUe  nostve  temale  ei 

prcfentò  td  rapporto  di%U  ttUi  ddle  amifaaHer  di 

Pisa  e  di  Torino,  coA  nel  presente  rì&rse  i  la» 

vori  della  italiana  sapienza  nella  sesicne  di  du* 

mica  éA  fioieiMino  congresso.  Volendo  sqpuse. il 

ooslnue  altkc  volte  teanto,  noi  dememmO,  .Moóonie 

feoime  de' rapporti  precedenti  del  signor  GenedtUàt 

così  fitune  altresì  del  presente^  registrandone  in  qoe^ 

stè  pagine  il  contenntb.  Mia  fiitto  riflesso  che  gli 

atti  generali  di  qneigli  sdentiftci  congressi,  die  ad 

opera  e  cura  dei  loro  aogretar}  si  vanno  periodica^ 

mente  pnbblicando,  contengono  di  che  soddisfain 

ampiamente  nd  proposito,  noi  ahhiamo  credulb  pn» 

torci  tenere^  aieoome  d  teniamo  /d'ora  in  poi,  dU 

spensati  dal  ciò'  fate;  il  che  tanto  pia  crediamo 

poterci  permettere  qtiantodiè  volendo  ifoi  riportare 

la  reladone  del  signor  Cienedella>  oltnechè  non  tà^ 

renuno  che  presentare  al  lettore  ciò  che  può  tro* 

vare  nqfli  atti  del  congresso,  costretti  dalla  natnra 

della  materia  e  dal  metodo  di  tutta  tonebkme  ond'è 

la  vdaaone  compilata,  ndn  potremmo  &r  altroiche 

ripeterla  pressoché  testnalmente. 

Dai  Qoasueti  soggetti  di  soa  predUedone,  speb» 
tanti  alla  specnlativs^  ànsi  trascendentale  filosofia. 
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BOB  deviò  pariiDflhiU  ValiAte  Aieipiete  Fnaotsco 
RieeobeOL  II  diaootso  da  lai  quest'ano  dettato 
mJl*  origfnah  jjrimeipìo  di  fina  è  una  eoatiaiiaiB»- 
ne  e  mWppo  d'altra  Ifiemoria  che  in  altri  tenp 
et  pKoduae  intorno  al  principio  di  causalità  (  Yedi 
Camm.  dell' Ateneo  per  l'anno  1837  \  ennoviar- 
golnenti  prodnpe  per  dimostrare  Foric^ine  e  h  eer* 
teoa  di  qoesto  principio  contro  le  acettidie  eoa* 
dntioni  di  Spinosa,  di  Benàley,  e  partioolanBeate 
di  David  Hume ,  dirette  ad  annullare  la  idaBoae 
tra  cansa  ed  eflEstto^  che  è  quanto  dire  la  aosioBe 
e  il  fondamento  d'ogni  zealiti.  Dall' anafin  delb 
sensaiione,  considerata  siccome  intema  moAiStmkme 
riflessa  che  nell'  m  seuEiente  fii  nasoeie  il  concetto 
di  un'esterna  potenxa,  avea  l' aulsie  ndla  jirima 
sua  Memoria  dedotto  l'origine  e  il  CondaBieato  del* 
Tidea  di  causalità;  dall'analisi  di  un  altro  ìatarao 
fenomeno  la  deduce  in  questa  seoonds,  cioè  da  qudk 
della  volontà,  considerata  néH'asione  dell' ju  wo- 
lente  sopra  i  propri  oigani,  vale  a  dire  nei  conato 
avvertito  e  riflesso  di  esso  io  ^  diretto  a  pio&nne 
alcun  movimento  nd  proprio  corpo,  stsbikndo  che 
per  conoscere  in  modo  assoluto  la  necessaria  rels- 
aione  che  corre  tra  operato  ed  operante^  traonisa 
ed  effetto,  non  è  da  uscire  da  noi  medesiBu,  in* 
stando  all'uopo  riflettere  sopra  di  ciò  che  aoi  com* 
prendiamo  in  noi  medesimi  per  evidensa  di  senti* 
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meirtp.  «  MMiè  (  egli  dice  )  fb  diill*làtehio>wio 
«  aentne  riflÌMO  aoofgiaim  dM  per  igi|ota  ^Momm 
m  qualoooL  in  noi  snocede  e  si  etm  »  cpniito  fiik 
«  Yi?anmt»  non  li  «enUe,  e  pia  dilaia  non  slap 
Il  palflsa  nelT  Io  queiU  iiitemn  possa  di  foiù  ogni 
«  Tolta  che  noi  adoperiamoi  jior  toA  èsprinMrmi^i 
«  di  meUen  a  prova  il  ma  col  miej  vale  a  dix« 
«  quando  noi  aTrertditemenlo  vogliamo  paodona 
«  in  noi  stessi  aloiin  movimento?  L' atto  del  volerò, 
«t  e  lo  sfimo  simuUaneo  clie  raeoompagna  o  lo  de* 
a  termina^  denota  inSemamente  ed  indubitatamente 
a  una  tanti  die  incominda  Taaionoy  ima  canea 
m  libem  die  opera,  e  che  è  assolutamente  impossl* 
CI  biledi  non.attrilmiio  all'io  operante,  a  sé  stesso  a. 
Dal  che  egli  deduce  die  tale  concetto  Origina  (  per 
osare  di'  nuovo  le  sue  parole)  «  preripiuameate  4al" 
o.  l'atto  riflessivo  pd  quale  VIo  sente  sé  stesso ^ 
«  si  conosce  e  si  manilesta  a  sé  medesimo  come  ima 
ai  fona  agente,  una*  causa  die  per  sé  incotìiincia 
«I  r  azione  senza  esservi  incitata  da  alcun  movento 
u  estrinseco  o  determinato*  da  verona  altra  causa 
<i  fiiori  ddl'ib,  die  si  sente  immedesimato  conque* 
a  sta  stessa  forza  motraoe  (  no  jtiris  )  che  eidusi* 
a  valnente  gli  appartiene;  e  ohe  perdo  non  si  può 
«  in  verona  maniera  confimdere  coi  movimenti 
a  fisiologici^  o  con  le  torte  dinamidie  ddl'organia* 
a  zazione  e  ddla  vita  animale  o  puramente  vege« 
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tMitB.  Di  ftttt  (c^potegae  )  riflaUcnlo  a  qarilo 
ite  atoi  tfoimmtìamo  (ignudo  aDe 
^U  i  MBnifartii  da»  ìa.  ciò  ogni 
fetisfe  4i  Ma  nabua  a  apaaio  esteriore  ed  a  parte 
difltiaU  del  coKpo  Oigauiscata  Ciò  Ao  non  si 
fttò  IMoIotameate  diie  di  codesta  fona  laotrioe 
ìèài'l0s  /la  qaale  nkm  dice  idaaaone  a  postala 
alteaa  di  pÉtti»  aè  si  può  inirenin modo  loca» 
litaaxe  neppnxe  neUa  stessa  sua  seàtita  atftaaUtà 
di  oonato.  E  ceftamento  adi*  atto  aTrcrtito  di 
Tokve  wrblgitttia  autofoe  ona  mano  od  na  piede 
attrilmireioo  hooA  noi  alle  asembm  il  laortBBeBlo 
esteriore^  ossia  la  oortispondente  scmaltsaes  buh 
dificariime  che  s^goe  la  oontianoBe  dei  amsoolty 
ma  noa  mai  attiiboireano  ad  esd  la  Tcloalà  e 
potsasa  di  muoversi»  per  la  ragìoiie  psìooìlog^ 
de  la  vdontà  noa  differisce  dall'  ib^  e  die  qoe» 
sto  Ì9j  H  quale  vede  tatto  naUo  spasio,  come 
nello  spazio  lo  alloga,  non  vi  può  locaie  sé  stesso 
scasa  essere  isso&tto  ridotto  a  naUa.  Ma  benché 
questa  foraa  interna  ddll*iòu  e  esosa  pniattiva 
dei  movimenti  del  corpo,  ne  alloghi  ^  cOelli 
nello  spazio  esteriore,  non  pevò  per  «pesto  ia 
iti  si  cangia  la  natura  di  cansa;  pcroohè  k 
sfiovso  end' essa  moove  il  capo  ad  opeaaic  nello 
spaaio  non  è  nìsno  immateriale  di<]aéUo  csl^palc 
dessa  attua  le  ifaooltà  intellettaali  col  nensiao  s 
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A  dir  poi  wmijLi9  acataq^Mitos.  «{aeibl  attltitft 
flleirioj  ripovtaiiiiòlà  «Uà  sem]^lkilà  neUa  qttftk^l 
manilinta  àUà  coteienza»  eglioaBctra  die  nel  fatto 
deUa  coactebxa  il  MPtimmlò  di  conato  aUnaoiia 
dna  danenti  ìndiifìsibai,  bttekò  dherfi  adulinft^ 
cioè  la  dcterminaaiane  ddln  inolondà  opaAlita>c  là 
•eniaziona  móscblard,  e  che  qnaità  a  quella  A'itaò* 
oedanaa»  btnoliè  in  nn  attimo  impenttlibife  di  toni 
poi  atanfepkè  la  l'atto  del  Tolbve  non  {«oedetai 
alla  MBiasioiia  nouocilaifi^  aUdora  affetta  asaflaiioiia 
aaiebbe  al  tutto  passira^  aioookne  ogni  'altra  fiaiolè» 
gica,  a  come  tale  non   impIichacUia  il  concetto 

della  rdatità  causa  o  fotza  produttrice»  e  d*  aitai 

* 

parta  wt  la  Mnea^ionle»  che  è  quanto  din,  rcfiisttf^ 
non  JBicoedBsn!  all'atto  dcL colare,  non  potrebbe 
essere  conosciuta  la  causa,  o  almeno  coma  tale  noà 
esisterebbe  rispetto  alla  cosdenza.  Condude  pertan* 
to  die  il  nesso  dei  due  tenniiii  di  questa  primitiva 
xelasione  di  causa  ed  effetto,  il  nodo  necessario  cba 
1^  r  dfiatto  alla  causa,  e  fa  die  T  un  dato  sia  coli» 
segntoaa  iufidlibile  dell' altro^consblend  sentimento 
dd  conato  ddl'  io  s  che  alando  impem  qud  tida 
movimento  nd  musedi  con  'là  cofri^poadente  sen* 
sazione  musodare.  Stabilendo  poi  Hnme  nelle  aua 
ricerche  scettiche  il  potere  deUa  tdonlà  iniu^Mii 
sopra  gli  oigani  corpord  «on  esstte  die  un  fitto 
oteosduto  per  k  espevienoay  oMie  ogni  altra  ape- 


nzi0tm  UU  natofft  ttkxìMef  a  diaoslme  Vìa» 
jMiiiitiiiuiiì  di  una  tdie*  ptoponsiaBe  e  la  diicnità 
1^  intvoodk  tra  «s' azione  ddla  Tolontà  oàeU*» 
ad  an' opemiooa  della  natnia  fisica,  raaftoR  ot- 
aarva  ^10  laddove  tmttàndoii  di  lappreacatuìoBe 
dì  un  feaoaieao  dd  mondo  esterioare  puA  aisoeR 
daUio  solla  walità  dell'  obbiettXH  il  dubbio  i  nuth 
lolÉknaite  imponibUa  tiattaiidoBi  dall'  iaftnio  «y 
ecn^taiento  dd  potere  dbe  la  Tolontà  diqpiqp  e  Vid 
si  àtlribaisoe  ndl'  attóalHà  di  etemaio,  cMndo  in 
dò  r  £>  a  fé  Steno  fonna  ed  pretto;  che  on  sea- 
liaieato  originale  di  fon»  dee  quindi  yonfataaiK 
■mite  sojrgere  adrip^  il  quale  saitiBMiila^ 
eisere  prodotto  né  dipendere  tftmpo^  da  alcoa 
geo  di  fuori,  diriene  il  tipo  natatsle  di  oipì  «Ica 
di  foKsa  esteriore;  cbe  mentre  nelle  espcrieBse  dei 
fiitti*  esteriori  la  persnasione  cbe  vn  tale  feoane* 
no,  un  tal  fiitto  abbia  a  suocedere  a  tale  atto  cbe 
Io  procedette  od  accompagna,  è  sempre  in  n^gaaie 
diretta  del  numero  degli  eventi,  la  rqilica  mfeoe 
di  movimenti  volontari  d^U  organi  corriyndenU 
agli  sfarzi  della  volontà,  non  aggiunge  alcaa  peso 
al  eonvindmento  della  efibttiva  relazione  die  I9 
quelli  a  questi,  essendo  Tobbediensa  inalteidile 
degli  organi  corporei  agli  ordini  della  vcdonfi  ina 
verità. di  sentimento  non  meno  cbe  quella  della  no« 
stn  esistenza;  cbe  laddove  nella  esperienza  dn  fatti 
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esteriori  nùA  è  Abìù  di  preredeve  T  effetto  nella 

energia  della  causa,  preciMunente  petèliè  noi  ester* 

namente  non  Teggiamo  che  F  effetto  senta  potemo 

in  veruna  maniera  scorgere  la  effieietiaa  nella  cansa^ 

ai  contrario  nella  esperienza  interiore  clae  dipenda 

dalla  efficacia  dell'  io  die  ingenera  i  movimenti 

estemi  noi  scorgiamo  1*  effetto  nel  puntò  etesso  die 

in  noi  sentiamo  operare  la  causa;  siodbè  appreii» 

diamo  ben  tosto  a  prevedere  con  certena  illatto 

del  movimento  nella  energia  della  causa  che  è  ViOé 

L'esserci  poi  ignoti  i  messi  pei  quali  Vio  volente 

comunica  il  movimento  agli  oigani  coiporei,  dò^ 

per  avviso  dell'  autore»  non  die  rendere  incerta  la 

reale  esistienxa  ddla  causa  o  menomamente  scemare 

r  interno  sentimento  dd  potere  die  abbiamo  di 

muovere,  prova  ansi  di  più.  cbe  il  moto  non  puA 

essere  effètto  di  una  causa  materiale,  e  cke  per  con«> 

aeguensa  tutti  i  movimenti  ddla  materia  per  inva* 

riabili,  eostanti  e  duraturi  die  sieno,  non  posKMao 

essere  che  comunicazioni  successive,  e  quindi  tutti 

insieme  ^effetto  di  una  eausa  prima  e  assoluta,  di 

una  primitiva  Iona  motrice,  di  una  causa  da  cui 

tutte  le  altre  dipendono  ndl'  ordine  assoluto  ddle 

creaaionl  e  d^i  esseri.  Che  poi  questa  causa  non 

sia  da  eonfondere  colla  semplice  ragione  suffident^ 

r  aatoie  dimostra  osservando  die  col  solo  principio 

ddla  ragione  suffieieute  non  sarebbe  poaiblle  alla 
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AHft  parie  kttaMria  della  aoitia  rehoiime  tkte* 
BM»  «Mpinriamaita  analogo  a  i|aello  ddla  ioione 
afeialtifica^  «xioordando  per  primo  T  elogio  dettata 
dal  can  Fiàneeioo  Gambaza  sotto  il  moderfo  tìtcìo 
di'  cnmi  imtomo  alla  vita  del  conte  FkJo  TosL 
Baaohè  hmtàeo  cpmti  eomi  destinati  pel  pidiUko, 
Sion  volle  Tantore  eonsi^gnaFe  il  lavoro  alle stsiupe 
prioia  d'avorio  prodotto  nella  letteraria  &m%lis, 
di  coi  r  encomiato  visse  «òsi  qpettalMle  parte;  eoo 
die  egli  venne  ad  adempiere  in  preoedeosa  sJle  ^^ed 
dèr  Segretario  )  ia  oui  per  nfBcio  appartiene  h  rì^ 
bordaaioae  dèi  defimti  fratelli.  lAa  legato  eom' è  il 
conte'  Gaaibaia  d' antica  ospitalità  e  mtiìnndMsxa 
colla  fieimiglia  dell'  ottimo  Tosi ,  ottimo  egli  smesso, 
a  nessuno  mq[lio  che  a  lui  si  conveniva  di  spar- 
gere questo  tributo  di  fiori  sulla  tomba  dell'estin- 
to, dipingendone  l' indole  egregia  e  gentile»  e  la  in* 
temerata  e  prospera  vita,  vissuta  nel  colto  costante 
ed  assiduo  del  bello,  dell'  utile,  del  buono.  L'elogio 
è  intitolato  alla  nobfle  donna,  ebe  destinata  cootio 
volo  a  sorvivere  alla  più  cara  metà  di  sé  stesa, 
fra  le  assunte  gramaglie  e  la  solitudine  ddle  fobre 
soglie  non  conosce  conforto  che  nelle  pubUìdie  ma- 
nifestaaioni  d'oooranxa  e  di  doglia  onde  è  ^poK* 
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gaita  la  memoria  del  perdalo  cfmiDvte,  e  piìi  ebh 
cDra  nàÌBi  santa  sperama  di  ricapenarlo  per  tempre 
nel  cielo. 

Altra  fatica  Uografica  del  amie  Galkibara.>soiio 

le  notìzie^iniomo  alla  vita  di  Lodoviioo  Mania,  vi* 

fimo  Doge  di  Venesia.  Nàcqne  LodoTÌoo  Manin'dd 

iy^6  in  qadla  metropoli,  e  ad  idoa  vi  oomj^  la 

caraterà  de'  suoi  giorni.  Fa  la  lunga  saa  vita  ilhn 

sirata  da  molte  e  gravi  magistratove  insino  alla  so* 

prema  dello  Stato,  conferitagli  del  .1789;  ed  è  la 

sua  memoria  raócomaìidata  all'  istituto  di  pniblioa 

Beneficenza  in  Vdkiezia,  che  da  lui  fondato  con^  atto 

munifico  di  ultima  vidontà,  da  lui  si  denomina.  Bfà 

ciò  che  collega  alla  storia  tl|  nome  del  Mianin  à 

r  esser  lui  stato  testimonio  e  partecipe  ddla  cadnta 

di  Venesia,  e  V  aver  nella  povpova  ducale  assistito  ai 

funerali  della  regina  ddl' Adria.  E  però  ranton^ 

dottissimo  come  è  nella  storia  delle  cose  nazioafdi 

e  coetanee,  si  consigliò .  opportunamente  di  nobili* 

tare  e  arricchire  il  suo  soggetto  aggiungendo-  alla 

scarsa  niesse  di  notizie  ehe  oflre  la  vita  dèi  Migniol 

la  storica  esposiftione  delle  cause  che  dopò  qariltov» 

dici  secoli  di  possanza  e  di  gloria  decisero  il  fktò 

supremo  dell'*  italiana  Cartagine.  Nel  <jciale  raeèonto 

consistendo  per  la  massima  parte  il  lavor9^  ^esta 

biografia  dd  Manin  può  somigliarsi  alla  dipintum 

di  un  t'itratto  in  cui  la  xuàtMuàdìà  oomioe^'ga* 
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nggi  calla  imporlamit' ddla  U3a,  e  lo  splendore 
àffh  monmori  aÀ]m  entità  ad  ioggetto.  DiUa  inet- 
titndine  de*  consigli,  troppo  déboli  e  inooti  terso 
la  nuova  datura  de'  lempi  e  la  Tiolenxa  ddk  dr- 
costasae  a  coi  biaognaTa  far  fitmte,  ripete  raator^ 
tonootdelDenia  oogb  altri  storici,  la  prìnu  e  prà- 
cipale  cagione  di  quel  grande  àrveninaotto  ddl'elà 
nostra.  GomindaYa  l'anno  179^  e  la  goaiasosci- 
tata  dalle  rivòlnsioiiBrie  proodle  di  Francia  ramo» 
i^iara  alle  porte  d'Italia.  La  xieatnlità  aimaU 
era  it  partito  che  ncUe  precedenti  gnenne  d'Itala 
del  1700,  1733»  1743  fu  preso  dalla  n^pobUica  di 
Veneaitf .  e  un'  alleanta  offensiva  e  difiansiva  oontro 
la  Francia  era  la  propositione  che  md  predetto 
anno  venne  a  lei  fatta  dalla  corte  di  Torino ,  col 
taoitdi  appo^io-deir  Austria,  rinnoTata  udranno 
medesimo  dalla  corte  di  Napoli,  e  direUamcnU 
pionttMsa  da  qneHa  di  Tienna.  Bla  parte  per  le  aaù» 
dièvoli  rdasioni  colla  nuora  repobUica  di  Francis, 
già  stata  dal  Senato  rioonoeciuta,  parte  per  oeder 
troppo  lontano  il  pericolo  che  i  Fnnoeà,  sgomi* 
naiido  g)i  eserciti  Austro^rdi,  potessero  ÌRompcie 
dal.  Piemonte  nel  Ducato  di  Milano  e  da  qaerto 
iduoltrarsi  fino  ai  confini  Veneti,  né  Tono  né  l'ai* 
Ito  di  questi  partiti  renne  abbracciato.  Né  £  que- 
sto iu  paga  r  indolensa  di  coloro  a  coi  spettala 
]^VTèdere  alle  pubbUcbe  sorti;  imperoodic  la  Con- 
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salte  di  Stato,  ooBiposta  del  Doge,  de'sd  consiglieri 
«aostitnenti  la  Signoria,  dei  tre  capi  del  Goniif^io 
dei  quaranta  e  de' cinque  primi  ninistri  della  re^ 
pubblica,  detti  SaTJ  grandi,  per  impedire  ebe  venis* 
aero  proposte  in  Senato  misnre  d*  armamento,  e  in 
particolare  la  neutralità  annata,  pensò  lo  strano 
ed  improvvido  ed  illegale  spediente  d*  impedire  ebe 
a  cognisione  del  Senato  venissero  gli  avvenimenti 
della  guerra  ai  confini  d' Italia,  e  tuttodò  ebe  over 
potesse  rdazione  ai  pericoli  della  Lombardia,  e  quin« 
di  delle  venete  provincie.  H  quale  funesto  partito 
▼enne  mandato  ad  efletto  mediante  il  sapremo  tri- 
bunale degli  inquisitori  di  Stato,  da  cui  venue  or- 
dinato a  tutti  i  rappresentanti  della  repubblica 
presso  le  corti  straniere  e  a  tutti  i  capi  di  pro« 
vincia  in  terraferma,  ebe  qualunque  loro  dispaccio 
ralle  cose  di  Francia  e  della  guerra  diretto  al  Se- 
nato dovesse  essere  occluso  in  sopraccoperta  con  in- 
dirizzo ai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci ,  dai  quali 
venivano  poi  i  dispacci  rimessi  agli  inquisitori,  ebe 
soli  avevano  la  facoltà  d' aprime  il  suggello,  e  se- 
condo obe  loro  pareva,  d'altri  permettevano  alla 
C!onsultà  l'intero  rapporto  al  Senato,  d'altri  si 
cxmoedea  solo  in  parte  la  comunicazione,^  d' altri  la 
6*  impediva  del  tutto.  In  consqpienza  di  questa  al- 
trettanto arbitraria  quanto  malaugurata  determi- 
nazione, il  Senato,  al  quale  apparteneva  per  istituto 
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b  mtimsL  del  govemo ,  èra^  almeno  ufficcalniatfa^ 
tenuto  diroscni|0  di  tutto  ciò  che  più  spettnaalla 
salute  dello:  slato^  ed  in  conseguensa  di  questi  i^uo* 
ranza  in  cui  restava  il  senato,  vane  rimsdrooo  k 
rappvcsentaiiBe  che  audàta  replicatameute  &ceiMÌo 

il  ministro  della  repubblica  a  Parigi,  Roeeo  Sanio^ 

• 

moy  e  poscia  V  altro  ministro  AItìs^  Querin^  «osti- 
tnito  al  Sanfermo  improYVisameiiLte  ricUamafo, 
vana  Ìsl  proposta  d' alleanza  colla  corte  di  Ptusia 
fatta  al  Querini  dal  residente  di  £saa  corte  a  Pi- 
rìgiy  vana  1*  offerta  della  proTÌncia  di  Ber«anM^  £ 
armare  a  proprie  spese  quindiciaiila  oomimi  eltn 
A  proprio  contingente,  che  renne  per  deputasione 
presentata  in  Venezia  al  Doge  e  alla  S^noria^  ma 
non  venne  riferita  al  Senato,  o  Errore  impndona* 

a 

fK  bile  (osserva  V  autore  );  giacché  non  V ha  dubbio 
M  che  per  devozione,  per  affetto  od  amor  pioptios 
M  l'esempio  dei.  bergamaschi  sarebbe  stato  seguito 
«  dalle  altre  Pjjovlncie  di  Tenrafenoa,  ed  il  GoFer- 
«  no  veneto  avrebbe  avuto  una  massa  impeuente 
«(  di  sudditi  armati  a  sua  difesa  v.  hilanto  i  fran- 
cesi irrompevano  rapidissimi  dall'Alpi  in  Piemeate^ 
e  dal  Piemonte  in  {iOmbardia.  Dalla  battaglia  àk 
Moatenótte  airoccup9aione  di  Peschiera,  fatta  dagli 
austriaci  in  ritirata,  non  passava  che  l'iatertallo 
di  un  mese  e  mezzo.  Non  avendo  la  repnbUka  in 
Bergamo,  Brescia  e  Verona  forza  armata  con  cai 
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sostenere  la  neutralità   violata  dall' Austria  eòlia 
mcnaentanea  occupazione  di  quella  forteisa  ocon 
cai  far  fronte  ai  vincitori,  dovette  concedere  aitche 
ai  francési  1*  occupazione  del  territorio  neutrale,  ri« 
ceveadoli  Belle  piaxze  e  fortezze,  dividendo  la  {guar- 
dia di- queste  coi  soldati  di  Francia,  lasciando  che 
la  bandiera  tricolare  s' innalberasse  a  fianco  di  quella 
di  s.  &Iarco,.  e  raccomandando  ai  Governatori  delle 
Provincie  di  osservare  i  modi  più  urbani  e  amiciie* 
voli  verso  i  generali  francesi,  d'inculcare  ai  sudditi 
la  sofiesrenza  e  la  moderazione,  e  di  contenersi  in 
egtial  modo  che  verso  i  generali  francesi  anche  verso 
agli  austriaci,  se  la  sòrte  dell'armi  li  riconducesse 
sulle  terre  della  repubblica,  per  non  dar  motivo  nò 
all'una  né  all' altra  potenza  belligerante  di  quere- 
larsi  di'  parzialità.  L' entrata  dei  francesi  vincitori 
in  Verona,  successa  il  primo  Giugno  1796,  parve 
SCO  tesse  alquanto  il  letaigo  de'  veneti  padri;  pbichà 
per  deliberazione  del  Prcgadi,  radunato  il  due  Gin*' 
gaOy  sì  richiamavano  a  Venezia  tutte  Ic^  navi  e  ga- 
lere del  Levante,  si  davano  pressanti  ordini  al  ge« 
aerale  Querini  in  Dalmazia  per  arruolamenti  di 
truppe,'  ed  altre  misure  con  queste  si  prendevano, 
tutte  però  unicamente  dirette  alla  difesa  della  me-^ 
tropoli',  e  quindi  cagione  di  malcontenta  nelle  prò* 
rincie  di  Terraferma.  Nò  cessavano  intanto  di  farsi 
liù  sempre  disastrose  le  sorti  e  stringenti  i  pericoli 


^Uk  fcpddiUGa*  Bergimo,  poi  Bictcia,  poi  Gi«ma  si 
gtoccarono  dal  mìo  doBuaiio  per  ribdlioiic  ponossa 
•  finrorila  dai  firanoetL  Poco  stante  Verona,  insorta 
coAtro  gli  oociqiatori»  veniva  da  en  bo^pibariita, 
aodi^ggiata  e  tenuta  in  conto  di  città  oonqoisUla; 
alla  perdita  ^  Yenina  per  entAaintoio  di  UàA, 
tenne  dietro  quella  di  Vicenza,  di  Fidofa  del  Fo- 
leiine,  del  Trivigiano,  del  Frinii  per  rìnilU.  finaoi* 
tata  dai  firanceti  ;  tantoché  in  l»eTi  gtomi  il  donimo 
della  repubblica  si  vide  ridotto  al  lolo  estaaiia 
Per  colmo  di  calamità  iopraTTeniva  la  dicUaiaikme 
di  goerray  fatta  da  Bonaparte  alla  wpubbliOL  né- 
1^  Aprile  del  1797  e  pxetestata  da  tane  aocii«  ap- 
poste alla  repubblica)  e  6a  qnerte  partioohnBCttte 
dalla  intuneuoné  di  Verona.  Si  mandaTaoo  a  Bo- 
naparte deputati,  cbe  Tenivano  da  Im  vale  accolti 
ed  appena  ascoltati.  Ali*  annunzio  ddl'cnto  infe- 
lice della  deputazione  radunatasi  iaveoe  del  Seaaif) 
un'unibile^  come  venne  chiamata,  de'  principaL'  ma- 
gistrati della  repubblica,  che  deliboasno  a  ttpil' 
ttnio  segreto  sul  da  fiirsi;  si  spaigevaao  vod  die 
i  francesi  già  stavano  all'entrata  ddVcrtoario  e 
die  avevano  incominciato  le  prime  ostilità:  V^^ 
tasione  e  lo  spavento  iacea  fra  i  membri  di  faeUa 
unaooe  prc^rre  il  richiamo  di  qaalunqoe  fona 
posta  a  difesa  della  città,  proposta  che  finse  tro- 
vava ascolto^  se  non  era  la  fiBrmena  e  la  doqacD» 
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éi  Guiào  Erfaoó,  che  Ikoaidoiie  ooooioeve  rimprii'^ 
denza  e  la  vergogna,  rawiTÒ  1*  abbattuto  txnraggio  nei 
radunati.  Si  determinò  di  deggere  nna  GonuniiauiBa 
che  proTTedesse  in  caso  d'atsalto  alle  difese:  ona 
proposta  fa  presentata  ed  accolta  nel  maggioUr  Qnn 
figlio  secondo  la  quale  si  dava  £icoltà.  ai  deputati 
presso  Bonaparte  jdi  trattare  oon  lui  andie  soUa 
base  di  qualdie  alterazione  di  governo,  misura  cb.e 
alcuni  mesi  prima  sarddie  stata  utile  e  non  inde* 
corosa,  perehè  volontaria,  ma  die  om  mm  riusciva 
di  alcuna  utilità,  siccome  suggerita  dallo  spaveaio* 
Bonaparte  di&tti  non  volle  ammettere  i  dentati 
alla  sua  presenza,  non  voHe  ascoltar  trattative  di 
pace  se  non  fosse  posto  per  prdiminaie  i' arresto 
de'  tre  inquisitola  di  Stato  e  del  comandante. dd 
forte  dd  Lido,  qnelli  piuttosto  rei  verso  la  naaione 
che  verso  i  francesi,  per  non  avcx  punito  i  motori 
di  rivolte  ed  aver  occultati  al  Senafò  i  pericoli  della 
Stato,  questo  non  d' altro  reo  cbe  d' aver  respinto 
colla  tona  la  fioiza  fiittagli,  contro  la  fisde  dei  ìrmU 
tati  )B  ìL  diritto  ddle  genti,  da  un  bastimento>,frai»* 
cese,  innoitratosi  prepotentemente  nd. porto.  Ad 
onta  di  ciò,  ad  onta  cbe  in  -aaa  legni  armati,  in 
più  di  ottocento  pezzi  di  art^licria,  in  quasi  ven^ 
timilà  soldati,  nella  devozione  di  tutto  il  popolo 
al  governo  ddlo  Stato  si  avessero  i  migliòri  mezzi 
ad  una  virile  e  sostenuta  resistenza)  sopra  presei»* 
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imknui  di  iiffaita  inehiesta,  fatta  al  ma^gpatt  Con-- 
figlio,  segm  r  arresto  degli  iiiqaisitori  e  dd  ooman- 
daiila>si  rispedirono  i  deputati  a  Bonaparte»  aoa 
già' pia  oasai  per  trattare,  ma  per  rioerere  nnxm 
ìnggu  Cosi  d' errore  in  errore  e  di  ddbcdeua  in  <fe- 
bolesBi  precipitaTano  i  padri  della  Yeneta  tcpàb- 
blica  fino  all'abdicazione  della  loto  sofianita.  £ 
qni  rantore  prima  di  esporre  il  modo  con  coi  fa 
il  sagrifido  oonsumato,  si  tiene  in  debito  di  notue 
ad  unica  seusa  di  tanto  abbandono,  dte  Booaparte 
nCBi  si  tosto  ebbe  intimata  la  guerra  alla  npabblir 
tfh,  che  ordinò  altrtd  il  sequestro  di  tatti  i  beni  dei 
patria}  TCneti  in  terra  ferma ,  ordine  cèe  feone  a 
tatto  rigore  da*  suoi  generali  e  daOe  monidpali  au* 
torità  eseguito;  tantoché  non  è  làecvvi^ba  se  non 
essendosi  pia  a'  tempi  in  che  fioriva  cseidtato  ^li 
stessi  patrizj  il  commercio  dell' oriente,  in  ciit  le 
pàtmie  lamiglie 'possedevano  tesori  ed  immensi  pos- 
sessi in  Cipro ,  in  Candia  e  nelle  scale  dell'eoo, 
vociferandosi  ancora  cbe  al  sequestro  dovesse  tener 
dietro  la  confisca,  non  ò  meraviglia,  dìdamo,  se  i 
patrisj,  non  solo  i  poveri,  ma  quelli  ancora  ddT  ar- 
dine dei  senatori,  e  i  digoitar)  della  repubblica  aan 
vedessero  altro  mezzo  di  salvare  le  loro  rendite,  le 
loro,  sostanze,  tutte  consistenti  nei  beni  di  Terra- 
imna,  cbe  quello  di  prontamente  annoise  i^  im« 
periosi  voleri  di  Bonaparte.  Or  eooo  i  modi  onde 
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▼enne  '  compita  k*  grande  catàstrofe.  Gpl  '  pretesto 
che  le  generati  aGlnnanze  àA  Senato  non  andassero 
a  grado  di  Bonapàrte  si  operò  che'  il  Senato  non 
venisse  più  raccolto,  e  si  proseguì  coi  consesn  4*^1 
principali  magistrati;  in  uno  dèi  quali  si  lenti,  ben« 
ehò  indarno^  di*  vìncere  il  partito  <^he  fossero  lieen-' 
xiafe  le  troppe  oltremarine*  e  disarmata'  la  ditti  ^ 
Sopra  vane  salili/  fclie  torna  invitile  rifoi^irè.  Ria«* 
sdto  a  vuoto  :qnesto  tentativo,  un  altro  né  pensa« 
reno  alcuni  pertuibàtori  dello  Stìato.  Sórse  taluno^ 
di  costoro,  il  quale  avendo  fatto  parte  dd  pre< 
fiito  consesso,  protesti  sotto  colore  di  ben  puì>^' 
blico  contro  la  deta*minaaione  presasi  di  non  disar* 
mare  la*città;  la  quale  protesta  non  essendo'statà 
accettata^  costui  non  perdutosi  perciò  d' ànimo,  col 
sussidio  di  u»  suo  collega  spuntò  che  il  giònh> 
dopo  dà  due  persone  popolane  fosse  presentato  non 
al  oonsesso,  ma  al  piccolo  Consiglio  lina  carta  ar- 
ticolata, in  icui  veniva  propòsta  T  abolizione  del 
presente  Governo,  e  la  sostituzione  di  uiia  nuova 
forma  di  'reggimento,  che  Spacciavasi  per  ihdispetl- 
sabile  nelle  attuali  circostanze,  asseféndosl  aver  la 
propdstaàl  8uf£ragio  del  residente  francese,*  Giuseppe 
Villetàrd,  e  fÌGM»ndo6Ì  correr  false  voci  di  congiui*e 
e  di  vicine  sommosse.  Lo  sjfeitento  die  invase  ìt 
maggior  numaro  dei  membri  del  consiglio  fece  che 
la  proposta  venisse  accettata  ad*  «nta  della  ill^i« 
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lità  della  pvesentMioii^  ddla  inoompélam  dei  de- 
libaranti,  deU'uMxmvenieiiza  delle  deiil>emiaiii,pen- 
dente  la  definiKioiie  d^U  affisuri  tm  BoiiapaHe  e  la 
d^utaaione  riqpeditagli  a  Milano.  Fm  stesa  una 
oommiiaioae  in  iscritto  da  finnarsi  dai  ooBYoeati, 
in  virtà  della  ^lale  due  di  etai  doreaiero  nani 
alla  legatione  di  Ffanda»  e  oont  eam  eoatrmir  sopra 
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tutti  gli  artiooli  ddle  rifama*  Fu.  indarno  r<qppQni 
di  alcuni  ira  i  oonYoeati,  rionrdaiMJo  V  aooo^ineatD 
wrtese  htto  da  Bonaparte  ai  dcpatati  a  Milano,  h 
premimi  da  lui  moetiata  di  eon£esrìxe  con  esri  la 
ddSinizione  d'ogni  vertenza  colla  repabblica,  l'at' 
dine  da  lui  dato  a*  suoi  generali  di  sospodoeper 
otto  giorni  ogni  ostilità,  tutte  CMe  note  per  Ap- 
porto spedito  da  Milano  da  uno  dd  dcpatafi:  la 
commissione  venne  fimuàta,  benché  non  da  tatti  i 
componenti  il  consiglio»  i  due  commiaainnati  die* 
caxtmo  dal  Villetaid»  e  quantunque  questi  didiia- 
raise  d&e  non  area  nessun  ordine  da  Booaparle, 
quantunque  la  commissione  non  fosse  lepk«  sic- 
come mancante  delle  firme  di  sette  con&f^kn,  uob:* 
dimeno  si  compose  certo  modulo  di  trattato,  col 
quale  veniva  statuito  lo  sclqglimento  ddTattaale 
jfovemo.  Qò  flutto,  si  operò  die  in  tutta  fretta  A 
radunasse  il  pu^ior  Consiglio,  ài  quale  veanc  pio* 
posta  r  acoettaaione  del  nuovo  governo»  come  nccesr 
sitato  da  circostaaae  esposte  in  una  relazioiie  àó 
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due  <?onuniiMÌoiiflU.  Fattasi  la  ]pMpotta,  fu  messa 
in  ooDSolta  la  seguente  parte  i  che  Tìnta  con  cin>* 
queoento  voti  fiivofe?oli  in  confronto  di  *  soli  Tenti 
contrari  e  di  cinque  non  sinceri,  fu  V  ultimo  atto 
di  soTranità  del  supremo  Gmsiglio>  se  pur  merita 
questo  nome  un'atto  col  quale  una  soTrana  auto« 
rità  decreta  T  annichilamento  di  sé  stessa.  «  H 
«  sommo  oggetto  di  preserrare  la  religione,  le  vite^ 
«  le  proprietà  di  tutti  questi  amatissimi  abitanti 
«  determinò  il  maggiore  Consiglio  alle  due  parti 
«  1  e  4  corrente  (  Maggio  1797  ),  colle  quali  con« 
a  cesse  alli  suoi  deputati  presso  il  Generale  in  capo 
«  ddr  armata  francese  in  Italia,  Bonaparte,  le  fa« 
e  colta  tutte  opportune  a  conseguirlo.  Ora  però 
«  raccoglie  con  amaro  senso  il  complesso  ddle  rap» 
a  presentazioni  contenute .  nella  irelazione  dèi  due 
«  cittadini  cke  la  SiguQria  Vostra  fu  in  necessità 
a  di  destinare,  per  allontanare  il  rapido  corso  degli 
<i  avrenimenti  che  sull'  istante  erano  per  inompére 
a  con  estremo  pericolo  dell' og|[etto  predetto.  Alla 
«  .preserTazione  di  questo  e  nd  conforto  di  sperare 
«  guarantiti  tanti  essenziali  riguardi,  e  con  essi 
«  quelli  troppo  giusti  Terso  il  ceto  patrizio  ed  altri 
a  indìTÌdui  partecipi  alle  pubbliche  oommissioni, 
a  non  che  assicurata  la  solidità  della  zecca  e  del 
n  banco,  questo  maggior  Consiglio,  fermo  e  coerente 
CI  air  oggetto  delle  parti  predette^  anche  in  preven« 
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e  zione  :dei  risoonÉii  Jlei  noi  delcsgati ,  adotta  il 
«  sistema  del  proposto  'prorrlsocio  GoTemo  nppre* 
«  sentatiVO'y  aempvechè  s' inoontriiio   con  ^lesio  i 
«  desiderj  del  generale  medesimo;   ed.  importanào 
«  die  in  nessun  modo  resti  senza  tutela  la  patria 
«  comnae,  si  presenteranno  a  quest'oggetto  le  le- 
i  spettile  competenti  autorità  ».  Cosi  fa  spenta  la 
repubblica  di  Venezia,  il  cui  fine  ebbe  senlManza 
di  una  morte-  per  decrepitezza  dopo  una  Tìta  di 
quattordici  secoli.  Impercioockè  l'autore  medesimo 
osserva  oondudendo  «  die  la  scuola  dq^  uomini 
«  forti  e  coraggiosi  era  da  gran  tempo  mancata 
«  nell'  ultima  guerra  di  mare,  in  cai  /a  preserrafa 
a  G>ria  dalla  furia  del  potente  Impero  Ottomano, 
a  Ottant'  anni  di  pace  (  egli  soggluige  )  «tefano 
«  rese  fiacche  ed  imbelli  quelle  genecaziom  At  un 
a  tempo  produssero  Enrico  Dandolo,   Sebastiano 
«  Ziani,  Andrea  Contarini,  Leonardo  Lorsdano, 
a  Francesco   Morosini  e  tanti   altri  'prodi,  come 
a  Francesco  Foscari,  Pietro  Gradenigo,  Cario  Zeno, 
a  Vittosd  IHsani  e  parecchi  di  qudla  casi,  lai^ 
a  Moeenigo,  Erizao,  G>nier,  e  ancor  qudTAnpilo 
0  Emo  die  si  era  distinto  nella  spediuone  marit- 
«  tima.  contro  Tuliisi  e  che  più  non  esisterà  negli 
<c  ultimi  tempi  calamitosi  della  sua  patria.  L'estre* 
«  ma  ora  ddla  Repubblica  era  suonata  :  una  quasi 
d  fittale  Vertigine  ottenebrò  le  menti,  e  verificò  qudia 
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«  sententa i^tefoèiliile  segmuta  iul>libiro  dai  àmtìali 
«  clie  ogni  ciDsà  mondana  abbia  ad  wrer  vnienaiiie  n»x 
,  Siccome  alla  storia  dvik  la  tUi^  del  Mànhi^ood 
alla  8tovia  soiendfioa'  conginn^eri  '  «duella  di  •  Lnigl 
Valentino  Bmgnatdli,  del  quale!  il  pmfimore'  Vai 
dittando  De-Cattanei  di  Menno,  nòstro  sotio^d'onoiel 
al  solenne  ria^rlisr-di  rtulti:  gli  stad).  in  Panria  dettò 
un  elogia  sclentifieo,  tehe  poscia  oomnnicò-  Waoea» 
demia.  Da  genitoii  :  cintili  di  condiaione,  ma  scarsi 
di  fortune,  trasse  il  Bragifatdli  i  natali  in  Pavia 
nell'anno  1761.  Q)mpita  appena  la  prina^edBca' 
aione,  veniva  Incamminato  alla  niiercatura;  alla  quale 
as^  contro  grado,  si  Acconciava  per  sola  obibedicnBa 
ai  voleri  del  padie^  cbe  grave  d'anni  e  carico- di 
figli»  trovavasi  impotente,  ad  «dacaslo  agli  stùdj. 
Se  non  clm  la  oohtràrià  vocazione  di  sua  naAuié 
e  le  insistenti  snepregliieie  prevalendoneiranimo 
del  buon  genitore  alle  stretteue  domesticbe  »  libo* 
rato  alla  carriera  delle  scibize,  ajyplicossi  dapprimf 
con  fervore  .alle  malematicbey  poseia  alla  medidtta; 
della  quale  ottenne  la  laurea  Tannò  i  ^9^3  >nd  ;qual 
anno  [^essendogli  stato  altresì  conferito  T  inoirko  di 
ripetitore  di  cbimica  nella  patria  Università»  proto 
cogli  ijas^namenti  quanto:  fosse  nella  giovane  sua 
età  il  suo  sapere  nelle  teorie  della  scienza,  e  quanto 
fosse  il  suo  valore  nella  pratica  mostrò  colla  pub» 
bltcazione.  di  ;due  .meniorie  suir  analisi  cbimica  e 
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cob^  c&è.iMMipOti  «ai  sosffOBisi  .ni  da  Lavoisier, 
autoieidfllla  koiella'. teoria  sulla  oombaitìaDc,  ne 
da!teoi  Mgmmy  «JusUa  iàoi  di   spiegsn  tamt  in 
^Unànii'OHyi  la;€ombil8tiane,.o  la  oombinaziODe  ié- 
Y iMaigeno.  cui' diffdrmti  «oqriÀ ,  riesca   lenta,  Ina- 
quilla;,  iitedda'ediosimim,  ed  in  altxi  al  oootniio 
nfidìssima ,  stirqpitofia,  eminentemente  calda  e  lo- 
mÌBdia;|.àl  oibé  egli  .ottmae  ponendo  questo  pnn- 
tifioj  •  ol^e  'uell'  ossigena  gasoao  slaoino  due  qnaatità 
di^^calorico ,.  :  r  una  che  serre  ad  esso  ad  assomcre 
r aspetto. di  acte,  Taltra  cbé  ad  esso  è  oomLfaata 
eàj  intieramente'  congiimta,   oombinailoDe  cfc'<^ 
distinse .  col  .nome .  di  :  tgtvnossigeno,'  il  che  stabilito, 
aggiiùiseiche  ndle  ookilbustiotii  ora  soocede  che 
dalla  pi&iHa:  ip&antità  dì  calorico  soltanto  il  gaa 
termossigeno  si  arolga  e  liberi ,  ed  aUoia  Va  copia 
del  càlactco .'sviluppato  essendo,  tenuissiraa,  fa  àànt 
il.»tutto  a}>parisea  tenebre  e  ghiaccio,  ora  jnfeoeci 
igflieme  andie  la. seconda  si  svolge  e  spr^pona,  ed 
allora  lo  svolgimento  simnltàneo  di  uli  due  foan* 
tità .di . cÀlearitx)  offre  ttnà  piena  iaunaipe  di  ciò 
che  accompagna  e  segue  il  più  vivo  inoenliiOL  Sulla 
base  de' <Juali  principi  si  fondano  e  la  sua  teoria 
termossigena  e.  la)  cona^gnente  ana  diimica  nooia^ 
datura.  Questi  suoi  pensamenti  che  toocanoo  al 
midollo  della,  scienza,  venuti  a  notizia  dell'Eiuopa 
•acientifica,  tinQvturouo  dapprima  favore  nc|^  tiBÌ> 
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contrailo  piegU^albri,  •6;q[iwt&.larmV>  t-pià,.  ma^ 

fluae  in  Franpia,,  ibvt  «MJa  èoc0g\ìm»  dotea  &rti 

ad  idee. che  tamaoeinfano  .axdlami.pelAOip)  Bttìùt 

ha .  d&  Mb^vetfu,  da  Bevthollet»  da^  FouvGtoy,  «d  i^ 

peortioflave  di  Lavoiiiesu  Mi  po0qia..r.i]«^.che  ne  iii 

ikttQ  4a'vaH  viumicli  di  prima  sferik  li  v^kine  .^ 

tempo/di  mano'.in:  A^o  3eo»(iva  più.  acqfeditatido; 

daocàè  vi  rlcofaero  e  il  Berdiollet  «per  li^i^X^Ja 

causa  doUe  ialmi^aticfai.  «•  il  ThouMoa  ptr  .aspone 

la  teorica  dalla  eooilMistUHie  e  il  .Da^ry  9^'  ultfxoa 

sua  opera  che  s' jatilola  r—  .GonacAatìoiu  ia.  yì»^ 

gio  —  parlò  delle  pipprielà  dell- ossjgctoo  in  «aodo 

da  hs  appieno  «oìioiceie  la  ma.  adesimii  a  qpiei 

pensamenti ,.  ed  Q  Graham  .nd>s4o  jreomtifsimo 

COX90  di  chimica,:  rigettatele  teoriche  tutte  ohe  in* 

tomo  alla  cDmbnstioULe  si  awfoeiidAVano^  e;|)ie<mQ 

la  dominante  déttEOHJbimiGa  del  JBienBldijia»  ne^^mf 

mise  una  che. si)  non  è.espfessa  colle  igoÉ^  d^l 

Bragna(ieUi,  racchiude  ed  esprime  tnU^(y  lo  ^srito 

de^  suoi  principi  ;  takito^è  qgU  .rmM  alfine,  iiliaer 

no  in  parte,  rimeritatodeUadchita'glpita;,i<ita^ 

ce  :  ri{MHMioi^0 .(  dice  relogiité.)b ' m^.BOQ  tardi^  try^pr 

^  pa^  sa  .vaiVà  a  renderne  più,  oiHir^to:  U  »Qffie.]|dl|t 

tt  vemqria  de'  posteri  s.  ìbntse  oca  ;  nuovi  4ti«d>  19 

faiache^iOoLiaccogliere  di  nuoiKi  &tU/e.  iO%U,iafif9r 

gtiameati  della  1  cattedra  :.anda^a  il  Bnignatelli  oerr 

cando  difese,  sostegni  ed  autoriiài''al]ia  sua  te$iria, 
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non'  asseta  d*  attenJUre  alle  me  opere  foiolicfae; 
è  per  ÒBT  imita  di  sisteoMi  e  di  corpo  aDa  «alti- 
tndiiie  di  filiti  che  iit  esse  ttawnnàk  apani,  ^ob- 
blicaTa  il  Mo  tffUiàio  Blem^Uate  di  ekimkagai^ 
rmtej  opera  dasriea,  di  cui  fturocMO   fiilte  ^aattia 
edicioìii  a  breve- inlerrallo  TnA  dall'alta;  alli 
qaale  ìndi  a  non  ttioho^  ndFi&tcttto  di  ttadwpìi 
iaaaigllare  la  nia  tecHna  termoMigCMa,  fimta  aMoe- 
dete  \^  Fétmae^a  gehonlB^  cìm  otteaae  Voaore 
della  tradttiioUtt  (raneese,  oocMfe  notabile  te  a  gaatà 
alla  natura  della  materia  liattataYL  Fiattaalo  aa' 
altra  iegaalata  ecbperla,  non  fii  aeirordciie  dlelb 
«pei^ubiioiie^  ma  ia  «{ueUa  dei  hui  àovm  cambre 
qaestd  ipran  ^imteo ,  alla   quak  del  peri  die  a 
T|ttella  d^  iermcMBsigeno^era  «erbaio  &  aoa  olteaere 
la  dd^til  gittsiiaia  ed  il  ddbito  applanao.  ÈifMrta 
la  eooperta  da  lai  pubblicata  màU  dasika  mbi^ 
Ha  Utile  •  proprietà  dell' oesidettrico,  niaerita  ad 
kéHl  anàali  di  chimica  deiranno  iSoa,  adia  quMk 
egli  espéae  l'altitadllie  da   lai  riaaoaliata  adlc 
tonétfti^^elteltaiébe  a  ttaeere  le  più  strette  e  WlìAe 
CDttibiMtiéni^  tfidoMidòae  |[li  elemeaU  pOMdaabili, 
àliebe  mi^liteif  ia  si  minate  partfodle  altaaiate^ 
da  ^asportarli  a  considerabili  distanae ,   pmaado 
ancora  attrav^eMo  di  molti  corpi,  e  ^  dcpositaili 
ftovr'  altri  metalli.  ,  Sublime  trovameaio ,  feooaio 
delle  più  importanti  conseguenxe  e  ddle  più  » 
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I  ralitili  àpplkMimi,  clia  fii  pd  Dawy  la  iraoeia  clie 

I  lo  tooàmae^  a  Boofirite  con  tanta  w^  fjioirìk  e  con 

I  tanU  tttilixà  èàU  icìeittii  la  satuM  matelUca  dqr|4 

alcali  e  etile  tent,  che  fa  il  vieso  ed  nnieo  fondai 

I  mento  dia  ^nell'arie  galvanotiplea  dalle,  cui  operai 

tìoni  tanta  rinomansa  a-  di  noetri  xa^polsero  lafoobi 

,  e  De  la  Bive^  e  clie  laateria  di  sooiiforio»  enaidiè 

,  di  ttiQOtnj.  e  d'onofi,  tu  inveee  al  Bnignat^»  le 

,  coi  originali  e  pyotondiMime  idee  rennoro  giudicate 

{MJi  pUBtto  sogno  Jii  mente  immagtnem  die  butto 

di  caalle  e  matnro  esperieeat.  Alla  anaJKletta  me^ 

moria,  b\  feoonda^di  «ntili  applieaiioni  ^e  3risa)ta<« 

menti,  altre  in  gian  nomerò  V  insigne  ehimioo  .ne 

fece  enooedere;  firài  le  spiali  rieoademMO  col  rap  m^ 

oomiatote  qi^dla  specialmenle  ebe  fu  sino  dal  sno 

eomparive  ed  è  taltaYia-  teanta  *per  dassica»  qpetr 

tante  ai  conduttori  dettrid,.ies|tij%epidoci  ^  4ii«r 

in  genene  d«U'  altee  moltissime;  cb'-esae  fornia/ap  .la 

principale  rieckema  ddle  Opmv  periediclie  if^m 

nominate^  e  di  ^pdla  eke  pieia  il  BnignaleUi  a 

pobblkate  nel  1806  sotto  il  titolo  di  Oimmk  4 

fisica,  jAùnioà.  e  jsenbs  iuMnJe^  «p«a  .lamoatf  in 

Italia  e  inori,  noni  qgU  attese  fiiioall^annodi  spa 

morir;  wm  sena&  perà  accennale  pattkolMMIIii 

la  scoperta  da  hd  ftlth  dett' acido  sorerieo^  ^ptfHa 

ddr  argènto  lalminante,  qitdla  dell'  aoido  ossalico^ 

ottenuto  per  Taaioiie  dd  nitrico  jniracid«r  nrjpo^ 
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H  d{ttiOftl^l4  tifi^tfticli'qnbKt'  ultimo  aedo  negli 
eseteteenli  AeHtt  falena  èA  *bttoo  da  sétsì,  e  U  nrtn 
^yelfttà'  nel  xsrriXmato  acido  di  vaict  di  fireoaBe  la 
soVerckia  secrezione' dell' adddr  qtìoo,  ed  «oche  è 
viAi5nia  ftUoreM  «afppetriMse  sottor  la  moifcoB  fama 
di  renella»  «  fittàlnimte  la  felioe  applicasaoae  da  luì 
fikììJBL  'della  •sdltuiouè  ae^prasa  di  cloro  a  pieresiif 
Ili  dìllitsione   Aella  rabbia  canina.    Olbe  le  qaali 
htètnófie.  e  tvo^fati  ricòMeremo  la  grande  sua  open 
àdlle  Varie  eoBcmioni'  moriMise  clie  tanaaan  dcì- 
r^UtoahO'Oi^niistnò,  nltimo  fimtto  dei  sbo  hniE» 
tìàlò  IjBgf^noj  cke  '{iTDVennto  dalla  attorte  f^i  bob 
|Mltè  p«Miilicaitei  o«  clie  fm  poi  data  in  lo^  col  ti- 
télò  iStiàògiae  «M^mi  jmt  cara  ddl'epegk»  aio  figlio, 
]fit>f J  Òsc^pafo^  fefu^atelli^  bonttanaUne  dttea  dd 
globale  di-  !soprar  notaiilalo:  Tali  in  compendio 
mSò  le-  {»]^inel|Mali  natile  apettaivti  alla  vkaeialk 
é^élfé  ÙA  ÌBmgtialeUi ,  fonlitaoi  dalsao  enoomiato- 
lier}:il!le't^te-no(  its^ttingereina  la  nostra  niaaiaDey 
iflcetmie  ia^'qiìellè  «lieiyiji  Importano  a  far  ooootoere 
^a^«OìBlWié  4{>0ihttìlrciqaiélt'utaiò  insigne  na  «tato 
Mlhr  tflfontia'  ^deUe^MtMose  fiaieo-eluiBijdhe,  iaco* 
Madiata  «eliiecolòisoorèò,  e  quid  ^esimio  preeniane 
hèHe  vie''dé|:li<fnwianiì  progreipi  die  feeerofKste 
iéitìÉ^  nel  piMen^.':Mb*l  il' Bàhigabtdli  iafl'aano 
r8i  b^  div^artiliUiealUio  :di  'iliia  eìk  per;  dm^  die 
nottil>cli'''Si''  se^tpe^sepravènfisseditBatiindecafiiQBc 


o  cbi.espccienta  clic  .cgll.aYCi^:  iHllMltaif/M>pf9|  ^éf 

medBsi'iad^  ■•   ,.'•.,•  ?      \,     .^.      •.»   ,  .'.irti,  ,/t  j.fj.lj 

>  Maftdrìflu  d!eMO|liiò  ad  HnAltMiUbslatf  «cpU^n 

il  !  dol!t9r  Ajitxmìo  Sdàtvardi^  ;I>(Mrs«!.un;  lAtce  .«^UM 

Tdtttqgjri  :d«Lb  cUimicft  «Mftrì/a^BragMttlU,  ifi«sì, 

oUaiqa  .aUiitiirgU:ak.>Ti^Vajul0ii  lili  sigwto  Sclilirai^ 

eontpìià  la  »  biografia  •'  df  '  mbddkii.  i  illti9lrU>We9Pi|IM« 

on4'egll  ai  ao(n|»6  fie^:pik,ami|/d«dlaji«f^idi^ 

niiiiiid^Milfl  aUargaadd  il  *  0iio<  inMiOfalla  nAziam^ 

le,  s'>addijise  ora  adeaeruvorefe  vtM  ,^'flie|}ib(  jta>| 

liani;  e  dted«  ;p<r:ticfi»ofoen»i  e  YM0rai^|349  IWW^*! 

eipio  air  assalito  da^qitel  giàstio  m^tto^  NoYilàiA 

teorie,  otiguiatltà  à\  itaitture;  tec^ljb&^dlifaii^  nofi 

colloMno  xemmentffftl  JDbiggfiri .  tbi  i  *  pr  ilk'i.  hmli  4dlì^ 

laediciba.  Ma/la.  vaslitàj  4el  «aporc^'  la  MmujU^  ì^\ì 

V  ofmsìrù,  V  nti^ità  idtglÀ'  rarUU  e  «^'.pftbjbfifù  ipsc^ 

gmàmcBli  rbcQobidiiclimo^  .al^ffcai|[ia|vla.  sUa  •mavMh 

xja,.  e  ctgi^fcrano  ilttiOinotn^  imcoOpì  6^  i  jSllqrffi^h 

tori,  Blmtao  fìra  ;i;  tbeÉ^dneriti*  ddla  ^iei9;i|a. ,  fiTac^pff 

il  Augl^en  nelLa-'.  catta  di  Crena^^pM^i;^ '^arripi^ 

«kglii   atudi  M  Pasvia,  fi^ceVla  :pv^tWa .  in  MiUi^^i 

vi^^gaò  :lai  een^i  di:  ?ogitl«ìoiii  si  ìUddA^^i^  I>fndl.9) 

a  Parigi; .  tornata  ìjìì  Uidia  .p|roff)fi^(\.A'  aitli.  K^bti-upr 

gioa»  «e  sostenne  publilicj^  .ttffivjiaiyena^iay/^tcwfpiì 

yarifi  storie. di  »iil(MMà:  ^^  paicdogi^^i)  Ulu^Liii^ 
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ropcftt  di  Fiortal  sulla  natura  e  ani  tnlttMnCo 
ddla  nfchitide,  tradusse  ed  arriocbi  il  inmmrìo 
wmdAofp&ìàm  di  chiiurgla,  eetsò  di  TiTcre  ia  Mota 
àA  itaS,  dopo  atere  per  tredici  sami  oocoptto  h 
caUoiitt  di  diaka  in  quella  Univoaltà  dqjlìsti^ 
La  eDUqpaaa  ddk  biogiaftà  «dia  storia  d  porta 
ora  a  flv  opano  d*mà  mkivo  frmtto  idk^iage^ 
Immdo  e  fitaee  del  conte  Tallio  DtaidoliK,  pros- 
sUao  a  fcdeie  la  looe  ad  pubblico^  di  cai  l'selOR 
piesentò  un  Incre  saggio  all'  accademia  e  teet  pv 
santo  eencscereil  rimanente.  JRhsiue  meijge^MJJF 
e  XV  i  intitohta  la  nuora  i^Mn,  o  slai^  oane 
1/aatore  li  driatta,  e  consta  di  odo  cspitoli,  U 
fnàm^tó  MceUoj  s.  GàwanMt  e  s.  CWmsj  i.  MmrÙL 
JìovMeL^  Coreggi,  il  PàUuuo  JUeeméi^  i .  Jfsr ìs  del 
flore,  la  BMiateca  Medieeo  LaMtemMiana,  i.  Merco. 
U  palano  Teockio»  ore  in  perpetoe  ricaideèiteto 
agitesst  la  fiorentina  fepnUdisay  poigo  aB'aatne 
materia  di  parlare  di  qaéUa   toiliya  deauKiaaSf 
di  «{lidie  feroci  fiOiionf,  di  ipielfai  gxaa  vittima  del« 
rirè  di  parti»  Dante  Alighieri;  s.  (nonoiai  e 
s.  Croce  gli  danno  ooceslone  alla  storia  èdla  icot- 
tnra  toscana^  e  patticolarmea^  fiorentina,  da  IB^ 
colò  Pisano  fino  a  Donatello  e  al  GUboti;  s.  Ma- 
ria Nbvdla,  da  eoi  proemia  il  Docamercme^  b  txee 
a  parlare  dd  padre  della  prosa*  italiana,  Giavanni 
Boccaccio» e  con  etsod^U  sbtidli  tostami  diFucaie. 


pMMoao  un  UttUto  detta  piltam  lioimfcip»  nd 

tre  e  0pÈMUxoctmU>  f  e  de' capi-lavori  it^*^t4t%  d& 

q«dla  MMla;  CÉnggi  «  ^  Ma^^ftiMnAi (|imUa 

die  <ii  villa  a  ^pMto  ciitadlna  dim^ta  4i  CwpPs 

FiaCro  a  Um^io*  da' Abiiid»  gnidaa^  a  diaowiff  a 

quarti  aòaùai  aJahri,  omaidavatt  MM  auMvibin 

straloii  ddk  lapabblka,  aeaw  ÌGuilari  daUa  lallcpfe  «r 

aaaM  cUtadiai  piiviAi  e  padri  di  landgUa;  f»  Uk* 

ria  dd  ftaia  oaidiiaÉ  atta  aoagiiira  da'Faa»!  a  al 

dieckuiMiad  CDiirilia^  fraiiMriìioa^.dt  arti  la  qa4 

leoorfo  taalvai  1a  bdllkilaaa'  aarMÌimn'  laatmii— a 

alla  ktleva  fioaoiUte  a  Italiana  iMd.  faaItniceiitOj 

i.  Maiieo'  da  «Ittaw  al  Si^voMiola  »  /  qiidUo  i^Mta 

^sdiate  a  iMfepa»  dia  étmmhh  or  fimUff^  or  aiaiS 

tire  aBdoedo  1  vari  gmdiai  dhaai»ato«  pana  di  tata 

e  tee  parledpàia  ad  aii  taaipp,  del  «anta  pa'-^w^ 

coetniai»  dd  fiaiatieo  per  la  Mia  doltrina^del  mart 

tìfe  pte  la  aaa  Biada.  -  .     . 

Alla  daua  dkiglt  barici  tbidi.  eipoMaiio  0^fm\ 
rUmre  le  aèova  iUnitraaioai  dalla  «dva  aUqmirifa^ 
dU  Dante;  locabnaa .ftfttea  d^  pmfcpMir  Altttfspptf 
Pied,  ^  ia  <|Maètai  di9  aaaanto  ddl'  aaUwa  è  ik  mpt 
eliaia  pke  aaii  aBonla,  eieocMaa  naaiaiiemf|»a  lA 
tkae,  ttè  malta  mano  pòlUkof  4>  taologioa  A  il.  laqiiaii 
4t  .qvell*aetrèia  allegoria,  awi  ima  altariapiiM  flbv 
storioo,  ooam  latièv^idBil  Q?nt|i:Masdietli,,e:a^b 
egli  la  opeia  di  pia  ampiamfinte  pmvaM}  .vafaaiUwri 


Mle^kof^l^éke  ti  baiinó  mlia  vite  dei  pocte,  jiefle 
MÌ^'^i^ab*  Wfailf  i\  ><lell  JBÉ^i  aaaaèó^hi  Aàìkt  stasa 
DiMM  GÀbiildiMUtt*  K  ifa^  ^ 

^itaoipf  «riiieiMnHfeéH  ^'CoiiVnrio'^  dalli  EpìstaU 
d»ÌMrttfria»<A^  fktnaibmw  Gan  Ovmnde  della  &db 
^-iMittè  !c^w»b>iàii»ifinwnto  d&  Blante.  u^'  Cfe 
iÉL*taMcf  éi  émBtpd^tàdmit-Tptimù^  di  tetti  i  «omì 
4'fobdàMÒhui»  di%U  «AM  8&à*  fl  lettami^  eamt  qwlb 
^,è  MDJbvkD»» alhi'Ctintai •  verità;  tentoilè  ove b 
ImiMi  fltMofaddf*  Itt  MbttuÉL*  sia  Vtm,  dòè  eonlaD^ 
ttti^^ififaiftp  obiifoMbé'ftUa  «rarità  state^  a  deiJa 
6c^4it«  ttjizi  ltutt5^  ih  wmBÓ'ìiUmfSe,  e  mìo  «possa 
dopò  maém  <lM|>fltoaif«  att'^Hcgorioo^  pst  al  mom* 
k^'^  Jyer'till^O*ttÌl^lHàa||Oglao,  iBa«do  ìa  ^paatù 
pÒMaM  btielie  ]i}liesllttaf0kr  «luogo,  m^  Ose  ipsado 
la*  séaokmA  hòh  è  veta^ìsecondo  la  kttaa,  doàa^ 
Gondo  la  storia ,   essendo  allova  H  saso.  IcHenk 
tMti^,  divenliL  Venó  ih  sua  véce  il  «oso  tU^oHco, 
èd'iti.e^  pirltQa*'^lie'hi  ogiki.  kltio  AeseoRcaisi 
iM'KtdrlGà  inerttà:  |.<^  Cke  lòbvÉtat  la  «teka  vtxità 
iiaM:QÌìta^tO*4livèld  alkgMrioo,  .Quando  .la  SBnltti« 
di  ptù.'liOtii  «MMsenfta,  non,  dfihbati  oemie  p»  k* 
ìOttìA.  '*  *1  'cpialì  icaitaai  >à)pplj|caiido  :  m,  .gattaie  alia 
toltei^HMisIdàe  ìM  optra»di  Déàte^  «ooome  ffopri 
di  iid-iÀtèiiatml6tiyf<gli'0QéaMftic^^  ce  a 
tae&esitao  iaUso'cl9g:iL;8mM  letterale  na  sb 


ooqte  tale  «Asbba*  sempvè  ;apdare  iiiqatiii  «aiL  logUi 
altro  è  téheiaidUove  U, senso  leMenle  appàlìsoa' fiU> 
tizio/dcUiBkn  «fercdve  la  sta^Terltà  itell'^Ufegoftinai: 
e(ituflu4«y  dtefiniò^iclié/QéUaJallag^l^dèUa  i^^ 
nèjg)  lenti '«he  il  <pQetfi»YÌ  fi«gp  d^bcnkscrvedeB^'^if 
goiAcàti  'epti  iveriieiiéÉli/,i  !àniclà6  ììmsài  vkn^b 
asiifrttiy.'  aclàei^quindt  .Ifi  sp^sizione  maàìayM  «Ddi 
eMa-ià*  todloglca-  e  in  patlbcbaaidio  la  politica^  aai 
Javepttiavst  fajsa-d  per ]»  mmoimon  via  ^potori; 
eome  la  *8ola<vete)  làè  oMiq  b  prnicipale,:  e  .dka 
per  lo.  ùootitaem  Ja  teta^^  la  piiiictpale  e  la>  pia  deim 
ftrme  aliar  «  idtetizio&tf  ^^  Ibata  sia  là.  spoaiaiaiie 
8tdrioaì?Ciò'iclooelwó  (ler  la-generali  in  Aivnielddfau 
inierpi9tBsiene]  etèrica^  entiandó  néXé  fàtùccìàtià^ 
dell'  aesnntp^  paaoi  T  auto»*  alla  ioepfiftazipifo  daUél 
interpretaaiéni'  ìòontràrie^  restringdBda,  le  afatf  ai^a^j 
anféntaakmi  alla  -  mortile,»  coaae;  a -Quella -nfelln-di 
atrazioàe- della  eùi  ■  insiMsistenaa  egli  cotìsidera: 
elùso  iljgindizio  da^faifsi  df  latte  le  altre.  'Tie  bodo^ 
le  opiAioni^tiria  la  selya  allegovicai  fina  -  cbt  siitvor. 
vano  -^iTiai^  gli- sposllori^  morali J  la  prima  dieipeìr> 
questa?  selva  abbia  Dante  volato  eignificare  i ^pio^ 
pri  villi,  ;  la- seodndà  clie  Vi'  abbia  eimboleggiatiiii 
visi  di  Fitenae  ,•  la  Céna  vi  ab^na  Jgainto  i  ^iaL 
amani.  AJb^ritariojnaipné^  die^ndla  mietieà  aelya. 
vcnrpebbc' sinJbbleggiatl  i  vizi  di  .Dante,  e'AeVma-- 
tose,  aieoame .  lai  pia  4K>mttna.  e  la  più  ingìalfiaba 


albi  lama  dbl  pastai  %*mpftitm  a  conliAlkR  eoa  pè 
dilf te»  òmanOf  fervono  ut  prioao  haagfì  ik  famèai* 
aoito.le  paiole  di  riaqpravoo  die  Beaim  foige 
a  Dante  ad  XXX  e  ad  XXXI  dd  P^tgiloriis  ètte 
qaali  i  ifs«aci  «U  poesia  opiniome  inlaooBOfk 
dòpo  la  laorte  di  cpidla  YJrtooaa  anica  t^uhm 
dala  m' nauou  aaMvL  Alla  faale  indnaiona  VMtan 
OMorva  ia  «artiario  die  la  OMNrle  di  BotriBe.ane» 
B«ia  n4  i^oat  «a  «a*  ^doa  trappe  loataa»  dd 
iSoe,  ia.  eoi  finge  il  poeta  il  eabilo  aae  flMiri- 
BMato»  perokè  €gU  poteste  pacato  a  ^adb  àUiOmif 
W9f  dbe  egli  tteiio  ad  GoaiAlo  dieUim  oiae  e 
eoaiolaid  ddla  BMfta  di  Beatrice  «  die  lallp  allo 
itadio  ddla  filoeofia,  che  per  f*tg"*^'i«fi— «•  dd 
Boecaecto»  eoo  priau>  biogiala   lonteiapnarn ,  e 
coaae  tale  a  gindbio  di  gravi  «critlori  nentade 
di  eiieie  tonato  in  giaa.ooato,.  coasta  da  dk 
aante  di  Beatrice  saceeoe  il  aatnaoajo  di  bi  eoa 
Genuna  dd  Donati»  a  questo  i  laoi  diaapori  do* 
■Mrtid,  die  finirono  nd  aepavailo  daQaoMfiie,  ed 
ai  diia^oiri  donestid  le  Tioeado  della  vila  {obli- 
ea,  die  finirono  adi*  esilio,  eenaa  iatcnafloo  di  iaUi 
che  accennino  a  condotta  di  vita  vìbioa;  <^  à  i 
rimproveK  fovraooennati  di  Beatrice,  oock U  m* 
seguente  coo&ssione  e  il  pentimento  di  Duti^  ka 
ponderandone  il  eeneo,  riscontransi  alla  nansuooe 
dd  Boccaccio,  accennando  esd  ad  un  amoie  vai 


{ 


poeto  e  niftle  tf^òitiiffÉtD»  qMle  *pp^lllo  (u  qMUò> 
che  itriue^U  poetn  Mi  «MiliiMimto  ccm  Grama,  « 
alle  wnteguMÌe  fWneite  èé*  pvil^blid  uff  z)  e  dei 
pflMàtÉiio  colla  fli»l|^ia  Dràail,  laddove  lìtONoa*^ 
AM  quel  pasiò  a'  aigniieaaioae  M  ahri  aaMri  e  dì* 
al«ri  Aliti;  «ori  a'  «tee  fmio  uè  Mk|  uè  tiafomimA^ 
adla  Twilà  aioifaL  Uà  altro  AindaaMiato  alla  pa« 
ftita  Oj^iaiéM  ttaggMO  i>aq;néi  di  ctta-Mb  fm^ 
tqI«  di  Dante  medénnió  a  fVNMe  Donati-  nel  oaaitA» 
IX  del  Pntgatorio  (  v.  Ii5«ii9  );  nàUlt  q^Aitut 
pretendono  aoaMinttrii  ima  ìAla  aUcgin'^e  ìriakMa 
anal  die  no,  eondotfa  fe0ÌeflM»*daÌ  dne-tateriocu* 
tori  nei  loto  gfanii  di  gloveiitli.  Ma'  raaCohenon 
rettrln^do  S  ino  enne  a  qaclle  sole  parol*'  ma 
oongtntigondole  a  tatto  il  contesto  dd  lango  dia« 
Ioga  tra  Dante  e  Fofeie  di  cui  forno  parte^  e  qtt«M 
a«o  dialogo  dMamioido  a  lottile  e  minuta  analisi, 
interpreta  inveoe  cke  V  esultania  di  Foreea  alk  vi^ 
sta  dell'  amico  e  congiunto,  il  suo  insistente  dmian- 
dare  a  gnim  di  dii  tona  non  ottenere  lispeslai  fot 
il  coat^gno  riservato  e  la  tristetta  di  Dante,  4l  ano 
continuo  achermirsi  èA  dire  il  Vero  di  sèy  fl  «no 
rifuggire  dalla  grave  ricordansa  ddla  oomune  afli* 
tiità  ed  amiciaia ,  la  noja  ddla  rim  e  il  desiderio 
della  morte  di'  egli  dimostra  e.  picr  ultimo  la  pr6* 
del  «uppliiio  di  Gorao  Donati ,  tutto  lOà 
'anlBM>  dd-poeta  sigùorqigiato  prìoia  die 
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(to^onq.  ifc*  suoi'.  :pliy4tl,  ede'poblibfci.  danai;  ùe 
VmmlsiA  iavettiirit  ,di.Fci«e^  coimp  .1^  «&«)ciatisaa 
dfelk  Aùtme  ì$di)e«i%iiiii.0<XMfc  .q«UQ6f|i  le  lodi'4iNclk 
ejdyi>PM|y|4aM»p«gi«mii  all'idea  dci^tCf 
salii  dlb.m!i9iflMb:dMtlQiO  4i  Bdnte  ^J 
taiB|sa<  rilwai»nfi>aA.UB^,o»i»pagn.to  di  ^ 
«tMiti tlnii  i  d«e'giQ¥aai6  ch^  le  .parola 

T«lfij;i 4^-1:19.    :■  ,  i  j..     »     ;   . 

I'  >*A  <  «.•.^.  '  /jeitp,  ti  r!9dlii  a  me&te 
.1, .«:  Qiial  fi)st|  meo»,  e  qaaJ»  .Uneo.io 
i    .«Ancor  .fia.l^ruTfs  il  ]p^9lPi|S|r  fi«Male  )  j» 
ImiQd  «a  i^re.oofl  laxiiii  e  .geacriDOa  che  il  vo- 
ltila ffì>tarcet!e^  a  Mgmficstia  mala  nta  innemaDm- 
dot|aaa«abbaiX)aaeoiitraiSa^e  allaatona  eaUagia^ 
§tiafa  0  al.lMiofi  jsanso^  polendo  par  e$se  intaMUni 
signjlrwt»  fain(>Upemwl^.la/r4laaloiie  d'afibilti  stala 
iva  i  dtie.|otfri09|itQl*l  per  partc^  di  Gemma,  affinila 
aiBjpiailsa  dft  tatAl.i  ,c]u/(^Ui^i,    e  bastante,  anzi, 
XWgMp  il  ogmi  altro  avgqm^tPi . wptmdeate  al  coik- 
turto j^  tuttlQ  vii  4i4log9Ì'  <^  le  altre  poi  a  que* 

st^,P9ggiimt^,  :. 

f 

a  .D4L  ^e]ib  vj.ta;mi  ypli^  oostiu,  » 
(,ciQi&  .Virgilio  )  né  j  per  la  ragione  grammatiche»  a^ 
p^  rjO|4inei  :44  teijpi.  npn  si  possono   riferi»  ne 
aljA  yita.ficsojyialoi^, delle  4onBe  ^torentine,  pxmua- 
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instali,  co^tmeoic/  come  ie  ifaèll»' ^tk  Ar^cul 'pm^ 
il  poèta  (oMe  qtxes^  ^tes^a  gmudalota  ^ita,  nò  agli 
arin}  cbe  ÌMM^s«k)  iimanfcl  aliai  mùM'àì  Fovts^  Mnl^ 
dufft  n«l  l'affi»,  pef  'c[ttesto  elMv^lno  «1-  la^oDantp 
non*  arse  ài  altro  amot^  niie  did  purismo  di  Bca^ 
ttke^  tié'dopo  i^est'ep0ca  8ino  al  i3oa  non  coiittf 
die  aMlluse  altfà  àònrm  ti^neipieUa  alla  ^lè 
al  sposò.  Un  teko  aÈigoidelito  della  vita  viadOBa  di 
Dante  traggicmo  ì  fatttorì.digl  sen^moiale  da'qo^ie 
parole  dd  €aiito fecondo  ddribferflódette db  Li»> 
^la  a  B0btH6er  pet  movala  '  al  floooorio  del  poeta  •• 

fi  Itolt  òdi  tu  V  pfeeto  del  rab  pianto? 

u  Umì  vedi  tà  là'  morte  bbe  fl  combatte'  '  t 
*'d  Sulla ''"fiiiniaiÉ^  ore  il  mar 'non'liaTaBto?^»^ 
fffAlà  qtteilcf  '  pe¥soniflcaHiotie  della'  'mèrle  ndn  reg^ 
gono  elle  il'  pei^to  alle  prese  aolF'aaiina  <di  luk 
Ma  r  autore  alcoAlDparfo/-giA¥a<kl(fot  ^dei^i^iacip) 
crmeiieQ'Uci  stabifitf  da  iDante-  médi^vaio  e^A  aopra 
7<<reìitiiiti^  ^sMmdo'i  ^[itaU  prima  dd  sènsO)  »noiale 
d^  sèidpra^'oeié^^rsi'il.le^tstfile,'  tferra  -éhe  lil  paaM 
si "pWd  fetlivÉiiaeiite  InterpvéiaM^nleàdcndo  ^  k 
selva  r  ébdto  dèk  i  poeta  e  per  la^  morte  ^elvs*^  com- 
batte la'coiklstÀnfl'^  Vera  smorte  coiitrO|'di4uipro^ 
nunciata  nel  caso  cb'egli  fiMse^pewedàtg'jiel)^  idant 
del  comune  di'  Firénae,  eMKotrtraiidò -fei/Jgfg  del 
suo  pianto j  e'  Ui  fouPiand'oredUiharMont^hà  vanto 


eolfe  ^vende  4cH*<Mile  pocte  egpnme  «cOa  soa 
cpMok  aU'Impattor  Arrigo  VH,  ove  èi  fiuai 
■ifllft  /confiifeittM,  di  mi«ri«  di  Bttbilonia  -è  psiUto, 
Imt  e  nfiOMiviOlmpnte»  «  pam  dell' ani 
|AMibiU  ad  un  mar  fioodkio  cbe  non  Im 
IcMO  «onfieonto»  neutre  al  contiario  Tespn 
poeta  nutdiba  stmaBiciile  iperiMdifia  we  si 
rinunagiaedtUa  fiaiaena  perula  ooncnpineaia  lUIe 
eote  tàrrenc,  eome  fiumo  i  tignaci  àA  aeM>  laonle; 
i  qaali»  dke  Tamloic^  «  per  gioita  i^vtcUmio  do 
41  TtilD  aTTBrIire  «he  ove  pur  Dante  àìeemio  ddla 
«  aMUie  die  lo  «onbatte^  arene  inten  a  j^^i&aiv 
e  il  peccalo  fu  lotta  ooU' anima  jb%  liea  Joalaao 
e  dal  eonfimani  al  tutto  rotto  ù  tIbi  cene  «pidli 
«  totebbero,  non  avrebbe  eqpecno  aQa  Iìm  die 
m  ^pdìo  stato  cke  dioen  di  Icntaaaoae,  a  «ai  fa* 
è  loiia  inoratì  aaclie  i  San^»  e  Qn«Ii  sten» 

«  Che  fu  de'Saatl  il  Santo 

e  Che  naéqée  «  Tiite  al  mondo  nnaa  paem  s. 
.  Un  cparto  aigooMUto  tts^Bono  I  i^gmd  deO'opi- 
nkme  to-  diecaoréoda  qndle  parok  cftie  dMeTo^tin 
m  Getone  nd  !•  dd  Pnijgatorio  parlando  dlBante: 

«  QvMi  mm  ikide  ami  r  nitida  enea; 

il  Ma  por  la  aon  ieUia  le  fu  A  pecno,eoc 
è  da  €|neU^  che  iiegaono: 

o  LyMria>a  oercaado^  di' è  si  cara; 

«  QiDie  sa  dii  per  Id  vita  rifiata  m. 


Ma  sioòonw/per  l'ima  parte  talli  t*amidaBa  a 
interprelare  ralttma  jenper  liiorte  del  <9Qrpo,  e 
per  1''  àllra.  danna  alla  foUia^  acoennala  di  poi,  U 
fento  meraaienle  monde  della  vila  TiBiom  del  pop» 
la^^r  aotore  domanda  perdiè,  dandoli  nn  lauo  del 
lulio  lellerale  ali*  oAima  sem,  non  si  dona  nd 
medesimo  mnsa  inlerprelate  «nclie  'la  JbWa^  appUp 
cando  quatta  tspfessione  all'abbandonami  di' ci 
lieoe  ai  periziasi  incarichi  dei  pubblici  nflBaj^  00»» 
formauMBlea  qoanlo  seriimegli  ilmio  in  nnn  tna 
leltcn  oonfertalaci  in  parte  da  Leonardo  Aielino» 
nella  quale  dichiara  lulli  i  maU  e  lutti  gli  inoon«» 
venienti  mtoi  dagli  inlhnsti  eomiaj  del  ano  prioraio 
aver  avmlo  cagibne  e  principio.  Osmrva  poi  com'eid 
spieghino  la  libertà  che  il  poeta  andava,  secondo» 
che  dice  Virgilio,  cercando,  per  la  mante  libem 
dalle  passioni  ed  o^oscaùoni  animali^  quasi  quatta 
pur  fosn  siala  la  libeKà  per  la  quale  Catene  ri^ 
fiutò  la  vita,  mentre,  avenda  rUtidenm  ciò  Alte 
per  fuggire  l'eolio  e  la  servita,  anche  la  libertà 
cercata  da  Dante  dovea  spiegarsi  per  la  dstidemta 
liberaaione  d^lfo^noie  e  miserie  della  vita  sua,  a 
questo  senso  mnàesimo' tornando,  a  parere  dcfiTau* 
tore,  altri  patti  del  poema,  eot|ie  dire  le  parole  iat* 
tene  dal  poeta  in  propotilo  con-  Fotme  Donati 
(  Pu^t.  J(XIV  v;  76  e  78  ),  e  la  pietosa  tna  apo- 
strofe a  Boatrtoe  (  Parad.  XXXI  v.  ^9-9^ )•  Quinte 
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«d.flittaw  ilTg<imimlo  ddla  vita  Tisioai  ik  Duite 
sono  per  'gli  itpMitoii  mondi  i  sette  P^  cnoupoD- 
Heatiiai  setto,  peootti  capitali,  scritti  in  fioate  al 
.po^  4air  Ai^ab  nel  DL  del  P^urgatona  Ila  coa- 
Uariamenle  ad  'una  tale  ìoduioiìe.  l' antoie ,  con- 
Udesàto  còme  ^elle  sette  piagge,   ìmpnsté  nàk 
•fieonte  di  lui  à  fior  di  pelle,  di   girone  ia  girone 
igfll/si  lavaao^  còslcbe  tutte  alla,  fine  jcovpsjono^ 
«QOBcliidB  invéce  che  non  i  sette    peccati  capitalt 
sieno  simbol^ggìntL  nei  sette  P,  ma  aolsmcnte  ^adle 
jnnate'disposiaiolii  anteriori  che   dioonsì  appetiti, 
che  secondo  la  dottrina  di  Dante  meiaimo  (  Paig, 
41.  XV^  )  ridur  si  possono^  a  un  saio  pnoc^  co* 
toune,  ciioÀ  V  amoté,  dal  cpiale  poi  tatti  i  sette  pec- 
4aki  capitali,  c^  ad  Pàrgatorio  si  ^ìangosoi  po&- 
sanò 'derivare,  fioata  poi  .a  confronto  qnc^  fiaaìoae 
iCcU'  iJlrai  di  CaAone  Utitense,  {losto  a  gnai^  ad 
Jhiigatoriè,  dhe  ne  éoneedè  al  poeti  Tii^gmio^a  coa- 
dilsiéne  cba  ai  latri  iil  fiso  «per  tergane  ogni  sacida* 
sÉe^(Ptt]%ati€.,I.)}dal  loro  riscontiti  egli  deduce 
eisQpé.  il  !  lorb  seii*>  af&lto  -  generale  V  ti  e5|«uBere 
nnaiioondkiote'ricfai^ta  non  dalla  ]^pm  indìTì- 
dnalSta  dd.  ]^[)Qta.,  'ma.  dalla  coéiiuie  natura  iA- 
V  ùaibnit^  d  deKa  peculiar  l^m  di  qnd  luogo  cbe 
affina  le  anim4  e,le>&d<gB^de^la.beaftiUidii«elcTna. 
«  poflae  V  UtiO^tvife  {  egli  dice  ),  uomo  e  pagSBO>  non 
f|^v$ed0  ncl.pqeie  ictirj^niat^rilil  neUMa  e&\«nor« 
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«  che  gli  tinge  il  vi$Oy  e  di  es$a  vuole  che  ri  lavi 

a  prima  cli'ei  venga  al  ooq>etto  dell'Angelo,  cod 

CI  questi,  di  natura  immortale  e  perfetta,  vede  pt& 

a  addentro  nq;li  intimi  recessi  dello  spirito  la  nék- 

n  bia  degli  umani  appetiti,  onde  nessuno  dei  mor- 

a  tali  va  esente,  e  vuole  se  ne  purghi  e  rifaccia, 

a  siccome  il  mistico  giunco   onde  Catone  il  volle 

a  cinto  )).  E  siccome  Si  potrebbe  opporre  quel  passo 

di  questa  stessa  cantica  del  Purgatorio  (  C.  XIIL 

y.  1 33-1 37)  dove  Dante  confessa  aver  peccato  pò* 

cbissimo  d' invidia  ed  assai  dì  superbia,  Cjgli  osserva 

che  si£btta  confessione  sottilmente  considerata,  po« 

irebbe  per  avventura  essere  tenuta  piuttosto  in  oonto 

d' elogio  che  d'accusa  che  il  poeta  abbia  voluto  fare 

a  sé  stesso,  professandosi  tanto  esente  dalla  bf^ssezasa 

della  prima  fra  quelle  due  passioni  da  dare  piut^ 

tosto  neir  estremo  esposto,  riputandosi  per  alteaoa 

di  sapere  e  d' ingegno  più  presto  degno  che  capace 

d' invidia,  e  che  oltre  a  ciò  questa  confessione  me^ 

desima  che  fa  Dante  della  propria  superbia  dà  il 

diritto  di  credere  che  degli   altri  viaà  ^li  taocia, 

perchè  puro  se  ne  tenga.  Al  prevalersi  che  poi  fanno 

gli  spositori  morali  d' un  passo  del  Boccaccio  nella 

yita  di  Dante,  nel  quale  è  detto  che  fra  tanta  virtù 

e  scienza  del  poeta,  trovò  amplissimo  luogo  la  lu^ 

suria,  risponde  con  altro  passo  pure  del  Boccaccio 

nella  vita  medesima,  ove  il  biografo  dice  di  lui,  essere 
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i-  suoi  cottami  sUti  ffra^  e  pesanti  assolse  qoaii 
landeToli  tutti,  e  am  altro  nel  csommento  òA  poe> 
ma,  oye  il  Boccaccio  adonettcndo  il  parse,  a*  aiof 
tempi  gCDerale,  che  le  fiere  allq^oriclie  introdflUr 
ndla  sdva  fossero  simboli  di  alticitau&ti  vìa,  no* 
atra  poi  di  dubitare  se  questi  Tisi  ai  deMiaao  ai 
poeta  attribuire.  A  queste  speciali  confatariimT  ddb 
sposizioue  della  selva  pei  Tiai  dd  poeta,  altre  l'tii* 
ifote  ne  aggiunge,  desunte  da'  Tari  passi  e  ddle  ep* 
stole  e  del  ConTitio  e  della  slessa  DiTiaa  Gomm^ 
dia,  nei  quali  il  poeta  ora  in  persona  ^opris,  on 
per  bocca  d'altrui  in  Tari  modi  e  ooessìoiu  ascomtf 
sé  stesso,  e  protesta  la  propria  Tirtà  ed  iauocaiaa; 
le  quali  confutasioni  noi  ommetteraBo  per  Ifenti^ 
vi  percbè  tali  encom)  e  proteste  csediaBD  abba- 
stanza noti  ai  lettori  dell'  opere  di  luì,  e  uismnie 
della  DiTina  Commedia,  A  perchè  a  tutti  ia  gme* 
tale  si  potrebbe  applicare  l' osserfaaaBe  della  poci 
^dttcia  che  meritano  gli  scritti  dc^i  nomini  cele* 
bri  OTC  si  tratti  di  giudicare  la  loro  indole,  bkkIU 
di  essi,  e  forse  i  pia,  Talendo  meno  dà  loro  libri, 
«  pochissimi  meglio.  Alla  quale  ossemnoae  poi 
r  autore  risponde  colle  seguenti  parole,  a  HA  tenpi 
e  di  una  dTiltà  raffinata  accade  di  ie^ieri  die 
«  r  arte,  il  magistero,  la  maniera  Teng^o  ad  coni- 
«  pare  il  luogo  della  natiTa  ed  indiTiduale  spoa- 
«  taneità.  Ma  questo  aTTenir  non    poterà  nel  v» 
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'  «  dio  ero,  q[iianiAo  r^rte  era  ancota  infiiniie  e  ]|t 
'  «  coltura  limitata,  qnando  non  si  esprimevano  «piasi 
«  altri  affetti  dbe  i  yeramente  sentiti,  quando  Varie 
•  «  procedeva  dalla  fede,  né  da  questa  Inai  si  dipaiw 
ic  tiva.  E  le  opere  di  Dante  ne  apparisoona  di  co- 
li testa  indole  sincera  dotate  in  ispecial  modo,  ne 
e  appariscono  una  vera  rivelaxione  di  tutto  qnoato 
«  era  la  sua  mente,  di  tutto  qual  era  il  suo  enoie 
a  Un  amore  ardentissimo  della  giustisia,  un  gene^ 
Il  TOSO  disdq^no  contro  ad  ogni  maniera  di  iniquità 
«  e  turpitudine  vi  spirano,  puri  d*ogni  studio  e 
a  artifiaio,  e  sfolgoranti  di  quella  splendida  poesia 
e  e  caldi  di  qudla  potente  «loquena  che  solo  dal<^ 
e  r  anima  deriva,  e  solo  si  sente  nelV  anima  ».  La 
seconda  ^poeisioDe  morale  della  sdva  allegorica,  è, 
siccome  di  sopra  accennammo,  che  il  poeta  antièliè 
i  propri  visi,  abbia  fai  essa  voluto  significare  i  vizi 
di  Firaiie.  Questa  opinione,  che  appartiene  al  conte 
Cesare  Balbo,  autore  della  vita  di  Dante  pubblicata 
nel  iSSg,  si  fonda  sulle  seguenti  ragioni:  i.  Che 
tale  significarione  vedesi  data  alla  selva  in  tutta 
r  introdaaione,  in  tutto  il  poema  e  nella  epistola 
a  Gan  Grande,  a.  Che  trovandosi  nel  Convito  diia« 
mata  seira  erronea  la  vita,  e  nella  Divina  Comme» 
dia  trista  selva  Fixenae  e  selva  l'Italia  e  sdva  la 
Francia  ecc.,  si  deve  condiindere  che  nella  lingua 
allegorica  del  poema,  sdva  dicansi  i  legaì^  U  ditt^, 
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U  maakfnl  3>  Che  repitoto.di  sAngffii  e  dli  «J. 
^raggio  dato  da  Dante  alla  aelTa  ed  al  luogo  onde 
Viigflio  intendeva  campario  Tenendo  da  Ini^te 
{Mir  anoa  nA  'VI  deiriafeno  alla  parte  Bianca  die^ 
aoniata  dall'  esilio,  eailìò  la  parte  Nera^  ma>  attri- 
iwto  .ai  deve  credeie  cke  ibsee  proprio  di  eia  porte 
Bianca,  dominatrice  in  Firenie.  4«  Che  ncHa  iàmoa 
detoriaione.  della  vita  viaiosa  di  Fizcnic^  &tta  ad 
XXm  del  Purgatorio  da  Forese^  dioe&do  Dtt&te  co- 
me da.cpKlla  vita  lo  volse  Yiijg^o,  ti  diiarisoe  de 
la  lelva  d'onde  il  medcBimo  Viigilio  Tafea  tratta 
è  nna  ateisa  ooaa  con  quella  ^ita  vizioa  tonaimat, 
menata  intfeme  dai  dae  giorani  dopo  la  morte  di 
B«ataioe^.6no  aUa  morte  di  Forae  ad  1395,  e  am« 
tinnata  poi  da  Dante  fino  al  i3oo,  ipania  ne  fa 
imito  da  Forese.  G>ntrariamente  alle  «pali  laponi 
r  antore  osfaerva.  1/  Non  esser  ^mostrato  die  in 
tolta  il  poema  «i  veggano  nella  selva  simboli^Bufi 
i  visi  fiorentini»  e  nella  lettera  a  Gan  Gmnde  es- 
acro  bend  spiegati  i  aensi  ed  i  firn  ddl'lolènio» 
ma  4e]Ja  sdva  non  essere  por  ceniio.  %.  \a  ^eo^ 
ralità  del  significato  ddla  selva   per  FiRBie,  per 
rittJias  per  Francia,  per  tutta  TuBiana  vita  csdì' 
deve  il  senso  speciale  che  le  ai  Torrebbe  attiìlwe, 
e .  dimiiatrare  che  DanÉte  non  altro  intese  per  essa 
che  nn  Jnogo  qualunque  di  smarrimento  e&  pe* 
ìcgnnatioM.  3,  Non  essem  altrimenti  prosato  ck 


i33 

r  epiteto  41  gd^aggla  foMe  p^òpi^o  dflU*  parte  dai 
Bianchi,  nìè  a  t:iò  bastare  uà  passò  di  GioTanni  VA*' 
lani  allqiato  dal  Balbo  e  dal  Po({|[iali  in  prora  che 
.quel  epiteto -fosse  proprio  ed  antonastieo  ddla  aisa 
dei  Cerchi  capi-parte  de'Bianchi,  sia  perchè  queirag^ 
giunto  è  dal  Villani  applicato  alla  casa  de' Cerchi 
in  maniera  che  rende  un  senso  afflitto  iberico,  usi« 
tatissimo  d^  altronde  fra  i  trecentisti,  sia  perchè  so 
nell*  uso  de*  contemporanei  V  epiteto  di  selvaggia 
Ibsse  passato  in  vero  e  speciale  soprannome  della 
casa  dei  Cerchi,  il  diligente  cvónista  non  aneblie 
mancato  di  ricordare  questa  noterole  partieolaritii 
come  non  ouHniie  di  ricordare  che  quei  della  casa 
Donati,  l'avrersaria  dei  Cerchi,  erano  insieme  Col 
loro  capo  messer  Corso  soprannominati  nuU^bmmL 
Resta  la  Usm  fra  le  aooemiate  o^nioni  dq;li  spo« 
si  tori  morali,  cioè  quella  che  fa  la  mistica  seWa 
simbolo  de^  tizi  umani.  A  omfutasione  della  quak 
V  autore  osserva  die  ncm  è  ragionevole  il  credere 
cbe  il  sapientissimo-  poeta  si  riconoscesse  tra  gli 
umani  vizi  smarrito  soltanto  a  mexzo  il  cammino 
della  vita  e  non  prima  e  poscia,  mentre  fu  appunto 
dopo  il  i3oo  cVei  n*d>be  a  provare  gli  effetti  fw» 
nesti,  sbandito  che  fu  dalla  patria,  dopo  di  che. 
non  poteva  dire,  come  dice,  d'avervi  trovato  alcun 
bene;  che  s' egli  avesse  mirato  a  simboleggiare  nel<* 
l'arcana  selva  i  vizi  umani,  non  avrebbe  potuto 
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Sue  a  essa  una  pittoM  A  onilnle,  siaitie  i  to^ 
o  goaidisi  aU' intima  loto  natura  o  alle  catene 
Uno  fTTr^"r«^j  non  pONono  duamarsi  acpri  e  fet 
uggì;  elle  non  sarebbe .  ooneetto   degno  d'u  eoa 
alta  intelletto  come  Spallo  di  Daate^  quoto,  ck 
sentr'qiìli  ooNa  Uberarn  dalla  selva  di  tntti  i  fai, 
altri  Tiai,  libidine,  supeibia  ed  aTarisia  ^  siao 
d'impedimento;  che  tutti  scaltri  ittrtkxdari aect- 
dmti  del  Inogo^tCioè  il  eolle  ow  la  vilk  sdvaaii 
terminafa,  il  piede  e  le  spalle  di  eno  pk  ratite 
de'iaggi  del  sole,  il  corpo  riposato  e  la  na  rijnca 
per  la  piaggia  deserta,  il  pie  fermo  che  seoifie  en 
fl  più  basso,  presi  in  senso  morale  non  sfidihero 
tutti  la  Icffo  zai^e  sufficiente,  e  potreUero  per 
«nentura  sembrare  troppo  miiuiàon  e  faaiU-,  che 
^puA  passo  che  lo  'smarrito  pellegrino  à  idff  in- 
dietro a  rimirare,  e  che  mm  lasciò  giaauiisi  fecio> 
■a  riva,  se  si  avesse  ad  intendere,  come  s' iatmie 
da|^  spositori  morali,  per  la  awlesima  valle  id 
Tisi,  conterrebbe  una  sentenaa  esagerata  e  frim;  che 
quél  primo  sorvenive  deUa  filosofia,  che,  onlbolcg- 
giata  in  Virgilio^  acoorxe  nel  i3oo  a  scamfixe  il 
poeta  dalla  selva  selvaggia  de' visi,  sarebbe  oontn^ 
detto  dalla  storia  e  da  Dante  medesimo,  cbe  ae  Ji* 
diiarano  commesso  agli  studj  della  filosofisele^ 
opera  molti  anni  prima;  che  Beatrice,  la  ^ala  à 
voncfabe  far  sìmbolo  della  teologia,  avea  ga  bealo 
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ddh  celestiale  tua  luce  il  poeta  nella  Fiia  Nuova. 
Passando  poi  a  dimostrale  come  a  senso  morale 
I  non  pnò  essere  recato  neppure  il  simbcdo  delle  tre 
fiere,  ossenra  in  primo  laogo  quanto  alla  lonza» 
che  se  in  essa  dovesse  intendersi  significata  la  libti 
dine,  Dante  non  avrdtbe  potuto  dite  che  gli  fiissero 
cagione  a  bene  sperare  alla  gt^eUa  pelle  di  lei  l'ora 
del  tempo  e  la  dolce  stagionci  mentre  e  quella  ga^^ 
jetta  pelle  doveva  ansi  raddoppiai]gU  gli  alletta* 
menti)  e  Torà  del  tempo,  nella  quale,  come  dice 
altrove  egli  stesso^  la  mente  nostra  peUegrina  è  pia 
dalla  carne  e  men  da*penner  presa j  e  la  dolce  sta^* 
gione,  che,  secondo  un'altra  sua  espressione,  adamar 
cor^rta^  doveano  anzi  alla  sua  passione  accrescere 
maggior  'fuoco;  che  questo  animale  non  è  poi  quello 
che  propriamente  sia  atto  per  indole  di  natura  a 
simbol^giare  la  libidine,  almeno  in  sentensa  dei 
contemporanei  di  Dante  e  di  Dante  stesso,  essen«« 
deche  e  nel  tesoro  di  Brunetto  Latini  è  la  Ionia 
descritta,  con  qualità  che  menomamente  non  accen- 
nano a  lussuria,  e  il  Boccaccio,  sebbene  per  seguir 
la  corrente  abbia  commentando  (atto  la  lonza  sim- 
bolo di  lussuria,  nondimeno  eU>e  poscia  ad  asso* 
migliare  ad  altro  animale,  dee  al  porco,  colui,  che 
si  lascia  cadere  in  questo  vizio,  e  Dante  (Pui^.  XIV) 
::hiamò  brutti  porci  più  degni  di  galle  che  d*  altro 
dbo  gli  abitatori  del  Casentino.  Nota  poi  per  giunta 
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clie  lo  slesso  conte  Balbo  dopo  avete  intapreCaio 
la  Ionia,  al  Terso  ore  di  èssa  si  parla,  per  ànk^o 
della  lassarla  fiorentina,  neirinterpretarealthicrd 
ai  dicliiara  inTeoe  indotto  a  dubitare  cbe  ani  aìb- 
biasi  pinttosto  a  spiqiaila  per  1'  invìdia.  Qoailo 
poi  al  leone  e  alla  lapa,  simboli,  secondo  gli  tfth 
aitori  morali,  di  saperbia  e  d'avarisìa,  ioauoiià 
Y  autore  perchè  il  poeta  li  abbia  descritti  d'q»pa- 
-renza  cosi  diversa  dalla  lonza ,  cioè  questa  allette- 
vole e  quelli  cotanto  terribili,  mentre  e  nion  filo* 
aófo  pensò  ma^ ,  né  nian  poeta  mai  dipinse,  aoa 
che  contraria,  ma  neppure  direna  h  naftua  dà 
¥iai,  e  i  Tizi  intanto  possono  essere  d'inapediniaifo 
all'uomo  nel  cammino  della  rirtà  in  qaanfto  che 
sono  atti  a  sedurlo  con  follaci  dokene,  e  il  loone 
e  la  lupa,  dipinti  come  sono  dal  poeta,  posto  aacoia 
che  ^li  abbia  inteso  ritrame  piuttostodiè  U  e^ 
rieri  apparenze,  T  in  tema  deformiti,  erano  atti  pia 
presto  a  spaventarlo  che  ad  allettarlo,  e  spaventato, 
egli  dovea  cercale  scampo  nella  faga,  e  scampato 
ch'egli  fosse,   riusciva  inutile  ogni  altio  soooqro. 
'Osserva  inoltre  che  supponendosi  simbolegpata  ndla 
lupa  l'avarizia,  riuscirebbe  incongraeaza,  strancoa, 
enigma  inesplicabile  ciò  che  il  poeta  soggiunge  <iel 
vèltro,  che  dovea  far  morire  di  doglia  questo  tate 
morale,  cacciarlo  per  ogni  villa  e  rimetterb  adi'  in* 
feraoj  onde  '^rima  èra  stato  dall'  invidia 
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Nota  per  ultimo,  contro  la  interpvetatioBe  del  oonl^ 
Balbo,  die  intende  per  lo  leone  la  snpeilna  denteali 
di  Francia,  e  per  la  lupa  V  avarisia  di  parte  Gael& 
e  pel  colle  Tcstito  dei  raggi  del  sole  la  seienia  di* 
Tina  ed  umana,  che  nqipiure  una  tale  interpretai 
sione  fardbbe  al  caso,  essendoché'  sarebbe  pur.senH 
pre  doro  a  comprendere  come  potesse  sia  V  uno  sia 
r  altro  di  questi  aTrersar)  distogliere  il  poeta  dallo 
stu^  ddla  seienaa  o  come  dalla  superbia  de'  redi 
di  Francia  e  dall'  ararisia  di  parte  Gud&  potesse 
o  Yixgilio  o  la  poesia  in  genènle  o  in  particolare 
''il  pensiero  di  comporre  un  poema  (  comusiqne  sten 
le  cose  da  intendersi  )  condurre  lo  smarrito  pello* 
grino  al  salyameuto  deir  anima  sua.  Confutata  in 
tal  modo  V  esposizione  morale  della  selva  allegoria 
ca,  passa  l'autore  a  dimostrarne  la  storica,  da  lui^ 
eome  dissimo,  tenuta  per  la  vera  e  principale  e  pie 
conforme  alla  intensione  del  poeta,  e  a  dichiarare 
gli  storici  fiitti  che  sotto  il  Telo  de' Tersi  strani,  a 
suo  parere,  si  ascondono.  Stabilito  perciò  innansi 
tratto  e  per  autorità  dd  Boccaccio  e  per  analogia 
d' argomento  desunto  dalla  epistola  con  cui  Dante 
intitola  il  Paradiso  a  Can  Grande,  dbe  i  primi  due 
Ganti  dell'  Inferno  non  sono  se  non  qudlo  che  nella 
scuole  dicesi  il  prologo^  solito  premetteni  alle  anti« 
che  commedie,  ad  istruire  gli  spettatori  intottio 
alle  ciroostaBse  pia*  notabili  dd  fittto  di' elle  mp^ 


t38 

pntoitafaiio,  e  év&,  dò  poito,  ^^  è  Tcrinuli 
Diate  dflrtiPOTwlo  quella  pratast  della  ptna 
fica  all'  afiBcio  nwJwiimo  a  coi  destinavaao  i 
logo  i  comici  anticlii,  ansichò  desciiferti  ima 
finsiODC^  abbia  inteso  ad  adombnupe  le  ciicortaag 
di  ina  vita  che  al  concetto  del  sacra  poema  il  eoa- 
dutfcra^  qA,  dissimo  stabilito,  chiede  V  aaixm  fasi 
dveostaua  della  rita  dd  poeta  fiMae  fira  Taltie  si 
giave  e  si  memorabile  da  in^ixaiigli  tanta  iia  qoaata 
e^  ne  sfogò  ad  ano  poema  contio  la  patria,  con* 
tra  i  nemici^  ecmtra  i  contemponuBci,  e  oonsalaalo 
die  ninna  è  ne'snoi  irersi  e  negli  alln  smoiaerìtti 
pia  di  fimqpente  e  con  pia  calde  pamk 
iato  ddl' esilio  a  coi  q[li  nell'anno  i3ti 
condannalo,  decide  cbe  appunto  qaola 
sventora,  questa  giaTissima  civoostansa  òdk  soa 
vita  |d>bia  Dante  nd  prologo  della  soa  Dit ìaa  Gooi!* 
media,  doè  ndla  mistica  sdva,  Tolato  siiabck;- 
giaie.  La  quale  decisione  non  ado  dall' oflido  na« 
tande  dd  proloao  edi  tiene  confiennal] 


dalla  proprietà  dd  senso  lettera]^  dalla 
verità  dd  senso  allegorico  e  dalle  stesse  csfstsnoai 
di  Dante  in  altri  luogbi  analoghi  sia  dd  poema, 
aia  d'altre  scrittore  considerato  non  esaere  seom^ 
il  senso  letterale  la  sdva  se  non  un  luogo  dìni»* 
tato  di  smarrimento,  d'errore,  di  peregrinssioac , 
non  conTcnire.  secondo  il  senso  allemrioo  e  secon- 
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I  do  la  storica  nrità  di  questo  senso,  la  qaalificMìo-» 

i  ne  di  smanimento  nel.  messo  dd  cammino  della 

!  vita  in  luogo  aspro»  selvac^io  ed  amaro  pooo  meno 

i  die  morte  se  non  appunto  all'  esilio^  e  finalmente 

I  aver  Dante  medesimo  nel  VI  ddVInfemo  (  t.  64-66  ), 

cm  fit  predire  da  Giaoeo  il  ritono  della  fioUme 

dd  Neri  e  la  caedaU  de'Biandìi,  applicando  alla 

prima  Tepiteto  di  seh^aggias  &tta  q[nesta  voce  ai^ 

Bonima  d' esiliata,  e  nd  XXXU  dd  Pnigatoriò 

(  ▼•  94*9^  Ìj  usando  Tepiteto  etve  come  oontrappo* 

I  sto  di  nb^ano^  aver  fiìtto  questo  sinonimo  di  pò» 

,  regrùte^  e  di  peregrino  aver  pur  fiitto  sinonimo 

I  l'epiteto  di  selyaggiù  nd  II  di  esso  Pii^torio 

(  ▼.  5i-5^  e  6o-6a  ),  chiamando  loco  stha^gh  la 

sdva  nd  I  ddl'  Infiemo  (  ▼.  91*93  )  e  valle  il  me* 

Simo  luogo  nd  XV  ddla  medesima  cantiGa(T.  49*^4) 

aver  fatti  tra  loro  sinonimi  e  contrapposti  all'idea 

di  casa  il  loco  seb^agpo  e  la  i^altoj  e  nd  XVII  dd 

Ftaradiso  (  v.  6i«63  )  avere  apertamente  chiamato 

r  esilio  col  nome  di  poUe^  e  con  qudlo  di  do» 

serto  (  che  l'autore  tiene  essere  stato  dal  poeta  usa* 

to  come  sinonimo  di  valle  ed  anche  di  sdva  )  aver 

altred  indicato  V  esilio  ndl'  epistola  intitolata  a 

tutti  ed  a  datcùno  re  d*  Italia  ed  ai  senatori  di 

Roma^  a  duchi,  marchesi j  conti  e  a  tutti  i  popoli^ 

Se  non  che»   fingendo  il  poeta  che  il  suo  smarrii 

mento  nella  mistioa  sdva  succedesse  al  messo  del 
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eammino  di  nostra  Tita,  e  qtieai' 

moderxii  posta 


no  35.^  deir  umana  età»  die  nd  caso  nostro  corri* 
qKmderebbe  al  i3oOj  anziché  al   i3oa,  anso  dalla 
ooiMianTia  di  Dante  e  37.*  di  sua  eià,e  potendo  pò- 
dò  questa  diflisrensa  ostare  alla  esposta  àuiMsme, 
lauto  più  in  quanto  che  a  stabilite  il  meno  dellt 
vita  umana  si  giovaiono  i  ccMnmep.tatQei  desìi  stesi 
insegnamenti  di  Dante  nd  Capitolo  xxm^  tat- 
tato  IV  dd  Convito,  nd  quale  veramente  all'amo  35.* 
è  detcrminata  quell'epoca  di  nostra  ritat,  V antan 
contrapponendo  al  citato  capitolo  del  Qmwito  il 
susseguente  XXIY,  nd  quale  Dante  medeumo  porta 
invece  qud  termine  all'anno  quanatesimo  e  boxo, 
oondudendo  poi  che  le  umane  età  aè  ù  poanoo 
né  si  debbono  terminare  per  V  appunto  im  iava- 
fiabili  confini,  mostra  die  il  messo  dd  mortale 
nostro  cammina  si  può  libèramenle  ooUocaie  nd- 
rintervallo  dal  35.»  al  4o,«  anno^  e  d^  penid  nulla 
ripugna  che  questo  meuo  risponda  all' epoca  dd- 
Tesilio  dd  poeta^  doè  all'anno  37.^  di  sua  éL  Con- 
aiderando  poi  come  l'opera  dd  Convito  sLlegld 
cx)lla  Divina  Commedia  ed  a  moltissimi  luoghi  dì 
essa  serva  di  commento  e  d' illustrazione,  mhi  gli 
pare  congettura  inveriaimile  né  contraria  d  lotti- 
liasimo  ingegno  del  poetaeaqndlo  studio  di  un- 
sticismo  che  in  tutte  le  sue  open  si  appaksa»^  die 
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il  ponto  mediano  àdV  niÉana  vita  egli  abbia  vdato 
in  quei  diversi  due  termini  stabilire,  con  qaesto  sco* 
pò,  che  al  doppio  senso  "fittizio  e  vero,  cioè  alla  nni« 
ficasione  di  questi  dad  sensi  della  sdva  corrispon<9 
desse  la  nnifieauone  di  dne  diversi  tempi,  il  fittizio 
cioò  dd  i3oo  ed.  il  vero  del  i3oa,  runo  apertOi 
perchè  gli  giovasse  a  vestir  liberamente  i  sooi  oón<* 
cetti  e  a  stabilire  un  punto  a  cui  tutte  le  sue  sto* 
riche  e  profetiche  allusioni  potessero  richiamarsi  j 
Y  altro  coperto ,  per  non  isquarciare  del  tatto  il 
velo  de*  suoi  arcani  inteodimenti,  per  non  inferma^ 
re  r  effetto  e  non  dinipare  V  illusione  del  mirabile 
artifiaiio  onde  le  cose  avvenute  doveano  apparire 
ancora  nascoste  nei  destini  del  futuro;  unificaaJona 
asitàta  fra  gli  artifizi  poetici,  e  che  a  lui  pare  di 
non  doversi  scorger  soltanto  nei  due  sensi  della 
selva  e  nei  due  del  tempo  nel  quale  il  poeta  si  trovò 
in  quella  smarrito,  ma  per  anco  nel  doppio  senso 
fittizio  e  reale  del  luogo  ove  lo  smarrimento  è  de* 
scritto.  Stabilito  per  tal  modo  siccome  punto  &n« 
damentale  del  suo  sistema  di  sposizione  de  sotto 
al  velo  della  selva  allegorica,  non  possa  Dante*avere 
inteso  a  significare  altra  cosa  che  il  proprio  esilio^ 
segue  l'autore  a  mostrare  come  a  questo  storico 
signifioato  tutte  l'altre  finzioni  della,  medesima 
allegoria  corrispottdano.  Cosi,  dicendo  il  poeta  che 
per  una  sdva  oscura  si  troyòj  una  prima  conso» 
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niim  9^  Booige  ia  questa  f ntnioiif ,  fntaJcgB 
il  fcribo  tmHKTsi  denotare  mi  aoeiAente  upniffiso, 
ktantaneò,  impravedato,  inTolontano»  cMut  qmdi 
fjQPTfwiimtitrimA  al  caso  di  Duite^  il  qnak^  aadato 
a  Rona  ambatdatare  per  la  irpoMiika  di  Fiiwr 
eon  aniMO  tatto  tranipiillo  e  fidente,  aentisB  eoli 
•obitaiaaite  colpito  dalla  aondaim»  ddl' esilio,  e 
per  lo  ooDtiario  il  Tocabdo  mencaie  d'opii  oon* 
Tmefoleua  e  proprietà  qiianda  per  la  selva  im  die 
trotoesi  il  poeta  ai  ToAesea  iateDdere.la  aioltitiidiiie 
dei  Tiai  «  trameiso  ai  qaali  (  q^  diee  )  l'neno 
a  aggio  e  dabbene  non  cade  ak  aOa  cma  «etisa 
«  addaiaene  e  senta  Tolerlo  m;  ti  on'alba  eoaso* 
nansa  egli  trova  nella  steisa  pfcpowaoae  per^  o»* 
serrando  esser  questa  appropriatkùa  «i  ei{nBe» 
re  g^i  errori  d' un  esule  d' uno  in  altio  nfispa»  e 
non  esserio  del  pari,  né  seoondo  Taso  né  setoaAo 
granunatica,  ad  esprimere  lo  alato  dell'uomo  nsìo- 
ao,  per  questo  dbe  ai  suol  dire  cbe  l'uomo  cade  e 
giace  nel  Tizio,  non  cke  per  esso  si  ritiova;  ti  un'altra 
ancora  ne  scorge  nd  terso  ss  Che  la  dintlaiìa  era 
smarrita  s:,  notando  cbe  la  forma  intraBsitìta  ano- 
lata  del  verbo  era  stnarrùa  importa  andi'esm,  copie 
il  verbo  ùwans,  un  accidente  effettvato  quaà  per 
aorte  sensa  cooperaaione  di  diiccheaaia»  e  ialBfre* 
tendo  col  sussidio  di  un  passo  dd  Gonrits  pr  la 
ria  il  cammino  ddla  patria^  alk  qoakcn 
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tolto  al  poeta  il  ritorno  »  ed  un'  altm  'finalmcaté 
nelle  terribili  qualità  dal  poeta  attribuite  albi  selm 
hf.  C  L  V.  47  )»  osservando  cbe  queste  quanto 
liscordano  dagli  allettamenti  dei  visi,  altrettanto 
\  accordano  a  significare  le  miserie  dell'  esilio.  Cosi 
lel  bene  che  il  poeta  dice  di  aver  trovato  nella 
«Iva,  egli  ravvisa  i  confòrti  dello  studio,  simbo* 
eggiato  in  Virgilio  e  quelli  dell' amicizia  e  ospita* 
ita  ottenuti  esulando,  e  simboleggiati  in  Beatrice; 
iosl  nel  sonno  onde  il  pellegrino  era  pieno  quando 
mtrò  nella  selva,  vede  espressa  la  buona  fede  in  cui, 
yex  così  dire,  dormiva  il  poeta  quando  pertossi 
mbasciatoreaRoma,  dove  affatto  inopinata  lo  colse 
a  condanna  dell' esilio,  così  insomma,  per  istrin* 
ere  il  molto  in  poco,  analizsando  passò  per  passo^ 
quasi  verso  per  Terso,  tutta  questa  arcana  visione^ 
air  esilio  del  poeta  e  concomitanze  di  qudlo  eia* 
cuna  allegorica  particolarità  riduoendo,  nel  colle 
he  sorge  a  capo  della  valle  vede  significati  i  colli 
d  Casentino,  ove  Dante  nel  tempo  a  cui  accenna 
all^ria  avea  fermato  sua  stanza,  e  fra  i  quali 
il  Falterona,  ov'ha  le  sue  scaturigini  l'Amo,  e 
.  suo  principio  la  valle  che  dall'  Amo  si  denomina 
el  Pianeta  che  vestiva  de' suoi  raggi  le  spalle  di 
uel  coUe^  il  raggio  di  speranza  del  ritomo,  che 
plendette  nell'  animo  del  poeta  e  degli  altri  esuli 
bibellini  alla  calata  ddl' imperatore  Arrigo  VQ 
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di  LiU8embiii|;o  in  Italia,  raeoena  nd  tempo  ddk 
dimoia  di  lui  nel  Casentino,  e  nd  paaso  Àe  l'er- 
rante  pdlegrino  si  volge  indietro  a  rimime,  t  cbe 
non  lasciò  giammai  persona  yiTa,  la  patria  Fueoie^ 
chiamata  da  Dante  in  altro  laogo  delle  sne  scrii- 
ime  dita  pentioies,  e  alla  quale  nelle  sae  eoaoette 
speranze  volge  il  pensiero  pr^^tando  il  contento 
del  ritomo,  e  nel  riprendere  che  ut  poi  q;li  k  rà 
per  la  piaf^ta  deserta,  il  riprendere  di' ci  dofetU 
le  sae  perq;rinazioni  al  dissiparsq;li  delk  piese  sp 
ransee  a  cagione  del  ritardo  incontrato  dall'impe- 
ratore a  yenire  in  Toscana  nella  resisleosa  di  (ke* 
suona  e  di  Brescia,  e  della  baldansa  in  che  n'erano 
saliti  i  guelfi  di  Firenze,  i  quali  fiattanto  fi  fiirti* 
ficarono  alla  difesa,  rigettarono  i  l^ti  UT  ìnpe' 
ratore,  s' armarono  di  nuova  ira  contro  ^t  amid 
di  lui,  e  rinnovarono  nel  settonbre  dd  i^ii  oonr 
tro  Dante  la  prima  condanna  d'esilio  elei  i3o2,  < 
nA  pie  fermo  che  sempre  era  il  più  Iiasso^  la  mi- 
sera  condizione  del  profugo  poeta,  die  ovunque  ier* 
mava  il  piede^  cioè  a  dire  semprediè  fermava  rsni« 
mo  in  qualche  nuova  speranza ,  non  lo  &oea  à^ 
per  ruinar  poi  sempre  più  in  basso,  e  ndla  Iosa 
leggera  e  presta  e  coperta  di  pelo    maculato,  cbe 
non  gli  sipartia  d'innanzi  al  volto,  Firenze  oa'sltia 
volta,  leggera  come  la  lonza,  per  la  mntaliìlifà  dd 
suoi  r^imenti  politici,  soreaiata,  per  cosi  dire,  di 
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^maochie  oonie  quéUa,  par  le  sue  ùaioiu  de'Bianehi 
'e  de'Keri,  laoetata  dalle  intestine  discordie,  come 
il  Tentre  di  qaéihL  da'  propri  figli,  Firenxe  clie  al« 
resale  poeta  stava  por  sempie  negli  occhi  della 
mente,  in  cima  d*  ogni  suo  pensiero  ed  affetto,  dalla 
quale  non  poteva  sofferire  il  distacco,  e  alla  qoale 
tentò  più  volte  il  ritomo,  e  nel  sole  che  frattanto 
I  montava  in  su  accompagnato  di  stelle,  ndl'  ora  del 
mattino  e  nel  bene  sperare  dd  poeta  tU  quella  JSera 
I  alla  gajeUa  pelle j  V  ultima  speranza  del  ritomo  nella 
,  patria  e  di  tempi  migliori  per  essa,  che  i^Ini  splene 
dette  aUorchè,  domate  Glemona  e  Brescia  e  forti* 
ficaie  Pavia  e  Genova  e  cinta  in  Roma  la  corona 
imperiale,  il  Lussembnigo,  accompagnato  dai  fuoir* 
usciti  fiorentini,  marciò  finalmente  contro  Firenze 
e  strettala  d'assedio,  fu  per  poco  in  punto  di  far 
paghi  gli  ardenti  voti  del  profugo  poeta,  e  nel  Leone 
che  a  lui  die  ntiova  paura,  Roberta  re  di  Puglia, 
che  sventò  V  impresa  di  Arrigo  VII,  e  nella  lupa 
famelica  che  gli  fece  perder  la  speranza  dell'altezza 
respingendolo  dove  il  sol  tace^  ì  guelfi  di  Firenze 
ed  i  Papi  alla  testa  di  questo  partito,  e  la  morte 
di  Jurrigo  Vn,  nel  cui  muto  avello  rimasero  per 
sen^pre  le  speranze  dell'  esule  sepolte,  e  finalmente 
nel  buon  Vii^^ilio^  che  gli  sn^^erìsce  di  tenere  altre 
vie  per  campare  dalla  setra,  e  che  gli  promette  di 
trajrndo  egli  stesso  per  luogo  etemo,  la  poesia  per* 

10 
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«mifictta»il  mìslioa  Tiag^  del  poeU,  cioi  II  itcMa 
Dirìna  Commedia»  Taocpiisto  di  eterna  i^onaappo 
IXo  e  appo  gli  iiommi ,  la  diaoolpa  daUe  inpiste 
aomue  e  lo  scampo  dall' infiunia  che  qacst'opoa 
gli  avrd^Jbe  frattato.  E  perdiè  Vijrgìlio  amplìficanio 
la  malTagia  natura  della  lapa,  accenna  ad  un  fd- 
tro  dbe  dovrà  doTuhque  perMgairla ,  caeciiila  dal 
mondo  e  ricacciarla  nell'  infiemOy  non  paniidifli  iii 
dover  sorpassare  questa  incidenza  dell' alUgoria,  si 
traitiene  con  particolari  indagini  a  cercare  qiial 
pcrsonagglQ  della  storia  de'  temi]^  polesfe  in  giierto 
mistico  veltro  venir'  significato,  ed  eapoile  e  coa6h 
tale  le  molte  e  varie  opinioni  dq^  csposiiori  in* 
tomo  a  questo  arcano  simbolo ,  deckle  od  YcUn- 
tallo  clie  r  ente  storico  in  esso  adombiato  ilUo  non 
sia  che  «Can  Grande  della  Scala,  ngnoR  di^ooDa) 
capitano   generale  della  lega   ghilirfìina  iì  talli 
Lombarda,  ospite  e  proteggitore  magnilioo  del  hif 
giasco  Alighieri,  Tale  è  il  sistema  d'eiposisioiie  eoa 
cui  r  autore  dìphiara  il  complesso  el  ogai  siamola 
parte  di  questa  prima  e  più  arcana  fita  k  aUei^ 
riche  fiationi  dantesche;  sistema  piantato  sol  loii* 
damentale  principio  dd  senso  storico,  e  decotto  àsUa 
sostanziale  proposizione  che  la  w^i«t*^^   sdn  ooa 
altro,  signifkhi  se  non  Y  esilio  del  poeta.  ADs  serie 
di  t«|^t^  queste  conclnsieln  dello  ^lositcse  corri- 
sponde un  ampio  corredo  di  giustificativi  nacoaUi) 


desunti  dalla  biografia  del  poeta»  daUa  «loria  àA 
suoi  tempi,  dalle  m  epiatole»  dal  Convito,  ddi 
passi  analogia  del  mio  poeitia  e  dall'  altre  sne  rime. 
Ma  por  la  natum  tutta  filologica  della  materia  non 
essendoci  possibile  di  riferire  per  snnto  questi  ri* 
scontri,  noi  dobbiamo  accontentarci  ad  aver  lattò 
conoscere  per  somilii  capi  le  condusioni  che  dal* 
r  autore  ne  furono  dedotte;  il  cbe  tanto  pia  cn» 
diamo  poterci  permettere  in  quanto  die  il  lettore^ 
bramando  più  minute  informasioni  di  questo  locn* 
brato  lavoro  del  nostro  socio,  potrà  per  sé  ottenerle 
alla  lettura  ddl' opera  stessa,  che  già  là  etampa 
sta  per  fiure  di  pubblica  ragione. 

Dai  soggetti  della  stona  ci  conduce  fira  quelli 
leir  invenaione  un  romanao  del  dottor  LoienxO 
£rculiani,  del  quale  non  potremo  fare  cbe  im  breve 
:enno,  non  avendocene  letto  rantoxe  se  non  qual^ 
ihe  sparso  frammento  a  maniera  di  saggio  àA  suo 
econdo  e  &cile  ingegno.  Trattasi  di  una  giovane 
lonna  che  travia  nella  perdita  della  innocenn, 
l'onde  in  qudla  dell'onore  poscia  trascorsa,  prò* 
:ipita  nell'  ultima  infiimia,  condotta  a  finire  imma* 
Liira  in  un  pubblico  ospizio,  sena' altra  scusa  o  dis- 
colpa die  ddle  drcostanze,  per  quanto  possono  le 
»roostanze,  non  dirò  discolpare,  ma  scusare.  Porte 
^ando  la  qualità  dd  soggetto  cbe  in  questo  romanio 
.e  aoene  della  finzione  confinino  in  grmde  vicinanaa 
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eoa  qacfie  della  realità,  se  (oMse  chi,  contro  ali  ar« 
tìÉCr  ddl'  antove,  potesse  tenenri  eompnmKssi  i  ri- 
gaarii  alla  morale,  o  almeno  al  pudore,  noi  &rs* 
Simo  aT?ertire  clie  dapprima  la  impremdas  di 
Hn  padre  e  la  trascaiata  edncazioiie  morsle  e  le- 
ligiosa  avendo  scarato  FabisflO  alla  mìsen,  e  posa 
fl  tradimento  di  un  amante,  le  toitanionì  dì  d 
y  ipocrita,  i  sofismi  di  una  confidente,  gli  iDganm  di 

una  :fidsa  ragione  arendovela   precipitata,  intoidi- 
mento  ddl'antoxe  fii  di  far  serrile  qnerts  ?ittÌBi 
delia  propria  e  dell*  altrui  (»lpa  per  ins^aue  ai 
genitori  i  doveri  verso  le  figlie^  alle  Sg^  i  iovai 
verso  sé  stesse,  ed  a  tutti  die  nel  mait  ddl'umane 
passioni,  neUe  nubi  dell' umano  inteUettD  rsnooia, 
il  nocchiero,  la  stella  più  fida  è  da  «Rsni  luBa 
zeligiona 

-  Calamitoso  all'  Italia,  siccome  a  tutto  il  Utonle 
del  méuBogiomo  d'Europa,  corse,  com'è  noto,  il 
aMxdo  nono  per  le  orrende  devastazkmi  che  ptn  a 
modo  di  corsari  invasori  che  di  oocii|alori,  ora  in 
questa^  ora  in  qudla  parte  vi  menanno  i  Santcìe- 
ni.  Segno  idle  costoro  infestazioni  fu  la  Siólìa  in- 
tomo all'anno  S%y;  e  le  cronache  riCrrisoono  die 
air  impresa  d' invadere  l' isola  si  fece  loro  capa  on 
siciliano  tper  nome  Eufemie,  il  quale  salito  ia  pa* 
tria,  benché  d'oscuri  natali,  ai  primi  giaiid^ 
iiasia^  ayea  con  ricambio  d' aflfetto  amata  axito- 
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temente  la  6(|^iadi  Tectdbto^  alloiraeslurca  o  gmèi^ 
latore  di  Messtna  per  Yiìmfetktore  psieoQ  Uidiele  II. 
Q  superbo  dissenso  ddk  padve  a  coocedergli  la  mano 
leir amata  donjseUa,  ansi  l'esilio  a  cuj  per  gli  im- 
prudenti trasporti  dd  suo^  vbmtioMnto  venne  da 
lui  come  ribelle  oondéantiio>.lo  traissero^atrinne- 
^re  patria  e  religionei  tà  a  telilare  dkpósatamente 
li  ottenere  per  la.tia  del  tradimento  l'avente,  alla 
q[uale  aveva  indamo  pràvatò  di  ioUevatisi  colla  virtù 
e  col  valore,  t  ebe  doknle  erasi  .ritiialn:  in*  un  chio- 
stro^ ricusando  altro  noaEe..Su  questo  fatto  che  diede 
materia  all'  Eufemio  di  Ifessina  di  Silvio  Pellico , 
siccome  un  altto  eoniimile  pone  aì!gomeato>  all' as- 
sedio di  Corinto  di  ByiOn»  con  oidiae  e  intendi- 
mento diverso  è  tflstula  una  tjsagodia  Urlea.  intito- 
lata i  Saracem  in  àféssùtaj  di  eiki  pfaesÀitò  l'ac- 
cademia l'egr^io  nostro  socio  e  censore  prof.  Giù- 
leppe  Gallia,  chiaro  e:  ftlioe  cultore  digesto  fffmeff^ 
li  poelko  cQmpcxm.  S'apre  l' aiiiMa . fifk  Je^nmil 
li  Messina  presso  ad  una  porta  ddla.  ^itì^  p^i.^ 
quale  entrano  a  precipizio  varj  gruppi  di  soldati 
siciliani,,  fuggendo  soonfitti  d^l  Saraceni.  Nel  se- 
piente  coro  esprime  il  poeta  la  loro  confusione  e 
il  loro  spavWito 

1»^        «  Chi  ne  salv^? 
A.^  •     «  Chi  ne  s^in^?    :  r 

> .  3:.''  M  Qual  S9CU90  ab^iflim  rfp^jp?      ■ 


r 
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Tytii  d  Semlm  Ulgoitt  die  aTrampa 

«  Di  quei  erodi  in  man  raccìaiOL 
e  Alii  Boa'è,  noa  è  mortale 
tt  JLa  pofisftnsa  che  ne  afttlal 
«  Dio  me^iwmo  ìa  noi 
fc  I  moi  flgfUttdi  ritapòy 
e  E  ai  nemid  nostri  e  noi 
ff  Qnerta  ferva  abbandonÒL 

«  Che  mai  può  ^ore  vmaiio 
e  Gentto  il  ddo,  eontio  il  &to? 
«  L'onta  nostra  di  ma  mano 
e  Dio  mededmo  ha  segnato, 
e  Che  più  toltasi?  S'implori 
e  La  pietà  de' vincitori. 
«  n  tenaro  indarno  il  sangae 
«  È  ddirio  e  non  valor. 

61  duede  ddl'esafèa  Teodote;  d  ruponds  eoa 
morto  nd  conflitto;  sopraggiqny  resnce  cdh 
ipada  ignnda- gridando 


«  Ho,  codardi:  io  vìto  ancor. 

Ifentre  egli  rimprovera  la  viltà  de'  soldati,  va 
no  di  tromba  si  ode  presso  aUa  porta,  s'saai 
nn  pariamentario  dd  Saraceni,  che  a^i^wyi*^  i 
dttà,  entra  fta  le  grida  dd  coro  diiedeiiti:  la 


ila  resa.  H  pftilameiitaifiòi  pfopone  la  piée  acotii- 

ilume  ch«  Selene,  la  %Ua  di  Teodolo,  sia  data 

I  ia  isposa  ad  Àssano,  generalinimo  dei  Str^oenL  4 

I  questo  patto  la  Sicilia  sarà  libera  e  sgombra  dal- 
l'esercito invasore.  Indignasiom^  orroie- dell' esarca 
ad  una  tale  proposta,  tumulto  del  oeM^  che  vuole 
sia  tolta  Selene  dal  ehiostro  pwH  Tire  in  rltivci,  e 
mandata  al  campo  ad  Àssano,  proteste  dell'esarca 
di  dare  piuttosto  il  proprio  sangue  cbe  la  figlia. 

II  parlamento  si  scioglie  in  disoiidine;  .Dalla  porta 

della  città  il  tumulto  éontinna  sulla  pubblica  piaÉià^ 

che  sta  innanzi  al  chiostro  e  all'annessa  chièsa.  Il 

suono  d' una  musica  dirota  -  esce  dtà  sacri  ricmti , 

misto  al  cantx>  di  un  coro  di  vergini,  che  supplì- 

cano  al  cielo  la  salvena  di  Messina;  sul  finire  del 

canto  giunge* Teodoto,' e  mentre,  ascolta  commossa 

la  pietosa  pi^hlera,  sopraggiimge  '  una  moltitudine 

di  faziosi,  pop(4o  e  soldati^  gridanti  :  al  bhiastroj  al 

chiostro^  dove  i  più  arditi  entrano  a  forza,  e  poco 

stante  ne  traggono  Selene,  acdoodiè  sia;  condolttt 

nel  campo  de'  Saraoéni'ad  AssanoJ  Che  fina,  in  mA 

fiero  frangente  V  Infelioe  Teodoti^  Avendo  indarno 

tentato  di '¥iMeve  V  ostinato  proposito  de'sediziotf^ 

il  sno  pritto  pensieto  era  slato  di  svena»  la  figlia 

piuttMfoi^èr  cedeila  all' Q)>bcrrito  infedele.  Osann 

nn0¥é  paniieM  gli  balena  firn  la  sna  dispeorastone* 

L' esempio  di  Betulia*  si-  rinnovi  in  Messina,  Sf Iène 


ne  sia  k  nnòìrat  GiiidUlta.  Allontana  h  tuAi, 
pmide  in  diqMUte  la  %lia  »  le  pvesead  lui  pu- 
gnale e,  vola,  le  di€e: 

n  Volay  o  Tingine  fetale, 
«  n  tao  popdb  a  salmr.   a 
Foiy  coniegnandftk  il  pugnale, 

a  Prendi 
e  E  a  qnal  opra^  o  ù^sl  nua, 
«  Dio  t'èkgga.... 
Sehn^  «  Àk  intendo  (  c$m  mvt  ) 

«  Quando  fia^  che  qnel  jmAno 
«  Levi  il  gttaxdo  nel  tno  tì», 
«  E^  senta  d' ImpiOTriai 
a  Questa. punta  in  messo  al  cor. 
a  Dio  oommetie  alla  tua  mano 
«  Patria,  altari  e  genitor.  » 

Titul»  lungamente  la  veq[ine;  i  sbUati  coalenH 
plano  impietositi  lo  stato  di  lei  e  dd  geùtoie,  ri* 
prendano  il  perduto  coraggio,  rinnndano  sQa  pn^ 
ASMfffgàao  di  nuoro  la  liattag^ia.  Teodolo  nUo  ad 
preso  partito,  comanda  cbe  la  **•»<!  yi^  bsniiiaa 
annunzi  dall'alto  la  tregua;  Selene  fin?!*^*'  ^ 
determina ,  e  prendendo  con  siculreiaa  dalk  Mao 
del  padre  il  pugnale^  esdaina: 
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(f  Dd  ino  tiemaida  apirif(»<       .  i  * 
(I  Signor  la  forza  io  sento;  . 
«  Lo  floampo  del  tuo  popolo 
«  La  mono  tua  segnò. 

(f  Reggi  la  fragil  temperar 
a  Del  cieco  tuo  stromenfo;  ...        '   ;)  .\    v 
u  Ferisca  al  par  àA  fnlBùne  '' 

«  La  man  che  piria  ti^mà*  ^- 

•  ■  ;  I 

I  ...  -  •  *  .     .    • 

Ora  il  poeta  dalla  piazza  di  liessuNi  èi'  tiaspbrìa 
al  campo  de* Saraceni,  ov«  Seleo^  è  oondòtttt  per 
dare  esecuzione  al  (eonoértato  disegùo,  e'  ci  fk  assi* 
stere  ad  una  scena  d' affetti  dtameate  drammatica, 
n  capitano  nemico  cV^lla  deve  immolare  'è  A  me* 
desimo  suo*  amante ,  che  sotto  il  nome  di  Assano 
occulta  il  suo  propriod'Eùfemio,  e  ch'ella  ricono- 
sce nel  punto  di  vibtaigti'il  colpo  omicida.  Da  ciò 
la  scena  seguente,  che  intiera  noi  prèéeAtiamo  al 
lettore,  acciocché  giudichi  come  rauforè  ahbia  sii» 
^vto  levarsi  al  livello  è  aUa  forza  della  situazione. 


I  I  • 


1    Selen.  «  Dio  de' miei  padi^i,  tu  m^  assisti,  {frase) 
t    JSuf,  ^  CSome 

«  Svelarmi? 
i   Selen.  «  U  dc&il  core 

f  a  Nell'istante  txemeiido  in  tè  confida,  (fiu 

j  si,  Uimnh  gft'  occhi  ul  eido  ) 
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iS^a  FanciiiIlB  • .  •  iimai  paventi .  * . 

«  Schiava  la  qui  non  vieni... 
Sei  «  Or,  Dio,  m'a]«ta 

(  seoUruLui  t  otn  raeu^riee»  mmtuda  ■«»  al 

IMfCOClO  JNIfMlJe  ) 

Euf.t  Vini...       {  SIfimio  U  prmdi ptr mmmo:  tOa wOn 
finn,  €  U  catU  di  mano  il  jmfpmU  ) 

SeL  «  A  te  dunque...  Eufemio!...  oli  me  periata! 

Jil^     «  Yifam  il  pugnale  e  vendica, 

<  Vendica  patria  e  Dio: 

a  Eatiogni  nel  mio  aangne 

e  Tn  stessa  Tamor  mio. 

e  Eccoti  inerme  il  petto... 
Sd.  e  Me  laaial.. 
M^.  «  Maledelto 

a  Io*  sia  dal  del,  dagli  uomini. . . 

e.  Ah  ch'io  noi  sia  da  tei 
SeL      «Pietà... 

Sifi  «  Tk  m*ami  dnn^seì  (imiBiyii) 

SeL  e  Ahi    (eonribniuo) 
Sffl  e  Orrore  hai  in  di  me. 

a  Come  a  quei  di  tu  l'anima 

«  Serbi  innocente  e  pura; 

«  Tu  fra  sqgeeté:  dirime 

(c  I  Soffiisti  la  sventura; 

a  Io  contro  cielo  e  patria 
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«  Osai  per  te  fcp  guerra; 

«  Per  me  pietà  la  terra, 

«  Perdono  il  cid  non  ha* 
SeL         (  a  Salvami,  o  Dio,  deh  salvami 

«  Da  quel  fetale  incùito; 

«  Da  quegli  accenti  salvami, 

a  Mi' salva  da  quel  pianto! 

<i  Ihle*  fra  mille  inimagini 

.«  Nd  ftonno  ù  rtggp  ognora, 

«  Tal  nella  ireglla  ancora 

«  Presente  ognor  mi  sta  ). 
Si^.         «  loivan  sperai  che  memore 

■ 

a  Di  tanto  ankore ... 
Selen.  a  Ah  cessa!   (  con  upreuiotu  di 

Euf.     «  Tu  m'ami!  unartu,  ) 

Sden*  V  Pfia  trafig|(àmi  ^  con  ùdegno  dà 

cui  iirmparg  il  redtnpo  tffeUo  ) 

«f  Qui  la  tua  destra  istessa; 
«  E  padre  e  cielo  e  patria 
a  Tu  involi  a  me,  spietato .  • .' 
jEij^     a  Tu  m'^amii...  oh  me  botto    (  con  troMporu^ 

yrendendoU  ia  mumo  ) 
Selen.  a  Gessa. .  •     (  scùttandosi  nd  combattimento  di  vari 

Euf.  a  Tu  m*  ami  ancor.  'Jff^  ) 

Seìen.  a  x  odio.  (con  estremo  sfono^ 

JEttf.    '   *   '    '  (r  Or  piombate,  o  fulmini, 
«  &iul  capo  al  traditor. 
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a  Ho  sfidato  un  lustro  intevo 

«  Per  te  sola  il  &to.e  Dìo:     . 

a  Tu  placarmi  il  feto  mio, 

«  Tu  poteri  aprìnni  il  dd^ 
Seìen.      «  Ah  non  pia.!  (  eonn#ti«) 

Euf.  a  Di  te  mfon  fiero 

a  È  il  mio  fato,  e  men  cradd. 
Sekn.      «  Ah  npn  più;:  che  a  te  dinante 

a  Vedi^  io  tremo  ed  ardo  e  gèo: 

0  Tutto  ancor  ne'  sguardi;  amanti, 

a  Vedi,  io  bevor  il  primo  amor. 
ic  Più  potente  '  d' ogni  afiello 

(I  Tu  sol  regni  nel  mio  petto; 

a  Più  del;  padre,  più  del  ddo 

ti  Tu  comandi  nel  mio  cor. 
Euf.         m  Questa  soUy  soj  quest'ora 

a  Io  cercajl  di  riva  in  riva; 

<i  Me  ui^  sol  Toto  ognor  segui?ai, 

«  Inspiraya  il  mio  furor. 

«  Deh  ripeti  qu^li  accenti; 
d  n  mio  petto  inebbria  ancora: 

0  Fa  cV  io  scordi  i  miei  tormenti 

«  Le  mie  colpe,  i  miei  terror  ». 

Teodoto  credendo  che  la  figlia  escgniica  b  nu 
missione,  per  secondarne  con  una  sortita  reietto, 
giunta  la  notte,  esce  da  Messina  alla  t»ta  de' su» 


soldati ,  e  assalta  A  campo  Aéi  SaiMÀii.  Bla  scoia* 
fitto  e  prigioniero,  è  con  altri  Sioiliani  eondotto 
alla  tenda  del  capitano  nemico,  nd  spiale  ricono- 
sciuto Eufemio,  e  trovata  Selene  tuttora  pemistente 
ad  amarlo,  impreca  all'  uno,  maledice  all'  altra,  ri« 
cusa  la  vita  e  la  libertà  offertegli  da  Eufemio  a 
patto  di  ceder  la  figlia ,  provoca  questa  a  giurare 
abominio  al  traditore  della  leligkme  e  della*  patria, 
provoca  quello  con  violenti  invettive,  mentre  gli 
emiri  saraceni,  presenti  alla  scena,  sdegnosi  di  pace, 
sospettosi  di  tradimento,  chiamandosi  delusi  dal 
loro  capitano,  gli  gridano  intorno  sediiione  e  mi- 
naccia. Eufemio  alfine,  provocato  e  dal  nemico  e 
da' SUOI,  dà  luogo  al  represso  furore,  e  voltosi  ai 
Mussulmani,  comanda  pel  nuovo  mattino  T  assalto 
della  città.  Cosi  termina  V  atto  primo  del 
n  seguente  coro  di  donne  mussulmane  apre  il 
oondo  atto. 

f(  Pcvcbè  spento  nella  cuna 
u  Pria  non  giacque  il  nostro  fiate? 
(c  Perchè,  barbara  fortuna, 
«  Ci  serbasti  a  tal  dolore? 
Il  Alle  spiaggia  amate  e  care 
«  Sospirando  andrem  sul  mare, 
«  Gioco  estwmo  ad  ornamento 
<c  Al  superilo  vincitor. 


i58 

a  Nella  cniift  perohè  spento 
.fi  Fria  non  giacque  il  nostro  fior? 

a  O  speranse,  o  sogni)  o  rìso, 
«  Alii  qnal  turbine  tì  sperse? 
e  Ah  qnal  nembo  d*  improvriso 
e  I  di  nostri  ricovene? 
e  Addio,  cielo  e  suol  natio^ 
e  O  speranxe,  o  sogni,  addio; 
e  Addio  riflo  fra  citi  naoijne 
e  Della  vita  a  nm  Talbor. 

è  Perchè  fpento  pria  non  gìaegne 
e  Nella  cuna  il  nostro  fior! 

È  Falba.  S' odono  voci  di  Seraeni  gridanti: «2b 
jirtodki  ^  alla  preda  y  vedesi  da  lontano  Ikanna  in 
fiaatme;  i  soldati  posti  a  guardia  di  TeoAoto  e 
d^U  altri  cristiani,  correndo  al  saochciggioty  lasciano 
inoostuditi  i  loro  prigionieri;  questi  fuggono  aUa 
città;  ed  eccoci  di  nuovo  sulla  plana  di  MpaMina. 
I  Saraceni  vittoriosi  sono  sdùerali  ìatonio  ad  Eu- 
femio,  cantando  il  aegaento  coro  aaiaraiak; 

Coro        «  Yittorial  degli  incittdnli 
u  Son  Tinti  i  baluardi; 
«  Già  dd  Profeta  ondeggiano 
«  All'aura  gli  staidaidi. 
«  n  prode  Assan  ne  guidi. 


fc  E  ai  più  NAoti  lidi 

«  Ondqigieranno  all'aure 

«  Più  formidati  ognor. 
a  Arma  d'Àllà  lo  spirito 

«  D'Assano  il  braccio  e  il  cor. 
Euf.     <t  Alla  secondi  e  prosperi 

«  Il  mtLssulman  ralor. 

a  Ma  il  core,  il  braccio  mio        (/«  i») 

«  Governa  un  altro  Iddio, 

a  Che  più  d'Alia  possente, 

«  Or  forte,  or  vii  mi  fa. 
«  Ei  «olo^  ei  solo  in  mente^ 

a  Ei  solo  in  cor  mi  sta. 
Coro         «  n  prode  Assan  ne  guidi, 

f(  E  ai  più  remoti  lidi 

a  D'Alia  la  insegna  all'aure 

a  Tremenda  ondq^erà. 


I  Saraceni  partono;  Eufemio  in  atto  di  seguirli  si 
▼ede  sovraccolto  d'  improvviso  ed  affrontato  da 
Teodoto,  che  lo  sfida  a  battaglia;  e  dopo  pochi  col- 
pi Eufemio  disarma  Teodoto.  Vibra  la  spada  per 
ucciderlo;  poi  s'arresta  repentinamente  sclamando: 

a  Padie . . .  padre  è  di  Selene  »» 

e  prorompe  in  pianto*  Stato  assorto  in  aè  stesso 
un  istante,  si  eeot^  e  con  impeto  subitaneo  si  atnp< 


i6ò 

pa  d'addosso  la  divisa  liUMsnlfiutna,  la  getta  a  tara, 
e  calpestandola  esclama; 

a  Maledette,  infialaste  insegne 
«  Di  sciagure  e  tradimento, 
CI  Io  vi  odiai  da  quel  momento 
<i  Che  yì  cinse  il  mio  furor. 

«  Se  per  lei  di  rinnegato 
«  L'onta  infame  lio  invan  sfidato, 
«  Ite  a  terra,  infauste  insegne , 
a  Di  sciagura  e  disonor. 

Parte  precipitoso,  ciò  detto,  lasdaiMlo  Teodolo  al- 
tamente sorpreso  e  commosso*  Ora  ^nal  saii  TeA 
fetto  di  questa  repentina  sua  ccni?asioi&e?  In  locgo 
remoto  della  città  un  gruppo  di  Saraoeui  àie  scnk- 
pre  più  s'ingrossa,  canta  a  coro  i  seguenti  tosi: 

«  La  vittoria  per  noi  già  decisa 
c(  Qual  guerriero  involarne  or  s' attenta  ì 
cf  Lo  vedeste?  Con  negra  divisa 
a  Corre  il  campo,  e  vi  sparge  terror. 

fi  D'onde  or  sorge  improvviso  e  rìmiofa 
CI  La  virtù  de' nemici  già  spenta? 
c(  Dov'è  Àssano?  ei  sol  basta  a  tal  pro^; 
CI  Rintuzzante  ei  può  solo  il  valor  ». 

E  si  scagliano  a  nuovi  conflitti.  Poco  stante  eaco 
il  giunriero  dalla  negra  divisa  cbe^  nteqnirtatasi  dai 
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Saracèni  la  vittoria,  è  portato  sulla  scena  mortal- 
mente ferito.  Teodoto,  Selene  ed  altri  Siciliani  sono 
con  lui  tratti  prigionieri.  Alzatagli  la  visiera  che 
teneva  abbassata  sul  volto,  lEufemiol  i  Gristialni, 
Assono l  esclamano  i  Saraceni,  ed  egli,  rwn  piti 
jissatio j  Eufèmio  io  sono/  E  rinn^a  l'alleanza 
de'  Saraceni,  rinnega  il  loro  culto,  e  ottiene  il  per» 
dono  di  Teodoto^  e  riacquista  l'amore  di  Selene,  e 
ne  ottiene  dal  labbro  di  lei  le  proteste,  ed  esclama  9 

« O  sangue,  scorri; 

a  Lieto  appieno  or  io  morrò. 

,  * 

E  voltosi  a  Selene,  troppo,  le  dice, 

((  Troppo  all'empio  mio  furore, 
«  Troppo  tarda  fu  l'ammenda; 
«  Ma  di  quale  e  quanto  amore 
«  T'bo  adorata  almen  t'apprenda! 
(I  Per  te  sola  e  cielo  e  terra 
«  Io  sfidai  con  empia  guerra; 
((  Sol  per  te,  pel  tuo  perdono 
(ff  H  morir  m'è  bello  ancor  ». 

Alle  quali  parole  Selene  risponde: 

a  Quell'istante  affretti  or  Dio 
«  Che  per  sempre  a  te  mi  renda  1 
c(  Ah  se  amarti  ancor  poss'io, 

1 1 
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«  Non  è  morte^per  me  orrenda. 

«  Ne  divise  salla  terra 

((  Del  desiin  la  crada  guerra; 

«  Ma  una  speme  di  perdono 

ce  Ne  ccmgiiuige  in  cielo  ancor  ». 

G>lla  morte  di  Assano ,  fra  le  imprecazioni  e  h 
rabbia  dei  Saraceni,  e  fra  le  costoro  minacele  di  ul- 
timo esterminio  a  Messina  finisce  il  dramma. 

Fatta  conoscere  qaesta  poetica  &Uca  del  Gallia, 
a  compire  la  parte  letteraria  di  ^esta  aocadonica 
relazione,  non  ci  rimane  che  a  presenfanie  im'a/te 
in  un  esperimento  di  traduzione  dal  tedesco  di 
Uhland,  lavoro  di  un  nostro  coUc^  die  onora  le 
muse  mescendone  il  culto  alle  grati  {amioDi  di 
un'alta  magistratura,  il  Consigliere  Antonio  Bdlati, 
I.  R.  Delegato  Provinciale  in  Pavia,  noto  alle  iti- 
liane  lettere  pel  sagg[io  di  poeae  alemanne  paU>]i- 
cato  nel  i83a.  Giovanni  Lodovico  TJUand  si  anno- 
vera fra  i  migliori  lirici  della  scuola  ntodona  Ger- 
manica ,  e  primeggia  fra  gli  scrittori  nanonali  di 
romanze.  Del  quale  avendo  T  egregio  traduttore 
pubblicato  il  Be  ciecoj  romanza  che  fa  parie  3dli 
citata  raccolta,  a  questa  parecchie  altre  ne  i^oa- 
gè,  che  piacqu^li  inedite  offerire  alF accademia. 
Questi  brevi  e  staccati  componimenti  poteido  Te 
nire  testualmente  riferiti,  e  non  potendosi  brine 
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glk)  altrimenti  oonosoere  insieme  il  merito  ddV  ori- 
ginale e  della  tiadozione,  noi  nseremo  di  ^esto 
mexzOy  e  riporteremo  i  due  seguenti,  tanto  più  ac- 
conci allo  scopo,  quanto  che  scelti  fra  generi  diver- 
si, r  uno  cioà  nel  genere  grazioso,  l'altro  nd  fiero. 

l 
Li  Figlia  dell' ChusicB 

«  Lieto  un  òrafo  in  ricca  officina 
Fra  le  gemme  e  le  perle  sedea: 
No,  di  te,  figlia  mia,  la  marina 
Non  ha  perla  più  hella,  dioea. 
Pari  ad  Elena*  gemma  non  ha. 

Un  gentil  cavaliere  apparlo: 
Addio,  disse,  fanciulla  reszosa; 
Addio,  caro  buon  òrafo  mio; 
Per  la  dolce  diletta  mia  sposa 
Una  ricca  corona  mi  &. 

Quando  fu  la  corona  perfetta 
E  brillava  in  suo  ricco  splendore, 
Allor  Elena  tutta  soletta 
Con  un'  alta  mestizia  nel  core 
La  corona  recava  con  sé: 

a  Ah!  beata  fra  tutte  le  spose 
«  Lei  che  cinger  dee  questa  corona; 
a  Se  una  sola  ghirlanda  di  rose 


.  t- 
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(i  Quel  gentil  caTaliere  mi  dona, 
tf  Pia  felice  chi  allora  di  me!  » 

Il  gentil  cavaliere  non  tarda: 
Ora^  o  caro  buon  òrafo  mio, 
Dice,  e  il  serto  pur  guarda  e  riguarda, 
D'adamante  un  anello  vogVio 
Per  la  sposa,  pel  dolce  mio  amor. 

Poiché  fu  quell'anello  compito. 
Sfavillante  —  di  ricco  adamante, 
Allor  Elena  a  mezzo  del  dito 
Tutta  sola  provollo  tremante,  • 
Con  un'alta  mestizia  nel  cor! 

((  Ah  fra  tutte  le  spose  beata 
«  Quest'anello  beato  cui  tocca! 
«  Se  il  gentil  cavaliere  donata 
d  Del  suo  crin  sol  m' avesse  una  dooca, 
«  Me  felice!  Qual  gaudio  maggior!  d 

Non  tardò  il  cavaliere  gentile. 

L'anel  guarda  —  «  buon  òrafo  mio, 
a  Ben  compiesti  ogni  vago  monile 

I 

ce  Che  alla  dolce  mia  sposa  desìo 
«  Per  le  care  mie  nozze  donar. 
«  Yien,  fanciulla;  a  te  come  s'addice 
1-  «  L'ornamento  ora  scorger  mi  gioTa 

«  Della  dolce  mia  ^posa  ed  amica, 
a  E  su  te  voglio  farne  la  prova; 
ce  Che  leggiadra  di' è  al  pari  di  te  ». 
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U  mattino  di  un  giorno  di  festa 
Era;  e  quindi  la  vaga  angioletta, 
Per  andarne  alla  chiesa,  la  Testa 
S'avea  cinta  più  bella  ed  eletta, 
E  del  crine  ogni  cura  si  die. 

Di  pudico  rossor  sfavillante 

A  quel  sire  d'innanzi  ella  sorge; 
La  corona  c^li  d*or  fiammeggiante 
Ponle  in  fronte,  l'anello  le  porge, 
E  la  man  colla  mano  le  tien. 

«   O  beir  Elena,  Elena  amorosa, 
«  Questo  gioco  abbia  fin;  tu  sarai 
(c  La  diletta,  la  dolce  mia  sposa; 
«  Questo  anello  è  per  te;  ornerai 
«  Tu  del  serto  il  tuo  fronte  seren. 

«  Fra  le  gemme  e  le  perle  nascesti. 
«  Era  questo  argomento  per  te 
c(  Che  salita  all'onore  salati 
«  Di  venir  oggi  sposa  con  me  ». 

U. 

La   Verdetta. 

Ha  l'empio  scudiero 
Trafitto  il  suo  sire; 
Del  suo  cavaliero 
L'insegne  vestire 
Il  vile  pensò. 
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Trafitto  gli  ba  il  teno 
Del  bosco  nd  fondo; 
La  salma  del  Reno 
Nel  goirfp  profondo 
Ne£Buido  gettò. 

Del  sire  ti  toglie 
Lo  scudo»  la  landa» 
Le  terse  lacooglie 
Beirarmi»  si  slancia 
Sol  bruno  oorsier. 

G)ir  aureo  sperone 
Ferillo;  rizzoss^ 
E  ratto  d'arcione 
Furente  lo  scosse; 
Nel  goigo  il  lanciò. 

Col  pie,  colla  mano 
Ei  remiga,  e  ansante 
Combatte,  ma  insano; 
L'usbergo  pesante 
Lo  trasse;  affondò. 
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ESPOSmOME  PUBBUCA 


BELLE  ARTI  —  ARTI  E  MESTIERI. 


L 

La  mo¥enlà  di  Maria  fumane. 

Ufia  greca  ferUa. 

Quattro  rìtraUL 

Tre  studi  dal  vero. 

Uìia  testa  ideale. 

Utia  sacra  famigUa  -^  replica. 

Una  Madomta. 

Dipinti  a  otto  di  Larot  Sjmpistbm^ 

da  Brescia. 
AlcmU  ritratti  disegnati  col  carbone  —  dello  stesso. 


Valgano  in  generale  per  questi  dipinti  g^  eneo- 
mj  altra  volta  dallo  spiritoso  e  fecondo  pittore  me- 
ritati pel  brio  della  tavolozza  e  per  la  forza  della 
espressione.  Fra  i  pregi  particolari  poi  vuoisi  no- 
tare la  rassomiglianza  nei  quadri  di  ritratto,  e  nei 
quadri  d' invenzione,  la  ricchezza  degli  accessori  in 
alcunii  ed  in  altri  1*  amenità  del  paesaggio.  Oltre  al 
talento  pittorico  parve  che  in  quest'  anno  Y  artista 
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volesse  mostrarci  anche  la  sua  operosità,  non  meno 
di  dieci  essendo  i  dipinti  a  olio,  oltre  i  non  fochi 
disegni  a  carbone,  da  esso  esposti. 

U. 
La  morte  di  Procri  —  Dalle  metamorfosi  d'Oridia 
Giove  coroìuUo  dalle  Grazie  —  Da   un  on^nale 

d' Appiani. 
fifar^erita  Posteria  -^  Abozzo  dì  quadro  grande, 

e6(^[UÌto  per  commissione. 
Due  fanduUi  dal  %^ero. 
Ritratto  di  vecchia  a  metà  figura. 
Pipiiiti  ad  olio  di  Gre.  MekjbqbsttIj 

da  Stescia- 

Salutarono  con  piacere  l'arti  bresciane  un  nuovo 
e  felice  cultore  in  questo  giovane  nostro  concitta- 
dino, che  dalla  lombarda  metropoli,  ov'  ha  compiti 
i  suoi  studj,  venuto  a  stanziarsi  £ra  noi,  si  fece  per 
la  prima  volta  conoscere  con  questi  saggi  de' suoi 
progresfll.  La  grandiosità  dello  stile,  V  economìa  della 
composizione,  V  intelligenza  del  disegno  nd  quadro 
storico,  la  fedeltà  nella  copia,  al  carattere  dd  pit- 
tion  à^U  grazie ,  la  bella  varietà   delle  tinte  od 
ritratto,  fanno  pregiabili  questi  dipinti,  e  gìiisti&' 
C|^o  l' aspettazionp  della  patria. 
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m. 

Briganti  di  SomiinOj  ìwmo  e  donna. 
Dipinto  a  olio  del  conte  Giusepps  Martihekgo 

CesjksscOj  da  Brescia, 

Ecco  un  terzo  artista,  pure  bresciano,  che  of&e 

• 

alla  patria  un  bel  sa^o  de'  lungbi  suol  studi  fatti 
in  Milano,  in  Firenze  ed  in  Roma.  Attrasse  a  sé 
questo  quadro  i  concorrenti  alla  esposizione  per  la 
singolare  bellezza  ed  affettuosa  espressione  della 
figura  muliebre,  ben  contrapposta  all'aspra  e  fe« 
roce  della  virile.  La  robustezza  del  colorito,  e  il 
costume  nazionale  negli  acconciamenti  e  nel  vestito 
fedelmente  imitato,  ajutano  l'effetto  del  dipinto. 

IV. 

Piazza  del  Duomo  in  Milaruì. 
Veduta  a  olio  di  Avgzlo  Inganni ^  da  Brescia 

Socio  d'onore. 

Nocque  in  quest'  anno  alla  nostra  esposizione  la 
coincidenza  del  tempo  con  quella  di  Milano;  im- 
perocché fummo  per  tale  circostanza  fraudati  eli 
xaaggiori  offerte  che  ci  avrebbero  per  avventura  con«- 
tribuito  e  questo  e  alcun  altro  nostro  valoroso  oon« 
cittadino  e  collega,  i  quali  preferirono  di  prodursi 
sopra  maggiore  teatro.  Tanto  più  quindi  prezioso 
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e  gradito  ci  venne  questo  dipinto,  che  renaiio  suo 
antoie  n  piaoqpe  di  sottrarre  alla  esposizioae  della 
metropoli,  per  decorame  la  patria.  La  vednU  è 
piesa  in  quel  plinto  della  grande  piazza  di  Milaiio 
d'onde  si  scorgono  un  fianco  del  Duomo,  una  parte 
del  portico  dei  Figini  e  il  Qorso  Francaesoo.  La  sodta 
degli  oggetti  rappresentati  onora  non  poco  raooor 
gimento  dd  pittore,  essendoché  lo  stile  dif&rate 
di  que'  due  edifizi  e  il  materiale  diTcrso  onde  tono 
composti,  danno  luogo  ad  pn  contrapposto  di  linee 
e  di  tinte  assai  piacevoli  ed  armonidift  La  viva 
luce  del  raggio  solare  die  uscendo  da  roUt  nubi 
illumina  i  detti  edifizj ,  mentre  con  molto  magi- 
stero altre  fabbriche  lontane  sono  mes»  nell'om- 
bra, presta  al  chiaroscuro  tutto  il  magioo  dell'arte. 
Le  macchiette  finite,  ma  non  leccata  e  gli  aooewin 
toccati  con  pennellate  spiritose  e  significanti,  ana- 
piono  il  merito  di  questo  quadretto^  ohe  in  piccole 
dimensioni  unisce  si  grandi  pregi  da  collocare  l'au- 
tore fra  i  primi  maestri  in  questo  geneie  di  pittwa. 

V. 
Grufai  a  fiorì. 
DìpMi  a  olio  di  Tommaso  CjstbluiUj 
da  Brescia^  Socio  d'onore. 

Della  eccellente  perizia  del  signor  ^lef^lmi  ìa 
questo  genere  particolare  di  dipinti  dsbimo  coca- 


sione  di  parlare  altra  volta  (  V.  Com.  dell'Ateneo» 
anni  1 839-40  );  e  perciò  il  già  detto  intorno  ad  altri 
saggi  del  «no  esimio  pennello  Yonrassi  applicare  an- 
che  ai  presenti  due  quadretti^  o  tableaux^  come  più 
tecnicamente  si  ama  chiamarlL  Solo  rispetto  a  q[ao« 
sti  in  particolare  ci  permetteremo  di  manifestare  al- 
l' egr^io  artista  il  desiderio  di.  qualche  intelligenti^ 
che  alla  sua  maniera  disinvolta  e  d' effetto,  egli  vo- 
glia  accoppiare  alcuna  maggior  minutezza  di  con- 
dotta sull'esempio  dei  fiamminghi»  o  per  dir  m^io 
della  natura,  la  quale  sq;natamente  nella  produ- 
zione dei  fiori,  pare  si  compiaccia  di  operare  con 
finitezza  da  miniatrice. 

VI. 

Due  miniature  di  soletto  sacro. 

ritira  sullo  smalto  rappresentante  le  Grazie 

che  accarezzano  Amore. 

Di  Pie  TUO  Vsboine^  da  Brescia^ 

Socio  d'onore. 

Tratte  da  quadri  di  vari  autori,  queste  accura- 
tissime miniature  rinnovarono  negli  estimatori  del 
valente  artista  la  brama  altre  volte  espressa,  che  egli 
alcuna  cosa  producesse  di  tutta  sua  invenzione.  In 
questa  aspettazione  non  restossi  però  d'  ammira- 
re i  distinti  pregi  della  copia,  massime  nd.  qua- 


dxetto  rappresentante  le  Grazie,  in  cui  Yzutoie 
diede  nuoTO  e  notabile  saggio  de*  suoi  progreeLnel- 
l' arduo  artifizio  del  miniare  sullo  smalto,  da  ki 
solo  introdotto  e  coltivato  nella  nostra  prorinda, 
sull'esempio  del  suo  illustre  amico  e  maestro  in 
pittura,  Giambattista  Gigola,  che  prima  esezdtà 
questo  artifizio  in  Milano  *. 


*  GiMiibattista  GigoU,  celebre  minialoiiey  oaogiie  in  Bnaea 
nd  1^69^  e  mori  in  Milano  il  giorno  7  d'  Agwto  del  psiato 
anno  i84i>  i  suoi  lodatiMimi  dipinti^nei  quali  jmbì 
foltanto  la  squisitezza  dell'artifizio  e  la  finitfgza  defla 
ma  i  pregi  saperiorì  della  inrencione  e  ddla  oompoaìiiaiie,  00- 
stltttiBOono  un  vero  progresso  da  lui  fistio  6re  alla  niiiiaCaR, 
allargandola  dai  minati  lavori  a  soggetti  wm  prima  txsfttati  in 
questo  genere.  ^Egli  fece  rivivere,  anzi  peifeakn&  e&  aipindì 
r  arte  degli  antichi  di  ornare  le  edizioni  dei  lilm  eoo  dipiatBie 
e  doratore  sulla  pergamena;  e  fu  il  primo  a  trattare  in  Ifilma 
il  metodo  di  miniar  sullo  smalto.  Bla  non  è  nostro  piraposHo  é 
encomiare  la  sua  eooellenza  neU'  arte,  benà  di  &r  pubblioo  oo 
ino  atto  d' insigne  mnnifioenza  e  di  carità  veno  la  patria.  Que- 
sto valentissimo  artista,  non  meno  che  merìtissifflo  óttadìDOyiitt- 
tol  erede  di  tatto  il  suo  considerabile  avere  V  Ateneo  ^  BiewU, 
ordinando  che  tutta  la  rendita  sia  convertita  in  perpctoo  odlt 
spesa  di  monmnenti  marmorei,  da  erigersi  nel  Campo-Santo  ddis 
Qttk  in  onore  degli  uomini  illustri  bresciani  «^  pia  si  saiaia» 
dlstinU  nelle  belle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  orno  per 
qualche  azione  luminosa  e  straordinaria.  L'eseguimento  <fi^^at& 
nòbilissima  istituzione  dovrà  cominciare  alla  morte  della  vedo» 
di  lui,  iaUtnita  Oftufiraittuaria  deUa  sua  sostanza. 
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vn. 

Beata  F'ergine  con  Bambùio. 
IncisìOìie  di  Giovanni  Bonaldi^  da  Brescia, 

Uditore. 

Raccomandata  dal  suffragio  di  giudice  autorevo- 
lissimo, q[uesta  incisione,  tradotta  da  un  dipinto 
della  scuola  del  Gorq^o,  renne  a  decorare  la  bre- 
sciana esposizione  dall'  L   R.  Accademia   di  Belle 
Arti  in  Milano,  alla  quale  appartiene  come  allievo 
V  autore.  Somma  fedeltà  di  carattere,  robustezza  e 
;  delicatezza  d'intaglio,  intelligenza  di  chiaroscuro» 
^sono  pregi  cbe  la  distinguono. 

vm. 

Bitratto  del  Marchese  Gagnola. 

Medaglia  in  marmo  carrarese. 

Di  anonimo  allievo 

della  scuola  dello  scultore  Abbondio  Sangiorgio. 

La  diligenza  e  l'amore  dell'arte  appariscono  8om<i 
mamente  in  questo  lavoro.  Oltre  la  somiglianza  del 
ritratto  all'originale,  la  carnosità  non  ordinaria 
Ielle  parti  e  la  somma  verità  della  capellatura  me« 
ritarono  la  particolare  attenzione  degli  intelligenti. 
[Questo  complesso  di  pregi  ba  fatto  splacere  che  la 
nodestia  impedisse  all'autore  di  manifestarsi. 
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a. 

Piccolo  busto. 
Due  ritratti  in  basso  riUevo. 
Deposixione  di  croce  in  tatto  rilievo. 
LaìH>ri  in  avorio  del  diletSanie  sacerdote  Stsfamo 

FBjrJMOLF. 

Noft  avrebbero  queste  gentili  produzioni  deonata 
la  nostra  esposizione  se  la  modestia  dell'autore  non 
fosse  stata  vinta  dagli  altrui  eodtamenti  L'uno 
de*  due  bassi  rilievi  ed  il  busto,  rappresenfanti  in 
ritratto  due  defunti  nostri  <x>ncittadiniy  sono  deUa 
massima  rassomiglianza  cogli  orìgmali,  bcnclié  ese- 
guiti di  pura  memoria.  La  depoàzione  di  crooe  e 
r  altro  basso  rilievo,  per  la  perizia  cmde  tono  oon- 
dotti,  si  direbbero  opera  d'artista  di  professione, 
se  non  si  sapessero  di  mano  di  semplice  dilettante. 


X. 


Oltre  a  questi  lavori,  decorarono  la  patria  eip>- 
sizione  una  sacra  famiglia  desunta  Abl  un  antioo  di- 
pinto, opera  di  Giuseppe  Capitanio  da  Bresda,  doe 
ritratti  del  noto  miniatore  Giacomo  Bonetti,  due 
quadretti  in  musaico,  diligente  layoro  di  Giofanni 
Morelli,  due  vezzi  da  putti,  rappresentati  in  basso  ri- 
lievo, di  Giovanni  Seleroni,  due  bei  modelli  in  gesso» 


r  uno  di  cimasa,  V  altro  di  decorazione  da  fontana, 
di  Giambattista  Lombardi,  due  simili,  Tuno  di 
candelabro^  l'altro  di  capitello,  di  Giovanni  Palazzi, 
due  altri  di  candelabri,  di  Pietro  Telasio,  tre  <{aa« 
dri  di  Tolatili,  dipinti  ad  olio,  del  nobile  Angelo 
Mignani,  tratti  da  originali  del  nostro  Duranti,  e 
notabili  per  fedeltà  di  carattere,  per  espressione  e 
per  frescbezza  di  colorito,  un  quadretto  a  olio  rap* 
presentante  due  colombe,  pr^iabile  offerta  di  Fau- 
stino Joli,  noto  ^Ua  patria  esposizione  per  merito 
e  copia  di  saggi  altre  volte  prodotti. 

XL 

Macchina  destinata  alla  risoluzione  di  un  problema 

Telatisi  alla  difesa  dalla  caduta  dei  ffwn. 

Di  SjBTOiOMEO  Làffbjnchì,  da  Brescia. 

n  problema  di  cui  si  tratta  è  il  seguente:  Data 
un*  altezza  qualsiasi,  nella  quale  si  voglia  alzare  od 
abbassare  un  grave  qualunque,  ottenere  cbe  du- 
rante il  moto  di  ascesa  e  discesa  del  grave,  se 
manca  la  forza  di  sospensione,  questo  non  cada. 
La  maccbina  immaginata  a  risolverlo  è  quale  la 
rappresenta  il  disegno  cbe  diamo  in  fine  del  pre- 
sente volume  prodotto  dalV  autore  unitamente  al 
modello  della  maccbina,  e  accompagnato  dalla  se- 
guente spiegazione.  Sia  A,  B,  G,  D  la  massa  del 
grave  sospeso  :  nel  punto  E  sia  la  massa  attraver- 


ré 
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della  vita  oontro  i  perìcoli  di  caduta  delle  masse 
sospese,  particolarmente  di  quelle  che  servono  al 
movimentò  degli  orològi  da  torre  e  da  campani- 
le, le  quali  per  lo  più  non  potendo,  a  cagione 
dell'  angustia  del  sito,  esser  chiuse  in  cassa  di  legno^ 
sovrastano  minacciose  alle  persone  che  sotto  vi 
passano. 

xn. 

Nùos^o  metodo  per  la  preparazione  e  r^ustone 
deW  acqua  nella  filatura  della  seta. 
^     Della  Ditta  Francesco  Nullo  e  CompjgnOs 
'  di  Brescia* 

» 

Questo  mètodo  viene  in  quest'anno  per  la  se«' 
conda  volta  prodotto  dai  lóro  autori  ai  riflessi  del- 
l'accademia,  non  essendosi  Tanno  scorso  potuto 
prendere  in  considerazione,  per  'essere  stato  annun-* 
ciato  in  tempo  che  la  sua  importanza  non  poteasi 
riscontrare  coli'  esperienza,  cioè  dopo  passata  la  sta- 
g^ione'  dei  setificj.  È  destinato  a  temperare  artificiale! 
mente  la  naturale  crudezza  dell'  acquaj  che  nuoce 
allo  svolgimento  del  filo  dal  bozzolo,  e  ad  ovviare 
ai  troppo  rapidi  e  bruschi  cambiamenti  di  tempe- 
ratura, che  accadono  col  metodo  ordinario  nella  ri« 
fusione  dell'  acqua  nei  fornelli  durante  la  filatura; 
al  qual  doppio  inconveniente  tende  a  riparare  il 
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nttOTO  metodo,  sostituendo  ddl'  aoq[iia  medicala  ood 
crusca,  &rinelIo,  o  fiurina,  all'  aocpa  oomnne,  e  ed- 
V  aocpa  calda  alla  fredda,  ndle  ocoonneiiti  lìiìiaaL 
Non  è  cosa  ignota  né  nnora  tra  i  filatori  di  seCs 
rintroduzione  momentanea  ed  occasionale ddla  cn- 
aoa  neir  acqua,  sta  nel  primo  giorno  ddla  filanda, 
sia  in  alcun  altro  della  stagione;  ma  la  nofità  ài 
metodo  di  cui  parliamo  consiste  nell'oso  costante 
dell' acqua  medicata  per  tutto  il  tempo  ddla  fila- 
tura. In  una  grande  caldaja  proporxioData  al  nn- 
mero  dei  fornelli  sta  contenuta  l'intera  qasaiììù 
dell'acqua  necessaria  a  riempire  tutte  le  caMa/no- 
le.  In  due  compartimenti  è  divisa  la  caldaja,  nd- 
l'uno  dei  quali  sta  sempre  dell'acqua  calda,  per 
supplire  ndle  caldajuole  qudla  die  n  a  «rnsuma 
durante  il  lavoro  ddla  filatura,  ndl'  altro  si  mette 
ddl'  acqua  fredda ,  die  si  fa  poi  riscaldare  e  me* 
diante  apposito  meccanismo  pasnre  nd  comparti- 
mento ddla  calda.  Nd  liquido  oontamto  ndla  cal- 
daja s'infonde  la  sostanza  destinata  a  pRpararkv  m 
determinata  quantità  e  in  proporzione  ikfia  quan- 
tità ddl'  acqua,  della  sua  qualità  e  di  qudla  ddla 
sostanza  stessa,  ridiiedendosene  in  maggior  àxm  per 
l'acqua  di  pozzo,  in  minore  per  qudla  di  fianev 
in  minore  ancora  per  l'acqua  di  lage^  e  con  in 
varia  proporzione,  secondocliè  la  prepaxaaioDe  è  dì 
crusca,  o  di  fisurindlo,  o  di  fiuina;  in  magptìnàO€ 


per  la  prima,  in  minore  pel  secondo  ed  in  minore 
ancora  pel  terzo.  Immergesi  V  ingredientfs  nell'acqua 
chiuso  in  un  sacchetto  di  tela  rara,  che  si  cala  nel 
fondo  della  calda ja;  e  quando  poi  T  acqua  ha  acqui- 
stato il  grado  di  preparazione  e  di  calorico  oppor- 
tuno, viene  tosto  distribuita  alle  caldajuole,  e  con- 
temporaneamente  si  accende  il  fuoco  in  ogni  for- 
nello, rimanendo  intanto  la  grande  caldaja  prov- 
veduta  d'una  quantità  sufficiente  di  liquido  per 
riparare  alle  perdite  delle  càldajuole  durante  la 
trattura.  Nelle  càldajuole  ad  ogni  volta  che  si  cessa 
dal  lavoro  si  mette  un  poco  d' acqua  per  impedire 
che  vengano  danneggiate  dal  fuoQO  che  rimane  nei 
fornelli,  e  questa  poca  quantità  di  liquido  riscal- 
dandosi  per  la  presenza  del  residuo  fuoco,  fa  sì  che 
la  temperatura  dell'  acqua  della  grande  caldaja  non 
scd&ra  alterazione  entrando  nelle  càldajuole.  I  van- 
taggi che,  secondo  gli  autori  del  nuovo  metodo,  ri« 
aidtano  dalla  preparazione  dqll'  acqua  coli'  indicato 
ingrediente  e  dalla  uniforme  sua  temperatura,  con- 
sistono in  una  migliore  facilità  della  soluzione  del 
glutine,  in  una  miglior  qualità  di  seta,  in  un  ac- 
crescimento di  rendita  e  in  un  notabile  risparmio 
di  xombostibile. 
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XIIL 

Nuovo  processo  per  meUere  a  lucido  £  muri  degH 
appartamefUi  e  per  dipingenti  a  tempenL 
Di  Tommaso  Castelline^  * 

Socio  d'onore. 

Qaesto  processo  dall'autore  non  pure  imimigi- 
nato^  ma  cimentato  altresì  colla  pratica  in  nna  casa 
signorile  della  nostra  città^  ha  per  oggetto  iì  ap* 
plicare  alle  pareti  delle  stanze  di  Insso  ù  lucido 
necessario  per  le  decorazioni  pittoridie,  sena  il  grtre 
dispendio  dello  stucco  lucido.  I  ?antag^  die  ne 
promette  il  Castellini  consistono:  t.  Inimtakri* 
sparmio  di  spesa  che,  anche  nello  stato- taUota, 
per  sua  confessione,  imperfetto  de'  suoi  sperimenti, 
ammonta  ad  un  cinquanta  per  centa  a.  Nel  poterà 
sul  muro  cosi  messo  a  lucido  dipingere  a  tempera 
come  sopra   qualunque  altro   muio,  mentre  solfo 
stucco  lucido  non  si  può  dipingere  che  ad  olio;  il 
che  richiedendo  gran  tempo,  e  «{uindi  dispendio , 
obbliga  ad  economizzare  la  decorazione,  la  quale 
invece. col  nuovo   processo  può  essere  prodigata  a 
piacere.  3.  Nel  potere,  mediante  l' imitazione  di  fia* 
lunque*  tapezzeria,  ottenibile  sui  muri  lucidati  col 
nuovo  processo,  far  senza  la  tapezzeria  sia  di  seta, 
che  non  è  spesa  da  tutti,  sia  Si  carta,  soggetta  a 
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scoppiare  e  sdnuciie,  e  fors'anoo  ad  esser  nido 
d'iawtti  domestici. 

XIV. 
Pùtttù/brte  a  imiiazione  di  modello  ùtgtese 

con  mod^uazìoni. 
Di  Giuseppe  GelminJj  da  Brescia. 

n  modello  preso  a  segoire  dal  Gelmini  hetV  ìnr* 
tento  di  ottenere  la  tanto  ricercata  Toce  inglese^  è 
un  pianoforte  di  Broadwood,  che  trovasi  nella  nobile 
casa  Tosi  in  Brescia.  Le  modificazioni  necessitate 
d^Ua  troppo  qpesa  die  avrdibe  portato  la  fedéle 
imitazione  del  moddlo,  e  da  altri  riguardi,  sono  le 
sqpwenti.  Alla  pesante  e  complicata  tastiera  inglese 
l' artefice  ne  ha  sostituito  una  più  semplice,  l^gera 
e  uniforme  al  nostro  metodo  di  suonare,  ed  ha 
impiq;ato  dei  ritegni  a  vite  invece  delle  cinque 
spranghe  di  ferro  che  veggonsi  nel  modello  desti^ 
nate  a  tenere  in  soggezione  il  sommiere  e  Taroo 
delle  punte  d' attacco.  Non  potendo  poi  combinare 
la  modificazione  della  tastiera  ali*  intento  predetto 
di  ottenere  la  voce  inglese  coli'  attenersi  all'  ossa« 
tura  di  Vienna,  la  quale,  oltre  deviarlo  da  un  tale 
intento,  non  avrebbe  potuto  reggere  alla  straordi- 
naria tensione  delle  corde  inglesi,  sostituita  la  quer- 
cia all'abete,  formò  una  catena  più  grossa  delle 


V         * 
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Tiflonesi,  rimessa  col  tiglio  e  rinfimata  ctmwfnsH 
ghe  di  ferro,  admettendo  la  graticola  di  6m  ià 
metodo  inglese  per  le  note  mute,  nelle  qoali  ma 
grossa  catena  di  legno  avrebbe  impedito  qad  ?acio 
che  è  necessario  per  dare  alle  corde  ma  voce  agik 
e  sonora.  Quanto  alla  tavola  armoaica,  all'azoo  ar- 
monico e  alla  propomione  delle  oocde,  non  u  giacca 
dal  sistema  inglese;  ma  non  potendo  poi  adattare 
aUa  tastiera  le  proporzioni  de'  pianoforti  di  Yienaa, 
per  la  maggior  dimensione  della  tavola  anaonicB, 
vi  applicò  un  metodo  di  proporxioni  me  proprie, 
foBrmando  come  dire  un  teixo  aistena  di  Usik 
ti6i  r inglese,  il  tedesco  e  l'italiana  Qualche 
dificakione  fece  altred  ndlo  8morBatfiiEe,tcBendo[niia 
via  di  messo  fra  i  metodi  da  noi  usa^eYm^iae. 
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XV. 

Smaniglio  in  om. 
Giù.  Battista  Pìvetti^  ia  BreteàL 


Due  intrecci  di  foglie  d' ulivo,  che  ai  musoooo  in 
una  corona  pure  d' ulivo,  due  colombe  annidate  fra 
gli  intrecci,  che  s'incontrano  a  scmimo  ddla  ooloiioa 
dandosi  sul  ramo  della  pace  il  bado  d'amor^  ad 
mezzo  della  corona  il  prospetto  d^li  acari  di  Bre* 
scia,  5<mo  gli  oggetti  rappresentati  in  questo  giasoso 
lavoro.  Tutto  il  fogliame  è  lavorato  a  filograna  di 
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!>è  a  pezzi  di  doppio  filo  attorcigltato  e 
e  gli  scavi  a  panetti  di  filograna  schiao^ 
i  data,  addati  a  (booo;  con  <^  V  artefice  si  promette 
I  d' aver  trovato  un  nuovo  e  miglior  metodo  di  figa* 
B  rare  a  rilievo  i  fabbricati  ed  il  suolo,  invece  dd 
conio  e  della  incisione,  usati  finora  per  resecusione 
di  queste  eleganti  minuterie.  Oltre  a  dnqueoenta 
sono  i  peni  di  filograna  di'  entrano  a  compoirre  U 
rappresentazione  degli  scavi,  e  non  meno  di  tre  mila 
compongono  tutto  il  lavoro. 

XVL 

Nuovo  processo  per  le  prepartuiofti  anatomiche. 

Del  Chirurgo  Antonìo  Sandbì^ 

Uditore  dell' Ateneo. 


Suggerirono  a)  signor  Sandri  l'idea  di  questo 
nuovo  processo  le  osservazioni  da  lui  fatte  visitan- 
do gli  istituti  diirurgici  di  Parigi,  ove  invece  delle 
solite  pressioni  con  fiisde,  ferule  e  stecche,  usate 
nd  casi  di  firattura  dq;li  arti  inferiori,  si  suole  &« 
sciare  esattamente  la  gamba  con  bende  imbevute  di 
qudla  lottanza  recentemente  scoperta,  che  cono- 
sciuta dai  chimid  col  nome  di  dextrùtaj  costituisce 
il  prindpio  plastico  dell'  amido,  e  cbe  fin  dal  primo 
giorno  della  fasciatura  presta  alle  bende  tanta  con- 
sistenza da  convertirle  in  una  gambiera  perfetta- 
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mctttt  combaciante  coir  arto.  Ripensando  a  questo 
fiitto»  si  condiuse  il  nostro  collega  al  tentatilo  di 
oonTertire  altresì  Tuso  della  dextrina  a  Tantaggb 
delle  preparaxioni  anatomichey  néll'  inlendimeato  di 
ovviare  agli  inconvenienti  dei  metodi  fin  qui  pra> 
ticati  di   conservare  le  parti  naturali   a  aeooo  o 
neir alcool»  o  di  copiarle  nella  cera,  quali  sooo^ 
parlando  della  conservazione  a  secco,  V  ossidarsi,  il 
restringersi  e  il  contorcersi  in  varie  guise  delle  parti 
conservate,  V  esser  questa  ove  sieno  tenute  a^'at 
cool,  impmettamente  osservabili  attraverso  del  li- 
quido 'e  del  cristallo,  e  le  imitazioni  in  ocra  coslo- 
se,  difEcili,  fragilissime,  ed  alterabili  sotto  l'azione 
del  calorico.  Imitando  quel  composto  di  carta  pe- 
sta, di  carbonato  di  calc^  di  sol&to  pure&  calce 
e  di  farina,  cbe  usano  i  fabbricatori  di  minute- 
rie, sostituendo  ^lla.&rina  il  nuovo  principio  pia- 
stipo  tratto  dair  amido,  e  a  questo  aggiungendo  un 
poco  di  allume,  ^li  ottiene  una  pasta  o  gesso  di 
nuova  formazi<me,  che  applicato  a  dati  stampi  ed 
essicato,  gU  rende  copie  conformi  ai  modelli  propo- 
stisi;  e  tale  è  il  mezzo,  di  cui  pure  si  sarve  ad 
effettuare  le  sue  nuove  preparazioni  aaatDmidvL 
Causano,  secondo  l'autore,  questi  nuovi  prqwaKi 
gli  inconvenienti  dei  preparati  ordinar};  percbèren* 
dono  esatta  l' immagine  dei  modelli  proposti,  per* 
pb^  sono  esplorabili  direttamente  sia  taogli  ocdiii 
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sia  colla  niaiiOy  pocliA&cilé  «di ipddkidrim» costo 
è  la  loro  dostniuone,  e  perchè  finalitimte  sono  ìég* 
fptfri,  ela&ticty  consistanti,  inalterabili  udì  loro  co-» 
lore,  iiuensibiii  al  cakne,  all'umido,  al  tarlo..  I 
sa|^  di  preparaiione  da  Iw  ^prodotti  ioao  i  qiiat* 
tre  seguenti: 

I.  Rute  anteriore  della  coacia  sinistra,  qiq^iiata 
dèi  Qomnni  intcgiUndati,  e  dimostrante  la  sottopar 
ita  moscsolatara  e  il  rappoorlo  de'  maggiori  vati  e 
nervi.*  ....     ■   ^ 

o.  Caro  popliteo,  moseoli,  vasi  e  'nervi  in  n^ 
porto  fra  loro. 

3.  Parte  anteriore  della  gamba,  messi  allo  sco- 
perto i  muscoli,  vasi  e  nervi  per  l'allacciatura  della 
tibia  superiore. 

4«  Anatomia  del  braccio  dopo  soogerti  i  muioo- 
li»  vasi  ecc. 

xvn. 

fiomihaiùjo  di  Liverpool  introdoUo  e  im^iùrato. 
.  Di  Gjbtamo  Zjppjmxllt,  da  Brescia. 

Col  nome  di  laminatojo  chiamasi  una  macchina 
destinata  alla  fiJibricasione  di  quelle  kminelte  di 
piombo  di  cni  si  servono  i  vetrai  per  la  oommes- 
snra  delle  lastre.  Tra  queste  macchine  qndla  che 
a'Jnventò  a  Xiverpool,  e  die  si  usa  in  inghikeifa, 
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^  iBDMsi  àlk  imtialiy  come  atta  a  ridane  kla- 
miiieltB  ]^  leggiere  e iiu|^  incavate.  OpeoL^er- 
ciò  benonenU  tomo  Tarti  mnccaiiiche  fcoe  Tiaèfe- 
itre  ZapparoIU  imitaadnna  fira  noi  la  cortnnrioy. 
B  mlgUaranunto  da  lui  introdotto  conaisle  ndl'i^ 
gianta  di  due  Titi  di  pressione,  o  oofuHs^  come  tao- 
aicamcpte  si  diiamano,  cke  sommo  a  meglio  ter- 
BMpo  la  mairiiina  allovqaaado  è  in  azioac^e  nei* 
l'avar  eostraiio  i  pcmi  e  le  raote  in  pan  situiti 
(  a  differenza  dell'ordigno  inglese,  ore  sono  di  oo 
peno  )  àgefolaBdo  con  dò  la  rtpompostiigae  dà 
perni  nei  casi  di  firattnia. 

xvm. 

Diede  la  patria  iadnstria»  dtie  a  ^aeiti,  sltri 
saggi  di  sé  in  dne  finitissimi  lavori  a  lania,  Tnao 
di  Luigi  Bfassini,  consistente  in  nna  comioe  di  legno 
ad*  intreccio  di  vari  colori,  V  altro  in  un  tavolo  ad 
uso  di  desdietto  da  scrivere,  ed  andie  da  lavoro, 
commesso  in  noce  d'India  ad  nso  di  Fianda,  di 
Giovanni  Ghirardi,  in  varie  imìift1cfttiy»y«^  d' ani- 
asali,  specialmente  volatili,  a  pdli  finesdie  e  seocb^ 
esq[uite  con  rara  perizia  e  con  giunta  d'aooenoq 
dal  chirurgo  Luigi  Udesdiini,  imbalsamatore  M'L 
R*  Liceo,  in  un  quadro  a  tTC^unto  rappicsentsale 
Cornelia,  madre  dei  Graocki,  di  Rosa  Rachdi,  ed  in 
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altro  a  ricamo  a  panto  passato,  di  Paolina  Kottka^ 
in  alcuni  lavori  in  capegli  di  Luigi  Galizia,  in  al« 
cuni  saj^i  di  scarpe  a  tomajo  d'un  solo  pezzo,  della 
calzoleria  Ciorazzina,  in  altri  di  cappdli  in  seta  e 
castoro,  pure  a  un  solo  pezzo,  della  fabbrica  Gres* 
seri,  in  un  modello  di  letto  elastico  da  indurirsi 
o  fiur  sofiSce  a  piacere  del  decombente,  del  tapez* 
ziere  Paolo  Rnbagotti,  in  una  trappola  a  specchi 
per  coglier  topi  ed  altre  pesti  domesticb^  inven- 
tata da  Bortolo  Berenzi,  in  vari  saj^  di  sigilli,  pre« 
sentati  da  Gaetano  Zapparelli,  in  altri  di  canne  da 
pistola,  di  Marco  Gominazzi,  e  per  ultimo  in  un 
paziente  lavoro  in  osso,  di  Giuseppe  Melloni,  rap- 
presentante in  piccole  dimensioni  il  sog^tto  di  Gesù 
Cristo  nel  Sepolcro,  quale  si  vede  al  fianco  destro 
deir  altare  maggi<»e  nella  Chiesa  di  N.  D.  del  Car- 
mine in  Brescia. 


GxvflBPPB  Nicoum  Segretario. 
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SESSIONE  DELIA  CENSURA 


BpBteia  M  A^gfib  t843. 

li  per  invito  prendenziale  la  oenmra  per 
l' aggiudicazione  dei  premi  sopra  k  prodnsioni  ac- 
cademiche dell'anno  i84a»  a  Mniò  àd^  artiooli 
38,  39,  4o  dello  statuto^ 

Presenti  i  signori  avr.  Giuseppe  Saleri,  presiden* 
te,  nob.  Girolamo  BIbnti»  dott  Giambattista  Pagani, 
ab.  nob«  pro£  Pietro  Zambdli,  noi».  Alessendro 
Sala,  censori,  e  nob.  car.  Clemente  di  Rosa,  dott 
Giacomo  liberti,  dott  Ste&no  Grandoni,  già  censori, 
sopraccbiamati. 

Sottoposte  al  giudizio  dell'adunanza  le  produ* 
zioni  da  prendersi  in  esame^  secondo  l'ordine  in  cai 
si  troTaao  scritte  nell'analoga  tabdla, 

Ponderati  i  paxèri  dei  relatori, 

Discusso  il  merito  assoluto  e  rdatito  di  esse  prò* 
duzioni, 

S' ebbero  per  risultamcàto  le  aggliidicaiuoni  se* 
guenti: 

L  Pbmuìo 
Al  nob.  sig.  conte  Gaètaho  Bìagm,  socio  attivo, 
per  memoria  sul  nuovo  censimento. 
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Al  sig.  Augelo  iHGxmnr,  sodo  d'onore^  per  teàoU 
a  i^Oy^rapprtMAtante  la  piazza  dd  Duomo  iu  Mi^^ 

IL  Pmbmìo 
•Al  aig*  pioC  Ajrromo  Pnaao,  eooiOR»  per  ncao- 
irta  teUa  déttiidtà  di  albume  aortaaic  aniiaali,  e 
aopra  un  nuovo  elettroscopio. 

MbNZÌOME  OUrOMKVOlE 

Allo  SxBsso»  per  memoria  sopra  VdMaaÈnaiio 
àà  melalU  e  d'altri  corpi. 


1 1 


MSSZIONB  OirOMEFOLE 

•  Al  aoK  sig.  car.  FRAHeisGo  Gàiiiiiii,  sodojittìfo, 
per  aiotisie  intorno  alla  vita  di  Lodcmoo  Manìa, 
ultimo  Doge  di  Vcneiia,  e  sulle  oanse  della  cadats 
di  questa  repubblica. 

MsWZiOjfB  OirORSFOUS 

Al  sigi  doit  FRABcasco  Gmaui»  oensoie^  per  pio- 
spetto  statistico-medico  dei  manioom)  di  Biesda  pd 
quadriennio  dall'anno  i838  al  i84i. 

MSDAGUI  j/abgrnto 

Al  sig.  chinurgo  Aarono  SàMDaiy  udiloier  per  "* 


»9« 
cerche  intorno  alle  oanse  di  alcune  flebiti  consecu- 
tive  al  salasso* 

MsPéOliJ  D*  AMENTO 

Al  sig.  GioTAnm  Amroiao  Boeuldi,  nditofe,  per 
iBcisionB  a  bulino  di  &  V«  tratta  da  un  dipinto 
del  Gottgpo, 

krf.  GIUSEPPE  SALERI,  PrtsiàerUe. 

G.  Nioouin,  Segretario. 
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SESSIONE  DELLA  CENStJRA 

BrtBcia  aB  agosto  iS^Ì. 

'  llaio6oli)B8Ì  per  inTito  p^ìdeiUEiale  la  Gensina 
accademica  pel  giadizìo  de' premi  sulle  pirodiizioni 
industriali  concorrenti  alla  pulibUca  esposizione  del 
passato  aniko  18429 

Presenti  i  signori  aw.  Giuseppe  Saleri,  presiden^ 
te^  nob.  Alessandro  Sala,  nob.  bar.  Camillo  Dj^oni, 
prof.  Giuseppe  Gallia,  nob.  ab.  pn>£  Pietro  Zam^ 
belli,  dott  Francesco  Girelli,  dott  Giambattista 
Pagani,  censori. 

Letti  i  rapporti  delle  conunissioai  nominale  a 
riferire  sugli  oggetti  presentati  al  concoRo, 

Discusso  il  merito  assoluto  e  relatÌTO  ddk  prò- 
dazioni, 

Risultarono  le  aggiudicazioni  seguenti; 

1.  Premio 
A  Francesco  Nullo  e  Gomp.®  di  Brescia,  per  nuofo 
metodo  di  filatura  della  seta. 

lì.  Pmemìó 
A  Bartolomeo  LAtTRANcm  di  Brescia,  per  modello 
di  macchina  a  difesa  da  caduta  dei  gran. 
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HI.  Premio 
À  GumATnsTÀ  Potetti  di  Brescia,  per  smaniglio 
^    in  oro  lavorato  a  filograna. 

Àyy.  GIUSEPPE  SALERI,  Presidente, 

L  G.  Nicoum,  Segretario. 
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ELENCO 

dei  libri  ed  ùggeUi  pervenuti  in  dono  all'  jiieneo 

nelt  anno  i84a 

Albini  Luigi  — >  Saggio  analitico  sul  diritto  e  sulla 
scienza  ed  istruxione  politico-legale. 

Baruffi  G.  F.  —  Pellegrinauoni  autunnali  ed 
opuscoli. 

BKLLAm  Angelo  •—  Discorso  sopra  diversi  argomenti 
fisico-chimici. 

Sullo  spostamento'  del  mercurio  osservato  al 

punto  del  ghiaccio  sulla  scala  dei  termometri. 

Delle  api. 

— ^'•«^  Delle  difficoltà  che  si  oppongono  allo  stabi- 
limento di  osservatori  meteorologici. 

Opuscoli  due  sui  bachi  «da  «età. 

Belli  Giuseppe  —  Della  distrtbusione  dell'elettrico 
nei  corpi  conduttori. 

Di  un  nuovo  apparecchio  per  le   sperieiue 

sull'origine  della  elettricità  Voltiana. 

BsLLon  Giambattista  —  Nuovo  metodo  per  le  am« 
putazioni  dette  a  doppia  resezione  dell'  osso, 
da  eseguirsi  mediante  nuovo  istrumento. 

-— —  Argomenti  nella  discussione  de' quali  nel  terzo 
congresso  scientifico  prese  parte  il  dott.  Gio. 
Battiste  Bellini. 


Bernabdovi  GiosEn>B  •—  Lettiera  al  sig.  abate  D.  Pie- 
tro Zambelli  sopra  varie  lezioni  tratte  spe- 
dalmente  dal  testo  della  divina  Commedia 
di  Dante  spiegato  da  Franoesoo  BatL 
BiANCHim  Lodovico.  —  Dalla  storia  economìGo-civile 
di  Sidlia,  Volami  2. 

Bini  Giacomo  —  Elogio  storico  di  Bernardo  Rossi, 
maggiore  negli  eserciti  italiani. 

Bizio  Bartolomeo  —  Osservazioni  intomo  alla  me- 
moria  sulla  natura,  sulla  vita  e  sulle  malat- 
tie del  sangue  del  prof.  GiacominL 

— «—  Rivista  critica  alla  risposta  del  prof  Giaco- 
mini  alle  osservazioni  intomo  alla  memoria 
sulla  natura,  sulla  vita  e  sulle  malattie  del 
sangue,  ed  esame  delle  sue  idee  circala  vitalità. 

BoNALDi  GiovAKNi  —  Madouua  con  Bambino,  inci- 
sione dair  originale  del  Goreggio. 

Brahcri  Giuseppe  —  Memorie  e  lettere. 

-^ Sulle  falsificazioni  delle  sostanze  specialmiente 

medicinali,  e  sui  mezzi  atti  a  scoprirle,  Yol.^  3. 

-• Sopra  alcune  proprietà  del  fosforo. 

Sui  cangiamenti  di  colore  della   tintura  del 

turnesolè  e  di  altre  tinture  vegetabili. 

Brizi  Oreste  —  Relazione  storica  d^li  atti  e  studi 
deiri.  R.  Accademia  Aretina,  appartaente 
air  esercizio  i84o-4i* 

Cenni  sulle  casse  di  risparmio. 
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Bhugnàtelli  Gaspare  —  Della  coltura  sociale  e  del 
contribuire  delle  cognizioni  naturali  alla  me- 
desima  mediante  l' insegnamento  della  storia 
naturale  generale. 

Galeóari  Pietro  —  Saggio  di  ricerche  sulla  poligo- 
nometria  analitica. 

Gasttù  Ignazio  —  Cronaca,  ossia  collezione  di  no- 
tizie contemporanee  sulle  lettere,  le  scienze, 
la  morale,  le  arti  e  Tindustria.  Tomo  secondo, 
dispense  X,  XI,  XII. 

Castro  (de)  Yoicbrzo —  Versione  della  Guida  allo 
studio  della  letteratura  classico  -  antica  di 
Francesco  Ficker  (  Parte  II.  £aisc.   1 1 .°  ) 

Cerybtto  G.  . —  Appendice  ai  cenni  per  una  nuova 
storia  delle  scienze  mediclie. 

CoRARio  Luigi  —  Dei  vari  modi  di  cominciar  1*  an- 
no nella  monarchia  di  Savoja  nei  tempi  di 
mezzo. 

CiTTADon  Luigi  —  Ifuovi  processi  operatori. 

Cozzi  AimRBA  —  Trattato  elementare  di  chimica 
medico-fÌBunnaceutica. 

Db  Cristoforis  Luigi  —  Di  una  macchina  igneo* 
pneumatica,  memoria. 

Del  Chiappa  Giuseppe  —  Traduzione  dell' orazione 
di  M.  Tullio  Cicerone  a  favore  di  M.  Mar- 
cello. 

Donegahi  Giovanni  -^  Guida  allo  Stelvio. 
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EucB  Feumhaiok)  —  Utmsione  sai  parafnlnìoL 

Lettera  sulla  elettricità  otteauta  da  paveocìùe 

sostanze. 
Lettera  sulla  scintilla  elettrica  ottenata  dal 

caffè  e  da  altri  semi. 


F.  B.  —  Deir  origine  d^li  Atenei.  Foeinetto. 

Fario  Paolo  —  Opuscoli  vari  scientificL 

Ferjiaiu  G.  —  Osservazioni  ed  esperienze  sopra  ra- 

rie  macclìie  considerate   sotto  rapporto  chi- 

mico-l^le. 
FerrIri  GiovAifm  —  Dell'  azione  del  ssie  aramoaia- 

co  sul  calomelano. 
Ferraxio  Giosbtpb  —  Statistica  medica  di  Milano  dal 

secolo  XV  fino  ai  nostri  giomL  VclniDe  IL 

fase.  3  e  4* 
Fbstb  (  le  )  di  Haydu  in  Vienna  e  Robrsu  dd  i  .* 

giugno  i84o  e  3i  marzo  i84f  (  in  tedesco). 
Fiuppnn-FAjrroNi  Achuxe  <—  Memoria  snlla  semenza 

di  croton-tiglio. 
Gallesìo  Gioaoio  —  Pomona  italiana. 
GABDna  Fraucbsco  —  Mescdanza,  opuscoli  moralL 
GflfBBixnn  Francesco  -—  Prospetto  geografico  stati* 

stico  del  globo. 
— — -  Vocabolario  delle  due  lingue  italiana  e  la> 

tina. 
Gioiu«AtE  dell' L  R.  Istituto   Lombardo  di  scknie, 

lettere  ed  arti. 
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GmDBio  tulle  deduzioni  del  dott.  Triberti  intorno 

« 

al  solfato  di  chinina  del  doti.  Achille  Desiderio. 

JiGEE  F.  R.  —  Filosofia  morale  (  in  tedesco  ). 

— ««*  Manuale  di  logica  (  in  tedesco  ). 

Làyihi  Giuseppe  •—  Ricerche  sopra  una  polvere  de- 
positata da  una  neve  di  color  rosso,  caduta 
nelle  vallate  di  Vqpezse. 

Analisi  chimica  esplorativa  e  ptoporzionale 

di  un  meteorolite  caduto  nel  mese  di  luglio 
i84o  a  Cereseto  nelle  vicinanze  di  Casale  e 
Moncalvo. 

Mkmoma  della  festa  dei  venticinque  anni,  celebrata 
dalla  compagnia  dei  filarmonici  dello  stato 
imperiale  austriaco  colla  rappresentazione  della 
Creazione  il  giorno  5  novembre  1837  (  in 
tedesco  ). 

Membgsihi  G.  -^  Alghe  italiane  e  dalmatiche  illustrate. 

MEimc  Lodovico  -^  Elogio  funebre  dell' ab.  Fortu- 
nato Federici. 

Namiab  GiAcnrro  •—  Osservazioni  intomo  alla  uti- 
lità dell'  acetato  di  piombo  e  di  altri  astrin- 
genti nelle  ematemesi  e  alla  natura  de' casi 
che  ne  domandano  V  uso. 

Nàva  àmbaogio  *«*  Osservazioni  sulla  memoria  pre- 
miata dall'I.  R.  Istituto  Lombardo  relativa 
alla  produzione  della  seta  del  dott  Cesare 
Stradivari. 


aoo 

Nbgmi  Cétnùrtmo  —  Dd  Tario  grado  d'iaportaiua 

degli  stati  moderni. 
Qus  (  le  )  solitarie  «^  Opera  periodioa  di  jcSeose, 

lettere,  arti  e  givrispnidenxa  —  anno  iS^o 

fitte  809,  Agosto  e  Settemlne. 
PlniiGO  Airrono  —  Bfemoria  sulla   elettricità  die 

per  féltraiione  si  srilappa  nd  mercurio. 
— -«  Rdasione  di  nn  infortnnio  occorso  pv  cadala 

di  fiilmine. 
PAXJBOGàFi  PiBsao  «^  Solla  bonificaaione  di  Val  di 

Pioa  Lmai  —  Okserrationes  eritioie  db  jaonhosa 
stomachi  amplificatione  —  Diaertatio  inaa- 
goralis  medica. 

RBGOLAXBrro  per  la  sodeti  medico -dbnvcglci  di 
Torino. 

RiocABM  VniucGU  FaAnensoo  —  Intorno  aU'  istru- 
zione dei  contadini,  lettera  al  mardiese  Gas- 
siano.fiidolfi. 

— —  Ddla  necessità  di  un  istituto  agrario  cke  sta- 
bilmente provveda  all' incranento  ddl'^^- 
coltura  in  Toscana  (in  italiano  e  in  firanoese). 

RivELU  Giacomo  *— Elementi  generali  espositivi  ddla 
primordiale  formasione  dei  visceri  addominali. 

RovmÀ  Gesabb  —  Tradnxione  della  storia  dd  Som- 
mo Pontefice  Innocenao  III  e  de'  suoi  contem- 
poranei di  Federico  Hurter,  Voi.  IIL 
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ScAHàBBLU  LiKaAHO  —  Gtuda  ai  .monnmenti  storici 
ed  artistici  della  città  di  Piacenea. 
^         ■       Intorno  alle  nnofe  prose  di  Pietro  Giordani 
2  '  non  comprese  nd  Volume  ag  della  biblioteca 

„  scelta  del  Silvestri. 

■  Degli  uomini  di  lettere  di  Giuseppe  Bian-* 

cbetti,  Discorso. 
SsoGO-SuABBi  BiATOCOMEO  — *  Il  mio  sccolo,  ottavc. 
Signoroni  Bartolomeo  —  Memoria  teorico -pratica 
sopra  la  intro-retroversione ,   nuora  maniera 
di  operazione  radicale  dell'  ernia  inguinale. 
Memoria  teorico-pratica  sopra  il  nuovo  com«« 

■ 

pressore  delle  arterie,  premiato  con  medaglia 
«  d' argento  dall'  I.  R.  Istituto  delle   scienze, 

lettere  ed  arti  di  Milano  la  festa  del  3o  mag« 
'  gio  1837. 

-—  Di  alcune  rare  operazioni  sul  capo,  eseguite 

nella  clinica  chirurgica  della  L  R.  Università 

di  Padova. 
— ^ —  Saggio  dei  risultamenti   avuti  nella  clinica 

cbirurgica  dell'  I.  R.  Università  di  Pavia  nel- 

Tanno  scolastico  18^4*^^- 
Prospetto  ollnico  della  scuola  di  cbimrgta 

pratica  nella  L  R.  Università  di  Padova. 
ToFTOu  Lmci  —  Lettera  sulle  cause  che  da  poco 

tempo  intorbidano  il  fiume  Brenta. 
Cenni  chimico-medici  sulle  birre. 
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TofPOLi  Luigi  -^  Cetuù  sulle  awertenxe  dbe  debbo- 
no avere  i  calligrafi  per  conserrare  i  caratteri 
di  purexxa  dell'inchiostro  nero  da  aciipeit 
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